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ErÌDE, *Epit (Discordia), gran- 
ile divinità cosmogonica, nacque, 
secondo Esiodo, dalla Notte, che la 
partorì in un colla Morte, col Som* 
no, ecc. Essa diè vita ad una nu- 
merosa famiglia di cui ècco l’enu- 
merazione secondo il poeta : il La- 
voro, l’Oblio, la Fame, il Dolore, 
i Combattimenti, le Stragi, le batta- 
glie, le Distruzioni d'uomini, le Ris- 
se, le Ingannevoli parole, le Conte- 
stazioni, l' Ingiustizia, l'Iniquità, il 
Giuramento. I più dei dotti inco- 
minciando da Ruhnken^ C di recen- 
te ancora Hermann, riguardano tale 
passo della Teogonia siccome una 
interpolazione. La dottrina che met- 
te Eride fra i grandi principi! del- 
la creazione è però assai antica. 
Trovavasi nellTndia, ove Rama, che 
nasce da Maia, nei un vestigio. Do- 
minava tutta la religione eminente- 
mente dualista dei Persiani. Appar- 
teneva alle scuole ortiche ; ed il do- 
gma lilosofico d' Empedocle sulla 
Discordia e l’Amicizia (piuttosto lo 
Amore-Coito, ed il noto 

assioma dell’ Ionio Eraclito altre 
fonti non avevano che cotesti pre- 
cetti dell' antica e schietta filosofia 
religiosa. Gli amori di tenere e di 
Marte a Samotracia ne sono una 
traduzione ; dal lot o connubio, di- 
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èeva la leggenda, nacque Armonia 
Vale a dire che dalla varietà e dalla 
affinità, dalla forza centripeta e dal- 
la forza centrifuga risulta il mondo 
organizzato, il Cosmos. — N. B. ■ . 
Si trova Eride in qualche lista al- 
quanto sospetta delle deità etru- 
sche ; a. Eride è stata introdotta 
nelle epopee concernenti Achille e 
Tropi, la quale gitta in mezzo alle 
dee congregate il pomo d’oro su cui 
sta scritto ; Alla più bella ( confi-, 
Paride ) ; 3. Si è molto scherzato 
sull'omeofonia A' Eros (amore) e di 
Eris. I due vocaboli ricordano dav- 
vicino Er, Herr (re, padrone, signo- 
re), d’onde ari ( tpt , ecc. ). Eride 
ha pur riferimento ad Erinne che 
o gramnjaticalmente , o ideologi- 
camente potrebbe derivarne. E qui 
notiamo di volo la relazione d’Erin- 
ne con Arimane. 

ERIFE o ÉR1FEA, ’Ep/pa, Epi- 

t ita, ■ naiade o ninfa, del monte Ni- 
sa (le si danno questi due titoli), fu 
una delle nutrici di Bacco, il quale 
in guiderdone la ringiovanì ad istan- 
za di Tcti ( confr. Bacco ). — Eri- 
fe è la capra fatta persona. Si ponga 
mente qui i. ad Ex, Amaltea, ecc. ; 
a. alle forme dei paredri di Bacco ; 
3. alle duo piccole stelle dette ‘E* 

/Ufot. 
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ERI FILE, 'EpifvKM, figlili rii Ta- 
llio c diLisimacao Lisianassa, spo- 
sò il re indovino Anfiarao, e Io rese 
padre d’ Alcmeone. Allorquando la 
spedizione dei sette contea Tebe fu 
risoluta, Antiarao prevedendo la sua 
vicina morte, andò a nascondersi ; 
Enfile, sedotta dai doni di Polini- 
ce, che le mandò la magnifica col- 
lana fed il peplo di sua quintavola 
Armonia, indicò il suo nascondi- 
glio ai confederati. Anfiarao parli 
raccomandando a suo figlio Alcmeo- 
ne di vendicarlo. L’oracolo confer- 
mo l'ordine, ed alla fine Alcmeone 
vi si sottomise ' ( V edi Alcheose, 
Aspukao, Sette Deci ). Gli autori 
drammatici dell’ antichità hanno 
rafTazzonato cotesto fondo, suppo- 
nendo un contrasto fra Adrasto ed 
Anfiarao sul particolare del coman- 
do. Erilile, scelta ad arbitro, prefe- 
risce suo fratello (Adrasto, figlio di 
Talao) al marito. Altrove si vede 
Poi inice non donare ad Enfile che 
il monile d’Armonia ; il peplo le 
vien dato da Tcrsandro, a cui van- 
taggio dee farsi la spedizione degli 
Epigoni, ed il quale desidera che 
con le sue esortazioni induca il fi- 
glio alla guerra. Allora soltanto, si 
aggiunge, destossi il sopito sdegno 
d'Alcmeone. Per le opere letterarie 
alle quali diedero luogo cotcste av- 
venture, vengasi Ai.cmeokÈ. 

ERIGDUPO, 'Epi^Joi/zot : Con- 
tauro ucciso da Macareo nel com- 
battimento dei Centauri coi Capiti. 
— Questo vocabolo significa dal 
vasto fracasso , ed indica pure Gio- 
ve che scaglia la folgore (R. : ipi... 
Soùsrcs, rumore). 

BRIGOSE, 'Hptyó/iti figlia uni- 
ca d’ Icario (Ikarios), l’ospite mito- 
logico di Bacco, innamorò questo 
dio il quale, per vincere la sua vir- 
tù, si trasformo in un grappolo di 
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uva. Rimasta incinta per effetto di 
tale assorbimento quasi-indico, Eri- 
gono diede alla luce Statilo (Staphi- 
.los, a<r apolli, uva secca). Il padre « 
la figlia si misero poscia a correre il 
mondo quali missionarii e propaga- 
tori del culto di Bacco. Piantavano 
la vite, donavano ceppi, facevano 
gustare il vino agli abitatori delle 
regioni che visitavano. Giunti in 
Attica, Icario dispensò in grande 
copia del liquore delizioso agli E- 
gicori, rozzi abitanti delle campa- 
gne. Costoro bevvero tanto che si 
ubbriacarono : Icario apparve tosto 
ai loro occhi un mago, un avvelena- 
tore ; ed essi l'accopparono. Erigo- 
ne inquieta cercava per ogni dove : 
Mera, sua cagna fedele, la tirava 
urlando pei lembi della veste, e l’ac- 
compagnava nelle sue travagliose in- 
vestigazioni. Alla fine, i suoi lunghi 
ululali scoprono un giorno alla mi- 
sera peregrina il cadavere d’ Icario. 
Desolata di tale perdita, s’impicca 
ad un albero vicino. Giove, per ri- 
parare ai mali della disgraziata fa- 
miglia, trasportò il genitore e la fi- 
glia ne’cieli, dove formano le costel- 
lazioni di Boote e della Vergine. E 
fin la cagna trovo posto fra gli a- 
stri, facendo parte della Canicola. 
Del rimanente, Boote ,è preso altre- 
sì per Arcade, per Aristeo, per un 
figlio anonimo di Cerere o la Ver- 
gine celeste. La Vergine stessa poi 
da certi mitografi è tenuta per Ce- 
rere o Temi o Dice, o una figlia di 
Giove e di Temi. Una terribile epi- 
demia tenne dietro, dicesi, alla mor- 
te d’ Icario e di sua figlia : l’oraco- 
lo di Giove ordinò d’istituire in o- 
nor suo una festa d'altalena (venti- 
lazione ? oppure allusione al gene- 
re di morte della bella orfanclla di 
cui i venti crollavano il corpo). 
Dinotatasi Erigono sotto i nomi di 
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Aletide ( ’A\»TI 5 , la errante) e d' 
Eora ( A««p*> l’appesa? ) — Sema 
entrare qui nelle alte spiegazioni 
che il soggetto esige, osserveremo 
l . che il missionario di Bacco, ra- 
mante, la cagna formano un gruppo 
di paredri propagandisti dionisiaci, 
come Trittolemo', Celeo, Demofonte, 
formano una serie cererica ; a. che 
r idea di sagrihzio, di morte violen- 
ta, domina come nel mito di Bacco, 
Jacco-Fallo ; 3. che la corsa scru- 
tatrice e l’apparizione ‘dell’albero 
in mezzo al mito compiono la ras- 
somiglianza con Osiride ed Iside, 
Cerere e Proserpina, con Cibele ed 
Ali, ecc. Sempre un ente divino in 
relazione con un albero! — Un’altra 
Erigose fu figlia d’Egisto e di Cli- 
tcnnestra. Allorquando cotesti due 
assassini d’Againennone soggiacque- 
ro alla pena del taglione, essa fu 
trasportata da Diana nell'Attica ove 
diventò sua sacerdotessa, fecondo 
altri, non si consacrò al cullo di 
Diana che dopo la morte d’Oreste, 
che l’avea sposata, e che 1 aveva re- 
sa madre di Pentilo. • 

ER1LO, Herilus, figlio della dea 
Feronia, e probabilmente d’Axur o 
Anxur, era dato come un antico re 
di Preneste ucciso da Evandro (En, 
Vili, 564). Sua madre gli diede tre 
anime e tre armature. Tale circo- 
stanza, la quale può far pensare sia 
al triplice Gerione della mitologia 
greca, sia ad un Cerbero primitivo, 
non è senza relazione col caràttere 
semi-infernale di Feronia. Fors an- 
che la sillaba iniziale d’ Herilus u- 
sconde l’eleinentò her ... (da herus , 
herr, padrone), ed ha riferimento 
all’affrancazione che le tradizioni 
sacre mettevano sotto la protezione 
di Feronia. 

ERIMANTE, ’Ep^a'tS» - moglie 
del dio fenicio Beruth (o 11 eros io). 
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n’ebbe la sibilla Sabba. Confi'. A- 

BERIDE. 

EK1M ANTO, 'Epuptus ( g.-atref), 
tre Trojani uccisi, il primo da Pa- 
troclo, il secondo da Idomeneo, il 
terzo da Turno in Italia. 

i-3. ER1MANTO, 'Epùuaìtct : 

1 . figlio d’ Apollo, privato della vi- 
starla Venere, cui avea veduta in ba- 
gno con Adone (Apollo, per vendi- 
carlo, si tramutò in cinghiale, ed uc- 
cise l’amante della dea); a. figlio d’ 
Arcade e padre di Xanto, diede il. 
suo nome ad un fiume e ad un mon- 
te d’ Arcadia ; 3. duce trojano ucci- 
so da Turno. 

ERIMO, li ry iti ut, ’Epojuo;, di Ci- 
zico, celebre cacciatore. 

ERIMO, Iìrimus, padre d’Abder 
( V edi questo nome. ) 

ERINNI, *E pmu( (tradotto in la- 
tino per furia), vale a dire lo spi- 
rito cattivo, e soprattutto lq spirito 
vendicatore fatto persona. Volgar- 
mente si contano tre Furie. Ma in 
origino ve n’ ebbe una sola che si 
svolgeva a piacere in un popolo di 
compagne inferiori. Quindi, come 
cento volte ripetemmo , intorno ad 
Apsara s’aggruppano- molte Apsare. 
Del rimanente, Furie son proprie 
dei Latini : i Greci dicevano Erin- 
nie od Eumenidi. Aggiungiamo clic 
Erinni è più generale che Eumeni- 
ile, e dinota lo spirito arimanico. — 
Cerere anch'essa nominavasi Eh is- 
si. Senza dubbio è Cerere -Proser- 
pina. P . Cerere e confr. l’art. Furie. 

ERIOPIDE, 'EpiÙTit, i. figlia di 
Medea e di Giasone, aveva per fra- 
tello gemello Medo ; 3. moglie di 
Oileo e madre d’ Ajace il Locrese ; 

3. moglie legittima d’ Anchisc. 

ERISICE, 'Epùaixn, figlia d’A- 
cheloo, diede il suo nome all’ Ar- 
cadia. 

ERIS1TT0NE , il . 
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rifluito di Cereri- e di Atanft, non « 
altra cosa che un Arimane agrario 
( agricuìtural) dotato di forme e di 
avventure umane. Si hanno sul suo 
conto due leggende. L’ una, attica, 
lo fa figlio di Cecrope e quindi ha 
per sorelle le ninfe cecropie od a- 
graulie : mori senza prole, in mare, 
tornando da Pelo ove aveva costrut- 
to un tempio al bello Apollo, ovve- 
ro ad Atene stessa, del morso d’ un 
serpente. L’altra leggenda, tessalica 
d'origine, ma che rappresentavasi 
i onie un dramma sacro ne» misteri 
d'Eleust, lo mostra figlio di Triopa, 
re di Tessaglia , o di Mirmidone. 
Volle atterrare una selva consacrata 
a Cerere, e siccome nessuno, in on- 
ta a’suoi ordini, ardiva toccarla, po- 
se egli stesso mano alla scure. Se- 
condo gli uni, il ferro si ritorse sul 
profanatore. Secondo gli altri, com- 
piè 1’ impresa ; ma Cerere Io punì 
mandandogli un buiimo spaventevo- 
le. In preda ai tormenti di tale fame 
cui nulla poteva satollare, Crisitto- 
nenon tardò a vedere immensi beni 
consumarsi in ispese di tavola. Ri- 
dotto sempre più alla penuria, ven- 
dè fino alla sua casa ed a’suoi arredi 
per procacciarsi alimenti. All’ultimo 
giunse a tale da non possedere più 
altro al mondo che sua figlia Metra 
(Mostra o Ipermestra). Costei, aman- 
te di Posidone, aveva ricevuto dagli' 
dei il dono di trasformarsi a pro- 
prio talento. Erisittone la vendeva 
continuamente ; e di continuo ella 
fuggiva al compratore che sotto la 
nuova forma non poteva ravvisarla. 
Ella si trasformò cosi successiva- 
mente in toro, in cavallo, in cane, 
in uccello. Cortamente esaurita che 
fu la serie delle trasformazioni pos- 
sibili, Erisittone morì. Da tale de- 
plorabile voracità, cagione della sua 
fine, gli venne il nome d’Etone (AZ- 
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Sui), l’ardente, vale a dire colui che 
consuma, che inabissa, che annien- 
ta. Secondo i Prasii, la tomba d’Eric 
sittone (senza dubbio il Cerropide) 
si vedeva nel loro territorio. Erisit- 
tone serpentiforme e divampante è 
la golpe, secca (ipvatfict), una vera 
Erisiba ( V. Rosico) fatta maschio. 
In pari tempo è l’Invidia, specie di 
ruggine che attacca e strugge i cuo- 
ri come la cancrena Erisiba divora 
i cereali. Ora si comprende agevol- 
mente lo spaventevole appetito del- 
1' uomo-flagello dal quale si consu- 
mano in un istante immense ricchez- 
ze agricole. Si comprende altresi 
questo nome di Etone,di Disseccan- 
te: la golpe secca. Non è impossibi- 
le che sia stato identificato alla Tol- 
pe, chiamata pure aìSur e riguar- 
data dagli antichi come una distrug- 
gitrice delle messi. Cretizer ed altri 
sono andati tropp’ oltre vedendo in 
Etone un Etiope e quindi il sole 
nella sua forza divoratrice, forza che 
si va estinguendo c all’ avvicinarsi 
della sera, e al finire della canico- 
la. Dama ter allora sarebbe la luna, 
umida face delle notti e pianeta ali- 
mentatore del suolo terrestre. Fors’ 
anche sarebbe assai il vedere in Eri- 
sittone il maligno calore in genera- 
le. Questo punto di vista però ci 
sembra felice e sostenibile. Due pa- ' 
role adesso sulle figure affatto diver- 
se sotto cui talvolta Erisittone sa- 
rebbesi mostrato: I. Si confonde 
con Erittonio ( non sotto la forma 
malefica, imperocché Erittonio fu- 
nesto è l’acqua, Posidone, e non il 
fuoco), ma sotto un aspetto benevo- 
lo e fecondo: prova ne sia il nome 
d’ Erisittone dato ad alcune stelle 
(tori) del carro ; 1 . in sostanza , è 
immortale per opera di sna figliai 
3. risplende in cielo come costella- 
zione (Ofiuco o serpentifero) e co- 
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me tale diventa un Arsela ( -Udrà - 
klós), un Esculapio, un Trittolemo, 
un dio salvatore, un agricoltore-se- 
minatore-maestro) allora è la mul- 
tiforme Ipermestra che è la luna, la 
luna dalle fasi sì diverse, la luna sa- 
natrice della consunzione. — È pos- 
sibilissimo che qualche principe del- 
la famiglia dei Cecropidi abbia som- 
ministrato più d'un tratto alla leg- 
genda d* Erisittone. Ma avvi assai 
confusione non solo su quanto gli 
appartiene realmente, sì anche sulla 
parte d’ Atene in tutto l’attica mito. 

ER|SSO, Epul-u, madre di Bat- 
to, che uccise il tiranno Learco. 

ERITEA, Erythea , 'Epurila, fi* 
glia di Gcrione, che supponevasi a- 
bitare la regione o l' isola d' Britia, 
fu amata da Mercurio, e n’ebbe Np- 
race. Eritia è una personificazione 
delle ricche contrade della Spagna 
meridionale. Norace lo è della Sar- 
degna. La genealogia da noi 'qui da- 
ta significa dunque che dalla Spa- 
gna vennero colonie in Sardegna. — 
N.B. S’ ignora che cosa sia Eritia, 
identificata dagli uni alla Spagna in- 
tera, dagli altri all' isola di Leone o 
alle isole Mayor o Menor formale dal 
Guadalquivir. 

ERlTElDE, 'EpoSaic, Esperide, 
fu cangiata in olmo. , 

ERITIBIO, ’Epo3i/3ie« , Apollo a 
Rodi, come preservante i cereali dal- 
la golpe (/poffi’/J»). 

ER1TIO, ‘Epuìits , figlio d' Ata- 
mante e di Temisto, sua terza mo- 
glie.' 

ER1TIO, 'Epi'Siot, Apollo a Ci- 
pro, in memoria d' aver guarito Te- 
nere del suo amore per Adone, sen- 
za dubbio cercando di surrogarlo. 

EBITO, Erytus , 'Epuro*, figlio 
di Mercurio e d'Antianira e fratello 
d' Echione. 

ER1TO, "Ept-Soc, figlio d’ Attore, 
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combattè Perseo 11 giorno delle sue, 
nozze e fu da lui ucciso. 

ER1TRA, 'EpuSpttf, figlio di Per- 
seo e d’Andromeda, diede il suo no- 
me al mare Eritreo, o perchè regna- 
va sulle sue rive, o perchè vi si an- 
negò. Non occorre avvertire che tale 
origine del nome di mare Eritreo 
non ha alcun valore. Entra è cote- 
sto mare e la sua spiaggia fotti per. 
sona. Il vocabolo, del rimanente, 
Vuol dir rotto, e tra - le numerose 
spiegazioni che se ne sono .date, la 
principale è quella che 1’ attribui- 
sce al colore rossiccio che assumono 
le acque del mare per la riflessione 
della luce già rimandata dagli sco- 
gli rossi della spiaggia, È pur cre- 
dibile che Eritra sia Una incarna- 
zione solare presa come tipo dell’ 
umanità, e quindi primo uomo e 
primo re. 

ERITREA, 'EpuSpctid, la sibilla 
d* El itre, aveva predetto la caduta 
di Troja. E evidente non esser 
questo un nome proprio. Il senato 
romano mandò a raccogliere i suoi 
versi. — Eritrea, che in greco signi- 
fica rotta, è naturalmente un nome 
Solare. Il sole essendo profeta, non 
è difficile che predica la peste. È 
pure il nome d’uno dei quattro cor- 
sieri d' Apollo, ma allora si dice 
’EpuSpai oc 

ERITRIONE, 'Epvòpìuv, figlio 
d'Atàmante e di Temisto. Quell’E- 
ritro Ataraantc che si dà per nipote 
d'Atamantide (F. Battito a.), ed E- 
ritio non differiscono forse da Eri- 
trione. 

ERITRO, Erythrui,' EpvSpóf : », 
figlio di Radaraanto, fondò 1’ Eritre 
di Jonia ; a, Atamantide (nipote di 
Atamante ?), fondò l’Eritre di Beo- 
zia. 

ERETTONE, Furia...? Ovid., 
Htr. 
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LJ ’ ERlTTONlO, ’Epij^Sonsfj do- 
veva la vita, secondo gli uni, all’ i- 
meneo furtivo d'Efesto (Vulcano) e 
d’Atti figlia di Cranao ; secondo gli 
altri al tentativo alquanto brutale 
del Dio del fuoco sopra Minerva. A- 
tana, dicesi (si sa che Atana è il no- 
me greco di Minerva) andò un gior- 
no a trovare Efesto, e lo pregò di 
fabbricarle un’ armatura. Il divino 
fabbro si trovava abbandonato da 
Venere, la dea cipria, che gli era 
divenuta infedele per Marte (Arete, 

11 Dio tracio della forza corporale). 
Quando Efesto vide entrare Atana 
nella sua ardente officina, nfe diven- 
ne amante e si mise a sollecitarla. 
Ella prese la fuga. Zoppicando gli 
riuscì però di raggiungerla, e tentò 
di violarla: La forte guerriera si di- 
fese sì gagliardamente, eh' egli non 
potè vincere la di lei resistenza. La 
terra calpestata' dai passi della ver- 
gine e del suo lubrico assalitore, la 
terra sola ricevette, assorbì la schiu- 
ma feconda di cui un tempo la roc- 
cia Agd erasi impregnata secondo 
i miti frigii : ne nacque Erittonio. 
Era desso adunque un Gagenas , un 
Gigante, un figlio della Terra. È 
evidente che questa leggenda è sta- 
ta imaginata dalla religione jonia 
per salvare il carattere virginale del- 
la sua Atana cui non voleva vedere 
nè come sposa nè come vera madre. 
Del resto, i particolari dell’ abboc- 
camento d* Atana e d’ Efesto va- 
riano. Presso Luciano (Dialogo de- 
gli Dei, Vili; ed il grande etimo- 
logista, Zeo ( 2 ii/'( , Giove) stando 
per partorire Atana manda per E- 
festo acciocché venga a spaccargli la 
testa. Efesto acconsente, ma ad un 
patto, cioè, che la vergine che usci- 
rà dal cranio del dio sarà sua spo- 
sa. Infatti appena comparisce Atana 
egli si mette ad inseguirla, ma in- 
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vano. Igino ( Fav. CLXVI) e Servio 
in Virgilio ( Eglog . IV, 6 a ) raccon- 
tano che Efesto, volendo vendicarsi 
di sua madre che l’aveva precipita- 
to dal cielo subito nato, fabbricò 
per tutti gli dei seggi d'oro e di dia- 
manti. Giunone sedendosi sul suo 
si trovò attrappata e restò sospesa 
in aria senza potersi aliare. Efesto 
poteva liberarla, ma ostinatamente 
non volle. Fu mestieri che Bacco si 
impadronisse di lui, lo inebbriassc o 

10 conducesse in mczzoaH’asscmblea 
de' sommi dei. Colà Efesto, a cui il 
vino aveva fatto dimenticare i suoi 
proponimenti, si lasciò vincere dalle 
promesse di Giove che giurò di con- 
cedergli tutto che volesse, se accon- 
sentiva a liberar Giunone, Non re- 
stava che determinare 1 ’ oggetto dei 
voti di -Vulcano. Nettuno che non 
poteva perdonare alla bella Atana 

11 vantaggio riportato in di lui con- 
fronto, allorquando si trattò di da- 
re un nome alla città d’Atepe, con- 
sigliò al dio artefice di chiedere la 
fiera dea in isposa. Giove acconsentì. 
Ma quando Vulcano entrò nella stan- 
za nuziale, in cambio d’una docile 
e tenera sposa non trovò che una 
beltà indomita e selvaggia. Armata 
da capo a'piedi, Atana resistette, ed 
il dio del fuoco dovette abbandonar 
la impresa. Secondo Antigono Cari- 
stio ( Slor . merav., 1 a) Atana era in 
letto, e disparve nel momento in cui 
Efeso si credea sicuro di possederla. 
Fulgenzio, d’accordo sul fatto, diffe- 
risce sul moti voje pretende che Gio- 
ve avesse conceduto Atana alle solle- 
citazioni amorose del dio del fuoco 
in premio d’avetgli fabbricato la fol- 
gore. Cicerone (Nat. degli dei. III, 
32) fa nascered’Alana, fecondala da 
Efesto, Apollo. Più innanzi vedremo 
la cagione di cotesta variante la 
quale non può far istupirc gli 
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speri! in mitologia. Un’ altra modi- 
ficazione è quella che fa nascere E- 
retteo, conformemente alle vie ed ai 
mezzi ordinarli della generazione, 
da Vulcano che attenta al pudore di 
Pallade, ma che non consuma 1’ at- 
tentato senza lei ( Durio di Samo 
nello scol. d’Apoll., II, ia53). — 
Senza dubbio Eretteo (assolutamente 
lo stesso che Erittonio, come si ve- 
drà più innanzi) è un* incarnazione 
in forma umana di Vulcano. Ma, fin 
d’ adesso, abbiasi ben per inteso 
che originalmente Ga (la terra) non 
fu altrimenti la madre di Erittonio, 
non ostante 1’ enfatica qualificazio- 
ne di Gagcnas che sispesso gli vien 
data. La madre sua è Atana. Ma 
giammai, nemmeno nelle credenze 
pclasgicfie, Atana fu la sposa d’ E- 
fcsto. Al più fu una vergine-madre. 
Gli Ellcni, succedendo ai pelasgi, 
mitigarono ancora ciò che il perso- 
naggio d’ Atana, giusta tale tradi- 
zione, aveva d’ anti-virginalc ed 
invece di maternità non ammisero 
che grossolani tentativi di stupro. 
Fin dal tempo delle scuole omeriche 
Atana era in fama d' aver nutrito 
Eretteo, coprendo a rat uopo di 
bionde messi i campi. In Apollodo- 
ro si vede cotesta dea sovrana alle- 
vare Erittonio in segreto degli altri 
numi, c cercare di renderlo immor- 
tale, come la misteriosa Buto in E- 
gitto nutrì ne'suoi umidi nascondi- 
gli il giovane Aioeri, come Damatar 
nella regione eleusinia allevò Demo- 
fonte. Il fanciullo collocato in una 
cesta mistica è affidato alle cure di 
Pandrosa, figlia di Ccerope, con 
proibizione d’ aprirla. Così Dama- 
tar proibisce a Metanira, o a qua- 
lunque altra regina tenuta per ma- 
dre di Demofonte, di andare la not- 
te a spiare i suoi misteri. Metani- 
rii non potè resistere alla curiosi- 
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là, c vide suo figlio in mezzo alle 
fiamme. Li-sorelle di Pandrosa a- 
persero la cesta e trovarono un ser- 
pente attortigliato intorno al fan- 
ciullo. Antigono Caristio mette due 
serpenti invece di un solo. Comun- 
que sia, l’avventura della cesta aper- 
ta fu presto raccontata alla dea, la 
quale in quel momento ritornava da 
Pallene dov’ era stata a cercare un 
monte da collocare dinanzi all’Acro- 
poli d’ Atene. La cornacchia denun- 
ziqtrice della trasgressione degli or- 
dini dell’ alta dea, ebbe comando di 
non comparir mai nell’Acropoli. In 
breve, a simiglianza di Cecrope, E- 
rittonio fu unito al -serpente, d’ uo- 
mo, d’ eroe, di dio d’ umane forme 
ch’era primitivamente, diventò an- 
guipede. Non basta, si giunse a rap- 
presentarsi la forma ofidia come as- 
sorbente la forma umana: Erittonio 
diventò serpente. Alla fine per altri 
(e probabilmente da quest’ ultimo 
racconto si passò a quello che pre- 
cede), Erittonio, nell’ atto in cui le 
tre curiose levavano il coperchio mi- 
tico, fu divoralo dal serpente suo 
compagno di captività. A tal vista 
esse furono colte da un accesso di 
demenza, e, furiose, si precipitarono 
nel mare. Osserviamo, innanzi di 
progredire, i. che il fanciullo dai 
piedi di serpente, il fanciullo serpen- 
te, il fanciullo attortigliato da un ser- 
pente, il fanciullo divorato da un ser- 
pente, non sono oggidì che una gola 
e medesima idea generica; i. che la 
cesta analoga alla celebre cesta dio- 
nisiaco-cabiaica, la cesta ad un tem- 
po culla e tomba, la cesta ricettaco- 
lo ordinario del fallo o de'suoi ade- 
guati, è Temblema ed il sostituto 
della Joni. (Atana, Ga, cesta, in so- 
stanza, la stessa concezione gene- 
tliaca ! solamente Athana e Rista è 
stata svolta in Athana e Rista, dea 
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. e cosa, dea che depone, cosa nella 
quale, si depone); 3.» che Erittonio 
in mezzo a tutto ciò si delinea col 
doppio carattere di Sfato dalla terra 
(Gagenat) e di Saggio. Il serpenti- 
che entra in terra ed esce della terra 
simboleggia naturalmente la Terra ; 
di più il serpente, mutando pelle 
ogni primavera, k sempre stato il 
simbolo della saggezza e delle meta 
mortosi. Nelle religioni eroiche, di 
venta l'emblema della doppiezza 
del male ; ma ivi incomincia un al- 
tro ordine di concepimenti. Le idee 
primitive sono state respinte, vinte, 
contorte, travestite ; e del la! fi»; 
degli antichi giorni la capricciosa 
ed innovatrice Jonia ha fatto un 
demone. Da questo doppio caratte- 
re fondamentale ne derivano altri 
ancora. 1 .® Erittonio rappresenta 
l'esca razione delle miniere : è des - 
so che scopre le miniere d’argen- 
, <o dell'Attica ; è Cecrope, è Difia ; 
fino ad un certo punto è Cadmo, è 
Telchinc. 2 .“ Ispirato da Atana in- 
venta i carri a quattro ruote, inven- 
zione attribuita pure a Minerva stes- 
sa. In appresso per legare tale mi- 
stero ad altri* s'imaginò che Eritto- 
nio avesse voluto per tal Mezzo na- 
scondere le sue gambe serpentiformi 
agli sguardi degli Ateniesi. .Molto 
più lardi ancora i poeti astronomi- 
ci collocarono Erittonio in cielo 
come llaniochos , l'auriga celeste 
(coafr. Absirto, Estorte, ecc.). Co- 
testa invenzione industre congiunta 
alla scoperta delle miniere la quale, 
agraria per un punto, «i guida si 
vicino però alla metallurgia, ci fa 
scorgere in Erittonio un rappresen- 
tante di tutta l'antica industria, un 
Efesto. 3.* Erittonio diventa alla 
fine un Posidone, ed a vicenda Po- 
sidone Sisittone, colui che fa tre- 
mare la terra dalle fondamenta, Po- 
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sidone Fitalmio, colui che la renda 
fertile con l’umidità. Erechthin si- 
gnifica scuotere violentemente. E- 
rit Ionio inventore dei carri guida 
1 aratro sulla superficie della terra 
come Posidone il suo carro leggie- 
ro sui flutti. L’uno e l’altro solcano 
e lavorano il loro dominio. L’uno e 
l’altro meritano la qualificazione d’ 
Ippio. 4.0 Per ultimo Erittonio è 
un Ermete Ctonio o sotterraneo le- 
gato a riti sotterranei, ad un culto 
delle ombre, ad una credenza Sul- 
l’avvenire dei corpi e delle anime. 
Da terrestre a sotterraneo il pas- 
saggio è facile. E quasi tutti gli an- 
tichi culti pcJasgici celebrando l’a- 
gricoltura tarmo commemorazione 
dei morti. Erittonio è vei'Umenle 
Ctonio ed Eriunio : Mercurio stesso 
porta cotesto nome d’Erittowio. E- 
i elleo ha per figlia Ctonia, e questa 
Ctonia diventa moglie di Bete, fra- 
tello d'Eretteo. Epiloghiamo i suor 
grandi tratti : Erittonio è Cecrope, 
Efesto, Posidone, Ermete - Ctonio ; 
rappresenta da sé solo gli Autotfo- 
ni, gli Ergiidi, gli Aborigeni, gli E- 
gicori; simboleggia l’agricullura eoo 
la scavazione delle miniere, 1* indu- 
stria, la marineria, il genio del cullo 
delle ombre. In lui, dunque si con- 
centra e si personifica nell’Attica 
tutta la civiltà pclasgica. È il sim- 
bolo della composizione del primiti- 
vo stato ateniese governato dagli E- 
retteidi sotto gli auspicii d’Efesto e 
d Atana. Lo stalo sotto Cecrope non 
era composto che d’agricoltori! in al- 
tri termini, Atana era la sua foratola, 
il suo idolo ed il suo vessillo. Viene 
undiin cui gli artigiani e gli Ergadi 
si uniscono alle tribù agricole : Efe- 
sto allora si unisce con Atana; due 
dei regnano. Facciaosi marito e mo- 
glie, amante ed amata, assalitore bru- 
tale e vergine inespugnabile, non ca- 
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le! il legame è formata. — Quando lo 
••verismo si è impadronito della sto- 
ria e come una mobil pasta l'ha ma- 
nipolata a suo talento, gli Erettei do- 
vettero naturalmente continuare i Ce- 
cropidi. Al disotto di Cecrope si de- 
li neano (oltre Erisittone) le tre nin- 
fe in cui si divide Atana, Erse, Pan- 
drosa, Alaura. Da Pandrosa nasce 
Eretteò I o Erittonio I, preteso isti- 
tutore delle Panatenee (bisognereb- 
be dire delle Pandic, feste pelasgiche 
d'uno Zeo comune a tutti iPelasgi), 
inventore dei carri, nemico d’ Anfi- 
zionecui discaccia dall’Attica, sposta 
della najade Pasitea, padre di Pan* 
dione I e d’ Orizia (Pandionc non è 
che la personificazione delle Pandie). 
Da Pandione unito a Zeusippe pro- 
vengono Filomela e Progne, Bute ed 
un altro Eretteo (Eretteo II o Eret- 
teo propriamente detto se l’altro no- 
masi Erittonio). Lasciamo da parte 
Filomela e Progne. Eretteo II, giu- 
sta i racconti popolari, fece la guer- 
ra agli Eleusini ed uccise Eumolpo 
ed Emmarado, assali i Calcidei in 
Eubea, ridusse a colonia parte di 
quell’isola, sposò Prassitea, figlia di 
Frasimo, n’ebbe Cecrope II, Pan- 
dora, Metione, Procri, Creusa, Cto- 
nia. A questi sei Eretteidi alcuni 
aggiungono un figlio, Orneo, ed una 
figlia, Orizia, quella che preceden- 
temente gli abbiamo data per sorella. 
Lo Scol. d’ Apollonio, I, 97, va più 
oltre; annovera ancora due figli, Ai- 
rone e Tespio, in tutto sei figli. Sui- 
da, art. UapSmoi, porta allo stesso 
numero le ninfe eretteidi. Tutte e 
tre o tutte sei furono celebri pel lo- 
ro suicidio generoso. L’oracolo ave T 
va dichiarato che era necessaria la 
morte d’ una di loro per far cessare 
la crudele estremità a cui le truppe 
eleusinie comandate da Eumolpo a- 
vevano ridotto Atene. Ctonia, la più 
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giovane, fu scelta per vittima; tutte 
vollero perire com’ella. Eretteo mo- 
ri fulminato da Giove ad istanza di 
Nettuno od annegato da Nettuno 
stesso. Bute, suo fratello, è il sim- 
bolo del pontificato agrario. Nella 
dinastia d'Erctteo, si sviluppano ad 
un tempo un sacerdozio sotto l’au- 
torità dei Butadi ed un governo po- 
liticò sotto quella degli Eretteidi. 
Nell’Acropoli ateniese, presso il tem- 
pio d’ Atana Polia, erg un tempio 
detto Eretteo. Vi si vedevano tre 
altari, cioè: 1.® quello di Posidone, 
sul quale 1’ oracolo aveva ordinato 
di sagrificare ad Eretteo; a.® quello 
di Bute ; 3 .® quello d’Efesto, Alcu- 
ni dipinti a fresco si riferivano alla 
famiglia dei Butadi, uflizianti dell’ 
Eretteo. Un'acqua santa detta Mare 
o fontana eretteide trovavasi pure 
in quel recinto , dentro un ampio 
tino di metallo. La sostituzione d’A- 
pollo ad Erittonio nella genealogia 
ciceroniana memorata di sopra pro- 
viene da quella dell’impero degli Jo- 
niial vecchio stato dei Pelasgi. Que- 
sti avevano sempre veduto nel ser- 
pente l’emblema specióso del lavoro 
della gleba: la Jonia incantata della 
dolce fisonomia d’ un dio -luce, e 
quindi adoratrice appassionata del 
suo belP Apollo, ne fece il nemico 
mortale del serpente. Gli stranieri a- 
veyano vinto allora gli autottoni. Se- 
condo i marmi d’Arundel l'inven- 
zione dei carri fatta da Erittonio Vie- 
ne collocata a r 5 secoli circa avanti 
l’era cristiana. Petit-Radel fa vivere 
Eretteo I dal | 54 oal 1480 av. G. G. 
Eretteo li dal i 44 ° a ' t 4 *>o. 

ERIUNIO, Mercurio. V. questo 

nome. - > • 

ERKIGLIT (gli) sono nella mi- 
tologia demonologica dei Groenlan- 
desi i genii che presiedono alla guer- 
ra. Si rappresentano con teste di ca* 
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ne, piji sema dubbio per esprimere 
il poro bene che vogliono alla spe- 
cie umana, che per simboleggiare la 
vigilanza. Si dà loro pei' abitazione 
la costa orientale del paese. 

ERLEURSORTOIv è presso i 
Groenlandesi uno spirito fatale che 
ha P aria per dimora, e che si tiene 
sempre in imboscata sul passaggio 
delle anime per ispogliarle e divo- 
rarle. £ assai più malvagio e più 
crudele degl' Innerterrinsok ordina- 
rli che abitano P aria al par di lui, 
e che però non sono in fama d'esser 
molto favorevoli agli uomini. 

ERLIGI (gli) sono nella religio- 
ne lamaica i genii infernali e maidi- 
ci. Hanno per capo Erlik-kan. 

ERLIK-KAN, o Nomien - kan in 
calmucco ed in mongollo,Cieuci-Cial- 
ba , ( Tcheutchi-Tchalba ) , Cieugì- 
Ciedzall, (Cheudji-Tchedzall), Cieu- 
ci-St ialsci, (Tcheutchi-Chalchi), in 
tangutano, è nella religione lamaica 
l’equivalente di Minosse e di Plutone; 
ed onorasi come una divinità di pri- 
mo ordine. Tutti gli dei malefici del- 
Pinferno ugualmente che tutti gli 
spiriti che vegliano sugli uomini so- 
no soggetti al suo impero. Egli cerca, 
per quanto è possibile, di mantenere 
P ordine nel suo regno sotterraneo, ed 
anche, a quanto sembra, vorrebbe 
che gli uomini vivessero felici e vir- 
tuosi. Tali non sono le intenzioni de- 
gl’immondi subalterni ai quali detta 
legge, ed ognidì costoro fanno quan- 
to possono per eccitare gli uomini 
al vizio, al disordine e immerger- 
li nella sventura. — Erlik-han abita 
una grande città cinta di bianche 
mura, in mezzo al Piridiano-Orrone 
o reame dei piridi, specie di purga- 
torio dove sono le anime degli uo- 
mini condannati a rinascere sotto 
forma di piridi, ed a passare -un 
certo periodo di tempo jn tale sta- 
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to. Gli si dà per moglie Samundo, 
— Un tratto curioso della leggenda 
d'Erlik-kan è che prima di diventar 
re dell’ inferno regnò sulla terra, 
dove si rese distinto pe’suoi talenti 
ed in pari tempo pe'suoi yizii, tra i 
quali primeggiavano le sue passio- 
ni voluttuose. Alla fine il bttrkan 
Xamandaga lo cacciò dal trono. Al- 
lora il principe bandito si diede al- 
la penitenza, e le sue austerità gli 
fruttarono la grazia di Sigimuni 
(Sciakamuni), che gli conferì il gra- 
do che tiene di presente. — Erlik- 
kan vuol dire kan degli Erligi. No- 
mien-kan si traduce per principe 
dei servidori infernali, o principe 
della legge. Cieutsci-Cialba significa 
giudice delle anime accomiatate, e 
Scieugì-Ciedzall, sovrano dell’infer- 
no. — Ordinariamente, alle imagini 
d'Erlik-kan, in mezzo ad una faccia 
di lione, si dà un muso di bufalo o 
di capra. La sua fisionomia spira la 
collera. Tiene nella mano sinistra 
una spada, nella destra uno scettro 
e suvvi una testa di morte. Altre test» 
di morte coronano la suach’ècornu- 
ta c cinta di fiamme.' Una lunga col- 
lana di teste umane gli discende dal 
collo alle ginocchia (confr. le imagi- 
ni di Busvsai). La sua positura iti- 
fallica ricorda grottescamente l’osce- 
no Priapo. Dipingesi in azzurro; è 
collocato in mezzo ad un cerchio di 
fiamma, talvolta ha cadaveri sotto 
i piedi. Più spesso cavalca un bu- 
falo furioso che co' suoi poderosi 
ginocchi comprime una figura u- 
mana. Sua moglie è accanto a lui 
come la Proserpina greca accanto a 
Plutone, c sembra gittare un rag- 
gio luminoso sopra cotesto princi- 
pe delle Tenebre personificate. Una 
delle sue effigie lo rappresenta con 
due teste, due faccio (l'una azzur- 
ra, l'altra rossa) e quattro raani- 


Digitized by Google 



E R M 

Perii Palla?., Nache, iib.mong. Poi. 
ktrsch , 11,99, 100 r **'• 4 - 

ta\ . IX, l. i. 

ERMAFRODITO , Hermaphro- 
liitus ' Epi/ieppo'Sircf, figlio d’Ermete 
(Mercurio) e d’Afrodite (Venere), fu 
allevato dalle naiadi dell' Ida, Ave- 
va tutta la bellezza-delia madre. Un 
giorno che si bagnava , la naiade 
Salmace invaghita di lui e non po- 
tendo toccare il suo cuore lo avvin- 
se strettamente con le sue braccia, 
pregando gli dei di mantenere mai 
sempre i due corpi cosi congiunti. 
Ella fu esaudita ; e d'allora in poi 
Ermafrodito portò i segni d’ ambo i 
sessi. — È noto .quanto gli Erma- 
froditi sono comuni nelle religioni 
orientali ( Confi-. Basltide , Nbit, 
Siiti, ecc., ecc.) : cotesto androgi- 
nismo delle alte deità si manifesta 
fin nell’Occidente : Pallade, Adone, 
Bacco, Cerere, Proserpina si pre- 
sentano a vicenda con gli ufficii o 
gli attributi dei due sessi : Samo- 
tracia ne porgerebbe numerosi e- 
sempi sia nelle sue tetradi cabiriche 
sia nei gruppi cabiroidici dei Dio- 
scuri, dei Tritopatori,. degli Anaci. 
Armonia- Afrodi te ed Ermete, nei 
primi, si disputano la categoria di 
Cadmilo. Si avrà potuto giunge- 
re cosi all'idea d’Ermete-Afrodite 
(donde Ermafrodito) come a quella 
di Fallo-Pallade ( Phallos-Pallas ). 
Nel secolo elegante dei raffazzona- 
toci si elaborò cotesla Ermete-Afro- 
dile o Ermafrodito: si volle attri- 
buirle un’origine e s'imaginò il mito 
di sopra toccato. I particolari ne 
sono graziosi, ma il concetto n' è 
debole. Del rimanente è probabile 
che gl’inventori di tale favola ab- 
biano creduto seriamente all’esi- 
stenza degli androgini, ed abbiano 
mirato a riepigolare con un ente mi- 
tico tutti i personaggi dotati d’am- 
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bis i scisi. Nessuno ignora oggidì 
quanto sia falsa cotesta opinione : 

1’ andioginismo non si rinviene as- 
solutamente che negli animali in£e- • 
riori e nella maggior parte delle 
piante. Ora passiamo ad un' idea 
più alta, fantastica se vuoisi, ma 
che ha un fondamento reale. Non si 
dà nell'umana specie alcun indivi- 
duo androgino : ma presa in massa 
la specie umana come tutte le spe- 
cie animali, non è dessa un grande 
androgino? Fingere l’uomo maschio, 
poi la donna femina, è restare nella 
realtà : non si può da questa realtà 
lanciarsi ad un ideale, ad un ideale 
che sia l'uomo, non vir ma homo, o, 
come dicevano i Greci, ó xaì i ir- ' 
2> fi-sai ? Ora l’uomo quale per noi 
qui si concepisce, l'uomo rappresen- 
tante le due grandi sezioni della 
specie umana, apparirà non già con 
un sesso, ma con tutti e due. 1 Ecco 
Ermafrodito. Da se solo egli è tutto 
l'uomo, homo, sublime unità quale 
primordialmente dovette concepir- 
la la natura. Svolgetelo, ecco am- 
bo i sessit l'unità si scinde ; l’chte 
di monoico eh’ era diventa dioico ; 

1’ opera si risolve in. due tomi 
( confr. Agdisti ). Gli artisti greci 
non ebbero forse di Ermafrodito 
un' idea esplicita sì alta. Ma s'in- 
nalzarono almeno a questa, unire 
in un corpo umano unico le bel- 
lezze speciali di cadaun sesso. Di 
ciò fanno fede i monumenti. Quasi 
tatti gli Ermafroditi sono coricati. 
Tali sono i due Ermafroditi che' si 
vedevano nella galleria Granducale 
di Firenze, e quello della villa Pin- 
ciana, trasportato al museo Napoleo- 
ne ( P edi Millin, Gal. myth., a i 6, 
LYI). Quest’ ultimo è coricato in 
guisa da voltare il dorso. 11 materas- 
so è stato ristaurato. Caylus (Ree. 

<T Ant., Ili, a 8) ha pubblicato un 
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Ermafrodito in piedi, che tiene in 
una mano un cilindro che sembra 
essere l'avanzo d'un’asta su cui essa 
mano si appoggiava; gli copriva il 
capo un pezzo di stoffa quadrata. 
Tale statua era nella villa Albani. 
Confr. Bossoni, Collez., tav. 5j, e 
Montfaucon, t. Ili, tav. io. Ciò che 
qui bisogna osservare, è che in nes- 
suna di coteste effigie si profonda- 
mente estetiche non si è pensato 
( come hanno fatto gli scultori ed i 
pittori sacerdotali dell'India) a dare 
al giovane dio gli organi d'ambo i 
sessi. All'organo virile (che talvol- 
ta è tolto di vedere dalla positura 
del corpo) ed alla corta capellatu- 
ra, indizio dell'uomo, si aggiungono 
le mammelle, le curvature ondeg- 
gianti, le forme sferoidali della don- 
na, e nulla più. È esattamente 1* 
hemithelyn Atyn d'Anacreonte o il 
delizioso pena puella puer ( i ) di 
Ausonio. Non occorre fermarsi a 
notare l'inezia della congettura di 
Diodoro Siculo, il quale vede nella 
storia d’ Ermafrodito quella d'un 
popolo di Sibariti cui la delizio- 
sa unione d’un suòlo fecondo, di 
un' aria imbalsamata, d' un com- 
mercio lucroso, rese inetto alle fa- 
tiche della guerra, e di cui il lusso 
fece un popolo di donne. Bisogna 
rilegare alla stessa sfera 1* idea di 
Lattanzio il quale vede in Erma- 
frodito un ente reale nato eòi due 
sessi (Im litui. div. I, 17, 9 )■ Igi- 

(1) Seco il distico d'Aaionio: 

Dmn dubitai nilura marcai faceretne 

puellim, 

Poetili e», opulchcr pene puella puer ! 

Sappiamo 1 qual doppio aeaso ai presti 
pene puella. Affa certamente tale equivo- 
co a cui si può dare un senso grazioso 
che tuttavia non fu nell'idea' del poeta, 
non resta di corrompere la fragranza 
squisita dell’ idea primordiale. 
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no, '/<itr. CX f'II, chiama Ermafro- 
dito Atlanzio. Confr. l’indiano Aap- 

BBARAU. 

ERMAMMONE, 'Epfzvfzfta.r, era 
un Dio composito in cu( Ermete e<J 
Aminone si univano. Era desso un 
Tot-Amun egizio? ovvero il grup- 
po di cui si tratta non fu desso con- 
cepito posteriormente e sotto 1* in- 
fluenza delle idee sincretistiche del 
secolo di Pericle, oppure della scuo- 
la d'Alessandria? Confr. Kamefloidi, 

ERMANURI, vale a dire Mercu- 
rio-Anubi. Ermete - Anobi è stato 
rappresentato ora da uomo con testa 
di cane o di sparviero, ora in veste 
da senatore, con un caduceo in una 
mano cd un sistro nell’ altra. Quan- 
to all' identità dei due numi, feg- 
gasi Akcii e Tot, 

ERMAPOLLO, dio composito le 
cut effigie uniscono il petaso ed il 
caduceo di Rfercurio ( Ermete ) all* 
arco ed alla lira d' Apollo, sotto gli 
•spetti di Mercurio ed’ Apollo, fig- 
gati Cairn. 

ERMARPOCRATE , Mercurio- 
Arpocrate, è seduto sopra una fo- 
glia di loto, col dito sulla bocca, un 
fiore di persa in capo, il caduceo in 
mano ed ali ai talloni. 

- ERMATENE, deità sincretislii.i 
nella quale convengono Ermete, dio 
dell’eloquenza, ed Atana, la saggez- 
za incarnata. — A dir vero Atana e 
Mercurio o Ermete non sono che 
un nume solo. 

ERMERACLE, Mercurio - Erco- 
le. Si possono vedere all'art. Cali ri 
le numerose relazioni di Mercurio, 
di Bacco e d* Ercole, tutti e tre i 
Cadmili per eccellenza della tetra- 
de cabiroidica. Mercurio ed Ercole 
avevano inoltre questa relazione che 
l’imo è forte nel corporeo mentre 
l’ altro è forte per l’eloquenza. Jl 
dio celtico Ogam unisce questi due 
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caratteri. Gli Ermeracli erano co- 
lonne quadrate sormontate da un 
fusto e da una testa umana, c co- 
perte d’ una spoglia di lione. Tal- 
volta la mano del dio composito era 
armata d’ una clava. Gli Ermeracli 
solevano principalmente collocarsi 
nelle palestre e ne’ ginnasi. 

ERMERO, 'EppLtpvs , Mercurio- 
Amore, è rappresentato sotto sem- 
bianza d’un giovinetto con una bor- 
sa nella mano destra ed un caduceo 
nella sinistra. In sostanza Ermete e 
l’Amore si rassomigliano come parc- 
dri di Venere, come Cadmili, final- 
mente come dei fallici ed ittifallici. 
( V . Cauri, Gisore) 

ERMETE o ERME, ’EpptK, 
Mercurio in greco. Si è voluto avvi- 
cinare questo nome a Termos (ter- 
mine), Piromi e Bra- 

ma. Si è dato il nome d’ Ermete- 
Trismegisto a un dio egiziano civi- 
lizzatore, che ha molti tratti di Tot, 
c che, a dir vero, non è altri che 
Tot medesimo, sebbene abbiasi a- 
mato di trasformarlo in un sapiente 
umano ( V . Tot). Siccome primiti- 
vamente il Tot greco era un Tot- 
colonna, i Greci ebbero per Ermeti 
una specie di pilastri o lunghi pri- 
smi rettangolari sormontati da una 
testa. Taholta le quattro facce del 
perimetro vanno restringendosi in 
fondo, e talvolta pure ciascuna su- 
perficie, in vece d’esser piana, for- 
ma una concavità poco profonda. 
Coleste figure, di cui le prime risa- 
livano ad un’ epoca assai remota e 
che erano assai numerose in Grecia, 
chiamavansi Erme. Atene n’era pie- 
na. Il di prima della partenza d'Al- 
rihiadc per la Sicilia, le Erme fu- 
rono spezzate, e corse voce che tale 
sacrilegio fosse stato commesso dal- 
Tempi ) allievo di Socrate. Gl’ ico- 
noclas'.i dell’antichità erano detti 
■ ’ G 7 
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Ermocupidi. I Termini dei Romani 
presentano molta analogia con gli 
Ermeti. 

ERMINIO, IIerminius t diice tro- 
iano ucciso da Catilo ( Eneide , XI). 

ER1IIONE , i. figlio d’ Europe , 
fondò Ermione nell' Ai-gulide (confi'. 
Erkmne) ; i. eroe germano (F r . In- 
Missui. ) ; 3. eroe irlandese il cui 
vero nome fu Erreamhon (V . Eiiue- 
àr-Fioss). 

ERMIONE. Epftio», figlia di Me- 
nelao e di Elena, fu promessa da 
Tindarco ad Oreste suo cugino, da 
Menelao a Pirro, cui effettivamente 
sposò dopo il sacco di ’Troja. Ore- 
ste in furore uccise il suo rivale a 
Delfo, c prese per moglie Ermione, 
da cui ebbe Pentito. Alla fine Er- 
mione , vedova di questo secondo 
marito, sposò in terze nozze Diome- 
de, e com’esso ottenne dagli dei la 
immortalità. Confr. Diomede ed Ar- 
monie. Una seconda Ermiosz, moglie 
di Cadmo, è appunto l'Armonia alla 
quale nbbiam ora fatto rimando. 

ERMIPPE, E pfu'vTii « figlia di 
Beoto (la Beozia personificata), mo- 
glie d’Orcoinene (uomo-città) e ma- 
dre di Minia (il popolo minio). 

ERM1TRA, era un idolo compo- 
sito che univa gli attributi di Mer- 
curio-Ermetc c di Mitra, o per me- 
glio dire che dava a Mitra,- 1’ Ized 
parsi ellenizzato, i caratteri di Mer- 
curio. Di pari che Mercurio il sole 
è un messaggero, un messaggero ae- 
reo, rapido, in continuo movimen- 
to; di pari che Mercurio sembra vo- 
lare periodicamente dal cielo all’ in- 
ferno, poiché ora è sopra ora è sot- 
to il nostro emisfero. — Ermitra è 
■in vocabolo assai mal combinato, 
bisognerebbe dire Ermomitra. 

ERMOCARETE, ue^apm, di 
Alene, ville danzare Ctesilla ai giuo- 
chi pitici ; e tosto iscrisse il gtura- 
a 
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melilo «li non esser d'altra rlie Hi 
lei sopra un pomo cui gitlò nel tem- 
pio di Diana. La giovane lo raccol- 
se c vi rispose con un uguale giu- 
ramento (F. e confr. l’art. Aconzio). 
Ermocarete andò poscia a Juli, nel- 
1’ isola d! Geo, a chiederla in ispo- 
sa a suo padre Alcidamante. La sua 
domanda fu accettata; ma in breve 
le profferte d’un uomo più ricco fe- 
cero che Alcidamante gli mancasse 
di parola. Ctesilla fedele al suo giu- 
ramento fuggi di Ceo, venne a tro- 
vare il suo amante in Atene, ed al- 
cun tempo dopo mori nei dolori del 
parto. 11 suò corpo fu collocato in 
una bara. Ma quando si volle tras- 
portarlo al rogo, ne usci una co- 
lomba, e il corpo della defunta non 
fu più trovato nella bara mcraii- 
gliosa. Ermocarete allora per cen- 
no dell'oracolo, fabbricò in Juli un 
tempio aVenere : avvi in cotesta leg- 
genda, raffazzonata in appresso, al- 
cuna reminiscenza delle incarnazio- 
ni indiane o fenicie. Venere, Astar- 
tea, Semiramide , sono colombe o 
hanno colombe intorno a loro. Cte- 
silla, colomba, è una Venere subal- 
terna, una Veliere di Ceo. 

ERìllODE, Aso scardinavo, uno 
dei figli di Odino, ò, come l’ Erme- 
te dei Greci, il messaggero degli dei. 
Si riconosce pure in lui, come nel 
nume greco, il carattere di media- 
tore. E desso che va a cercare, nel 
cupo impero il’ Eia, Salderò estin- 
to : Braga l'accompagna in tale im- 
presa. Ermode è rappresentato co- 
perto dell'elmo c della corazza, on- 
d’cssere sempre pronto a partire. Il 
suo soprannome usuale è il Rapido. 

ER MOP A3VE, Mercurio-Pane, deità 
composita, imaginata probabilmente 
sotto l'influenza dell’ ittifallismu. 

ERMOS1RIDE, Mercurio-Osiri- 
de, aveva il caduceo c la testa di 
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sparviero. Confr. Osiride e Tot. O- 
siride, com’ è noto, è Ere, è Kncf. 
In un senso pure è Tot, perocché 
è quegli che incivilisce. 1’ Egitto, e 
quindi l’ intelligenza incarnata, il 
Tot visibile. 

ERO, Hpù, di Sesto in Europa, 
fu amata da Leandro il quale di- 
morava in Abido in Asia. Abido e 
Sesto erano situate l’una rimpetto 
all'altra ad otlocentosettahtacinque 
passi Mi distanza sullo stretto dei 
Dardanelli. Ogni sera Leandro tra- 
versava lo stretto a nuoto per re- 
carsi da lei ; ma fini coll'anncgarsi, 
ed Ero si uccise sul di lui corpo. 
Questa idea primitiva è stata svi- 
luppata dai romanzieri dell’antichi- 
tà, i quali hanno fatto di Ero una 
sacerdotessa di Venere. Il primo 
abboccamento dei due amanti suc- 
cede nel tempio della dea. L'abita- 
zione d’ Ero è una torre sopra uno 
scoglio alla riva del mare, dove i 
flutti vanno a frangersi con orribile 
fracasso. Le notturne visite di Lean- 
dro si sono prolungate per tutta la 
bella stagione ; e quando l'autunno 
comincia a volgere al suo fine la 
catastrofe succede. Infine sette di 
continui Leandro distolto dall’ a- 
spetto minaccioso delle acque dif- 
ferisce il suo tragitto. L'avventura 
di Ero e Leandro ha somministra- 
to materia a parecchi graziosi qua- 
dri moderni. Già gli antichi 1’ ave- 
vano rappresentata sopra medaglie 
di Caracalla c d’ Alessandro Seve- 
ro. Si conosce 1’ elegante poema’di 
Museo sullo stesso soggetto. Mar- 
ziale aveva due volte espresso in e- 
legiaci il seguente pensiero signifi- 
cato sì delicatamente da Voltaire : 

1 

Léandre, conduit par l'amour, 

En nageanl, disait à l’orage t 

Laissez nioi gagner le rirage, 

Ne me nojfz quà cnon relour. 
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Abbiamo un poema moderno di fi- 
rn e Leandro, di Paris. — Altre due 
Eao furono l' una danaidc, l'altra fi- 
glia. di Priamo. 

ERO, ’Epu( ( g. 'Epctroi ), vale a 
dire l'Amore, è uno degli enti alle- 
gorici sui quali gli antichi mitolo- 
gi hanno maggiormente variato.Pri- 
mitivamente vi hanno veduto un 
principio cosmogonico della più alta 
importanza, ovvero la relazione pri- 
mordiale dei principii generatori. 
Sotto il primo punto di veduta i’A- 
inorc è o il generatore universale o 
la forza che strascina potentemente 
i principii generatori a quello svi- 
luppamento d'attività che genera. 
Sotto il secondo l'Amore risulta da 
questo stesso sviluppamento d'atti- 
vità : è resultato. Del resto, si vede 
con quanta facilità si può passare 
dall’uno all’altro di questi due si- 
stemi : poiché il resultato del con- 
corso delle potenze generatrici è una 
relazione, com' è una relazione la 
forza che le tragge l’una verso l’al- 
tra. Ciò posto, si comprenderanno 
perfettamente, e senza che scendia- 
mo a lunghe spiegazioni particolari, 
le diverse genealogie assegnate ad 
Ero dai poeti. Esiodo lo nomina co- 
me uno dei quattro grandi principii 
degli enti col Caos, il Tartaro e la 
Terra. Altrove è figlio della Notte e 
dell' Èrebo. Nelle dottrine del vec- 
chio Oleno che venne, dicesi, a por- 
tare dalla Licia a Deio il culto de- 
gli dei della luce, è figlio d’Ilitia 
( Latona-Maia ) e di Giove. Le scuo- 
le orfiche lo qualificavano per figlio 
di Saturno. Una di esse, almeno se 
conviene riportarsi alla parodia d‘ 
Aristofane, lo riguardava come ooge- 
ne, vale a dire come il manifestato- 
re primogenito dell’uovo del mon- 
do, deposto dalla Notte che lo covò 
sotto le sue lunghe ali i effe.. In tal 
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caso sarebbe identico a Fané le. Fe- 
condo Alceo, nasceva d’ Eride ( la 
Discordia) fecondata da Zefiro (sen- 
za dubbio l'aria sublimata, lo spi- 
rito, l’essenza divina). Presso gli 
Orfici il mondo nasce dall'armonia 
d’ Eride e d’Ero o Filia ( 1’ amici- 
zia ) o Filole ( il coito ). Empedo- 
cle e il Jonio Eraclito costi-ussero 
ancora le loro cosmogonie sotto Ja 
influenza di cotesto sistema. Arri- 
vano poscia i miti che gli danno 
per madre Venere ( la Genetillide 
suprema, la Dia per eccellenza, Dio- 
ne ). Ma ivi pure v’ ha ancora di- 
vario. Venere, per divenir madre 
dell’Amore, si unisce, secondo Se- 
neca, a Vulcano, secondo Simonide 
a Marte, secondo Cicerone a Giove, 
secondo Saffo al Cielo stesso, se- 
condo altri a Mercurio. Evidenti 
riverberazioni di sistemi mitologici 
estranei all’ellenismo dei secoli po- 
steriori! Sotto il rivestimento greco 
di cui tali idee si Coprano, s’indovi- 
nano ancora, qui Ator e Fta dell’ 
Egitto, là Afrodite ed Erante di Sa- 
motracia, più lungi la Dione delle i- 
sole e lo Zco dei Pelasgi, Talassa ed 
Urano delle dottrine allegoriche ru- 
dimentali. Del rimanente, in Cicero- 
ne tali varianti (di cui non conosce- 
va la nomenclatura compiuta) si so- 
no ridotte a tre Amori, il primo fi- 
glio di Mercurio e di Diana, il se- 
condo figlio di Mercurio e di Vene- 
re li, il terzo figlio di Venere Ilio 
di Marte. Scendiamo cosi dalle al- 
tezze della teologia cosmogonica alle 
leggende che ebbero in lor favore la 
popolarità, la chiarezza e la grazia. 
Ero, secondo la mitologia volgare, 
era figlio di Venere e di Marte. Al- 
cuni però (e <(ui si sentono ancora 
le dottrine superiori ) lo mostrano 
in atto di aleggiare intorno alla 
bella Anadiomène nel momento sle*- 
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si) in cui ella sorge alla superficie 
delle acque. Ella non lui avuto an- 
cora il tempo d’unirsi a un Dior non 
importa! l'Amore è quasi in lei 
stessa. Appena ella nasce, egli esiste 
virtualmente ; ciò basta perchè la 
imaginazione gli dia in quel punto 
stesso un'esistenza reale. Del rima- 
nente, non v’ha nulla di più soave 
ad un tempo c di più spiritoso del- 
l’Amore che deve cosi la vita alla 
Bellezza ed ha le Grazie per sorelle. 
Queste sono sempre giovani ; Ero è 
sempre fanciullo. Un arco leggiero, 
un turcasso, un fascio di frecce, in- 
dicano che si diletta a ferire i cuori. 
Delle frecce, le une sono d’oro e 
lamio ai cuori piaghe deliziose ; le 
altre terminano con una punta di 
piombo, c l’ amore onde rendono 
piagati i cuori è per essi una sor- 
gente d’amare doglio, di gelosie, di 
suicidio. Dalle sue delicate spalle 
spuntano ali che lo trasportano in 
un momento dall’un cupo all'altro 
dell’ universo. Posteriormente, o 
«piando si perdette di mira il senso 
primitivo e schietto dei miti, le ali 
furono emblemi dell' incostanza, 
Certamente i primi mitogruli non vi 
ebbero punto pensato. — Intorno 
ad Ero s'aggrupparono più tardi 
un gran numero d’altri dei. Dap- 
prima sono gli Amori, Eroti, sem- 
plici enti subalterni, e specialità del 
grande Ero, dell'Amore che primi- 
tivamente fu preso pel fenomeno 
nella sua più alla generalità, e quin- 
di per monade. Cosi Titano è dive- 
nuto padre d’un popolo di Titani : 
così nelle Indie K.innara è capo del- 
la numerosa truppa dei liinnara ; 
dietro a Gandarva si delinea uno 
stuolo di Gandarva ; -sotto la legge 
di Mahesciasura militano miriadi d’ 
Asuva; Apsara comanda a seicento o 
pip milioni di Apsara, Cade in ac- 


E R O 

concio di notare che gli Eroti non 
sono figli d’Ero. Non veggonsi Inni, 
poco nascere d’A frodi te, a meno cho 
non si pensi ad un’Afrodite sublime, 
perpetuamente ed irresistibilmente 
unita all’ Efesto ideale (una specie 
di Fta Etero-Amun), come presso i 
Simili il Joni al Lingam. Imero, Po- 
to, A ntero (F. più avanti), Pilo sono 
come altrettanti puredri più impor- 
tanti degli altri. Si può aggiungervi 
Filote e Cotitto, poi tutta quella 
serie latina delle Volupie ; Preme, 
Perfiche, cc. La Bellezza a dir vero 
sarebbe il parodro più naturale del- 
l’Amore. Il mito che lo fa nascere 
da Venere sembra essere stato con- 
cepito sotto l’influenza di tale idea. 
Si conosce il grazioso componimen- 
to d'Anacreonte sull’Amore prigio- 
niero delle Muse che consegnano il 
volubile captivo alla Bellezza. — In 
proposito d’avventure umane i mi- 
tologi ne hanno messo una sola sul 
conto d’Ero, quella di Psiche la 
sola mortale per la quale l’ardente 
dio abbia mai sentito le sue proprie 
fiamme (Fedi Psiche). Ma i miti fi’ 
Ila e di Narciso si collegano int i— 
mainante al fondo stesso dell’idea d’ 
Ero, del pari che al culto di Tespia 
di cui più avanti ritrarremo breve- 
mente le grandi fasi. Ero è rappre- 
sentato dai mitologi e soprattutto 
dai tcosolì che hanno cavato parti- 
to dalla mitologia, e talvolta acco- 
modata l’hanno a loro talento, come 
dio della medicina, come filosofo, 
come genio o demone. Gli si dà tal- 
volta’ l’epiteto di re. Lo è in effetto, 
è il sovrano, il dominatore, il rey 
nello ( il re assoluto) : 

O tu qualunque sia. 

Rimira il tuo signor; 

Tal è, tal fu, tal fia ; 

A oiun perdona Amor. 

V’ha anzi alcun che di siiigularmen- 
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le notabile , sebben fortuito forse, 
nella relaziono fonica (l’Ero e d’IIerr 
con tutta la serie de’ suoi derivati 
( Fedi Cabiri ): *E/j6{ ipvt ed anche 
ipuc ipttt - — Da ciò, senza dubbio, 
quelle rappresentazioni ideali che 
lo mostrano col globo terrestre iil 
mano, oppure con la clava d’Èrcole 
( Fedi Ovriì.t ), o anche a cavallo 
(l'un cinghiale. Si ha allora tirtEro- 
Dosidònc vicino ad Anadiomène che 
è Buto-Talassa o Posidone fatto fo- 
ntina. Chiamavasi pure Ero-Eupa- 
lamo, vale a dire 1* ingegnoso, l’ac- 
corto, il pronto lavoratore. In appa- 
renza, è discendere molto cadendo' 
da tale altezza ad Ero-Priapo. Tal 
è però 1* ordine naturale delle idee. 
Priapo in un senso non è che la ca- 
ricatura, o se vuoisi il polo mate- 
riale, la faccia primitiva d’ Ero. D’ 
altro canto, Priapo è figlio di Vene- 
re, almeno in una delle sue leggen- 
de. Poi, che cosa è Priapo? il fallo j 
ed il fallo a Samotracia, è Cadmilo. 
Ora Ero, senza dubbio, fu un Cad- 
milo. E' nella moltitudine delle ra- 
gioni che si recherebbero in appog- 
gio, ricordiamone una sola : Venere 
non è desia AssiocersaT Infine, Ero, 
nell’origine, iton fu altro che Er- 
mete ; e questo Ermete, essenzial- 
mente samotracio, che Cosa fu egli, 
se non Ermete-Cadmilo-Gigone-It- 
tifallico, svolgibile in Ero c Priapo ? 
— A proposito di svolgimento, Ero, 
1’ Amore in generale, si divide an- 
cora in Ero ed Antera': Antcran in 
greco,- è redamare, rendere amore 
per amore : è una faccia dell* amore 
nel suo più compiuto significato. Che 
cosa è l’amore corrisposto? una re- 
lazione; c che cosa fa supporre una 
relazione? dire persone , e quindi , 
(lue fatti; una iniziativa d’amore 
( Ero ), ed un pagamento nella stes- 
sa moneta (Antcro). Oltre Ero-Cad- 
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Bùio, trovasi nelle tetrodi cubiriclid 
di cui si parla in Plinio ed in Pau- 
sania, Ero, Imcro c Poto da tùia par- 
te; Ero, Intero e Fetonte dall’altra. 
Noi non presumiamo che cotesto Ero' 
sia il nostro. Del rimanente, Feggasi 
Cabir». — Cupido è tenuto pel sino- 
nimo latina d’ Ero. A dir vero, sa- 
rebbe piuttosto quello d’ Intero ( il 
desiderio); v’ha anco più di grazia, 
più d’ immateriale in Imero che in 
Cupido. — Primitivamente , senza 
dùbbio, Ero era a Samotracia uno 
dei nomi subalterni e rari d’ Erme- 
tc-Cadmilo : alquanto dopo, c fuori 
di quell’ isola mistica, sembra che 
sia stato rappresentato in Lampsaco 
e inPario da una grossa pietra qua- 
drata, col titolo di Fallo-Ermete. 
Più tardi ancora, nuovo cangiamen- 
to: i Tespii istituirono in onore di 
Ero, distinto ora mai da Ermete - 
dal Fallo, feste dette Erotie o Eroi 
tfdie che furono presso loro cose' 
importanti come le feste olimpiche' 
in Elide, e le pitiche a Delfo. Il che 
si può considerare cofnc la terza c- 
poca del culto d’ Ero.' In appresso, 
tmirorto il culto d’Ero a quello del- 
le Muse, ed unirono le Erotie alle 
Mosce (Plut. Mor ., pagina I, 

t. IV, dell’ed. Wytt. ; e confi-. Pau- 
sartia, IX, 3r, §. 3). La solennità 
quinquennale (vale a dire di' quat- 
tro in quattro e non di cinque in 
cinque anni ) componevasi di due 
parti diverse, de’ giuochi atletici e' 
delle gare musicali. Allora senza 
dubbio cantavano il vecchio Oleno, 
Pamfo, Orfeo, nnbilosi precursori 
degli Esiodi e delle Saffo. A questo 
quarto periodo successe quello dell* 
introduzione delle dottrine religiose 
del Ponto e della Frigia. Ercole e 
Cerere divennero parti integranti dei 
ciclo divino di Tespia ; e si ebbe ad 
inchinarsi dinanzi a Cerere, diiiai*- 
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zi ad Ercole Musagete, dinanzi ad 
Ero Musagete e Cosmagete. Ero al- 
lora diventava figlio d’ Ui'ania. — 
Molte altre osservazioni potrebbero 
essere aggiunte. Contentiamoci d'in» 
dicare l’Amore-Fame, l’Amore-Mor- 
te (sagrilizio, sangue versato e mo- 
dificazioni), l’ Amore-Sole, finalmen- 
te di ricordare il Rama ( Amore in- 
diano) che muore anch’esso. — Ero 
o piuttosto Amore era il nome sacro 
e secreto di Roma : certamente n’era 
l’anagramma. Da ciò il celebre di- 
stico retrogrado : 

Signa te tigna; temere me tangìs et 
engis, 

Roma ! tibi subito motibua ibit Amor. 

Ognuno sa che si rappresenta 1’ A- 
more sotto le sembianze d’ un fan- 
ciullo di forme un po’ ritondelte, 
dal riso malizioso, dall’occhio vivo, 
librato in aria sull'ali, armato d'un 
turcasso , d’ un arco , di frecce , c 
spesso in atto d’accomodare il dar- 
do fatale sull'elastica corda. Ora ri- 
posa sulle ginocchia , ora scherza 
sugli omeri di sua madre cui so- 
vente accende delle sue fiamme più 
cocenti, e che è costretta d’ implo- 
rarlo per essere corrisposta da co- 
lui ch’ella ama. La più celebre sta- 
tua dell’Amore era quella di Pras- 
sitcle a Tespia. E la cortigiana ven- 
ditrice di fiori, Glicera, che aveva 
donato tale scoltura alla sua città 
natia. Tale n’era la bellezza. che si 
andava d'assai lontano a Tespia u- 
nicamente per contemplarla. Vedesi 
un grazioso torso di Cupido nel Mu- 
seo Pio-Cl., I, XII; lunghi capelli 
inanellati, lineamenti fini, uno sguar- 
do soavissimo, e fin dei buchi pra- 
ticati nelle spalle per adattarvi l’ali 
tolgono ogni dubbiezza sulla legit- 
timità della denominazione che noi 
diamo a quella statua. Tra le pie- 
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tre scolpite della raccolta di Iloorn 
era un Ero o Cupido dell'antico sti- 
le (Millin, Mori. ani. ined., II ). Un 
bel cammeo che faceva parte della 
raccolta d’Azara rappresentava l’A- 
more addormentato in una conchi- 
glia. Cotesto nume è stato posto co- 
me accessorio in una moltitudine di 
scene nelle quali effettivamente ha 
diritto di mostrarsi come paredro. 
Tali sono le nozze di Bacco, le im- 
peratrici nel bagno o quando si ab- 
bigliano, ec., ec. Trovasi pure all’ 
art. Psiche. Quanto al popolo degli 
Amori, in cui il grande Ero ideale 
si svolge, è rappresentalo nella stes- 
sa guisa che Ero stesso, ma quasi 
sempre come paredro. Si è più volto 
riprodotta una di quelle pitture d’ 
Ercolano conosciuta sotto il nomo 
della mercantessa di Amori. 

EROFILE, la Sibilla 

Eritrea, doveva la luce ad una ninfa 
dcllTda ed a Cctofago; altri dicono 
al pastore Teodoro, ed anzi al dio A- 
pollo Sminteo di cui altrove si vuo- 
le ch’ella sia moglie o sorella. È fat- 
ta vivere al tempo della guerra di 
Troja. È dessa che predisse ad fi- 
cuba, in occasione del sogno ch’el- 
la ebbe essendo incinta di Paride, i 
mali che dovevano rovesciarsi sul- 
la regai città di Priamo. Deio, Sa- 
mo, Claro, Delfo, ebbero ad acco- 
glierla o la videro successivamente. 
Ma nel tempio d’ Apollo Sminteo 
nella Troade passò la sua gioventù 
e l’ ultimo periodo di sua vita. — 
Mostratasi la sua tomba nel bosco 
d'Apollo Sminteo, e la grotta dove 
era nata nelle tortuosità del monte 
Corico. — Senza dubbio nessuno 
s'ingannerà riguardo a tali tratti di 
mitologia elaborata a bel diletto. 
Apollo, il nume profeta, ha per or- 
gani, per sacerdotesse, donne, Nor- 
ne, Vcledc, Sibille. Erolile u’c una. 
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od è propria dell'Oriente. Confi". 
Sirici. e. 

EROI (gli),*Hp»>»s, ed in latino 
Htrocs , erano, nell’opinione volga- 
re dei Greci e dei Romani, uomini 
nati da un mortale e da una dea, o 
da un dio e da una mortale. Chia- 
mavansi pure semidei, tifiti ici, vo- 
cabolo al quale si è avvicinato Se- 
mones , quantunque probabilmente 
questa parola abbia un altro senso. 
Quando morivano, si dice, cotesti en- 
ti semi-umani, semi-divini, ritorna- 
vano in cielo, e si confondevano coi 
numi. In appresso s’applicò il nome 
di eroi ai figli degli eroi, ed anche a 
tutti i principi. Da ciò il nome d'e- 
tà eroiche dato al periodo favoloso 
che si estende da Inaco alle Olim- 
piadi, o almeno alla spedizione degli 
Kraclidi. Ycdesi altresì il vocabolo 
d’eroine, gpxirat adoperato per in- 
. dicare principesse. Primitivamente, 
vale a dire nei secoli che precedet- 
tero l’epoca storica della Grecia, si 
affiggevano al vocabolo croi affatto 
diverse idee. In Omero, un eroe è 
un principe degli antichi giorni, 
amato dai numi e quasi loro a- 
lunno. In Esiodo, gli eroi sono 
quella razza primitiva d'uomini la 
quale uscita prima dalle mani della 
nitura, precedette la debile specie 
umana attuale. Del rimanente, il 
poeta non si spiega nè sulla popo- 
lazione del globo al tempo degli 
eroi, nè sulla maniera onde questi 
enti meravigliosi si collegano a noi. 
Fu per un cataclisma o per qual- 
che altra grande catastrofe ch’essi 
disparvero ? Erano soli sulla terra, 
ovvero uomini simili a noi la divi- 
devano con essi ? in altri termi- 
ni, gli uomini quali esistono og- 
gidì furono loro contemporanei , 
o semplicemente loro successo- 
ri? successori, nacquero dagli c- 
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roi , ovvero d'una nuova creazio- 
ne, d’ una nuova efflorescenza del- 
la natura ? Certo è eh’ essi deli— 
nearonsi come padri delle nazioni 
e stipiti dei popoli, come re pri- 
mordiali della terra alla quale po- 
co manca non aderiscano ancora 
come legislatori tipici, che offrono 
all’ uomo la via dell’ incivilimento, 
e formano la specie a parte in mez- 
zo alla natura nella quale erano 
confusi ed inosservati. I loro nomi 
trovansi dati alle tribù, primitive 
divisioni dei popoli. Da ciò, gli eroi 
eponimi (i rutupioi), locali ( 
pioi), indigeni (rarpt tei). Un altro 
punto di vista religioso che occor- 
re perpetuamente presso i selvag- 
gi Americani, e che fu pure molto 
invalso in Italia, quello delle ani- 
me che dopo morte diventano esse- 
ri quasi divini, che amano di rive- 
dere la terra e vi esercitano un po- 
tere, diede origine ad un’ altra opi- 
nione, quella che appellava eroi le 
anime dei morti illustri, ed in genere 
le anime e le ombre. Sotto questo 
aspetto gli croi s’ avvicinano singet- 
larmente non solo ai Mani, ai La- 
ri, ma anche ai Gemi ed ai Sxipio- 
ri( dell’occidente, ai Fervori della 
Persia. Seguasi ora la trasformazio- ■ 
ne ed il progresso dell' ideti ; gli e- 
roi si sono trovati essere: 1 . perso- 
naggi illustri dei tempi passati; a. 
gli uomini usciti prima dalle mani 
creatrici della natura, e fin ad un 
certo punto i predecessori della 
razza attuale degli uomini, gl’ in- 
termediarii degli dei e dell'uomo ; 
5. le anime, le ombre (imperocché 
che cosa sono gli uomini dei tempi 
passati ? anime, ombre); 4- gcnii, 
Sai'pcoyii, semoni, semidei; 5. re. — 
Si distinguevano gli eroi in buoni 
c cattivi ; così i Mani potevano es- 
sere Lemuri. Il culto reso agli croi 
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derivava (lai culto degli dei : le laro 
cappelle si chiamavano crooni. Tal- 
volta nell'epoca storica vi furono 
uomini sublimati ad croi; ma i più 
di coloro ai quali si diede tal nume 
non hanno esistito. 

EROPE, o AEROPE, ’Ai pónti 
figlia del re di Creta Alreo (altra- 
mente Cratco, Crcteo), c quindi ni- 
pote ili Minosse II, fu venduta da 
suo padre a Nauplio di Sciro che 
la rivendè all’Atreo di Micene, suc- 
cessore di Pelope e di Tantalo. 
Questi la diede in isposa a Plistcne 
suo figlio, che la rese madre di Me- 
nelao e d’Agatncnnone. In appresso, 
morto Plistene, si uni egli stesso ad 
Eropc coi vincoli del matrimonio, e 
volle che adottati da lui i due gio- 
vani Plistenidi portassero oramai il 
nome d'Atridi. Sfortunatamente E- 
rope gli fu infedele, e si lasciò se- 
durre da Tieslc, suo cognato, c n' 
ebbe due figli. Per vendicarsi di ta- 
le affronto Atreo imbandì a Tiestc i 
brani delle due tenere vittime. Ero- 
pe inoltre agevolò al colpevole Tie- 
stc i mezzi di rapire dalla casa d' 
Atreo un ariete dal vello d’oro al 
quale era attaccata la grandezza 
della sua famiglia. Atreo cacciò E- 
rupe dal suo palazzo. Parecchi au- 
tografi hanno fatto d' Erope una fi- 
glia del re d’Argo Euristeo. Alcuni 
distinguono l’Eropc cretese dall'E- 
rope argiva, la sposa di Plistene 
dalla sposa infedele d’ Atreo. Fi- 
nalmente si dà per moglie d’A- 
treo una figlia di Cefeo, nipote di 
Al co, concubina di Marte. Essa mo- 
rì di parto (P'. Aereo). — Un Ero- 
pc moglie d'Enopione, re di Chiù, 
fu insultata da Orione che in ven- 
detta fu da suo marito privato del- 
la vista. ( P r . Orione ) 

ì-a. EROPO o AEROPO, ‘Ai- 
pera, figlio d’Acrope o Erope e di 
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Marte, fu padre d’Efemo clic vinse 
Ilio in singoiar tenzone e l'uccise. 
— Un altro Erope era figlio dell’ 
Eraclidc Temenc d’Argo. 

ERREAMONE o EREMONE. 
leggasi Eumeni Fiore. 

ERSE o FRSAj’E^y» *Epax, una 
delle tre ninfe Cecropidi, fu sposa 

0 amica di Mercurio il quale la re- 
se madre, secondo gli uni di Cefalo, 
secondo gli altri di Titone. Si cele- 
bravano in onor suo, nel mese di 
scirroforione, feste dette Erseforie, 
perchè vi si recavano (fipv) delle 
Erse o tenere gemme d’alberi e di 
fiori. Nella processione che si faceva 
a tal effetto le Erse sacre erano af- 
fidate a dc’giovincelli, gemme vive 
di cui la freschezza, la fragilità c la 
grazia riflettevano i teneri ramoscel- 
li tolti dai sacerdoti al regno vege- 
tale. 1 mitologi dei secoli posteriori 
hanno anzi voluto che Ermete aves- 
se veduto Erse alle Erseforie, e che 
ivi se ne invaghisse. Una leggenda 
celebre aggiunge a tale mito che A- 
glaura, sorella d’Erse, gelosa di co- 
lei ch’era amata da un Dio, turbo 

1 suoi amori, e fu percossa d' un 
colpo di caduceo che la trasformò 
in pietra. E pax vuol dire rugiada, 
ma può intendersi altresì di sudore, 
e meglio ancora di quella fresca li- 
mili ila che sembra dar nascita alle 
tenere gemme. Le due sorelle d’Er- 
se, Aglaura e Pandrosa, sono 1’ u- 
na la luce (o l’atmosfera luminosa ), 
l'altra la rugiada universale. Aria, 
luce, rugiada, umida corrente nel 
meati e nei tubercoli delle piante 
giovincelle nella primavera , ecco 
tre belle personificazioni agrarie: 
Aglaura , Erse e Pandrosa, sono 
dunque tre vergini, tre figlie di Ce- 
crope, tre facce d’Atana ; imperoc- 
ché Atana dea-luce, è perciò ap- 
punto in un senso 1* Agricoltura. 
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ERSILIA, Ilersilia, la quale è la- 
nuta per moglie di Romolo, non è 
evidentemente che una Venere-Ar- 
monia marziale propria dell' Italia. 
È riguardata come una nobile Sa- 
bina a cui la somma sua bellezza 
fruttò 1' onore di diventare la com- 
pagna del fondatore di Roma. Essa 
gli diede un figlio, Aollo, ed una 
figlia, Prima. Mortole il marito, fu 
condotta da Iride in una selva sacra 
del monte Quirinale, dove Romolo- 
Quirino apparendole nella sua glo- 
ria la rapi in cielo. I Romani le die- 
dero i nomi d’ Ora ( la stessa che 
Ehe ; confr. Ohe ) e d’Orta, horta . 
La paronomasia fortuita di quest’ 
ultimo vocabolo e di hortari, esor- 
tare, diede motivo di trasformare 
Orta in una dea di buon consiglio, 
e che eccita alle belle azioni. 

ERTOSI o ARTETE (e talvolta 
Arete 1 del pari che in greco), dio 
dinasta degli Egiziani, ha seggio 
tra i Tredici-Dodici nella colonna 
siderea o maschile, vale a dire tra 
gli dei-pianeti, ed ha per riscontro 
(nella colonna elementare o femin;- 
le) Anuka, che si prende per una 
Vesta egiziana. Tutti i numi dina- 
sti, com’è noto, rappresentano e ri- 
flettono in un grado inferiore i Ita- 
mefioidi, o dei del primo ordine. 
Ertosi, il terzo dinasta dei Tredi- 
ci-Dodici, sembra I’ incarnazione 
siderea (l’apastrosi?) di Fta, il che 
abbastanza confermano: i. il suo 
aspetto rossigno e cupo al quale 
dovette in Grecia l’epiteto o piut- 
tosto il nome di Ilupón( (il fiam- 
meggiante); 2. la sua distanza dalla 
terra, minore di quella di Giove 
(Pi-Zeo , rappresentante d’Aanun) 
e più considerevole di quella di 
Venere (Surot, rappresentante di 
Fre), Il suo posto, rimpetto ad A- 
nuka, è pure un felice argomento 
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in favore dell’ tpotesi: che cosa di 
più naturale di vedere opposto al 
rappresentante del fuoco celeste la 
dea fuoco terrestre, al vice-Fta la 
vice-Ator del pari che nella fami- 
glia Iiamefioide stessa si vedeva il 
vecchio Fta dividersi in To e Poti- 
ri? Tuttavia notiamo che in tal ca- 
so To (la terra) è maschio, e Poti- 
li (il cielo) femina, mentre nei nostri 
Tredici-Dodici la fiamma celeste e- 
mana nel dio maschio, e la fiamma 
terrestre nella dea. — Erodoto de- 
lincando il quadro imperfetto del- 
la religione egizia, afferma che Mar- 
te era consecrato ad Ercole ( Hfw- 
xKÌein éìaritp ) e Macrobio (Satura., 
lib. Ili, cap. 1 2) con Servio ( sulPE - 
acide, Vili, 271), ed Achille Tazio 
(cap. 1 y), raccontano lo stesso fat- 
to. Nondimeno si dura fatica a spie- 
garlo, a meno di non ammettere 
o che Giom ( Djom ), Fre-Giom 
( Ercole d’ Egitto ) si deleghi in 
ciascuno dei pianeti ( ma allora 
perchè incarnarsi più specialmen- 
te in Marte, che negli altri ? ) o 
che Giom-Artete, appunto perchè 
comparisce dietro a Pi-Zeo (Giove, 
riflesso subalterno di Giove - Am- 
inone), s’ immedesimi coll’ Ercole 
a cui i Greci diedero Aminone per 
padre. Del rimanente, Champollion 
giuniore e Guigniaut inclinano po- 
co verso 1’ identificazione assoluta 
di Giom c d’Artete : il primo lo po- 
ne in luogo di Pi-Zeo (Pi-Zeous), 
sebbene legga il suo nome Sou, So- 
ou, Gaou (assai più vicino a Zeous 
che a Giom) ; il secondo l'assor- 
be in Fre, e ne fa quindi l’ arci-di- 
nasta. Aggiungiamo che Dupuis (O- 
rigine des Cultes, t. II, p. 249), 
senza discutere l’origine del nome 
d’astro erculeo dato ad Ertosi, ne 
fa derivare le tradizioni e le ceri- 
monie che presso gli antichi uniro- 
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no Ercole etl Aminone, Il nome di 
Ertosi si legge in Cedreno, p. 168; 
Salmasio, Ann. climat ., p. 196, ci 
dà quello di Marte. E impossibile 
di non osservare la relazione di 
questo vocabolo 1 . con l 'Adur, A- 
tur, Adr. . ., degli Armeni, che si- 
gnificava del pari Marte e fuoco (F. 
Adrihilecr); 3. con la radice zenda 
o pelvi ar (ap-.-.dpi dei Greci), com- 
plicata poi in ar.s ... ed aria . . . 
(grande); 3 . col greco *Ap»c, Marte, 
che tuttavia deriva non dalla radi- 
ce pelvi o egizia aria, ma dalla ra- 
dice antica e semplice; \. finalmen- 
te con le rancali latine M<*rt. . . , 
Mavert.... Mamert... (di Marte, Ma- 
vers, Mamers). È indubitabile che 
queste derivano immediatamente da 
un vecchissimo tipo orientale ana- 
logo a Maha-arta , Maham-artam, 
grande Aria, d’onde in forza dì con- 
trazioni, Mamert... e Mari... e dan- 
do intensità all’ A Mahharta, Maou- 
arta, Mavort... 

ERUNIA o ERUMACASIAPA, 
o ERUNIACASSABIEN ( talvolta 
pure Hirania, Hiraniakasiapa), ce- 
lebre Daitia (Titano-Gigante) della 
mitologia indiana, aveva per padre 
Kasiapa ( lo spazio ) che l’ebbe da 
Diti, sua nera e fatale sposa. Dopo 
la sconfitta di suo fratello Eruniak- 
scià e per vendicarlo, si ribellò al 
formidabile Visnù. Mirabili peni- 
tenze gli avevano meritato il favore 
dei cieli; ed anzi in premio di tan- 
te mortificazioni volontarie. Brama 
gli aveva conceduto il privilegio di 
non essere ucciso nè dagli dei, nè 
dai giganti, nè dagli uomini, nè da- 
gli animali, nè la notte, nè il gior- 
no, nè in una casa, nè fuori d’una 
casa. Superbo di tali prerogative, 
derideva suo figlio Pragalata , là 
cui pietà contrastava singolarmente 
col sacrilego orgoglio d’Erunia. Lo 
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scambio delle altercazioni attirò 
alla fine questa parola in bocca al 
giovane principe : « Visnù è dap- 
pertutto «. — È desso in questa 
colonna ? » sciamò Erunia, percuo- 
tendo la colonna di sua mano. Di 
repente Visnù apparve terribile , 
mezz' uomo, mezzo lione, ed assali- 
tolo con violenza lo incalzò fin sul- 
la soglia del palazzo dove lo uccise 
al crepuscolo. Questa lotta e questa 
vittoria di Visnù formano il sogget- 
to di ciò che chiamasi il Narassin- 
gavataram o incarnazione leonina , 
ch'è la quarta delle incarnazioni di 
Visnù. Conf. 1 ’ art. seguente. 

ERUNIAKSCIV o HIRARIAR- 
SCIA', figlio di Kasiapa e di Diti e 
quindi fratello del precedente, si 
rese padrone dell’universo con la 
forza dell’armi, poi precipitò il glo- 
bo terrestre nel mare. Un giorno 
avvenne che Brama creò Suaiambù 
e Satadrupì, la prima delle coppie 
umane, e comandò loro di moltipli- 
carsi : Suaiambù rispose che la ter- 
ra non offriva loro più dimora abi- 
tabile e che già il di lui piede era 
sommerso dalle acque. Di repente 
Visnù, per ordine di Brama, prese 
la forma di un orso o piuttosto di 
un cinghiale, mise in pezzi Eru- 
niakscià che osava venirgli incontro 
con la clava in mano, e sulle sue 
zanne ritirò il globo dal fondo del- 
l’ abisso ove stava per piombare. 
Tale fu la terza incarnazione di 
Visnù, incarnazione conosciuta al- 
le Indie sotto il nome di Yarahava- 
taram (incarnazione verrina), o Ad- 
dhivarahavataram che si è travisata 
in Adivaraieperunal. Essa trovasi 
tra i Rurma ed i Narassingavatari. 

ESACO, Aesicos, A iaecxèt , fi- 
glio di Priamo e della ninfa Alossi- 
roc secondo Ovidio ( Metani., XI), 
amava Eperia o Esperia. Un gior- 
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no avendola incontrala sulle sponde 
del fiume Cedreno, si mise a solle- 
citarla. Costei fuggendo fu ferita 
nel tallone da un serpente, e nc mo- 
rì> Esaco disperato si gittò da uno 
scoglio nel mare. Teti lo trasformò 
in ismergo. In Apollodoro, Esaco 
ha per madre Arisbe, sposa Stero- 
pe, la perde e dalla disperazione si 
getta nel mare. Aveva imparato da 
Merope sua avola (madre d’ Arisbe) 
la divinazione. Eleno c Cassandra 
dovettero a lui i principii di tale 
arte maravigliosa; c tosto che Ecu- 
ba fu incinta di Paride, egli annun- 
ziò che il fanciullo nascituro cagio- 
nerebbe la distruzione di Troia. 

ESADO, Exsdids, ‘El La- 
pito, cavò gli occhi al centuaro Gri- 
nco nella gerogamia di Piritoo. 

ESCREIDE, Aeschbeis, Ai't- 
X pui £,Tespiade cui Ercole rese ma- 
dre di Leuconete. 

ESCULANO , Aeicl'lsms. Ve - 
di Ebete. 

ESCULAPIO, in latino Aesculi- 
riL’t, in greco Asclepios o Ascla- 
pios, Aexkniict, dorico 'AffxKeé- 
»ie{, dio della medicina, era secon- 
do i Tessalii figlio d’Apollo e di 
Coronide, figlia di Flegia e sorella 
d'Issione. Nacque a Laceria sul la- 
go Bebeide , o a Tricca sul Le- 
teo : l'inno d' Omero ad Apollo in- 
dica come luogo di sua nascita Do- 
zione sul lago Bebeide. Coronide e- 
ra stata promessa da suo padre ad 
Ischi (la forza), figlio del re Elato. 
Ella scoperse tale segreto al suo a- 
raante, il quale piuttosto che veder- 
la passare nelle braccia di un riva- 
le le diede la morte; poi quando fu 
sul rogo, mediante un’ operazione 
analoga al taglio cesareo, le trasse 
dall’ alvo il giovane Esculapio. In 
un’ altra tradizione, è Diana stessa 
che uccide Coronide con una delle 
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sue frecce, e Mercurio che salva il 
fanciullo. Ma Diana qui non è che 
Lucina, e le frecce di Lucina sono 
i dolori del parto. D’altra parte lo 
si vede nascere segretamente sul 
monte Titco, dove una capra 1’ al- 
latta, e dove in breve il pastore che 
lo cerca, avvertito dalla luminosa 
aureola che circonda il bambino, lo 
scopre e lo acclama dio in tutto il 
paese. Un altro racconto, epidauri- 
co d’ origine, dà per madre ad E- 
sculapio Arsinoe, figlia di Leucip- 
po, e nipote di Taigete: Ersippo fu 
suo padre; Epidauro il luogo de’ 
suoi natali. Sua madre, arrossendo 
della debolezza a cui suo figlio do- 
veva la luce, l’abbandonò nelle pia- 
nure vicine. Il restante della leg- 
genda non differisce punto dalla 
precedente. L'Arcadia e la Messe- 
nia rivendicavano pure la culla d’ 
Esculapio. Alcuni mitologi lo fan- 
no nascere d’un uovo di cornac- 
chia, sotto le sembianze d’ un ser- 
pentello. Ma la cornacchia è Coro- 
nide, ed il serpente ( come si vedrà 
più avanti ) è Esculapio in forma 
d'animale. Due monti, due analogie 
e quattro patrie, ecco i tratti prin- 
cipali della leggenda di natività. 
L'educazione del giovane dio fu af- 
fidata al centauro Chironc, cui la 
mitologia fa a vicenda abitante del- 
la Tessaglia c del Peloponneso. E- 
sculapio imparò a conoscere la vir- 
tù deU'erbe, delle piante, di pari 
che le formolo mercè le quali si mi- 
tigano, si distruggono le malattie. In 
breve il discepolo ne seppe più del 
maestro, e non contento di guarire 
mali disperati, risuscitò morti. Glau- 
co, Capaneo , Tindareo , Ippolito, 
molti altri ancora, in grazia sua, r : - 
tornarono dal sepolcro. Giove, irri- 
tato dell’ audacia d’ un uomo che 
rendeva nulla la più rigorosa legge 
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«Iella natura, la morte, fulmini) il 
temerario, Si sa che Apollo, sdegna- 
to di tale atto di severità gelosa, 
Vendicò la morte di suo figlio con 
«piclla dei Ciclopi, fabbricatori del 
fulmine, e che punito anch’ egli fu 
bandito dal cielo e condannato ad 
errare un anno sulla terra, sogget- 
to alle stesse miserie, alle stesse vi- 
cende dei semplici mortali. Allora 
fu schiavo presso Admeto , e si ac- 
conciò agli stipendi del re troiano 
Laomedontc. Esculapio, diecsi, la- 
sciò d’una moglie incerta ( Epione, 
c Esione, o Xantione, o Coronide, 
o Arsione) due figli, Podalirio e 
Macaone, i quali diventarono lo sti- 
pite degli Asclepiadi. Prima di an- 
dar più oltre, notiamo che, per quin- 
to i Greci siensi studiati di dare al 
loro Asclepios una fisonomia uma- 
na, tutto indica in lui un nume, un 
nume dei più elevati della gerar- 
chia. Che Giove lo riguardi come 
tin semplice mortale, che il centau- 
ro Chironc, l’eterno precettore dei 
grandi uomini della Grecia, lo ini- 
zi! ai misteri della itiedic'artc, è e- 
vidente che la mitologia trascenden- 
te non può attribuire a tali tratti 
nessun valore, a meno che forse ram- 
mentar non si voglia che Chironc 
è un Ermete incarnato. Certamen- 
te, Ermete è nell’ uffizio suo quan- 
do istruisce Esculapio , ancorché 
questi sia un dio : imperocché Er- 
mete riassume in sé tutte le scien- 
ze, tutta la sapienza, ed Esculapio 
ne simboleggia una sola. In origine 
forse Esculapio non fu figlio d’ A- 
pollo. Dio dellg medicina, non co- 
minciò ad essere annoverato tra i 
figli di quel dio-sole se non quan- 
do i Greci ebbero accumulato nella 
loro elegante personificazione del 
grand’astro, luce, frecce inevitabili, 
alimentazione , organizzazione, ar- 
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monia, divinazione, salubrità o me- 
dica potenza, ecc. Il nume comple- 
to, in cui fanno centro tahti mini- 
steri, si effonde naturalmente in in- 
carnazioni. Le une sono profetiche 
e musicali ; le altre sono guerriere,- 
militanti e terribili. Bisogna che ve 
n'abbia pur di mediche: Esculapio» 
ne fu una. — Probabilmente cole- 
sto nume proveniva dalla Fenicia,- 
dove come Cabiro compiva l’Ogdoa- 
dc, comandata da Sidik, il Vulcani» 
fenicio. Inferiormente a Sidik si de- 
lincano sette Cabiri, di cui egli è il 
capo, e dopo i sette Cabiri viene' 
Esmun, che si può riguardare o co- 
me un ottavo ( diffatti Esmun si- 
gnifica ottavo) o come un nono per- 
sonaggio divino. Ma questo nono 
personaggio è il primo ( F. Esmo»,- 
verso la fine ). È presumibile altre- 
sì che l’Egitto avesse il suo Cabriroe 
medico, Tosortro, ma che emanasse 
piuttosto da Tot ( ErmctC-Mcrcu- 
rio ), che da Fta. Certo è che gli e- 
vemeristi, sopra tali basi, ammiserì» 
tre, quattro e fino a cinque Escula- 
pii, eroi mortali, divinizzati, secon- 
do loro, dopo morte. Questi tre, <y 
quattro o cinque Esciilapii sono ; 
li l’AscIepios d’ Arcadia j figlio d’ A— 
pollo e di Coronide, inventore dell» 
tenta e dell’ arte di fasciare le pia- 
ghe; 2 . un Asclepios in qualche mo- 
doaereo, figlio del Cielo e del Gior- 
no ( Urano ed Emera), o fratello» del 
secondo Mercurio ( fu desso il ful- 
minato, e sepolto renne a Cinosuia); 
3. un Asclepios di Tessaglia (è il fi- 
glio d’Arsippo e d’Arsinoe , quegli 
che primo tentò d’ estrarre i denti 
tarlati, che fece uso di ciò» clic posci» 
si appellò purgazioni); 4- l’ Esmun 
dei Fenicii ; 5. il Tosortro egiziano, 
che fu fratello di Mercurio I. e re ili 
Menfi. È inutile di soffermarsi più 
oltre sul senso di cotcste puerili no- 
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mcnclalurc..— Intorno ad Esculapio 
*' aggruppano diversi paredri, così 
dei che dee. Sono Igia ( la salute ), 
Alessanorc (quegli che soccorre gli 
uomini ), Evamerione ( il genio del 
buon giorno, vale a dire probabil- 
mente del giorno della convalescen- 
za 1 , Acesio (il sanatore), Tclcsforo 
(quegli che apporta uno scioglimen- 
to, con idea di scioglimento propi- 
zio), Aceso e Jaso ( la sanatrice ; i 
due vocaboli suonano lo stesso). Pa- 
nacea ( quella che guarisce tutto ), 
Epione, Lampeziu, Egle, Janiscone. 
Tutti cotesti enti divini, che sono 
in sostanza altrettante forme, o fac- 
ce, o incarnazioni d’ Esculapio, gli 
sono stati .uniti in diverse maniere 
nella mitologia volgare. Cosi Igia ora 
c sua moglie,. ora sua figlia: Jaso è 
sempre sua figlia. Alessanore era fi- 
glio di Macaone, e quindi Escula- 
pio era suo avo. — Fin qui abbiamo 
veduto esclusivamente Esculapio il 
dio-medicina. Egli è, dicemmo, la 
faccia medica del dio-solc Apollo. 
Aggiungiamo adesso che cotesta me- 
dica faccia apparisce però fiancheg- 
giata di alcuni tratti tolti ad altre 
facce del gran nume.Esculapio è sta- 
to immedesimato al sole. Esculapio 
è profeta, mago, bardo : formole me- 
lodiche si trovano tra i suoi rimedii. 
i . Esculapio è fuoco tellurico 5 pe- 
rocché le acque medicinali, termali, 
sembrano ritrarre ora l’ alta loro 
temperatura, ora la loro potenza be- 
nefica dall' azione delle fiamme che 
fremono nelle viscere del globo : 
fiamme identiche a quella del sole e 
deH'cmpireo. I metalli di cui trasci- 
nano le particelle sono d’altro canto 
essenzialmente collegati alle idee di 
fuoco : il fuoco li doma, il fuoco li 
londc, il fuoco li depura, il fuoco li 
divide. Mercè tale unione di circo- 
stanze, Esculapio non ha potuto nou 
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brillare tra i Cabiri. Fuoco, ferro, 
ecco l’elemento e l’officina prediletta 
dei Divipoti. 3. Esculapio è Agato- 
dcmouc, il dio buono per eccellen- 
za. 3. Esculapio è pure un dio del- 
la morte : nè qui si reggano di quel- 
le allusioni satiriche moderne alla 
vanità d’ un’arte di cui, come dice 
Beaumarchais „ la terra si fa premu- 
ra di occultare gli abbagli. u II ripo- 
so, il sonno non sono doni preziosi 
per 1’ infermo ? Ebbene ! le potenza 
sotterranee e le divinità della mor- 
te sono pure le divinità del. sonno. 
Ipnodotero (che apporta il sonno), 
questo bel nome conviene a Plutone 
come ad Esculapio. Esculapio e Plu- 
tone non sono dunque che un solo 
sotto certi aspetti. Sotto questo pun- 
to di veduta Esculapio, il quale èì 
assai poca cosa presso Serapidc, si 
avvicina ad Ermete, riflette Cadmo 
(Ermete pelasgico), e non abbando- 
na il suo carattere d’ Agatodcmone. 
Soprattutto nell’inferno Knef-Nilo- 
Agatodcmone ama di versare le ac- 
que pure e rinfrescanti che infon- 
dono l'oblio, la calma e la felicità. 
Queste idee ci guidano a favellare 
delle cinque forme principali cui E- 
sculapio ostenta. Sono: 1 . Esculapio 
fanciullo; a. Esculapio ravviluppa- 
to dalla testa a'picdi ; 3. Esculapio 
serpente ; 4- Esculapio umano, a- 
dulto; 5. Esculapio sole. L’ultima 
forma non ebbe voga che per opera 
dei sincretisti dei tempi posteriori, 
i quali immedesimarono sempre più 
il figlio al padre, l'emanazione al fo- 
colare da cui essa emana. La quar- 
ta, Esculapio adulto, è l'opera pro- 
pria degli Elleni, i quali diedero 
sempre agl' idoli grossolani le for- 
me pure, nobili e semplici della bel- 
la natura. Le tre prime più signifi- 
cative e più misteriose, apparten- 
gono aU’Prientc, ed ai popoli sa- 
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cer dolali. Il fanciullo, per la tua 
statura nana e rotonda, dice da >è 
eh’ egli è un Cabiro, un Pateco, un 

Canopo, e come tale si avvicina ad 
un tempo a K.nef (Nilo, vaso, buon 
dio),aFta (arci-cabiro Sokari).Yi si 
vede altresì un sole impallidito, ino- 
liente, di brevi giorni, un Ar-Po- 
krat. Il fasciato è e può ben anche 
essere un fanciullo, e soprattutto 
un Ar-Pokrat ; ma il suo vero ca- 
rattere è d’essere l’Anziano dei gior- 
ni, P Irrivelato, 1' Ente da segreti 
( fxuxiosSiot ) < an, ° per le opera- 
zioni misteriose quanto per miste- 
riosi adyta, penetratici, sacrario e 
sacello ). Finalmente il nume serpen- 
te è un fetisco, e la scelta del feti- 
jco si collega a mille circostanze 
diverse. La grande cagione, è vero, 
è una téla muda annua degli ofìdii. 
Da tale muda all’ idea di rinnova- 
zione, gioventù eterna, longevità vi- 
vace, salute, guarigioni miracolose, 
il passaggio dovette essere e fu 
pronto. Vennero poscia idee colla- 
terali, la finezza del serpente, la sua 
unione alla terra, sulla quale stri- 
scia, nella quale abita, l’ innocuità 
di certe specie, delle quali alcune 
si addimesticano si agevolmente, la 
divinizzazione della specie benigna 
sotto 11 nome d’Agatodemone, l’ec- 
cellenza terapeutica della carne o 
del brodo di vipera (è noto quanto 
nella vecchia medicina fosse inval- 
sa tale credenza ), la scoperta delle 
erbe salutari, della famosa dragon- 
tea (balis) tra le altre dovuta a ser- 
penti, e più di tutto ciò, quando 
una volta la mitologia astronomica 
ebbe fatto grandi progressi in Gre- 
cia e si fu impadronita delle men- 
ti, 1’ identificazione del Serpentario 
(in greco Ophiouchos) al nume dàl- 
ia medicina. — ■ La storia del culto 
d'Esculapio non presenta difficoltà 
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alcuna a partire dai tempi veramen- 
te storici della Grecia. Nel tempo 
dei rapsodi omeroidi, il suo nome 
era ancora ignoto all’Asia anteriore 
ed all’Europa. Se però è la Fenicia 
( e qui preferiamo la Fenicia all’E- 
gitto), se, diciamo, è la Fenicia ch’è 
stata la culla della religione asclept- 
ca,se Esmun è il prototipo d’Escula- 
pio,ò probabile che l’Apollo ismenio 
di Tebe fosse un abbozzo del futu- 
ro dio della medicina. Ma i personi- 
fìcatori non arrivarono nitidamente 
a questa idea speciale. Essi ebbero 
un’Ismenia Minerva, Ismenidi sem- 
plici ninfe, vere naiadi medicinali, un 
Ismene dio-fiumc (che i poeti chia- 
mano altresì Kxlfioj voi*, >1 Piede 
di Cadmo), un Ismenio figlio d' Apol- 
lo e valente indovino. Ma la sapienza, 
le acque, la magia non sono ancora 
che vaghi accessorii, ed il concepi- 
mento del nume arte medica restò 
a quel punto nella Beozia, quantun- 
que i Beozii fossero bene incardini-' 
nati. L’ origine del culto d’ Escula- 
pio è fissata da Apollodoro all’anno 
5 3 avanti l’assedio di Troia. Allora 
si ebbe un dio della medicina. Ma 
già Apollo, sotto il nome di Pean, 
presiedeva a tale scienza ; Chirone 
era celebre nell’ arte di guarire; A- 
ceso, Jaso, altre ancora, erano ono- 
rate ciascuna in qualche località co- 
inè distruttrici delle malattie; certe 
specie d’Assuini, di Dioscuri medi- 
cinali erano stati cantati dai poeti. 
Si fece d’ Apollo il padre, di Chirone 
il maestro, di Jaso, d* Aceso, d Igia, 
le figlie del supremo dio della medi- 
cina! Macaone e Podalirio divennero 
suoi figli. Cosi l'alta monade si di- 
videva per una felice dicotomia, 
mercé cui in breve si sarebbe for- 
mata, sotto il nome d’ Asclepiadi , 
una specie di casta di medici la qua- 
le, come i sacerdoti, avrebbe incet- 
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tato il monopolio dell’ arte di gua- 
rire, con questa differenza che il sa- 
cerdote s' indirizza all' anima ed il 
medico al corpo, e che più tardi, al- 
lorché il sistema delle corporazioni 
cadrebbe, somministrar potrebbe ai 
ricchi Jatrosofi dei capi di genealo- 
gia. Pergamo, Smirne, Nicea in Asia 
ammisero prontamente tali idee. Le 
isole di cui è sparso il mare Egeo, 
Coo principalmente, e poscia Cire- 
ne, emanazione di Tera, ne diven- 
nero potenti sussidiarie. Epidauro 
neH'Argolide, pretese d’esserne sta- 
ta 1 ’ antica metropoli. In Epidauro 
degnato aveva di nascere il Telesfo- 
ro ; di là passato era a Pergamo, 
centro circondario. Sicione, Megalo- 
poli, Titane, un’altra Epidauro, non 
Parevano ricevuto che di là. Nei 
santuarii antichi o che ostentavano 
antichità, il nome serbò lungo tem- 
po le vecchie forme. Ma già l’epo- 
pea aveva creato un ideale divino, 
di cui l’arte dei Fidia s’impadroni- 
va per farlo vivere nel marmo. E- 
sculapio non fu più che un Giove 
dall'aria giovanile, dal fronte sere- 
no, dal benefico sorriso : la sua bel- 
lezza grave non la cede punto a 
quella d’ Apollo, il qual solamente 
ha alcun che di più giovanile ( il 
vincitore di Pitone non ha mai più 
di venticinque anni ; Esculapio ne 
ha trentacinque, Giove quarantacin- 
que ). Il serpente rilegato a’ suoi 
piedi sporge verso lui una testa in- 
nocua, un occhio pieno di lusin- 
gheria e d’ umiltà. Pergamo stessa, 
del pari che Epidauro, adottò la 
novella effige, e per essere fedele al- 
le antiche rappresentazioni, collocò 
presso il nume uno de’suoi attributi 
personificati, uno de’suoi assessori, 
sotto quella forma rudimentaria di 
nano avviluppato. Tale fuTelesforo. 
Sembra che allora soprattutto l’E- 
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sculapio serpentiforme sia salito in 
celebrità. Il popolo, amante sempre 
del maraviglioso reso famigliare d’ 
altro canto per la storia di Cadmo 
e le feste dionisiache, con le forme 
ofidie, abbracciò ardentemente il 
culto dei serpenti. De’giullari cor- 
revano le provincie con serpenti ad- 
dimesticati, privati dei velenosi den- 
ti uncinati, ed i quali mediante una 
pressione sulla midolla spinale ri- 
manevano a beneplacito colpiti d’ 
immobilità. Roma, allorché volle 
spogliare 1 ’ Asia Minore d’ uno dei 
suoi più celebri idoli , mandò a 
cercare il dio-serpente a Pergamo, Il 
maraviglioso rettile, giunto presso 
l’isola del Tevere, uscì della nave e 
andò a nascondersi sotto le canne. 
Si eresse tosto un tempio in quel 
sito, e le sponde dell’ isola furono 
fiancheggiate d'una riva di marmo 
che le dava 1’ aspetto d’ un grande 
naviglio. Tale .evento che seguiva 
nel 293 avanti Gesù-Cristo,. accreb- 
be maggiormente la voga del culto 
d’ Esculapio. Gli idoli pigmei, le 
ciarpe o cinture consecrate, gli a- 
muleti d’ogni fatta diventarono o- 
gnora più agli occhi della moltitu- 
dine preservativi contro tutte le ma- 
lattie, mentre a quelli degli adepti 
più scelti, egli era, del pari che 
Giasione, il Dionisio d' Eieusi e 1 ’ 
Ermete cabirico, un genio salvatore 
delle anime ancora più che dei cor- 
pi. Le confraternite di medici che 
si erano appellate Asclepiadi, tro- 
varono pure imitatori in Italia, e 
Roma ebbe la sua gente Acilia, di 
cui tutte le monete riprodussero i 
simboli delle divinità della medici- 
na (Morelli, in Spanheim, De Vs. et 
praest. nurnism ., II, p. 2 5 ). Ai-ca- 
gato, il primo medico greco venuto 
dal Peloponneso (219 av. G. C. ) 
ebbe la sua residenza nel trivio dc- 
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gli .Voilii. — Nella Grecia sagrifica- 
vasi ad Esculapio il toro, l'agnello, 
il porco (il che costituiva veri Suo- 
vetaurilii). Balanagre nella Cirenai- 
ca immolava capre in onor suo. Il 
gallo, emblema di risvegliamento e 
di rigore, cadeva esso pure sull’a- 
ra d’ Esculapio. Si conosce il famo- 
so detto di Socrate al suo discepolo 
Critia. Intorno al tempio d’Epidau- 
ro era una selva sacra, nel recinto 
della quale non si lasciava morire 
infermo, nè partorir donna. Tutto 
ciò che si sagrificava al nume si do- 
veva consumare nella selva. Molte 
colonne sparse nei dintorni del tem- 
pio erano coperte di ex-voto e d’ i- 
scrizioni votive. La statua d'oro c 
d’avorio, era dello scultore Trasi- 
mede, e metà più piccola di quella 
di Giove Olimpico in Atene. A Ti- 
fane gli si aggiungeva Igia, la cui 
statua era avviluppata di trecce di 
capelli c di tende. A Megalopoli era 
rappresentato fanciullo : la sua sta- 
tua aveva un cubito di altezza. Sul- 
le sponde del Ladone si vedeva la 
tomba di Trigone sua nutrice. I/in- 
lera Arcadia rendeva generalmente 
omaggio ad Esculapio nano. Amicla 
venerava di più Esculapio Cotileo ; 
Acria, Esculapio Filolao ; Titorea, 
Esculapio Arcagete. Osserviamo pu- 
re l'Agnita di Sparta, il Demenete 
dei dintorni del monte Saura, il 
Barbuto in Alatea e 1 ’ Imberbe in 
alcuni altri luoghi. Onoravasi al- 
tresì Esculapio a Brasia in Laco- 
nia, presso l’antro d’Achille; a Lao, 
dove il suo tempio era unito a quel- 
lo d’ Ercole Lecanite ; a Gizio, do- 
ve la sua statua era in mezzo a 
quelle d'Èrcole, di Bacco, d' Apollo, 
d’Ammone ; a Megara, dose trovia- 
mo le sue effigie vicine al tempio di 
Cerere ; a Ccncrea, «lov’è la stessa 
cosa, cd inoltre ha un tempio; in E- 
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lide; in Egina (ivi era unito a Sera- 
pide e ad Iside), a Godine con Ce- 
rere c la Fortuna (l’Esculapio gorti- 
niano passò a Titane); a Messene, a 
Clitore, a Patre, al capo Maleo, al 
borgo d’ Èva. Le sue feste si chia- 
mavano Epidauric. — Fra i numero- 
si monumenti che rappresentano E- 
sculapio, i più notabili sono il hello 
Esctdapio ideale, un tempo nel Mu- 
seoNapoleone n.° 4 ° (Landon,/fnn., 
VI, 54 ), l’Esculapio appoggiato al 
suo bastone, intorno al quale s’at- 
tortiglia un serpente, ed avvicinan- 
dosi cosi al letto d’ un infermo 
(Hirt, BUderbuch, XI, 3 ), Escula- 
pio e Telesforo (Venuti ,Antiq. num. 
I, 52 ) in un medaglione jiergamc- 
nio di Caracalla, Esculapio con I- 
giea e Telesforo, in un medaglione 
di Vero (Buonarotti, ifedagl. ant., 
VI, I), Esculapio tra due Centuari 
Daduchi (Venuti, I, XL\ 1 , 2). Lo 
arrivo d’ Esculapio serpente nell’ i- 
sola del Tevere è stato figurato ira 
un medaglione di Commodo (Morell, 
Meditili, da roi, VI). 

ESEPO, Aasafcs, Ai’aavoc, ò 
mentovato nell’Iliade ( V I, 20, ec.) 
come un guerriero troiano, nipote 
di Priamo per Bucolione, e muore 
ugualmente che suo fratello Pedaso 
sotto i colpi d’Burialo. Il poeta dà 
loro per madre la naiade Abarbarea 
( reggasi su tale leggenda 1 articolo 
Ab* b barba ; e sul buine eponimo, 
oggidì Spiga, Mannert. Geog. der 
Griech. u. Rom. T. VI, III, part.* 
524,0 Lechevalier, Voy. en Troa - 
de ). 

ESI, in lingua ctrusca Aesar, 
numi etruschi ; è probabilmente lo 
stessp vocabolo che gli Asi scandi- 
navi; ed a torto si volle vedervi nu- 
mi che presiedono ul destino (aiaa, 
aesa), specie di Nome o Parche. 

ESIGUA, 'Htuyjx, una delle 
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figlio di Tcspio- A Ciarlimene sì da- 
va questo nume ad alcune sacerdo- 
tesse di Pallade, perché' precedeva- 
no in un profondo silenzio 'alle lo- 

• ro funzioni. Alcune sacerdotesse 
delle Furie portavano fl nome di 
Esichiodi, certamente per la stessa 
ragione (R. , ìguyjaj tranquillità). 

ESIETE (e non Esielc), Ai’ìi /»- 
v «fi padre d’ Alcatoo, duce .troiano 
che uccise Idomcneo, aveva un bel 
monumento fuori della città di 
Trold ( Iliade, II, 793, XIII, 
427). Polite il sali sopra. per ve- 
dere di là ciò che si faceva. in Tro- 
ia; confr. Poyagc en Troadc di Le- 
ehcvalier, che nc ha determinato 11 
sito- . ' * e. 

ESILE, ’HffiA», Atlantide. 

ESINNO o Esistete, A'iVt/itw 
o A ì aujAiti'inf, Bacco. Questo no- 
me indica un potere supremo c 
quasi regale (alcuni dicono re elet- 
tivo, senza dubbio d’«? <r« ; biso- 
gnerebbe -dire piuttosto magistrato- 
elettivo. I sei Esinneti di Calcedo- 
ni mutavansi di mese in mese). 
Effettivamente Bacco non solo è re 
e signore, come tutti gli dei; ma in- 
oltre, è lo stipite d’, una moltitu- 
dine di dinastie p di famiglie po- 
lenti. In generale ,l re o gli oligàr- 
ehi creditarii amavano di farsi cre- 
dere discesi da Ercole oda Bacco. 
Cotesti numi, come si sa, erano fora 

* me solari. Erano esseri discesi in 
retta linea dal Sode. La stessa pre- 
tensione si è rinvenuta >nellc Indie 

Siimi), nella Polinesia, in Ap>e- 
rica» Ritorniamo ad Esinnctc. Que- 
sto nóme era 'famoso in Jonia ed a' 
Megara. -, A Megara il dio- era dive- 
nuto Un ecoc umano. La sua memo- 
ria si celebrata con un monumento 
od una festa annuale;. la leggenda 
era. die morto ipcfioiic V Agamenno- 
nido, Esitino essendo andato, gno- 

- 6 7 ' ' ' ' 
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me di Megara, a consultare F oracolo 
di DeHo sulla forma d> governo più 
conveniente pel ben essere della pa- 
tria, gli fu risposto che la migliore 
era l'oligarchia^ I Jlegaresi, aggiun- 
gesi, interpretarono il responso in 
questo' senso , che i morti poro, i 
nobili morti dovevano governarli, «d 
eressero una specie di Panteon dove 
rinchiuselo lt ceneri dèi loro orpì. 
Tale santuario della gloria era in 
pari’ tempo una sala delle delibera- 
zioni. Da ciò H suo nome di- BouUs 
((laùkii), senato o consiglia. In Io- 
nia si voleva che tuia gtatua d' E-. 
sinnete, fabbricala da Vulcano e da- 
ta da Giove a Dardano, fosse stata 
conservala .nel paese; esi facevano 
processioni in suo onore. Secondo 
gli abitanti di Patro, dopo la presa 
<li Troia, la statua capitò nelle ma- 
ni del divino Euripilo. Essa era 
chiusa (ugualmente che il fallo di 
Dionisio Coribantc ) in una cesta. 
Euripilo T aperse sbadatamente, c 
di repente glf si alienò la ragióne ; 
nè la ricuperò se non quando la 
tempesta lo balzò sulhe Coite di Pa- 
trd, Colà un gióvane ed una donzel- 
la stavano per essere immolati a 
Diana Triclaria. All’ arrivo dejl» 
straniero e della cesta, il ferra sa- 
cro rimase sospeso nelle' mani dei 
sacrificatovi,' e le due- vìttime furo- 
no liberate. Euripiloamsavi ; ed E- 
sinnete partecipò alla pubblici ve- 
nerazione cqn Diana- Tritlaria. So- 
lenni prbfcessibni .facevansi ptire'a 
Palró in .suo 'on'me. — Un Gre'co 
chiamato Esihnò fu ucciso-da Etto- 
re a-Troi». 

ESIONE, 'H figlia di Lao- 
Hiedptite, fu esposta al grosso' ceta- 
ceo' ( ó -mostro marina) clic Ratinivi 
avuta mungalo , a devastare la Troà- 
dc, per punire fi- re di non avergli 
pagato il suo lavoro nelle mura di 
’ 3 
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Troia. Ercole che alloca accompa- 
gnava gli Argonauti nella Colehiijo, 
speziò le catene della principessa, 
uccise il mostro, ed ottenne in gui- 
dordonc magnifici cavalli. ' Inoltre 
lesione acconsenti a seguirlo. Frat- 
tanto lasciò in deposito e la princi- 
pessa e i destrieri .a Laomcdontè, 
per continuare il suo viaggio ; poi 
quando pensò di ri tonnare in Gre- 
cia. spedi Telamone a domandare ij 
doppio premio del suo valore. Lao- 
medoBte ricusò. Ercole irritato del- 
la nuova perfidia assediò Troia, uc-, 
oisc. il re spergiuro, rapi Esione-e. 
la diede, in matrimonio al suq anti- 
co. In appresso, tale ratto .della fi- 
glia di LaontCdonfe, delia sorella 
di, Priamo, della zia di Paride, di 
Ettore, di Kleno, di Cassandra c di 
Polissena servì di pretesto ai prin- 
cipi del sangue di Dardano per ri- 
fiutare di restituir E)ena a suo ma- 
nto. — lina Esioné, Danaide, fu 
a ui afa da Gioie, che la rese madre 
d’ Orcomeno. 

r ESIODEO, 'tì/rio»w{' Se ne dice 
assolutamente 'la stessa còsa che di 
Deioneio, suocero d’ Issione. 

ESMUN, Esmuvls, dio fenicio, è- 
abitualmente paragonato all' Escu- 
lapio dei Greci; ma'Ia descrizione 
ohe io ne <fà indica’ siccome idee 
fondamentali il fdoco, il calore ce- 
leste, la-sorgente della vita; tutta- 
via, 'sussidiariamente e tcròporanca- 
ntente’ l'idea di principio vitale si 
specializza in qlfejln di principio 
conservatore della vita, potenza igie- 
nica e -farmacèutica. In sostanza 1’ 
una non è che un’emanazione dell'al- 
tra. Egitto Fta, rappresentante in- 
dubitatòcl’Efesto- Vulcano, il fuoco- 
luce, si delega in Fre, il sole ; <ed in 
Grecia alla sua volta, vediamo A [«ilio 
cantare ne.l minierò dc'suoi figli, E- 
Stulapio, y.Me a dire, se sàcohtinuas- 
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se a parlare il linguaggio sacerdotali* 
trascendente, il dio-sole si delega nel 
ilio-medicina. Quest’ ultimo, è. dun- 
que, secondo le. diverse genealogie, 
secondo che si ommetto o si menzio* • 
M, il sole, figlio -o nipote di Fta, la 
emanazione prima o 1’ emanazione 
secorlda del fuoco-luce. ‘Più soven- 
te, pei Fenici», Esmun era figlio di 
Sidik, il Fta della Fenicia ; ma tal- 
volta (V. Pausariia,l. VlÌ,c.-2-3), ari 
imitazione-dei Greci; essi' gli dava- 
no un dio-sole per padre. Questo illu- 
sole è desso distinto da Fta- Sidik, 
ovvero è Sidik stesso in tuia sfera 
inferiore ? egli è ciò che poco im- 
porta di risolvere. Nella tradizioni] 
che dà Sidik per padre ad Esmun, 
questi non poteva mancare di mo- 
strarsi sótto due aspetti: i.' cqìna 
dio-sole, incarnazione prima ed im- 
mediata del dio-fuoco; 2 . come dio- 
mcdicina.-Di tal modo ù) Grecia,, il 
padre di Eyculapio è egli stesso il 
nume della medicina, accumula i due 
titoli; e, se per -gli uni si divide in 
dio-sole e dio Alessifarmaco, jier gli 
altri è lutti e- ducj è Ajiollo-Escu la- 
pio. Non basta, c emanazione imme- 
diata ^icl dio.-fuoco, Esimili. è corno 
uri altro Sidik’, ‘di .maniera che si 
ha in lui Sidik, un Fre fenicio, ed 
Ivumin. Ma come dall'idea di fUon» 
e di siile" pofè .pascere quello di me- 
dica potenza ? Il fjiqco.in generale? 
è stato consideralo nflP oriente co- • 
me piu i(Jcntore, V quioili conte sal- 
vatore ! il’ fuoco è la vita ! ed a cho 
cosa aspirji il deèilecoovaleSsjente ? 
a, sentire la fiamma tritale scórrerò 
di nuovo- nelle suri vene. H fnoco 
centrale, chesàrdc’sotjo’ la scorzo 
della terra, camtirtìrtt alle acque mi- 
nerali delle Virtù ; finalmente, il so- 
li! riconiparcnijo sull orizzonte dopo 
dodici, ore d’ assenza, è l’ emblema! 
della risurrezione e del citòrnp del- 
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In salutm Fo/s’apqhe Esimi n fu-nlcs.- 
so in relazione con le acque refri- 
geranti, e come tale immedesimato 
con Canopo, col vaso niUarQ attor- 
jiiato di serpenti; Certo q, ohe tutta. 
1’ Africa settct|tri{inal* fino all’epo- 
ca romana, rese- ad Esrour», me- 
dico, somnii onot i ; ,e chg il suo 
culto, dopo avere alcun tempo km- 
guito, si' rialzò più splendido e più 
praticato <;he mai.Kon si faceva che 
discorrere delle, cure miracolose pro- 
dotte dal nume nel suo santuario ) 
prolialvilmentfc L devoti infermi nu- 
davano a dormire sotto le volte del 
magnifico suo tempio nella Birsa di 
Cartagine ( Strabane, I, XVII , p. 
8 òa, ediz. Casaubono ; Appiana, 
Guerr. pun ., cap., 8 1 ; e oohfr. sii 
quanto si praticava d’analogo a Ca- 
naan e nella Fenicia, fsaia, c. LXV, 
v. /(.); modioi, scienziati solevano 
raccorrò si, per tenérvi conferenze e 
dettarvi, lezioni (Apuleio, Florida , 
p. , 5 fi i , .ero, : Munter , Relig. d. 
JKnrth., p. g5) v Ritorniamo a Tiro. 
Colà, m ttjttn la fisfrnoniin dèi. dio, 
domina un trtitjoj Ksmnn Ira alcun 
clic di giovane, di molle, quasi -d ‘ef- 
feminalo. Quindi le leggende detsifoi 
amori non ite fanno- un nume ciré 
perseguili . e soggioghi le • dee. Per 
hi contrafio, è una dcA che s’ inva- 
ghisce di lui, che gllprtffoode la sua 
tenerezza'^ l'ardente Altronde -sulla 
piaggia di Bentos rinnovella presso 
il giovane ministro il. delirio a cui 
la Frigia ha Vedili* la' sua divini» 
matrona, Cihcle, in preda ( il ,bel lp 
fcsrrujn è ufi riverbero delle Aventu- 
re . d- A li : si evira con lesile mani,’ 
e Jà dea'gli ateorda là immórtalità, 
dopo 3 ver ridestato in hli ir fuoco 
rigeneratore. Allora, diceste assunse 
il nome d’Esmun^U quale, in feni- 
cio, esprimeva tale idea , c che s’ 
agcosla si ugni a nuotile a quello <|i 
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Cbmurt o Scimun il qnalr, appo gb 
Egiziani, al «lirgjli alcuni ciotti, ora 
.sinonimo di .Mandò o Urodele. A- 
stronbe die» le pure gl suo amqnte 
pvirato il nome di Pean -(Iltri-rV, 
Paean), celebre soprannome dell’A- 
pollo greco-romano, io quanto cli<- 
din della salute. — Esultili non ì 
nella teogonia egizia ' l’unico figlio 
di Sidìk. Cotesto magnate cosmo- 
gonico dà l’essere inoltre a sette Co- 
lliri ( probàbilmente i pianeti'); F,- 
stntpj, il cui riomé, come quelly di 
Scimun, vuol dire pattavo; chiude 
là listai JBa Esniun è un' altro sè 
•stesso:" sotto due nomi diversi, è 
sempre Sidik che si vede in princi- 
pio come alla fine. Quando il uomo 
«d il culto dei Cabiri passarono in 
Samotracia, qon ostatili 1« gravi mo- 
dificazioni che i concepimenti 'feni- 
cii provarono nel lorq nuovo santua- 
rio, P idea d’un. dio- medico non fu 
compiutamente bandita ;-essa occor- 
re fino pd nn certo punto iii Cad- 
mili - Ermete , c più chiaramente 
in Giasiòne, sposo-amante di .Cere- 
rò. Ifoinn fu dunque, nella* Iriade- 
totrade cabirifia, ora Assiocerso, ora_ 
Cadmilo. - . , > ' • 

'•ESO, o Meo, -o IIeijs-, in latino 
llesus , Marte ‘presso i Celti, é sta- 
to il dio principale di que’ popoli 
cui un’ indole bellicosa. ed inquieta 
slrascirià,v» di continuo sifcf eqnlr* 
lo straniero, sia rontra loro mede- 
simi. Sembra solitamente <al disot- 
to' ili Tirarti odi Tuislone, i, due 
grandi numi celti ; nra nell’uso fu 
(tssjii più invocato dai popoli che 
quei due enti in alcun modo spiri- 
tuali e inconrprefisibili. Tentate so- 
lo -rivaleggia con lui -sotto -tale a- 
spptto: »’ immolaTajao vittime uma- 
ne iq onor suo. Sotto i Romani, if 
suo.cuho fu unito in Lqrczia a- 
quelli- di Giote e di -Vulcano U 
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che fa presumere, che fosse. associa- 
to nel rullo celtico a Tensione- e d 
a Tarani, e che con essi formasse 
una trìm lieti. Rappreseli tasi Eso con 
una- serpe o una scure, ora in aitò 
<li .mietere il vischio, ora in atte» di 
percuotere. È difficile che non si 
ubbia ad avvicinalo Eso al vocabo- 
lo scandinavo Ajo, all’etrusco Esar, 
od alle AiVaei greche le quali ucci-' 
dono anch’ esse. • , • 

ESOLE, Tespiade. 

ESONE, Aesert, Aìavt , ré di 
Jolco, nella Tessaglia meridionale, 
aveva per padre Creteo , figlio di 
Eolo ( Eolo li degl* evemoristi) c 
per madre Tiro.. Ami laonfo, Peli?; 
Ferète <? Neleo erano , suoi fratelli } 
ina Amifaonc solo era nato della 
slessa madre di lui. S’ ignora da 
(piali donne fossero nati i tre altri. 
Finalmente nella sua qualità di fi- 
glio primogenito successe natural- 
mente a suo padre. Amilaone con 
Neleo andò a fermar stanta nel Pe- 
loponneso meridionale donde sem- 
inò che più tardi ritornasse nella 
Tessaglia.; Ferctc andò a (l®-e il 
sito nome alla città di Fera. Resta- 
va Pelia. Questi invece d’andar lon- 
tano- a cercare un reame, -trovò co- 
modo d’ impadronirsi di quello, d’ 
Esime che si vide cacciato dal tro- 
no. Unanimi sul fatto di tale usur- 
pazione,- gli antichi diversificarono 
sulle circostanze che ri hanno ri- 
ferimento- È probabile che tali di- 
screpanze dipendano soltanto dolio 
mancanza reale dei- documenti sul- 
le circostanze stesse : trovando cosi 
tavola rasa, i posti epici e dram- 
matici vi supplivano a loro talento 
o a loro agio coll’ imaginazione. Per 
gli uni , .Esone è giovane ancora 
(piando g|i si rapisce la' cotonai lia 
sposalo non h.r gitavi Àlcim'edc (o 
Aiifinumr, o Pulimcdc, il etti nóme 


ESO 

serivesi a torto Polimele c Polife- 
mc ), e ne hfc avuto Giasone e Pro- 
mano. Inquieto dei disegni di suo 
fralellò, paventa la motte de’ suoi 
•due figlile gli affida segretamente 
al centauro Chirpne. Per gli altri, 
Esone è vecchio allorquando ciò 
accade; e col trono perde la vita. 
Giasone, partendo per la Colchidc, 
ha condotto seco Acasto, il figlio di 
Pelia ; questi irritato della violen- 
za òhe lo priva 'della consolazione 
de’suoi vecchi giorni; fa bere del 
sangue di toro ad Esone $ uccido 
Propileo, e cerea Alcimede la qua- 
le, per non essere uccisa, si dà di 
propria mano la morte. . Cosi Gia- 
sone, ritornando di Colchide, tro- 
verà il Irono occupato. Altrove sì 
vuole che Giasone stesso sia in tal 
guisa escluso dal potere per forza 
degli avvenimenti ; Esone è morto 
nel suo letto e' nella pienezza del 
potere ; ma Giasone era ancora in 
età infantile. Esone affida la tutela 
a Pelia il quale in breve rìon islu- 
dia che di tendere agguati al gio- 
vane principe ! 'Alcimede allora lo 
rupìsce dal palazzo e lo consegna 
al Centauro’. Nelle due ultime ipo- 
tasi, che si riducono quasi ad una, 
Esone Ò morto quando gli - Argo- 
nauti ricompariscono in Europa ; 
e vedesi in effetto in nha leggenda 
Giasone di ritorno celebrar giuochi 
ip suo, onore. La tradizione più fa- 
mosa .invece lo suppone vivo, ma 
vecchio, fiacco, ip fermo, noiato del- 
la vita : Medea segnala il suo arri- 
vo sul suòlo d’ Europà poi -ringio- 
vanimento de}. vecchio. Cèrte pla- 
gici ve erbe coUò di' notte al chiàfoi 
di- lupa a -sotto l’ influcgua . d’ un 
carro tirato da dragoni, riempiono 
una caldaia misteriosa ; e .domate 
dal fuoco che danza intorno, al ca- 
lo rame, lasciano 4n fondo ad esso 
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1 lork> potenti sughi di cui in bre- 
ve il felice miscuglio forma la po- 
stone rinnovatrice : una operazio- 
ne sconosciuta ( falsamente assimi- 
lata alla trasfusióne del sangue ) lo 
introduce nelle arterie. — 1 ] rin- 
giovanimento d'Esone è in mitolo- 
gia un tipo importante'. Da una 
parte, c peLpolo inferiore, è un, 
docutnento giustificante . in àppog- 
gio della potenza della magia, po- 
tenza a vicenda benefattrice o fu- 
nesta ( confr. l'avventura di Pelili), 
ma soprimnaturaje ed indubitata se- 
condo j»li antjchi. Dall'altra, è una 
maniera di simboleggiare la dottri- 
na della trasformazione. Nulla in 
sostarfzn si perde i la morte non è 
nulla 5 non v’ ha che rinnovazione 
delle forme. Che cosa è la caldoììr 
di Medea ? come quella della Bret- 
tone Keriduenn'n, è 4’Arga mistica, 
è 1’ Joni ; è da ccsta-DelG , ed i 
sughi, le .erbe magiche sono i prin- 
cipi! vitali. Senza dubbia si è mol- 
to aggiunto a tali- nozioni, nè tutto 
elegantemente: prova sianola Cani- 
dia d’ Orazio, e le Streghe di Mac- 
bct. Ma ciò è naturale, è’ la sostan- 
za nari cessa ili esistere,' uniforme 
ed eternai Una .^parola incuta 1 II 
fuoco qui eserciti sempre. ,51 suo 
ufficio. Il fòoco c il mago per ec- 
cellenza: il fuoco inolile è il Fai-- 
lo: le prose di tutte cotesto idee 
abbondano 5 ma ci manca lo spàzio 
per unirle. . • ' . , . ' 

ESPENDAMAR, o ÈsfesmAmvp,, 
divèrsamente Sspavdovu» o SeZek- 
Domn. ’ Af. quest'ultimo nóme. 

ESPERIA, HespebU, '^Eorijjw, 

ninfa fluviatile, figlia, di Cctreno, 
amò Esaco, che fu cangiato in i- 
sificrgo. ' 

ESPERIDE, 'Euxfgnj figlia dì 
Esperp, moglie di silo zio. Atlante, 
madre delle sette Espèridi, non è 
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iti sostanza che la grande Esperide 
di cui le sette Esperidi volgari so- 
no le emanazioni. Cosi Cabria ap- 
parisce capo dei Cabiri , cosi Cari- 
tè diventa le Grazie} così Doride si 
divide iii una moltitudine di Nc- 
reitli., , - l ’ ’ 

ESPERIDI, ’EffTip/Jif, Tale a 
dive occidentali) ninfe cui la’ mi- 
tologia greca 'colloca vagamente nel- 
la parte tra mezzodì e ponente del 
mondò conosciuto, nel decimo, otta- 
vo, sèsto sccdlo.av. G. C.,. custodi- 
vano dei pomi d’oro in ito orto ma- 
raviglioso, vera Gasi in mézzo alle 
ardenti regioni che ne interdicevano 
l’accesso al fragili mortali. Un enor- 
me dragone chiamato Ladone se- 
. condava In loro vigilanza, ed avevar 
di continuo- gli occhi aperti appiè 
dell’albero prezioso da’cui preziosi 
rami pendevano tali pomi. Ercole 
seppe arrivare fino alle porte dell’ 
orlo incantalo, uccise Ladone e col- 
se i pomi. Ecco l’ idea fondameli- 
'tale' del mito. Su tntto il rimanen- 
te i particolari variano all’ infuri tu. 
i. Si è voluto, immedesimare Te E- 
speridi c<>n le ninfe dell'Eridànó 
(Scoi d’Euvipide, sopra Ippolito , 
V. -?4i)> senza dubbio perchè quél 
fiume, sì mal determinato' dai mi-, 
tógrafi , era alméno all’ occidente 
della Grecia. Tà)e identificazione 
era assurda. Quella che ci dà le di- 
spendi come Atlantùli è hmgc d’es-, 
serio altrettanto. Da sola differen- 
za grayc che .vi sia tra le uno e le al- 
tre, è che sono in, jilcun modo facce 
diverse dello stesso gruppo mitico.' 
Le belle ninfe d’occidente Sorto, per 
Pana delle, loro facce, dèità sidèree, 
unite, a tutti gli del. celasti ; per 1 ’ 
altra, custodi terrestri di frulli ma» 
ravìgliosi. Fors' tinche lo Esperidi 
pon [furono che una porzione del- 
le Àtlnnlidr. Tutte le Esperidi' fu- 
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VPno Atlantidi; ma 'le 'Atlantidi 
non fnrorfo tutte Esperidi. Questa 
ideu è fatta per garbare a molti ; a 
noi piace poco. a. Le Esperidi so- 
no figlia, secondo gli uni, di Forco 
e di Ceto, ovvero della Nolte J se- 
condo gli jdtri, d’Atlantc e djEspa- 
ride, ovvero d’ Espcro* stesso. , L'ul- 
tima genealogia conferma il nome d’ 
Esperidi alle ninfe. La precedente 
giustifica ugualmente c quello di 
Esperidi e quello d’ Atlantidi. Pio- 
tiamo che Espero è fratello d' At- 
lante e padre d’ Esperide, Egli sa- 
rebbe dunque, per tale ipotesi, zio 
ed avo delle Esperidi, mentre l’ul- 
tima np lo dà -come padre. Quan- 
to alle Altari lidi, il loro nome stes- 
so indica abbastanza che sono fi- 
glie d’Atlantè. Una tradizione però 
spegnava loro per padre il' re di 
.Nesso Licurgo. 5 '. Solitamente si 
contano sette Àtlantidì, tre o quat- 
tro Esperidi. Ma il numero di que- 
ste può ingrossarsi a sei ed anche a 
«etto, il numero di Quelle a quindi- 
ci. Olisi,, si può trovare fra esse sia 
perfetta uguaglianza, sia Lriugua- 
gliànzo più o meno considerevoli'. 
Ecco i nomi delle sette Atlantidi : 
Maia, Elettra, Taigete, Asterope o 
Slerope, Meropc, Alcione, Celeno. 
Le tre Esperidi si chiamano Egle, 
Arcttisa, Ipcrctosa. "Vi si aggiunge 
Espcra; Eriteide, Vesta, -ed anche 
ull’uopo Esperide loro, madre, la 
quale è temila delegarsi in nna. fi- 
glia sua rappresentante. Alcuni" mi- 
tologi le riducvnu a qualt.ro : Egle, 
Arctùsa (che don differisce da Ipe- 
i;etusa), Esperti, Eriteide. Confr. I- 
peiieto ss. \ . Le Atkmtfdi, salvo una 
sola, ebbero tutte numi per amanti 
o per isposl : Maia, Taigete, Elet- 
tra, furono amate da Giove. Aloiono 
e Gelano appartennero a Nettuno, 
Slerope piacque a Marte clic n’eb- 
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be Enomao. Mejope sola fu moglie 
d’un mortale- Manca assai perchè 
i destini delle Esperidi sieno cosi 
splendidi. 5- Sovente si dà alle E- 
speridi una voce armoniosa come 
quella delle Sirene : le Allaptidi 
non si presentano mai con- tale at-, 
tributo. 6. Il rapimento dei punii 
d’or» delle Esperidi non è- sempre 
attribuito ad Ercole. Alcune tradj- 
Yioni ne facevano onore ad 'Anteo. 
Una leggenda evemei jsta accomoda- 
va il latto , ancora , tutto diversa- 
monte. Le Esperidi, dicesi,' furono 
un giorno rapite ila una niano di 
corsari di Busiride. Ercole le libe- 
rò;- ed in guider done ottenne» po- 
mi. j. Cotesti' pomi ritornarono in 
balia delle Esperidi. Secondo gli li- 
bi, Ercole vincitore andò a portarli 
ad Eutisteo òhe li consacrò o Mi 
nerva : questa li restituì alle loro 
antiche custodi. .Secondo gli altri, 
Èrcole lasciò -i pomi nella nave 
degli Argonauti. Questi, 'arrivati 
sulla costa d'Africa, patirono assai 
di penuria d’acqua ; le Esperidi ad- 
ditarono loro una sorgente c rice- 
vetterti in cambio di tale servigi»! i 
pomi che avevano Unto a' caro. 8. 
Si è voluto determinare il sito del- 
l’Oasi dClli; Esperidi: secondo' gli 
uni. fu qualche bella convalle della 
Cirenaica ; altri l’hànbo portato alle 
falde dell’ Aliante; altri l’hanno ri- 
cacciato fuù) a Lissò nella MauKla- 
nia Tingitana: bop 'si poteva a me- 
uo di pensare eziandio, alle Isole 
Fortunate. L 'Atlantide stessa, quel- 
la favolosa regione, è stala indicata 
come loro patria. Nulli eli piti bd- 
turtile : la realtà deporto è là stes- 
sa- assolutamente VliC quell- delle 
custodi. 9. Quanto ai pomi, ola si 
è' preso il vocabolo nel sito senso, 
U vi si'e vedili» d “'cedri, allievi uhi- 
la } degli antichi; ora si .V Créduto 
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doverlo spiegare •pei - l’equivoéo.del 
vocàbolo greco meta o mala che 
significa ugualmente pecora, e po- 
mi. In quest’ultima ipotesi,, le E- 
speridi sono o pastorelle, o figlie di 
ìin ricco proprietario di bestiame. — 
La sola maniera conveniente di spie- 
gare le Esperidi consiste a vedere in 
esse de’ paredri legati al sole» Dap- 
pertutto, • il sole' d'ero, dva frecce 
d'oro, corna d’oro, capelli d’oro; 
semina 'flutti d’ofo : possiede, "in 
propria specialità, frutti -d’ orci ; 
quindi ha un ortt) : quésto orto è 
custodito da un segante (Spxxvf ), 
un dragone (Spx'xvr) 5 questo drago- 
ne è secondato da ninfe. 'Che ninfe, 
dragone, orto, frutti 'd’ oro sicno 
posti all’ occaso dalla mitologia, ed 
ecco le nostre -Esperidi. Ed in fat- 
to, non è forse principalmente nel 
tramontare che ‘11 sole sparpaglia 
da lontano de’ corni d’oro verso 
end circolare confine dove il cie- 
lo si confonde con la terra ? p»- 
loro che vedoho nel' firmamento 
h’ -erto, negli astri i pomi il’ orò, 
nelle ore vespertine le ninfe, nel zo- 
diaco il jiragone, hanno troppo spi- 
rito per aver .ragiqne. Non parlia- 
mo- di quelli che spiegano falò, mi- 
to con la disobbedienza dell’ uomo, 
con Giosuè che- saccheggia gli or-T 
menti ile’ Cananei, infine con la 
trasmutazione dei metalli e la pie- 
tra filosofale» 

ESPERO , Hesfer , - IIesfehcs , 
Èartpot i. figlio d’ Atlante se- 
- condo gli uni, suo. fratello’ scoón-* 
do- gli. altri ( confr. Esperidi) ; 2 . 
ricCo Milesio che si trapiantò in Ca- 
ria, e le sue liglie furono chiama- 
te Esperidi. Il primo Espcro fu, dir 
cesi, cangiato in pianeta. Lo portò 
via un giorno H vento mentfe slava 
contcm planile gli astri- sulla rima 
• dell' Aliatile. I Greci consacrarono 
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il monte Oela ( in Tessaglia ) a co- 
testo dio-uomo dell’ Africa occiden- 
tale: P'Qcta e l’Atlante però non 
hanno altra relazione glie d’ cssfcrè 
1’ pno e 1’ altro montagne. - ■ 

. ESTATE (1’) è stata figurata da- 
gli antichi in varii monumenti. Sul- 
la base rotonda- delle quattro sta- 
gioni. della villa Albani, è lina dona 
na che corre con una fiaccola acce- 
sa in ambe le mani (è difficile di 
non vedere in-ciù una identificazió- 
ne compiuta dell’ Estate, con Cerei 
re). Talvolta è una fronda di trifo- 
glio ( bassorilievo d’ una tomba si- 
tuata fiiori di Roma e ohe rappre- 
senta le quattro stagioni in istuccn); 
6 una Semplitc corona (urna cine- 
rària jn cui sonò scolpite le nozze 
di Tetule è Palèo), o un vaso ed un 
tirso ( bassorilievo , Mijlin, Gal. 
myllt. i gg ) che ella stringe in mi- 
no. In un .medaglione di Comodo 
('•Mòrell, Mtd. duRoi, XIII) l’Esta- 
te, fanciulla come le altre stggioni, 
tiene yma falcinola. Uiiigenio dell’ 
Estate si vede coronato di spighe e 
Con una , falcinola in mano, in in? 
hirssorjlievo riprodotto in Dartoli, 
ytdm. Rom'r.ln un magnifico basso- 
rilievo relativo a Pvouietco, i gcnii 
dell’ inVemo e dell’ estate sosten- 
gono una cornucopia ( Museo Ca- 
pitolino, IV, 1 5). bisogna notare che' 
tuttc.codeste rappresentazioni, an- 
tiche senza -dubbio, non. sono dell’ 
alia antichità. I Greci primitivi non 
hanno conosciut'o'le quattro stagio- 
ni/; essi sic avevano tre sole, 1’. Ear-, 
primavera, da marno a luglio, 1’ O- 
pota, estate-autunno da luglio a 
novembre, ed il Cliimon. Laonde si 
dee riguardare come anteriore 1 . a 
quanto'abbìamo.di sopra accennato 
il bassorilievo di Zoega ( Bassirii. 
tini., Il, ) che mostra Cerpre-Tn- 
le.te è le tre stagioni ' Vero "è che ivi 
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1’ Ear è una specie di primavera-e- 
state: tiene una Coruna di fiori di 
paparero, e delle spighe. — Quanto 
ai moderni hanno abbigliato 1' Esta- 
te di vesti gialle, di manti azzurri, 
di covoni, di torcie accese, di fal- 
cinole, di cornucopie, eoe. ere. 

ESTERELLA, deità dei Vocon- 
lii o dei Liguri (lloegri), era in fa- 
ma (secondo 1’ autore delle leggen- 
da di Sant’ Armentario) di guarire 
dalla sterilità. I sacerdoti guada- 
gnavano molto danaro-dando a be- 
re alle. dono* afflitte da tale infer- 
mità de’ beveraggi -magici, c facen- 
do per esse dc’sagrifizii sulla pietra 
detta volgarmente Stanza della fada. 
Vèdesi da quest’ ultima parola che 
nei tempi moderni si è fatto di co- 
desta Esterella una fata. Era dun- 
que una specie di Noma, di Valchi- 
ria o di Yelleda lloegria. Bouche 
(Jlist. de Prov .) mette in dubbio la 
esistenza del culto di tale deità. 
Forse ha torto. Pochi paesi più del- 
la Provenza attuale hanno dovuto 
facilmente dar adito a superstizioni 
di tal fatta. Quantità di sterilità 
ostinate vi cessano ad un tratto 
senta che si scorgano ragioni suffi- 
cienti ; e d’ altro, canto i sacerdpt i 
davano senza dubbio ai loro clienti 
tazze gliene di quelle acque, minera- 
li che abbondano in Provenza, e di 
cui parecchie sono in ggidn di rèn- 
dere le .donne feconde. • 

ESTIA, 'Earitt, Vesta in greco., 
ESTRQBLE, 0‘ Wpo/Sai», figlio 
d’ Ercole e della Tespiade Esichin. 
ESWARA. Fedi IsvZzz. , - 
ETALIDE, Aethilioes, A i'Sk- 
A !$»(', figlio d’ Ermete c d’-Eupo- 
Jeme, era l’ araldo degli Argonau- 
ti, secondo Pitagora che pretendeva/ 
d’ essere stato un tempo Etalrde. 
Questo eroe aveva ottenuto dal dio 
suo padre due rari privilegi! : l’unq 
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era di conoscere sempre anche nel 
sepolcro ciq che succedesse nel mon- 
do ; l’altro consisteva a non abitare 
cito la metà del suo tempo fra i 
morti ed a passare il rimanente in 
mezzo ai vivi. , 

ETALIONE, Arda Ai**, i. figlio 
di Giove C di Prologenia, la deuca- 
lioiiide ; a. uno dei marinai tirreni 
della nave d’ Acete ( F* questo no- 
me ). 

ETECE ,Aethex, Ai'»§, che si dà 
come tiglio di Giano e di Camaseno, 
aveva gei- sorella Oliatene. Non sap- 
piamo se tali (tomi abbiano qualche 
relazione con quelli di Pico e Ca- 
nonie, coppia mitologica immedia- 
tamente al disotto di Giano e di 
Sua moglie nella teogonia italica. 
Forse anche i nomi d’Olistenee ili 
Etece sono, alterati. 

ETEME, moglie del re di 
Coo, Meropo, peri trafitta dalle Trec- 
cie di Diana di cui aveva trascurato 
il'Cultp. Meropo allora volle torsi la 
vita ; ma Giove- lo mutò in aquila c 
lo collocò fra le stelle ( l’aquila, ip 
vicinanza della lira). Meropo in gre- 
co ( Merops ), è bensì il nome d’ un 
uccello, ma non.é quello dell'aqui- 
la. M.W vuol dire ingolla-vespe 
(guépier ). ó ... 

ETEMONE, Ethehun, Etiope del 
partito di Fineo, pefk alle nozze di 
Perseo e d’Andromeda. 

i. ETEOCLE, Eteocmei, ’Eoio- 
XA»f, fondatore del culto delle Gra- 
zio nella Beozia, era Tiglio d’Andrco’ 
e di Evippe. Regnava in Orcomene. 
Le statue delle tre dee caddero dal 
cielo a’suoi piedi: avvertito antkupa- 
tamente,da una rivelazione, le con- 
sacrò. Di qui unagerfcàlogia che lo fa 
padre delle’ Ire belle dee. Forse Eteo- 
dc.nonè in sostanza che utì Afrodilo 
masehiò, una personificazione dell v 
estrema o vera bellezza (»Vlor mK - , 
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Aòt, fTtu aìykn )■ Lf statue ih di* 
seorsd non erano, a quanto sembra, 
coinè la Tenere primitiva della Si— 
ria, dell'isola di Cipro e’ di Carta- 
gine, che Arassi rozzamente lavorali, 
e forse meteoriti ( confr. Botili). Si 
fa spesso parola dei bagni elle le 
grazie usavano .nejla fontana d? A- 
cidalia. Sarebbe egli possibile che 
di tratto in tratto si andasse a lava- 
re le divine pietre nella fonte (come 
in Elgusi si lavava Cerere, come a 
Cartagine Asta rie, ec.) T ovvero sa- 
rebbe possibile che i ■ frequenti ba- 
gni delle belle Orcomenie avessero 
svegliato nell'animo ingenuo dei po- 
poli l’idea delle Grazie? Osserviamo 
che la Grazia per eccellenza è' Ve- 
nere chiamata altresì Caritè ; e che 
le Grazie non sono Che sue emana- 
zioni. In ogni modo co testa dea ha 
diritto ai hagait: Anadiomène, si lan- 
ciò dal grembo delle acque ; arden- 
te , va a rinfrescarsi nelle acque 5, 
donna {come Diana, cotte Minerva), 
sente piacere ir sollazzarci .nelle ac- 
que ; ninfa, musa, musica s’ imme- 
desima alle acque; Maia-Med^a ripa- 
ga, svanisce nelle; acque ( cpme 1’ 
irlandese Meibbh ) $ pisciforme io-, 
fine, perocché tale forma è, utia di 
qu,elle che aipò un tempo (confr. 
Addicdaga), tiunovélla di trattò in 
tratto le sue visite alle acque. Aci- 
dalia è dunque la sua dimora pre- 
diletta'; ugualmen te Che quella delle 
Grazie, e forse Acidalia altro noli 
significa che grande Idalide, o santa 
fialide ( uy . . . per otyitt, «jia; ’IS«- 
AJ«>. ,/ 

4. ÉTEOCLE, Eteoci.es, ’Evfa- 
XAtf, fratello, di Pqliriice. La sita 
storia è talmente congiunta a quel- 
la di esso principe che non si può 
separamela. V. PolisjCe. 

ETEOCLO, ETMCLvs/E-rsottASf, 

.uno dei sette duci della prima spe- 
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dizione contro di Tebe; aveva per 
padre Ifi, re d,’ Argo, « per sorella 
Evadne, la celebre sposa- di Ca pa- 
nce. Suo padre essendo troppb at-' 
tempalo per prender parte olla lega; 
lo mandò in sua vece insieme con 
suo genero. Nei giuochi celebrati per 
la morte e sulla tomba d’ Ofelte- 
Ai'ohemoro,Eteoclo guadagnò il pre- 
mio della corsa. — Arrivato a"Tebe, 
ebbe a fronte, il giorno dell’assalto, 
Leade, sotto, i colpi del quale perì. 
Suo figlio Melone prese parte-, se- 
condo alcuni autori, alla spedizione 
degli Epigoni, luminosa rivendica- 
zione d’ Argo contro, di Tebe, Con- 
fr. Epigoni e. Sette Duci. — tt. il. 
Eteocle d’ Argo si chiamata Etto- 
do, quello .di Tebe Eteode. j 
ETEONÈOjETzoitECJ, 'Etisiho{, 
figlio di Boete, esercitò in corte- di 
Menelao l’uffizio di maestro di ce- 
rimonie : è desso che ricevette Te- 
lemaco e Pisistrato ( Odiss. jV ). . , 

,. ETERE, Ai ’Sup, non è, come in- 
dica il vocabolo stesso, che un dio 
cosmogonico. La. parola viene d’m- 
ardere. In sé è sinonimo d'Em- 
pirco. Ora si prende per Empireo ; 
ora si vede in esso lo spazio mede* 

* simo .ove scherzano, si, muovono 
quel glòbi di'fuoco-che noi chia- 
miamo astri ; ora finalmente è lo 
spazio in generale. Nei mitologi che 
-ci hanno trasmesso cosmogonie, l’E- 
tere occupa un grado' elevatissimo 
tra 1% potenze organizzatrici del 
mondo: Esiodo lo fa nascere dalla . 
Nòtte ugualmente che il Giorno; la 
Notte stessa e l’Èrebo sono nati dal 
Caos, lino dei quattro-primi princi- 
piò Nella terza cosmogonia orfica, . 
P Etere é il principio supremo. Nel- 
la prima, gli enti che preesistono a 
tutto fino Dan (o Zco, Giove), Cto- 
ni». ed il Tempo ; Ctonia c la Terra, 
e Giove l’Etere, almeno' secondo' 
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Creuzer.- Questa identità di Giove, 
il. dio supremo, e dell’Etere, fe am- 
missibile iti un senso. È sorpren- 
dente come non abbiasi 'pensato a 
Vulcano, tostò che si trattava di tra- 
durre Etere pel nome d’un dio- gre- 
to particolare. Probahilmente Etere 
ed Ator non sono che lo stésso vo- 
cabolo. Etra, Atreo, Adrasto, Adra- 
stia ne sono altrettante derivazioni, 
fatte sJtha!terne.Confr.Ader,Adrane. 

ETERNITÀ' (V) sf eternila!, fi- 
glia di Giove secondo Marciano Ca- 
peUa, non è stata presa nel Suo sen- 
so. generale dagli antichi i quali 1 ’ 
hanno ristretta all’idea d’eternità 
dell’impero. Si vede spesso in me- 
daglie di Vespasiano, di Domiziano, 
di Traiano, d’Adriarto, di Fatistina. 
Ora viene rappresentatp soltanto coi 
tratti principali del Tempo e coll’ 
orinolo a polvere allato, indizio deT- 
)a fuga dei secoli.' Ora Je si métte il 
globo in mano o sotto i piedi ; le Si 
dà una fenice per paredro o per sim- 
bolo. In un basso-rilievo dpi Museo 
Pio-Clementino, V, ig, si vede 'il 
genio del mondo o dell’eternità tra- 
sportare sulle suè grandi ali Anto- 
nino Pio e sua mogli*;. I moderni 
non potevano mancare di aggiunge- 
re a tali abbellimenti allegorici. Noi 
pon li seguiremo qui. — ■ Nessuno i- 
gnora ebe gli Egiziani avevano spi- 
ritosamente espresso l’eternità con 
n'n serpente che si morde la coda. 
Ma tale imagine sì speciosa loro non 
appartiene. È probabile. che yenga 
dall’ India, ove il gran, serpente A- 
dissscia ripiegato su sèslesso e mor- 
dendosi la coda coi denti, Adise- 
•scià dal ‘corpo azzurro sparso di 
stelle-, Adisescià-Ciclò-Mondo-Unr- 
tà-Totalità, sostiene la grande'tar- 
taruga che sorrègge gli otto ele- 
fanti che' sostengono i Patala éd i. 
Suarga. . v ' - r . 
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' ETESIPPO. Fedi Ctesiit-o. 

ETETO-ETETA fu donna dap- 
prima e, come tale, sposò Laodiceo, 
poi fu trasformata in uomo. Confr. 
Ila, Ili, Venere. 

ETIA, Aethva, Aj'-Sooe, Minerva. 
V. 1’ articolo E* 6 ***- » 

ETILLA, Aethill», Aiòi\k<t ( a 
Ethylle, Scol. in" Cats. 9,21, ioj 5 ), 
figlia di Laomedonte e sorella di 
Priamo, tòcco in retaggio -a Prote- 
silao, secondo Conone il quale oblia- 
va che Protesilao era perito il primo 
sulla terra d’Asia per mano d’Ettore. 
Sdegnata- di vedersi trarre si lunga 
dalla SUai patria,appiccò fuocOpn Oc- 
casione d'uno sbarco nella penisola 
di Pallene,al!a flotta greca, c costrin- 
si cosi il duce tessalo a rimanere nel- 
la penisola ed- a formarvi uno stabi- 
limento. La città nuova che sorse su 
qual suolo deserto fu chiamata Scio- 
vie (alcuni moderni ne hanno inferi- 
to Scio 0 Chio, ed hanno quindi 
Collocato Protesilao con Efilia ira 
quell’ isola del mare Ejco ). 

ETILO, AETzmi.^iVi/Aev, padre 
di Ttocle. 

ETILO, Oetvlcs, Oi'^aos, eròe 
eponimo d’ una città di Laconia, fi- 
fa d’Atgo, ed aveva per padre An- 
fianace o per avo AntimaCo. 

ETIONE, Aetiuoh, A l'ii’o», i. mo 
indovino del partito di Fiheo, per- 
de la -vita ilella pugna che’ seguì nel 
giorno delle nozze di Perseo e di 
Andromeda 5 2. do figlio d’ùna nin- 
fa dell' Elicotia, fii’ ucciso nella 
guerra dcl.-sctte duci. — Un caval- 
lo d'Euoeo nella stessa guerra si 
chiamava Etione, ma vedi EtOnte. 

ETIONOME, AìSimcfin , figli» 
di Priamo. . ' ' 

- ETIOPE, Aztbiops, Ai’£i’o4-i °~ 
voe. eponimo dell’ Etiopia, doveyà 
.l^'vita àgli amori di Vulcano e d* 
Aglae.Tl Wocb ed una Grazia 1 .ciò 
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sarebbe grazioso so FEtìopla -fosse 
bolla-come l'America. Ma qui Vill- 
oano eri Aglac, sono forse fradotti 
semplicemente -da Fla ed Ator. — 
Dovasi pure tale nome ed\ a Giove . 
e ad uno de’eavalli del sole. Ma ve- 
di Etonte ed 'Elione. 

ET10PÙ)E,Àt*dioT<<, moglie di 
Danao, gli diede sette figlie. Fedine 
la. lista in Apollodoro, II, i, §. 5. • 

ETLÈTEIU, lottatori, Castore 
e ‘■Polluce. 

ETLlG,*ASxtoc (e nom. 'AiSxioe), 
figlio di Giove o d’Eolo e di Pfor 
fogenia, sposò Calice, n'ebbe Endi- 
rnione, e regnò sopra Elide ò sull’ 
Elide. Questa è una leggenda elea, 
ed ha un senso profonda Da Gio^ 
ve (o dall’ indefinitamente trasfor- 
mabile, A ìo\t<) emana lina figlia, 
una Ncit, una' Saliti-: Protogenia 
(la primogenita) ecco il suo nome. 
È 1’ Èva d’ Elide. Dio si unisce àd 
essa. Da tale .coppia mistica, la spe- 
cie umana esce ra'ppresentatà da un 
primo nomo, primo' re. l.a specie 
umana é destinata alle 'lagrime (e 
«•9\ioc vuol 'dire infelice)': confr. 
qui Bor, Raiomorti, Maneró. Inol- 
tre, cotest’uomo che comincia la raz- 
za umana non è ancora in alcun 
mòdo che un uomo tipo, un uomo- 
.preformatòre : la prova è Che ha per 
figlio un eonlcmporanco della Lu- 
na, un amante di questo astro che 
preesislc agli uomini , Endimione 
stesso primo uotno dèi paese - che 
abita. » 

ETNA, A etra,' AtVn;, figlio d* 
Urano-e'di Gea la terra, non è, co- 
rno Borgi o Albórgì, come Lailassa, 
codio Tmolo, còrno Atlante, come 
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orgiope, che la montagna per ec- 
cellenza personificata. ATtri vogliono 
che abbia avuto pef padfe Bviarco,' 
il gigante dalle pento braccia . Vul- 
cano c Cerere lo presero per arbi- 
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tro allorché si disputarono il pos- 
sesso della Sicilia. Non è dotto in 
favore di cui decidesse. Forse prese 
un' mezzo termine, e decretò che là 
base del monte e la pianura sareb- 
bero di Cerere, che Vulcano invece 
Si godrebbe e le viscere metallifere 
del poese e le alle- Cime alte a rice- 
vere le sue fucine.' Altrove si fa d* 
Etna una dea; AJ<nt in fatto è del 
gènere -femininu. È allora la moglie 
di ZeorAvoltoio e madre dei fra- 
telli Palici» ( F . Aatuso). 

ETNEO, Aetsabcs, Airraìoi- «> 
Giove, à. Vulcano. Gonfi-, l’tìrt. che 
precede, e Adrano. — : Si dà pure 
tal dome ad un figbV-di Prometeo', 
incarnazione vulcànica'. 

ETODEO, AivoiSiyt, uno dei 
sette figli di Niobe. *. ì 

ETOLO, Aetoi.us, AiV»ao{, l'E- 
tolia personificata, è~ stato suppo- 
sto figlio di Endimìone.Uccise inav- 
vertitamente Api, il Forpnide, fu 
costretto di fuggire dal Peloponpe- 
so, arrivò in un paese settentrionale 
detto allora Cureti 9 lanti, o gli 
diede il sior nome. Tradótto in pro- 
sa itterica, tale racconto significa che 
una colonia di Pelasgi , all’ epoca 
della lotta che seguì tra i Pelasgi 
puri q sacerdotali e gli Achèi (Pe- 
lasgi guerrieri o secolari), rifuggi in 
uno dei distretti occidentali del li» 
Livadia nfoderria , e Sottomise 'gli 
lanti ed ì Cureti che anteriormente 
occupavano il paesi?. ’F ha molto à 
dubitare di tali fatti) Gli' lanti ir» 
Etolia 'non hanno di che far is fif- 
pire ; ma v’ha nei Cureti alcun che 
di meno comprensibile e. che doman- 
da l’analisi. D’altra, parte, egli è 
"forse dal Peloponneso che i Pelasgi 
si diramarono verso il settentrione 7 
ovvero, ammesso che' siànsi in mas- 
sa recati dal settentrione, al mezzo- 
dì, vi sono state veramente' emigra- 
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zioni parziali retrograde dal mezzo- 
dì al settentrione? 

ETONE o ETONTE, Aztbob , 
A padre dì Tantalo, che al- 
tri fanno figlio di Giqve ,o del mon- 
te Tmolo. Ulisse ( Odiss. \\x, t83) 
gli dà, il nome di Etone: bisogna 
qui ricordarsi che Ai*S»» signifi- 
ca pui'c volpe. — • Etone era pure 
un nome dato spesso al vorace Eri» 
gittone, emblema della golpe, dell’ 
invidia, del fuoco, del serpente, for- 
s-’anche della volpe funesta alle mej- 
sì ( V. EsisitTOSE ■). Non recherà 
senza dubbio più stupore il vedere 
tale nome significativo passare all' 
aquila di Prometeo e a diversi cor- 
sieri mitici famosi ( i. del Sole, a. 
di Plutone, 3. d’ Eftor.e, 4- di Pol- 
lante,- 1’ Evandride j. • 

ETRA , Anta**, A!$pa, figlia di 
Pitteo, fu una notte messa da suo 
pàdfe ubbriaco nel letto d’EgeO al- 
lora a Trezene; pai andò a ricevere, 
uscendo dalia stanza del suo ospite, 
gli Amplessi di Nettuno. ‘Da ciò un 
figlio, Teseo, cui JPrttco, suo avo, 
pretese nato dal commercio dei dio 
delle acque con suo. figlia, ma che 
i mitologi danno unanimi ad Egeo. 
Questi parti presto , ma abbando- 
nando Trezone lasciò una spada e 
dei calzari ad Etra perchè suo fi- 
glio, s’ella un maschio partorisse, si 
facesse un giorno riconoscere da lui; 
Si sa che in fatto Teseo, mercè tali 
mezzi, mutò le funeste intenzioni di 
suo padre- il quale, sedotto da Me- 
dea,, voleva dargli la morte. Etra 
dopo d' allora sembra stata presso 
Teseti o in Atene: Allorquando l'e- 
roe ateniese rapisce Elena, Etra si 
assume la cura di custodire la bella 
Spartana in Afidno. Sfortunatamen- 
te Castore c Pollucè danno la scala- 
ta alla città, riducono Etra in ser- 
vaggiò, e la danno alla loro sorella 
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di cui diventa la fantesca. Eletta, la- 
sciando il suo sposo, conduce seco 
Etra in Troia. Al mqpientb dell'ar- 
rivo di Diomede e d'Ulissc in quel- 
la città, .essa coopera con Ecuba al- 
la loro liberazione. Io appresso Aca- 
mante e Demofonte la riconóscono 
quando la città viene -saccheggiata, 
eia riconducono in Atene. Etra com- 
pariva sovente e presso i tragici del- 
P antichità e nelle opere degli arti- 
sti. Vedermi sul cofano di Cipselo, 
e nel celebre quadro di Poi ignoto a 
Delfo (Pausania, v', r8, e i, i5): 
— Evidentemente Etra ( ai Spa , 1’ 
empireo ), è Ator. Nella leggenda di 
Trezene è imita a Posidonc; la di- 
vinità per eccellenza di Trezene : è 
il fuoco e l’acqua, l’etere e l’onda- 
terra in sizigia. Egeo ( il pastore, 1’ 
uomo ) lo surrogai tom e 'Arcte sur- 
roga Efesto a Samotracia. Si arriva 
così a tetradi cabiroidichc sorpren- 
denti, Pitteò, Egeo, Ètra, Teseo. Si 
potrebbe altresì, sublimando Etra, 
vedervi Etra Assifro, Egeo ed Etra 
Assiocorsi, Teseo Cadmilo. Allora 
Etra si mostra due volte, ma a di- 
versi gradi, come in Samotracia Ce- 
rere che s’individua in Cerere Per- 
sefatte, o come in Egitto Atot, ade- 
quato, 'dicesi, di Buto e nulladimc. 
no sposa di Fta. — Un’tjfceanide del, 
nome d’ Etra fu moglie d’ Atlante c 
madre delle sette Atlantidi. Le os- 
servazioni che precedono trovano 
qui di rt notài la loro applicazione, 
i. L’empireo' e '1* oceano sono an- 
cora in contattò"; Etra è-una Sakti 
figlia, 2 . Ùn’ altra coppia succede : 
è P empireo ed il monte ; il monte 
è 1’ uomo, la specie umana monta- 
nina da principio, massiccia e bru- 
tale da principio, concrezione terre- 
stre e che sente appena la sua ani- 
ma da principio. 3. Etra - Atlante, 
vera Mera.- Aloe, si emana in sette 
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pianeli, vale a dire, come si vorrà, 
in sette astri eferei o in sette massi 
opachi e duri. 4- E’ Oceansj Etra, 
Atlante, sono veramente Posidonc, 
Etra, Egeo ( gli Egicori o pastori 
appariscono, appena distaccati dalia 
montagna ). 

ETTORE, ’Exrop, >1 celebre di- 
fensore di Troia, riacque di Pria- 
mo e d’-Ecuba, di cui è riguardato 
come il. gìglio primogenito. Alcuni 
mitognrfi gli hanno dato per geni- 
tore Apollo. Erede presuntivo del 
trono d’ Ilo, sposò per tempo la fi- 
glia d’ Eeiione, Andromaca, e n’eb- 
" be, oltre Scamandrio, volgarmente 
Astianatte, Anfineo a Laodnmgnte. 
Gli si è dato pure per figlio un 
Franco, supposto progenitore dei 
Franchi .: ma è lungo tempo che 
tali follie sono state tassate al loro 
giusto valore. Ettore ebbe il supre- 
mo comando delle truppe di Pria- 
mo durante la guerra di Troia. Si 
trovò perciò appunto 1’ antagonista 
naturale d'Achille. Soli auto però il 
decimo anno della spedizione ven- 
nero essi alle mani. Ettore, profit- 
tando dell'inazione di Achille , a 
cui Agamennone aveva rnjdlo Bri- 
scide, crasi avvicinato sempre più 
al campo dei Greci ed aveva comin- 
ciato ad appiccare il ftjoco alle na- 
vi, allorché Patroclo, coperto delle 
armi d'Achille, si fece a presentar-, 
gli il combattimento. Ettore gli -fé 
mordere 1# polvere. Ma Achille, de- 
solato di tale perdita, non conobbe 
altra felicità, che di vendicarla nel 
sangue del vincilore. Ettore aveva 
presentito, la sua sorte. Per altro 
nè le lagrime d’ Ecuba, jiè le sol- 
■ lccitazioni di Priamo non valsero 
a trattenerla: la pugna s’ appiccò. 
Apollo ehe aveva salvato più Volte 
J'eroe, gli negava la sua assistenza 
in quel momento . in cui più che 
• 
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mai sarebbe stala necessaria. Etto-, 
re sentendosi abbandonato dagli 
De», fette tre volte fuggendo il gito 
delle mura. -Alla fine però gli par- 
ve di vedere Deifobo suo fratello 
arrivare' in suo socoorso, ed allora 
rimirò in faccia il suo nemico. Dci- 
fobo non era quegli. Era Minerva 
che aveva presa tale forma pét in- 
durlo a combattere nelPaspettazio- 
ne d'un ausiliare. Ettore, abban- 
donato alle sue proprie forze, i)on 
potè sostenere a lungo la pugna . 
Egli cade : tosto' Achilfc lo spoglia 
dell,e sue armi, gli fora i talloni da 
parte a parte, ed infilzata una co- 
reggia nella profonda piaga, attac- 
ca il cadàvere al suo carro c lo 
strascina così tre volte intorno alle 
mura di Troia. Non contento di 
tale vendetta, dichiara cheli corpo 
sarà privo degli onori della sepol- 
tura, e diverrà preda dpgK uccelli 
e dei cani. Ma subito la notte se- 
guente, i pianti del vecchio Pria- 
mo, che bacia le sue mani omici- 
de, ridomandando la spoglia del fi- 
glio , cangiano La sua risoluzione. 
Il cadavere d’Ettore* è ricondotto 
nella sua città natia e, vi è arso so- 
lennemente: Andromaca, Ecuba, E- 
lena sciolgono, intorno alle triste re- 
liquie, canti di lutto e dì dispera- 
zione. Tal’ è la scena che termina 
alquanta bruscamente l’ Iliade. La 
morte d'Ettore era' l’ultima fatalità 
di Troia. v — Gii evemeristi , che 
hanno accomodato a loro piacimen- 
to . la guerra di Troia, raccontano 
che Ettore f«t- ucciso da Achille, 
nel recarsi incontro all’ Amazzone 
Pcntcsilea. Scarsissimo era allora 
il suo, corteggio. Jl- principe ftiota 
lo seppe e non lasciò sfuggirsi quel- 
l'occasione. — EttAre era grande, 
vivaci*, agile, alla corsa,’ .copie tutti 
gli eroi del suo tempo : balbettava. 
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I poeti vantano la sua castità, o al- 
meno la sua fedeltà coniugale; L’I- 
Ijado ci lia conservalo i nomi de’ 
suoi cavalli , ugualmente che dei 
Corsieri d’ Achilìe.- Erano Podargo, 
.Xantp, Lampo, Ktonte. Oli abitan- 
ti del d>slretto'dcll’ Ida, nei dintor- 
ni del quale la città di Troia ave- 
va brillato , adoravano Ettore sia 
come Dio supremo, sia come genio 
domestico, fors’anche come Anace 
o come Cabìro. Troia e Samotra- 
cia infetto ebbero relazioni intime 
di lingua, Ili stirpe e di culto. Et- 
tore dalla pesante asta, Ettore dal 
ricco elmo (mtgàs corylhoeolos Ite- 
clor, come dice Omero), è un river- 
bero in Asia dei Dioscuri. Infine 
Ettore è un liberatore, un protet- 
tore, almeno* della città, dei, foco- 
lari domestici, dei penati; Risitto- 
]ì è psoprio il suo nome. A buon 
dritto dunque sarebbe divenuto un 
genio-difensore della prosperità do. 
mestica. Gli si offerivano annual- 
mente sagrifiaii al tempo di Paesa- 
ni® ( Ut, x8 , della sua Dcicriiio- 
ne della Grecia ). L’oracolo anzi 
ordinò d’ andar a cercare il suo 
corpo e di rendergli omaggi sdi- 
giuni. È certo ch« la prima parte 
di tale, comando non poteva com- 
pierai. Ma è sempre facile d'avere 
uno icheletroy e dì dare a tali ossa 
senza nome un nome sonoro o cele- 
bre. Tebe ai vanti» dunque di pos- 
sedere le spoglie d’Ettore, ed isti- 
tuì «ina fetta in suo onore; Confi-. 
Andromaca, Ènea, ce'. — - Ron è bi- 
sogno di dire che Erro** è figura- 
to più Volte nella tavola iliaca. T. 
H. O. P. T. X". Un medaglionedi 
Settimio Severo ( Morell, Med. da 
roi t XVII, 8 ) Vappresèntn Ettore'-’ 
eoa le corazzo e 1’ elmo* montato 
sopra ma carro, con la lancia e lo 
scudò in una mano, 1? redini nell’ 
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altra; Un -vaso dipinto ( Milliù y 
Peint ■ de vaset, I, 49 ) 1 ° mostra 
presso il corpo di Patroclo, cui ha" 
già spogliato, e che Greci e Troiani 
si disputano rabbiosamente. In una' 
pietra intagliala di Mitlin ( P. de 
v., I, 73 ) respinge vigorosamente 
i Greci, menilo Ippotoo atlacoaf 
una corda ad . un braccio di Patro- 
clo. La ghiera del pozzo d< marmo 
del Muteo Capilolino fVf , 37) rap- 
presenta, fra altri .soggetti, Ettore 
attaccato per lina coreggia al caiy 
ro d’Achille. I suoi funerali hanno* 
dato materia al hassorilieVo pub-c 
bilicato da Winckelmann,- difon. irte- 
diti , mini. 1 37. Presso la sua tom- 
ba, o piuttosto della sua stela leo- 
lonna funeraria ) , gemono Andro- 
maca ed Astianatte,- nel bel cammeo 
della raccolta Giiviud (Millin,;P,'e/T^ 
gravt in. o Gol. myth., 609* CLYE 

ETUA o Atei ( ort. frane. Efotia 
o. Atoua ; ort ingl. Eatua) è a O-» 
talli ed in tutto l’ arcipelago del- 
la società il nome di Dio, sia come 
Dio nel significato rigoroso del vo- 
cabolo, sia- come semplice genio » 
Da ciò il vocabolo d’Eltfa in plu- 
rale adoperalo per indicare un» 
classe d’ enti soprannaturali ciré 
corrispondono ai Diiminorumgtn- 
tinm dei Romani. 

ETUÀ-RAI 1 AI, l’Ente suprèmo - 
a Otaiti si chiama pure Ta-Roa- 
T’eai-Etumu, Vide a dire il grande - 
stipite generatore.- Sua moglie O- 
Te-Papad, vale a dirc-1.1 roccia o gli 
scogli, è d’ una natura materiale e<i 
inorganica affatto contraria alla sua. 
Dalla loro unione nacque una figlia, 
Ohina, la quale diede aneli' essa inr 
luoe tre .figli -Te-Uettù-Ma-Tar'ai, 
Umar-Ceo, Orre-On e. Questi tre tà- 
gli d’Ohina formario' una trinità di 
numi superiori c che si dividoho il 
mondo. Te-Ueùù-Ma-Tavai è il ere»- 
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lore ed il signore delle stèlle;tJmar- 
Cco regna sul mare a cni ha dato i 
U à t a 1 i}.Orre-Or re, i 1 cui nome signi- 
ficativo indica appieno \ r vasti ora- 
gan<i che flagellano il mare pacifi- 
co, presiede ai venti. Cosi 1’ Etere, 
1’. Atmosfera, P Oceano si epilogano 
in tre numi di cui sono gli effluvii 
ed il dominio ; ed i tre numi stessi 
si riassorbono in Etua-Rahai che 
non solamente è il supremo ed ij 
primo autore d’ ogni cosmogonia, 
aia. che inoltre s’ individua in cielo 
nel sole, e sulla terra sotto forma 
d’uomo. VMia di piji : sole- è un uo- 
mo, un vero Suria Puruseià della 
Poli.nosia, È riguardato altresì co- 
me l’eccitatore diretto de’terremotl, 

e sbtlo quest’ aspetto chiamasi O 

ila uva. — Dopo la nascita di Ohina, 
Etua-Rahai creò i numi inferiori', 
poi le diverse parti deO’ universo; 
il sole che è egli stesso, la iona, gli 
astri, i pesci, gli uccelli; ece. Alla fi- 
ne afferrò sua moglie. Ò-Te-Papad 
eia scagliò violentemente nel mare' 
acciocché si frangesse «mtrd ihfun- 
do.'O-Te-Papad era la roccia fótta 
persona, Rimbalzando lacerata e di- 
visa in migliaia e migliaia di fram- 
menti d’ogni grossezza, O-Te-Papad 
formò gli scogli, le punte taglienti 
e <1? isole- si numerose nella quinta 
parte >lel mUndo(Polmesia, da riKu\ 
e riuref) indica abbastanza tale cir- 
costanza), Un etjorme brano restò 
alP oriente, l’omerica. Cosi formata 
ciascuna isola fu affidata da Etna'. 
Rahai ad un Etua subalterno. Fedi 
For-ster, Obscrvations made.during 
a voyage round* theynorld, p. /, 3 a . 
ecc. -Confi*. Tilt in cui si vede una 
cosmogonia diversa, affatto e notabi- 
lissima anch’eSsa» ‘ 

ETt'SA, Aithcsi, Aliava *, figlia 
di Nrttnuò, amajnte d’ Apollo c ma- 
dre d’ElCutero. .. . - ' 


E tJ B 

EU. Fedi Eso. 

EU BEA, Epboia, Ev $Cict, Piso- 
la per eccellenza, la terra, P onda- 
terra, la naiade, la nudrice, è dive, 
nula presso i leggendarii: i. una del- 
le nudrici di Giano ecome tale una 
naiade figlia del liume-dio-Asterio- 
ne (cielo-mare, oceano di stelle) ov- 
vero del dio-fiume Asopo ; 2 .. una 
ninfa amante di Mercurio e madre- 
di Polibio, P uomo dai numerosi 
bupi (Mercurio del pari è un- dio- 
pastorc); 3. nna divinità manna a-. 
mata do Nettuno e madre del bel 
pescatore Gotico ; una Tèspiade 
che Ercole rese madre d’ Olimpo, t 
monti verdeggianti d’erbe, i monti 
nutricatovi sorgono sempre ih mito- 
logia dal seno delle acque'(Rad., iJ t 
bene ; (StCii bua). 

EUBOTE, i. Eo'fJ óve, Tespigde 
che Ertole rese madre d’ Euripilo ; 
a- EuQÓtm, figlio d’ Ercole. Questi 
due nomi non ne fanno che uno. 
Eu'iJsrirt è òi un nominativo o un ge- 
nitivo feminine x EvUotih E upur-j- 
Kat, ecco la frase in tutta la sua 
ambiguità.*. .' ' 

l-a.EUBULE, Ev/Jeu A», cop Pras- 
sitea c Teope sue sorelle; forma u» 
na triade di -Vergini ateniesi che si 
sacrificano per la sffhxte^lella città, 
li mitò delle vergini immolate oc, 
corre di continuo con nomi diversi 
nelle leggende d' Atene. Fannosi fi- 
glie di Leos (probabilmente xiut, 
il- popolo). Questa trimurti di ver- 
gini-madri, si avvicina, per Eubule, 
di- Tritopatori, tra i quali v’ha pin e 
sagrifizìo (F. E ubul po). — Un’aì-, 

* tra Eubule; Danaide, uccìse suo 
marito Demarco. ■ ‘ 

- EUBULEO, ; i. lino 

dei Tritopatori ( gli altri sono Za - 
greti e Dioniso) ; a. paredro di Gc-» 
rere, è stato Unito in due manicare 
alle sue avventure : dapprima c ba> 
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Icllo di Trittolcmo ; poscia ha dato 
avviso alla dea del ratto di Proser- 
pina ( f/. B. Eubiileo significa di 
buon consiglio, iJ Pcu\n ). — An- 
che Dacco si chiama Eubulco ; ma 
Bacco-Etibuleo, che cosa è se non 
Bacco - Tritopatofe ? Ma, dicesi, 
Dioniso (secondo Tritopatore) è al- 
ttesi Bacco? Certamente. Anche Za- 
greo è Bacco, sono tVe Bacchi, se 
vuoisi ; e tuttavia è sempre il solo 
e medesima Bacco. Confr. Trito- 
patori. 

EUBOLIA, Eusei.fi, Eu’/?SvXi*«, 
la dea del buon consiglio a Roma 
(V. Volt umica e Vomitali). 

i-.a. EUBULO , Eo'( 3 eo\iot • t. 
Bacco; 3 . figlio di Carmattore, die- 
de la. vita a Carme. 

EUCHE, Eu\rl, la preghiera, dea 
-allegorica imaginata da Luciano. 

1-3. EUCHÉNORE. Eo'x»,»p, fi- 
glio dell’indovino Poliido, andò all’ 
assedio di Troia non ostanti le sini- 
stre predizioni di suo padre, e non 
ostante una malattia crudele ehc lo 
martoriava. Dna freccia di Paride 
avverò la profezia ( Iliade , XIII, 
665 ). — j Un altro Euchenore, E- 
gittide, fu ucciso da Ifimedia. 

EITCHIRO ed EUGRAMMO, 
Evxiip e<i EJ^p<ru/xo{, che accom- 
pagnarono Dcmarato, allorché que- 
sto Corintio si trapiantò a Tar- 
quinia. Evidentemente, dice Nie- 
buhr ( t. i, p. i S9 della trad. fi\ 
I)e Golbery),“tale racconto significa 
che Tarquinia ricevette da Corinto 
l’arte di modellare l'argilla e dì fare 
di bei disegni sui vasi ( radici : ij- 
Xiip, di mani destre; iuyp*fxfxe(,' 
di bei disegni). In fafto Tarquinia 
forniva Róma, anche sotto l'impero, 
e quando non si sapeva pià fare 
che vasi di Campania, di vasi dipin- 
ti .1 quali,- pel colore e disegno, sono 
assolutamente simili a quelli che 
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Dodvrell ha rappresentati, e che si 
sono trovati a Corinto. Essi differi- 
scono da quelli della Campania pre~ 
eisamente pei caratteri che distin- 
guono questi dai vasi greci. La cit- 
tà d’Agilla, in Btruria, ha avuto 
relazioni dello stesso genere con la 
Grecia. 

EUCLEA, Et/xXsm, (vale adire 
daHa buona fama ?), Diana vergine 
della leggenda hcozia c Inerenze, a- 
veva a Tebe un tempio dinanzi al 
quale un bone di marmo, consacra- 
to da Ercole dopo la sua vittoria 
sopra Ergine d’Orcomene, sembra- 
va annunziare ch’essa era stata pro- 
de Amazzone quando- aveva avuto a 
difendere la sua virginità. Confron- 
tici gli articoli Dtfrga, Neit, Palla- 
dc. I fidanzati e le loro promesse 
spose facevano, prima delle ‘nozze, 
oblazioni -all’ara di Diana— Euclea. 

EUCLO, Eò‘*Xo{, profeta cipria 
secondo Pausania (X, i 3.), predisse 
la nascita e la gloria d’Qmero. 

EUCRATE, E CxpaTt), Nereidc. 

EUDEMONIA, Ehdaemoma, Eo- 
Sai/novi'a, la Felicità fatta persona. 
I Romani le eressero un tempio sot- 
to il nome di FeHcdas.f'. Felicita’. 

1-2. EUDORA, Eoooai, EòSvpr, 
i. Nereide, 3. Naiade. 

EUFEME, Eupn/xn, paredro del- 
le Muse alle quali la leggenda la 
dònno per nutrice. È evidente che 
tale officio ha riferimento ai voca- 
boli greci (J (bene )»e pupr (par- 
lare), c che Eufonie è la personifi- 
cazione del parlar bene, dei suoni 
melodiosi, dell' armonia (musicale o 
no). Una tradizione leda per ornan- 
te e per figlio-Croto.(Sositco, in Igi- 
no, Astron.poet., II, oy). È nolo 
rhe Pane ò uno specie di Giove: 
Croio (K^yac, battimento dimani, 
battimento di piedi ) nitro non è 
che la cadenza personificata ( Vedi 
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Choto ). Erari una slalnadi marmo 
di questa divinità sull’Elicona (Pau- 
satila, c. 29 ). 

1-2. EUFEMO, Et/pitpoc, Argo- 
nauta, figlio di Nettuno c d' Europa 
(odi Mccionice o di Doride), era si 
valente corridore, clic traversava il 
mare a piedi asciutti. Regnava a 
Tenari) nulla Laconia. Riportò il 
premio della corsa dei carri di. giuo- 
chi dati alla mòrte di Pelia, c. sur T 
rogò T ili nell’oflicio di pilota del- 
la .nave d’ Argo, il che viene attri- 
buito a molli altri. Eufcmo è cele- 
bre principalmente come uno degli 
antenati di Batto, il re di Tcra, fon- 
datore del reame di Cirenaica. — La 
nave Argo nel ritorno dalla Colclii- 
de, essendo entrala nel lago Trilo- 
nidc, un Tritone (sotto sembianza 
d’ Euripilo, dicono i sincrctisti, F. 
Echi pilo) comparve ad Eufcmo egli 
regalò una zolla di terra, emblema 
del T impelo marittimo che la sua 
stirpe doveva fondavo. Egli la gitlò 
e lasciolla cadere in unire. Un'isola 
amena sorse repente dal seno delle 
acque: era Culi iste (la fellissima), 
poscia Tega; ma convoline restarvi 
diciassette generazioni consecutive. 
In capo a questo tempo una colonia 
. di Tcra, guidala da Batto, andò a 
fondare Cirene. — Un altro Eufemo, 
figlio di Trezenio, condusse i Ciconi 
in soccorso di Priamo. 

EUFENO, Ecpuaevo, Eo 'pani, 
Danàidc, sposò ed uccise lpcrbjo. 

EUFETE, El’pbete», Eufiinti, re 
d’ Efira, sul , Sellcidc, diede come 
pegno ,d’ amistà c come senio una 
corazza a Fileo. , 
j EUFIRA o Elfmte. F. Misite. 

EUFORBO, Ecfhorblj, Eòpcp - 
(jot, tiglio di Panloo, feri Patroclo 
per primo, tentò di portar via il suo 
cfrpo steso sulla poivére c cadde 
pel mano di MfneUtp. Pitagora prc- 

*7 ' 
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tendeva di sovvenirsi. d’essere stalo 
Euforbo c mostrava nel tempio di 
Giunone in Argo il, suo scudo ap- 
peso alla volta. Euforbo è rapprc* 
sentati) sulla tavola iliaca c fors’an- 
che nel bassorilievo del Museo Pio- 
Clem ., V, 28. 

EUFORIONE, Eopopivr, nacque 
d'Achille c d' Elena nelle isole For- 
tunale ( V 1 Achille, fine). Aveva ali 
come un genio aereo. Giove volle 
sedurlo, ed irritato di nòli riuscire 

10 uccise nell'isola di Melo. Le nin- 

fe allora gli resero gli estremi opo- 
ri. Giove, ostinato nel suo sdegno, 
cangiò le giovani immortali in rane; 
Forse qui v’ ha qualche confusio- 
ne. Ninfe, ili Melo sono Mcliadi; e 
Meliadi può tanto tras- 

formarsi' in (xiki'aSff, protettrici 
delle greggie .( Vedi Eri melici) , 
quanto riferirsi a pi \si, si ha cura. 
In un dei casi Eufofione sarebbe 
un dio delle greggio (.J,pipin(, bene, 
recare): nell'altro le ninfe nuu sa- 
rebbero che ninfe che hanno pietà 
dei morti c loro rendono servigli. 

laUFRADE, Ecpuradei, Ei/Vp*$iic» 
(he parla beile, genio dei Lunrhelli. 
Si collocava la sua. statua a mensa. 

EUFRATE, ‘Ei}ruiuTEs,Evpp*T«ti 

11 cèlebre fiume (il Fral attuale ), 

era tenuto per figlio di Punto. Le 
medaglie lo rappresentano con una 
palina in mano. • *v 

EUFRONE, Ebfipsr», là Notte (F. 
Notte). Sebbene questo vocabolo si- 
gnifichi dai buoni consigli, non bi- 
sogna imaginarsi che Buffone sia 
la stessa che Eubulia. »■ 

EUFROSINE, E ùfpotùm. Gra- 
zia. V. Grazie. 

EUGENI A, Eoceria, E la 

nobiltà, non è stata deificata dai 
Greci, ma si trova indicata in, .varii 
monumenti. Essa ha il còstumc c lo 
atteggiamento di Minerva. • ; .^.1 

fi 
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EL'GERIA, EcctiU (d’ to,)be- costruire case (la leggenda dice aiuti 
ne, e gero, portare! ), era invocata città, ed Hggiunge che la prima cui 
dalle «lume romane durante la gea eresse fu chiamata Aroe d’ àpóu, 
stazione. lavorare); a. un figlio di Meropo, 

EUGNOTO, Erosoli», EJyr»i- padre di IMeropo,di Bissa e d'Agro-*. 
tc{, padre d’Eumelo. ne ; cangiato in gufo da Mercurio, 

EULIMENE, EtìxiffsVa, figlia del per aver trovato male che i suoi due' 
re Cidone, era destinata dalla sorte figli e sua figlia fossero stati confi- 
per essere immolata, a titolo di ver- inilmente trasformati; 3. figlio d’ 
gine, quando Licasto, suo amante Eugnqto c padre di Botre {t r . que- 
fortunato, dichiarò che tale non e* sto nome). Un quarto Eumelo nort 
ra più Eulimene. Si credette certa* è altri che Ettmolo. — , 

mente )a dichiarazione menzognera; i-a. EUMENE: i. Ecuesbs, 
ma 1 ' autopsia dimostrò che Èuli- (iénft, vale a dire il grazioso, il ri- 
viene era incinta. Aptero allora, Ap- dente, il pacifico. Uri ma co cui l' i-» 
tero, a cui Eulimene era stata prò» sola di Chio adorava come Suo Or- 
messa, uccise Licaste ed abbondo- tmizd ; 3 . Eumene, o Eumeni a, du- 
nò Creta. . . ce troiano ucciso da Cadmilo. Eràt 

EUMEDE, Ecmbdes, EJgiist t 1 . figlio di Glizio. 

Uno dei figli di Mela, cospirò con- EÙMENIDI,£oju«Si'{((. f r . Font*, 
tra Oeneo co 1 suoi fratelli, e fu uc*. EUMENUT1DE o Mesotide, £ J_ 
ciao da Tideo; 2 . padre dell’araldo filvouin, moglie del piloti di Me- 
spione Dolone; 3. figlio di Dolone, ncltro, Canobo, mori col marito sul* 
perì in Italia per mano di 'Turno la costa egiziana dove fu poi Ales- 
(£n., lib. XII). , sandria, e ricevette gli onori divini.- 

EUMEDONTE, Edpitm,, Argo- Jablonski ne fa una divinità delle 
nauta, era frutto degli amori di acque. Per noi, onta delle due, o Vi 
?acco e d’ Arianna. vediamo Neit (Neit moglie d'Amui», 

i- 4» EUMELO, Ecuzt.es, Eùpn- Neit-Amun, Amen-Neii), o sospet- 
Aetrdnce tessalo, era figlio d' Admeto tiamo nel nome ellenico una defòr- 
e d’ Alceste. Regnata sopra Fera, inazione di Nule-Fen ( il Nilo ), A- 
Glafira, Jolco, eie pianure palndose men-Nute-Fen. Confr. Amun, Canee- . 
occupate dal lago Bebcide. C^pdus- po ( che è Amun o Rnef) e Neit.- 
se a Troia undici navi. Le tue due EUMEO, Ec*Aies,EJ fi(i(tls , figfi» 
cavalle di pari colore erano state d’un principe di Siria ( o piuttosto 
nudrile dallo stesso Apollo, e nop di Soirof) fu preso giovinetto da * 
la cedevano in velocità che ai no- corsari, venduto a Laerte, e prepo- 
bili corsieri d’Achille- Nei giuoeh; sto da quel re d’ Itaca alla custodia 
funebri dati in memoria di Patroclo delle sue greggie. Fu in casa sua 
avrebbe ripoi tato la vittoria della dove Ulisse, reduc* in Itaca dopo 
corsa dei carri, se Minerva, favore* ventanni d assenza, ar.dò ad abitare 
vole a Diomede, non avesse spezza- e combinò i mezzi di rimettersi in 
to il perno d’Eumcló. — Tre altri possusso delle ricchezze e della so* 
del nome di Eumelo sono: 1 . un re vranità, che gli disputavano i pre- 
di Fa Irò, dal quale Trittolemo (voi- tendenti di Penelope, 
gannente 1 allievo diretto di Cere- ETJMETE, Eo'pitTHfj una dcftu 
re) imparò 1’ agricoltura e l’arte di cinquanta Licaonidi. * 
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Et 1 M IDE, EtJfAti'hn, figlio «Ialina 
Tecpiade e d’ Ercole. 

EtJMILiO, Eu(ti/Ao{, figlio d’Alce- 
ste, condusse a Troia dieci navi .da 
GLafiia. 

EtHOLO. P edi Émolo. 

EUMOLPO, Etmoiri», Ei/faoX- 
%-oc, eroe di carattere sacerdotale, 
apparteneva particolarmente alle leg- 
gende d’ Eieusi, che lo rigòardava- 
ho come padre. dei loro Eumolpidi. 
Personaggio unico, è stato diviso 
dai mitologi iti Ire o quattro eroi 
secondarii, cioè: i. un Eumolpo na- 
tivo dell’Attica e contemporaneo di 
Triltolemo che lò fece erede de’snoi 
segreti- d’àgricoltura ; a; uri Eumol- 
po pure dell'Àttica, nipote di Trit- 
tolemo, o, secóndo altri, figlio di 
Deiope 1 3. ùn Eumolpo di Tracia, 
figlio di Posidcme e di Chicle ; /J. 
(ni Eumolpo d’ Egitto. Si pt*> an- 
che aggiungerne ùn quinto che si 
vede in Elensi far la figura di puri- 
ficatore e d’iniziatore d'ETcole quan- 
do q (testi si prepara a discendere 
all’ inferno. I due primi Euinolpi 
non sono evidentemente che un solo. 
Entrambi sono paredri di Trittole- 
mo il quale esso pure "è ùn par ed Co 
(li Cerere. E tutto dutftpie si riduce 
a dire che Eumolpo, il cantore sa- 
ero* il bardo armonioso (iv, jzoXtj»), 
istituì i misteri Eleusini, e si riser- 
bo il primo posto tra i ministri del 
culto. Poco importa poi che tale i- 
stituziohe sia avvenuta ai-tempo stes- 
so di Trittolemo U due generazioni 
dopo | poco importa che il fondato- 
re sia e non sià stato parente del 
discepolo predilètto di Cerere. D’al- 
tra parte,' le relazioni della Cerere 
Eleusina col cullo di Samotracia e 
con quello dell' Iside egizia diedero 
luogoai racconti secondo i quali Eu- 
molpo veniva d’Egitto odi Tracia. 
Non andù guari che si fusero- tut- 
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te le tradizioni insieme. Dapprima 
la genealogia stabilì una relazione 
tra gli Eretteidi d’Atene e la Tracia. 
Orizia, una delle figliuole d’Erelteo, 
era stata rapila da Borea, il dio del- 
la Tracia. Da tale unione Chidtlc, la 
neve (• ) fatta persona. Ea bian- 
chezza di tale principessa ispirò a- 
more aPosidone (Nettuno) : Chione 
divenne incinta ed in breve diede 
alla luce il giovane Eumolpo! Con- 
fusa di talè'dvvcntiira, inviò il frut- 
tò del suo fallo a suo padre (il dio 
delle acque), vale a dire che lo git- 
lò in mare. Nettuno era in agguato ; 
ricevette il figlio, lo portò in Etio- 
pia, tò affidò alle cure della ninfei 
Bcntesicima che aveva avuta d’An- 
fitritc. Divenuto adulto, Eumolpo 
Si unì ad. una figlia di Bentesfcima, 
e n’ebbe Immarado o Immarò. Ma,' 
siccome attentava in pari tempio al- 
l’onestà delle altre figlie di Bcnlc- 
sirima, lo sposo-di costei cacciò da! 
palazzo il genero, incestuoso. Eu- 
molpo allora si ricorro in Tracia 
presso il re Tegièo. Qui 1 leggenda- 
rii avrebbero dovuto pensare ch’era 
inutile di far ricomparire il loro c- 
foe in. Tracia, poiché evidentemen- 
te la sua nascita non può aver avu- 
to luogo che in qud paese. Da con- 
cordia fu presto turbata tra il nuo- 
to arrivato ed H principe della Tra- 
cia. Tcgiro stimò che Eumolpo at- 
tentasse alla sua vita,- e lo costrinse 
ad< allontanarsi. Allora Eumolpo per 
la prima volta comparve' nell’ Attira 
in Eieusi. Appena fu giunto che Te- 
giro mandò a cercarlo e lo elesse e- 
rede presuntivo della sua corona ; 
ed in effetto alcun tempo dopo la 
morte del re tracio, Eumolpo fu in- 
vestito dell'autorità. Godeva tran- 
quillamente del supremo potere, al- 
lorché una guerra terribile divampò 
tra Atene e gli Eleusini. Stretti dal- 
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le forre superiori <!’ Eretico (l’Eret- 
tro II degli evemeristi), q ueiti chia- 
marono i Tracii in loro soccorso. 
Eumolpo accorse alla testa d* un e- 
selcilo numeroso, batté le truppe 
d’Atehe, e ridusse Eretico ad una 
tale stremità, che il successore di 
Oetropc si tenne obbligato ili sa- 
grificarc la sua figliuola primogeni- 
ta per rendersi il cielo propizi». To- 
stamente la scena cambia. Il sangue 
clic si versa da un cuor puro, il san- 
gue delle vergini, riscatta un intero 
popolo: quest» dogma fondamenta- 
le licita religióne d'Atana s^ delinca 
cpii per la prima volta in tutta la 
sua potenza. Gli Eleusini dando bat- 
taglia la dimane non combattono 
che mollemente e senza coraggio : 
hanno a Ironie una dea ritemprata 
da quel sangue vermiglio c puro che 
ha assaggiato, c . il dio loro non li 
seconda più con un'eguale efficacia. 
Sono vinti : Immarado, il tiglio del 
loro ausiliario tracio, perisce nellji 
mischia ; alcune tradizioni vi l'anno 
anche soccombere Eumolpo. Ma ge- 
neralmente si va d’accordo a mo- 
strarlo sopravvivente a quella fune- 
sta pqgna, c consenziente ad una 
pace )c cui basi, contrarie alle sue 
ambiziose pretensioni ed alle esigen- 
ze d’Eleu&i, sono, secondo la leg- 
genda, che Atene. avrà la suprema- 
zia politica sopra Elcusi ; c, secondo 
i veri stòrici, che il potere spiritua- 
le saia d’ori innanzi distinto- 'dal 
temporale c gli sarà soggetto: Eu- 
molpo, non ha guari cantore, sacer- 
dote, re, non è più re ebe di nome: 
Erette» concentra tutto il potere 
nelle sue mani. Cosi si consuma 
in Attica una rivoluzione simile a 
quella che nelle Indie fa dei Brama- 
»i i sudditi dei Rsatria, a quella 
chic nel Giappone, nel 1 535, riclu- 
ce il Dairi a non essere, che il ma- 
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gnifico schiavo, del Rubo, a quella 
elio nell’ Irlanda toglie ai Tiurtu- 
Dadan la duplice loro potenza, per 
dare Pupa ai Miloadi c non lasciar 
loro che un’ombra dell’altra. Dap- 
pertutto poi hanno luogo consimili 
mutamenti, dovesse pur anco succe- 
dere una reazione; ma, quando si 
delincano d’un modo irrefragabile, 
è essenziale di segnalarli. La guerra 
d’Atene contro di Elcusi è uno dei 
fatti più incontrastabili della vec- 
chia storia greca. Tueididc ne parla 
diffusamente. E chiaro allora che si 
dee credere all’evento ed ai cara) te- 
le secolarizzatole che gli si attribui- 
sce. Tuttavolla v'ha inoltre in colo» 
sta guerra una lotta di due colti ri- 
vali', quello d’Atana c quello di Po» 
sidonc. La contesa di Minerva e di 
Netlung in proppsilo dui nome da 
imporne ad Atene non era che un 
abbozzo dei miti destinati a simbo- 
leggiare tale opposizione. Era, come 
si vede, l'Etere c l’Onda in rivalità. 
Minerva, dea dell’etere, aveva sotto 
lp. sue loggi Alalcomcnc presso il 
lago Tritone, in Beozia, ed Atene 
in Attica : Posidone afta i mari che 
bagnano Eieusi. In appresso Posi- 
donc si unisce a Damatar. Come ? 
L'onda è nutricante, dipevano gli 
antichi ( V. Ulto ) ; Posidone è 
Fitalmio. Damatar alla sua velia è 
irrigatrice; con le sole sue espansio- 
ni liquide ella rende fertile la terra, 
sviluppa i germi, alimenta le specie 
animali. Quanto al- restante dei fat- 
ti di che è variopinta la leggenda, 
si prestano pure a molte interpreta- 
zioni, sia strettamente storiche, sia 
fisiche. Ma là ci manca la certezza. 
Non ci occuperemo dunque nè della 
-migrazione dell’ eroe al di là del- 
1’ Egitto, nè della sua prima appa- 
rizione in Eieusi, -a vicenda cospi- 
ratore, esule; erede presuntivo, re. 
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Osserviamo soltanto clic è stato al- 
tresì «letto figlio «li Museo ( ma 
Musco bardo imoginarin jiou è clic 
un’incarnazione maschile della Mu- 
sa ideale), che gli si fa guadagnare 
il premio del Canto nc’giuochi dati 
«la Acasto in onore di Pelli, o chp fi- 
nalmente in Teocrito ( Idil. XXIV, 
108), è il maestro di musica di Erco- 
le. Si vetle che quest’ ultima circo- 
stanza s'aggruppa con quanto è sta- 
lo detto più sopra dell'iniziazione di 
Ercole ai misteri eleusini. Questa è 
opera dei leggendarii i quali hanno 
voluto santificare l'impresa d’ErcO- 
sia armonizzando così il suo cul- 
to con quello «lelln Terra, sia facen- 
do abboccare in alcun modo antici- 
patamente l’eroe con colei ch’egli va 
ii visitare ( la Terra, Cerere, Pro- 
sei-pina). Naturalmente si è procla- 
malo che le cerimonie sacre eranb 
state adempiute quel giorno dal più 
«olehre dei cantori e dei sacerdoti^ 
senza prendersi pensiero di scrupo- 
losità in punto di cronologia. — I 
principali impieghi del tempio «li 
Cerere Eleusina appartenevano àgli 
Enmolpiili, ma essi non erano ere- 
ditarli. Scegliersi nella famiglia, 
sia por mezzo della sorte, sia per 
mezzo dell’ elezione, il Gerofantc, i 
Daduehi, ccc. 1 Cerici soli parteci- 
pavano con essi a tale prerogativa. 
1 Cerici facevano risalire la loro ori- 
gine, gli uni, agli .immi di Mercurio 
e <ti)Pandrosa,di cni Cericc era sta- 
to il frutto, gli altri, ad un Qcrice, 
fratello d’ Iinmarailo e quindi figlio 
d’Eumolpo. In tale ipotesi i Cerici 
non sarebbero stati che un ramo de-, 
gli Enmolpiili ; c questi erano o- i 
figli <1 fmmarado, o i «liseemlcnti 
d’ Un altro figlio d’ F.unmlpo. Ma è 
probabile che la famiglia ateniese 
dei Cerici (che si spacciava come 
discendente da Mercùrio e «bilia li- 
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glia di Ceeropc) fosse, in conseguen- 
za dell’accordo d’Eretteo e d’ Eu’- 
molpo, introdotta nella famiglia' sa- 
cerdotale di quest’ ultimo. Da ciò» 
l’idea d’ un Cerice figlio del prin- 
cipe mietuto sul campo di battaglia: 
r. Elicsi.' , • 

EUMONE, Eùfzatf , uno dei cin- 
quanta Licaonidi. 

EUNEO, Ecweus , pSnnf'Èj- 
1 tue, Eb'ioc, figlio di Giasone e d’Is- 
sipile, regnava in Lenno, al tempo 
della spedizione dei Greci a Troia, 
Egli provvedeva 1’ esercito di vini. 
Riscattò, mediante una beHij coppa 
sidonia, Licione il Piiamide ' dalle 
mani d’Elena. I suoi discendenti fer- 
marono stanza in Atene, doVe diven- 
nero famosi come musici e sotto ri 
noirie il’ Eunidi. Iliade. XIII, 467 ; 
XXII, 740 (Rad.; tv e utCf, o iù ed 
oìrot ?). È probabile che i Greci nel- 
la Troade abbiano derivato mólto 
vino da Lenno ; tale sarchile il sen- 
so del mito, imperocché urtila pro- 
va 1 ’ esistenza di Euneo. — Altri 
due Euneo furóno 1 ’ uno un com- 
pagno- di Teseo sulla nave degli Ar- 
gonauti, l’altro im Troiano ucci- 
so da Camilla ih Italia. È possibili- 
che il primo sialo stysso che 1 ’ Eu“ 
imu- «li Lenno. • 

EUNICE, Evinci, ÉuV/xv ° EeV/- 
M- 1. Ncmde, 1. ninfa, una delle 
tre che “rapirono Ha. Teocrito (/«/, 
XIII, 45 ) la fa ninfa dell’ Ascanio. 1 
<■ lEUNIMO, ErniTMÓs, EJrtquos, da- 
to per un Eolidc (tale a «lice un fi- 
glio «li -Eolo), sembra essere Evoni- 
mo (Evmtvftóe) ù Ustica, isola che- 
per essere situata all’ oriente del 
gruppo delle isole Lipari (un tempo 
Eolie ) è stata chiamata col nome di 
tvtiiv(ioti a sinistra. Altri Ifarmo in- 
terpretato tale nome per sinistro af- 
fermnndo essere colà stati sepolti 
6000 Cartaginesi uccisi in mu lat- 


54 . BPN 

taglia navale conira i Romani. Da 
ciò ■ suoi nomid 'Ostcodet in greco, 
c d* Ossuario ih latino. Chiamasi 
oggidì- Isca Bianca. — ’Oertmlef 
fiorò potrebbe anche riferirsi alla 
configurazione dell’isola, e significa- 
re otsiformis, di forma d’osso. 

EUNIPPE, EJioVva , Danaidè, 
ebbe per marito Agenore. 

BONOMIA , Ecsemi i , E oreria , 

• una delle Ore (le altre due sono I- 
rene e Dice), è quindi tenuta ora per 
un* Qoearjide, ora per una figlia di 
GioVe e 4i Temide, ora per uni fi» 
glia di Giunone. Come Qceanide, 
è stata collegata al mito delle Gra- 
fie ramata da Giove, è dessa la loro 
madre. Eurinome, Estinto, Agiata , 
le disputano tale privilegio: senza 
contare che molte altre genealogie, 
dando alle Grazie un padre diverso 
da Giove, respingano cosi Eunomió 
fissai lontano. — Eunomia vuol dire 
• hen dirigere, bene amministrare (,3, 
» tarili) -Rigorosamente questo voca- 
bolo si spiega altresì per buone leg- 
gi (iJ , vóftoi), Come sua madre Te- 
mide, come sua sorella Dice, è stata 
fatta Dèa-Giustizia. É) in alcnn mo- 
do la giustizia distributiva. Essa ve- 
glia acciocché ognuno abbia la sua 
parte ( , 3, rtfii/r, dividere). 

EONOMQ, Eotroncs, E ùfefiOfi fi- 
glio d’Architelo, serviva alla mensa 
d’Ocneo il re d’Etolia. Pu ucciso da 
Ercole, di cui aveya osato buttarsi 
presentandogli il mesciroba." Apollo- 
duro lo chiama Ciato. Altrove è Eu- 
rinomo o Ennomo il suo nome. 

■EUNOSTA, Ev'reVvq. V. Parti- 

colo seguente. 

EUNOSTO, EtnrosTui, Ei/tAvroc, 
eroe di Tauagré (in Beozia sul Ter- 
tnadonle), era figlio d’Elieo, c quin- 
di nipote di Cefiso e di Scia. La nin- 
fa Eupbsta, sua nutrice, gli diede il 
suo nome. Invaghito delle attrattive 
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d* Ocne, Sna parente ed una deltè 
figlie di Colono, le dichiarò la sua 
passione; jna, dice la storia , non 
riuscì a piacerle. Comunque sia, av- 
venne che un giorno la ingiuriò. Q» 
PO c sdegnata andò a lagnarsi a’ suoi 
fratelli, Ochemo e E*® 1 »* 0 , di prete- 
se violenze di Eunosto contro di lei, 
Immediatamente i due fratelli si mi- 
sero in traccia del giovane e lo uc- 
cisero. Allora Ocne in disperazione 
(non era dunque stata sempre O dav- 
vero indifferente? ) impazzi, e con- 
fessò pubblicamente il suo defitta. 
Elieo l’aveva già messa in ceppi: A 
quanto sembra ella fuggì, ma si pre- 
cipitò dall’alto d’uno scoglio. I Ta- 
uagrei allora dedicarono un boschet- 
to ad Eunosto. Era severamente vie» 
tato alle donne d’entrare in esso sot- 
to qual si fosse pretesto; ci andarsi 
la vita a violare tale proibizione ; 
ma, siccome i Tanagrei erano piut- 
tosto amanti de’pefiegrinagg» vietàll, 

la più piccola catastrofe che gravare 
la città, era attribuità all’introdu- 
zione di qualche donna nel boschet-, 
to'di Eunosto. 

EUNOSTO , E vrotvti , dea dei 
mulini a vento. • 

EUPALAMQ, Ecfilsmos, Eòt«- 
or, figlio di Metione e d’ Alcip- 
pe, fu padre di Dedalo c di Metia- 
dusa. Ènpalarao altri non è che 
Dedalo : t\a/SaKec lorabufto {, De» 
dato dalle abili braecia. Dedalo e i 
Dedalidi, vale a dire tutti gli artefi- 
ci della sua scuola, sono Eupalami 
e si epilogano in Èupalamo. La ge- 
nealogia ascendente di questo Eu- 
palamo è tutta ideale : paragonan- 
dola alla genealogia discendènte, si 
riconosce che Metione e Mctiadusa 
( pìjirìf, la sapienza, l’ industria ) 
non sono che un medesimo ente 
con sessi diversi. Meli* , nei miri 
relativi agli dei, c la madre t)i 
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serra. Del pari qui Mellone è par 
dre del grande artefice, dell’Ergade 
per eccellenza, del Dattilo d| Atenei, 
Del restante, unisce i Dedalidl alla 
regale dinastia d’Eretteo da cui di- 
scende , é quando Metiadusa , a 
quanto dicono i mitologi, sposa Ce- 
crope II, questa è una nuova ma- 
niera di far risaltare la nobiltà del- 
la professione e l’alta condizione 
sociale degli Eupalami o Dedalidi. 

EUPALAMONE, EuV«A«'#iw, u- 
no dei giovani Greci che presero 
parte alla caccia del cinghiale Ga- 
lidonio ( F edi Mxleagbo ), fu ucci- 
so dalla belva d’un colpo di grugno. 

EUP 1 TE, EcriTnas, EvrnSar, 
padre d’ Anlinoo, era d’ Itaca, Gio- 
vane combatti i Tafii ed offese i 
Tesproti, alleati d’ Itaca. Gli abi- 
tanti di. essa città vollero per tah-i 
to saccheggiare i su,oi beni. Ma la 
protezione d’ Ulisse gli risparmiò 
tale disgrazia. È noto che poscia 
Antinoo,. suo figlio, tentò di rapire 
Penelope al suo sposo e tese aggua- 
ti ad Ulisse .ed a Telemaco. Dopo 
ij trionfo d* Ulisse , . Eupile volle 
vendicare la morte del figlia e ven- 
ne alla lesta d’una grande moltitu- 
dine ad. assalire U vincitore nel pa- 
lazzo. Ulisse lo uccise. . 

EUPLEA , Euhoba , EurX«u«, 
Venere sopra uri monte presso Na- 
poli come propizia alla navigazione 
( tv, bène ; tAi'o, navigare ).^ ' 

; EUPOLEMIA, E uro lem i s, Eu- 
T5 Affilò», figlia di JMirmidone, a- 
mante di Mercurio e madre d’ Eta- 
lide. • .• , 

EUPOMPE, Ev'T.'fSTB, vale a 
dire favorevole ai viaggi.-. Nereide 
I rad. : bene $ eifs-rm, inviare, 

spedire, accompagnare, guidare ). 

EUFORIA, E vroz ii, £ vetpta, 
(vale n dire dalla grana rendite -, 
io, ve pel), una delle Ore. , .. 
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• EURESTE, Evpnaref, uno dei 
figli di Mercurio./ . fi». . . 

EURIADE , EvpvmSsf, uno dei 
proci di Penelope, fu ucciso' da 
Telemaco ( Odisi, xzu, 267 ). 

EURI ALE, Ecbyslx, Evpuaku v 
t . Gorgone ( ma Fedi Gozgobi ) ; 
3. Pretide ; 3 . regina delle Amaz- 
zoni ( soccorse Eeta contro di Per- 
seo)} 4 - figlia di Minosse, amante 
di Nettuno e madre di Orione. Conff. 
delle tradizioni diverse, art. Orione. 

i-8, EURIALO, EcaYu.cs, Eo- 
pvtkot ■ 1. Apollo; 2; uno dei pie- 
tendenti d’ Ippodamia, ucciso da 
Enomao ; 3 , figlio di Mela, ucciso 
da Tideo 5 4 - duce argivo, figlio di 
Mecisteo, e nipote di Talao (le leg- 
gende lo mostralo Epigone, Argo- 
nauta, vincitore nei giuochi fune- 
bri dati in onore d’ Edipo, e segua- 
ce di Diomede a Troia) ; 5 . tìglio 
di Menelao ( Ercole lo fece prigio- 
niero); 6. figlio d’ Ulisse e d’Erip- 
pe ; 7. cortigiano fcacio, che co- 
mincia coll' ingiuriare Ulisse, e che 
poi a) riconcilia col principe esulo 
al quale regala una spada ; 8. l’a- 
mico diviso ( Fedi N»so ). , 

EURIALO, Eupvtikof, >n Plinio, 
il naturalista (lib. vu, c. 5y ) è 
dato per inventore dei mattoni e, 
delle fabbriche in mattoni ( latera- 
rias et domai ) : prima, si abitava 
entro a. caverne. Invece d’ Eurialo, 
Pausania nomina Agrolao ( 1,28). 
Sarebbe mai * che ci avesse errore 
in uno di questi iplue nomi ? ovvero 
ammetteremmo che l’Eqrialo di Pli- 
nio non differisca che po' una leg- 
giera alterazione d’Agrolao, Aypé* 
keoti donde, sostituendo Eo’pv • 
a Aypo..,. Evpikaot, E vputtkei'fl 
Per quanto bizzarra apparir possa 
una soluzione in questo senso, essa 
non> ha forse r fatti contro; ed il 
mutamento del nome d’ Andrpgeo in 
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quellu fi' Eurigc ( Andre. ;..in Eti- 
ry ... ) presenta alcun che ili singo- 
larmente analogo. Aggiungasi che 
in quei tempi antichi, la scrittura 
appena nascente, non esprimerà che 
imperfettamente le vocali. Confi - . 
Bitumano, dfythologus, t. II, p. i 3 1). 

EURIANASSA, Eoryisssse, Eu- 
puàtaiact, figlia <11 Pattolo, sposò 
Tantalo o fu madre di Pelope, di 
Broteo c di Niobr. 

1-4. EURIBATE , Ecrtbstes , 
EoV/JatTiic , Argonauta , guari la 
piaga che Oilco aveva ricevuta se- 
condando gli sforzi d’Èrcole con tra 
gli uccelli Stinfalidi. È dato inol- 
tre per valente giocatore al getto 
del disco. — Altri due Ecribite, 
EJpy(ixrii<i furono^ araldi, l’uno il’ 
Ulisse, l’altro d’ Agamennone. Que- 
sti, con Taltibio suo collega, andò 
a rapire Ippodamia al campo d' A- 
chille . Euribate significa dall' in- 
cesso maestoso ( tùpvf, ampio, lar- 
go ; puri - , camminare. ) — Inoltre, 
ErriB»TE si è detto per Eribotc 
( Buttmann,iWj'</icdoguj, I, óy, io). 

EURIBATO, Eu’jiJ/ 3 irTC{, figlio 
d' Eufemo, si spacciava per discen- 
dente del fiume Assio (il F ardanì). 

EURIBIA, Eupufflx ( in ionio ), 
figlia di Ponto c di Gea. Dall’ ime- 
neo di queste due deitù allegoriche 
(.che rappresentano, l’una il Iettò 
del mare, l’altra il suolo terrestre) 
nascono, fora' è noto, altre deità, 
allegorie dei fenomeni o degli attri- 
buti oceanici. Cosi, Foroide dinota 
gli scogli, C e * 0 > colossi che popo- 
lano le onde cc. Enribia altro non 
ò che la vasta potenza, che P im- 
mensa violenza del mare ( Rad. : 
tJpòt, Sia)- Alcuni mitologi ne fan- 
no una ninfa madre di Lucifero e 
delle, stelle. La teogoniad'Esiodo la 
unisce a Crio, il Titanidc, figlio 
della stessa Gea e d’ Urano ( Esio- 
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do, Teogon., v. 5^5 e seg. ; Gònfi*. 
Apollodoro, I, il.). Questi duce 
punti di vista non sono che un solo. 
Le stelle di cui Lucifero è tenuto 
capo sono tutte insieme personifi- 
cate in Astrco. Cosi la prole del 
Cielo» della vasta volta, si frammf- 
schia a quella del profondo Abis- 
so 5 i Pontidi ed i Titanidi si dan- 
no la mano. Da tale avvicinamento 
nascono Aslreo ('Aerpaìof), Pal- 
lade e Perse. Astrco ( che. sposerà 
P Aurora ) rappresenta gli astri ; 
Palladi - p la generazione o la fon- 
dazione ( probabilmente nel senso, 
put largo, ma anche come germe ) ; 
Perse, il sole. Altre genealogie rlan-' 
no una filiazione diversa a Perse ì 
ed a Pallnde. Evidentemente questa 
è più antica e più orientale ; lo ò 
principalmente per P indeterminato 
che ne avvolge tutti i particolari. 
D'Onda è Corte i Ponto è il padre 
d’ Euribia. La voLta celeste è. ampio 
e forte, Crio ( dalle ampie corna ) 
sarà lo sposo d’ Euribia. V’ ha for- 
za , grandezza nelle costellazioni , 
nello spettacolo delle fecondazioni 
animali, vegetali, ec., nel sole } A-/ 
slreo, Pallade, Perse non possono 
mancare d’avere per madre Enri- 
bia. — Altre- due Eontau sono, P 
una un’ Amazzone uccisa da Erco- 
le, P altra una Tespiade cui esser 
eroe rese madre di Polilao, 

EURIBIO, Eu’pu'fiict, t< ubo dei 
dodici Neleidi, fu ucciso da Ercole ; 
2. uno dei figli d’Eoristco, peri con 
suo patire in una battaglia contro 
gli Eraclidi e Teseo. 

EURICAPE, Eèpvxa'rxt, figlio 
d’ Ercole e della Tespiade Glitippe. 

EURICE, E JpJxih Tespiade, re- 
se Ercole padre di Teleu,tagora. 

EURICIDE, EJpoxvtti* tìgli» d» 
Endimionc, amante di Nettuno e 
madre d’ Eleo. 
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RURICLEA , Eu '/>ùx\nte, o Etj- 
sici it, Eoa vena, è volgarmente te- 
nuta per nutrire Ai Ulisse ; e, come- 
tale, non sembra che schiava Ai La-' 
erte. Altrove si A il Euricloa rome 
moglie Ai esso principe. Il nome 
Ordinario Aella sposa si trova cosi 
leggiermente modificato. Euriclen 
ed Anticlea sono dunque la stessa? 
Gii» che farebbe inclinare per l’afi. 
formativa, è che le leggende parti- 
enlarizzate presentano Euriclen, fi- 
glia A’ Opoo ( vale a Arre Oponzia ) 
e nipote Ai Pisenore, come compra- 
ta assai caro (venti buoi), nella sua 
gioventù Aa Laerte che dapprima 
la destinava al suo letto, ma che 
per riguardo alla regina, non die’ 
effetto a tale capriccio. Euriclca è 
famosa principalmente .per la pron- 
tezza con cui-; tornalo Ulisse in Ita- 
ca, lo riconobbe alla cicatrice d’uno 
ferita giìi rilevata cacciando il cin- 
ghiale. — L' Odissea distingue chia- 
ramente due Euricle. Ulisse vede 
1 ’ Euriclen sita madre- neh mondo 
sotterraneo, prima di tornare in ba- 
ca ; ed è riconosciuto dopo da Eu- 
riclea stia hutrice. " 

EUR iDAM ANTE, ECpotaptif : t. 
Egittide (P. Diaaror); a. Argonau- 
ta, figlio di Ctimene di Bebcide, op- 
pure d’ Irò e di DemonOssa 5 5 . pa- 
dre di Lcutichide ; 4 -‘ oniropolo 
( interprete dèi sogni ) e padre dei 
due duci greci Abahte e Poliido ‘ 
5 . uno dei proci di Penelope, ucci- 
so da Ulisse; 6. Ettori» (u/pt/r, ìaftày)- 

1 . EV RIDICE, Evpvìtxit, la ce- 
lebre amante d’ Orfeo, mori prima 
d* essersi sposala al tracio cantore 
cui amava. Era, Aicesi, un’ Amadria- 
di. Ariste» ed Orfeo furono in ri- 
valità per- essa., Aristeo ributtato 
dalla vergine, si mise ad-inseguirln 
lunghesso il ‘fiume. • Un aspide die 1 
un morso alla fuggente nel tallone, 
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e la ridusse per f istillato veleno a 
morte. Il restante di quanto concer- 
ne Euridice leggesi nell’ art, Orfeo. 
Qui osserviamo solamente che il mi- 
to d’ Euridige è sommamente com- 
plicato. 1. La scena sembra aver 
luogo in Egitto non meno che in 
Tracia', nel Delta, o nei dintorni del 
Delta niliaco, . non meno che sulle 
rive dello Striatone e dell’Ebro, a. 
Euridice in un senso è una Pando- 
ra, un’ Eletta, un'Evo,. 5 . L’ idea di 
sagrificid, e soprattutto di sagrificio 
dell’ innocenza, presiede ai partico- 
lari, della leggenda. 4. Il serpente fa 
la sua figura arimanica (il morso 
nel tallone soprattutto merita di- 
essere notato, v’.ha altresì relazio- 
ne lontana delle api e del serpente, 
del pungiglione delle One e del tri- 
plice dardo che si attribuiva al ser- 
pente). 5 . L’ Amadi'iade in relazio- 
ne col poeta dei misteri, significa 
che le armonie religiose scaturisco- 
no dalle labbra del sacro cantore iti 
mezzo ai boschetti. Orfeo, la poesia 
incarnata e, più ancora la poesia re- 
ligiosa, è f amante delle cupc'fore- 
stc, degl’ impenetrabili recessi: co- 
si Egeria, così la ninfa boschereccia 
del Lazio è la favorita deb legisla- 
tore di Roma. 

o-io. EURIDICE, 1. Danaide; 2. 
figlia di Lacedemone, moglie d’ A» 
erjsia e madre di Daitae (eresse un 
tempio a Giunone inlsparta); 5 . fi- 
glia- d’ Endimione e d’ Asterodia; '4. 
figlia d’ Adrasto ( il fondatore d’ A- 
Arastea?), sposa A’ Ilo, madre di 
Laomedonte , 5 . figlia d’ Attore e 
madre di Polidora; 6. moglie di Li- 
curgo, re di Nemea, e madre del 
giovane Ofel te- Archemoro; 7: figlia 
d' Anfiarao ; 8. figlia primogenita 
di Olimene e prima moglie di Ne- 
store" , 9. moglie- d’ Enea secondo 
Loschi in Pausania, X, 26, ( voi—. 


SS EUR 

gai-mente la «[iosa d’ Enea i Cren- 

a*)-,"' ' ' 

EURIF AESSA, JLù pulita a<t ( in 
Esiodo Tliia), sorella— sposa d’ipe- 
riune (colui che cammina nelle al- 
tezze), n'ebbe Elio (sole), Selene 
(luna), Eoo (aurora). 

EORIGANEA, o Eciu&tzu, E ùpir 
yùtim, secondo gli nni, è moglie di 
Laio, secondo gli altri, Io fu di Edi- 
po dopo la morte di Giocaste. Di 
lei ebbe Ismene, Antigone, Eteoclc 
e Polinice. Pausania, IX, 5, com- 
batte tale supposizione. 

EURIGIE, Et/puyyn , nome che 
Esiodo ed alcuni altri danna ad 
drogeo, figlio di Minosse, quello che 
fu ucciso dagli Ateniesi. Buttmenn 
( Cidippe , neUa Afitol , li, i3g) av- 
vicina tale alterazione a quella che 
Plinio fa subire al nome d’Agtolao 
che presso lui (Nist. nat-, lib. 'VII, 
Q.5j) diventa Eupalo. 

. EURI LEON E, E.'pux sor, Asca- 
nio. Assunse tal nome,diccsi, come 
fu morta mo padre (Den. d’ Al., 
J. 65). 

EURILITE, Eo^t/koVa, è, secon- 
do alcuni mitologi, moglie d’ Reta, • 
madre di Medea. 

EOQILOCO, Evztlocbcs, Eug»- 
Xox«5j sposò Olimene, sorella d’ U- 
lisse, segui suo cognato a Troia, e 
ne’ suoi viaggi ebbe Rincari end’ es- 
plorare l’ isola di Circe, evitò la fa- 
tale metamorfosi di cui tutti i suoi 
compagni furono Vittime; ma in ap- 
presso, avendo ardito di percuote- 
re in Sicilia i buoi sacri del sole, 
vide tutta la sua flotta, in punizio- 
ne di tale empietà„rompersi contra 
gli scogli, ed egli stesso peri noi 
naufragio. — -Per un altro Euriloco, 
Egittide, Fedi Daiuidi. 

EL'RIMACO, EoataacBDt, Ei ìpti- 
, ' * • pretendente d’Ippoda- 
mia, ucciso da Enomao, a. (mo dei 
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proci di Penelope, ucciso da Ulisse 
cui inoltra aveva insultato, 5. An- 
tenoridc. 

EElllUEDE, Eobbmbde, Evpt /(tif- 
iti, t. Meleagride, vale a dire sorel- 
la di Meleagro (F , questo nome); i. 
moglie del Corintio Glauco e madre 
di Rellcrofontc, 

i. EimiMEUONTE, Eu'pupiSut, 
(dall' ampia dominazione), appari- 
sce e come Titano e come Gigante 
quantunque certamente personag- 
gio unico. Titano, è amante fortu- 
nato di Giunone ancora vergine da- 
gli assalti di Giove, ed ha per figlia 
Prometeo {F. altre genealogie, art, 
PaoMETCo ); prende parte -alla lotta 
dei Titani (altri dicono dui Gigan- 
ti) contra i Cronidi ; è precipitata 
nell' inferno. Gigànte, regna in Si- 
cilia sopra un popolo di giganti, 
guerreggia, è vinto, muore. Perihea, 
(a piò giovane delle sue figlie, è li- 
mata da Nettuno,.e ne ha NausiloQ 
che conduce nell’ isola di Feacia 
gli avanzi della nazione paterna. 

3 . EURIMEDONTE, uno dei fi- 
gli, di Minosse e di Paria ( la ninfa 
paria, vale a dire, Paro fatta perso- 
na), occupò Paro con Crise, Jiafa- 
liorte, Fiiulao e i due figli d" And ro- 
geo. Ercole essendo arrivata in quell* 
isola mentre inseguiva le Amazzoni, 
vide due de’ suoi uccisi dai figli di 
Minosse. Egli foge mordere la polve- 
re ai quattro principi e menò i due 
Androgeidi in captività. 

5-5. EUR1MEDOHTE ed ALCO- 
NÉ, figli di Vulcano c di Cahira la 
ninfa tracia, erano tenuti per Cabxri 
( f . Cibisi, LUI, p. 5i5,.eco.) — Al- 
tri due Eobiuzdostz sono l’uno fi- 
glio di Fauno, l’altro scudiero d’A- 
gamennone. Questi peri a Micene in 
pari tempo che il suo padrone. 

EURIMEDUSA, Eubtuidcsa.Ev'- 
pvHiSo'jfx ; i . madre delle Grazio 
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[V, Cimile) ; a. schiava di Epiro, 
alla quale il re Alcinoo adirlo l’e- 
ducazione di sua figlia Nausicaa. 
— Euri medusa è il iemlnino d’Eu- 
j-imedonte. 

EUflJMENE, EpafMEKes, Eopae 
finti, nno «taidodici Neleidi uccisi 
da Ercole. • — Nessuna ninfa porta 
questo nome, v 

EURUfQ , Eobvmoi | Eupt/fioc, 
padre dell’ indovino Telcmo. - • 

EUR INNO, Epurano!, EJpv/itef, 
tentò invano d’ inimicare insieme 
Castore e Polluce, fi suo nome di- 
venne il sinonimo proverbiale di 
seminatqre di zizzania. 

EUR1NO, Eparsps, EJ/twsf, figlio 
di Meneceo aveva un eroon (cappel- 
la) in Ecalia. 

EURINOME, Etmrsovc, Etìpwi- 
ft(f> Oceanidè, moglie di Giove e 
madre delle Grazie' secondo gli uhi, 
sarebbe stata, secondo gli altri, mo- 
glie d' Ofione, sovrano del mondo 
prima ebe nascessero Croton ed i 
Titani- Dicesi che con Tetide rac- 
cogliesse Bacco fuggitivo. Vedovasi 
nel suo tempio a Figalia (Arcadia) 
la sua statua cinta di catene ri f oro 
in forma di pesce fino alla cintura, 
fi tempio s’apriva una sola volt» .1* 
anno. Evidentemente Rurinome è 
ima Buto-Addirdaga rappreseli ta- 
trice dell’epoca ogigia del mondo 
(confr. Addirdaga e Buto). Il matri- 
monio con Ofione (ipij, gen. plurale 
ipnar, optar) indica.il tempo in cui 
i più elevati degli esseri viventi che 
11 globo nutriva erano rettili. Del 
rimanente, in ogni tempo i pesci a- 
podi sono stati tenuti per serpenti, 
ed ai nostri giorni ancora molte non 
distinguerebbero alcuni gin noti; al- 
cuni sfagebranchi, alcune donzelle 
e giarrettiere dagl’ idrofidi e dalle 
palamite che abbondano nei mari, 
scr altre Rurinome, tre sem- 
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brano ninfe o sono, t. smunte di 
Giove e madre dei dio fiume Asò- 
po; j. figlia d’Orcàmo, amante d* 
Apollo e. madre di Leucotbe ( altri 
nè facevano piuttosto la moglie di 
Orcamo, e la madre di Clizia e di 
EeucotOe); 5. figlia di Niso, aman- 
te di Nettuno, madre d’Agcnore e 
di Bellerofonte, Vengono poscia una 
4* Lennq, figlia di florido e moglie 
di Codro } una figlia d’Apollo, mo- 
glie di Talao e madre d’ Adrasto ( 
pna fantesca di Penelope. 

i-4. EURINOMO , EparaoMUs, 
EùpiitOfiof, nume infernale che si 
pasceva della carne dei morU, era 
rappresentato assiso sopra lina pel- 
le d'avoltoio, con la bocca ' aperta 
e la Carnagione oscura, Aveva a Del- 
fo una statua. Evidentemente è una 
effigie erotica analoga a quella dei 
Taicing, Gongor, ecc., ecc. Tre 
altri Etmigoiie, sona, r. un Egitti- 
de, a, un Centauro uccisq da Urlan- 
te alle nozze di piritoo, 3, lo stesso 
«he Architelo. ■ 

EURJOPE, EoguoT, figlia 3' Er- 
cole e della Tespiade Tcrsicratea 
(Apollod., II, 7, §. 8.), 

EURIPIDE, Etrtlrvocs, Etìpir'- 
iti, figlio d’Apollo e di Cleobole. 

EURIPILE, EoaTm*, Eupuwu- 
t|Hi Tespiade, madre d’Archedi- 
eo (un tempo leggevusi in Apollodo- 
ro, lib. Il, 7, 8, Afchedice madre 
d’ Euri pilo ; eravi trasmutazione 
compiuta dei due sessi); a. figlia d’ 
Endimìone. Lo stesso dicesi d’ EuJ 
ricidc, ecf è il medesimo personaggio. 

i. EUR1PILO, Eonmni, Eb’pu- 
T.uXst, principe della Cirenaica, fi- 
glio di Nettuno e della naiade Ce- 
tano, o d’ Europa la figlia di Tizio, 
fece conoscere agli Argonauti gli 
scogli dèi golfi di Sidro e di Cabi 
(le Sirti degli antichi), ebbe in ri- 
compensa 'ttn bel tripode di rame. 
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è<l olla fine consegnò ad Eufemo la 
zolla di terra che poi si trasformò 
nell'isola di Callisto. Altri attribui- 
scono il fililo ad un Tritone il qua- 
le, essendo apparso agli Argonauti 
imbarazzati del loro cammino, volle 
il tripode in premio delle istruzioni 
ch’era loro per dare. Confi - . Eufemo. 

s. EURIPILO, re di Coo, co- 
mandava ai- Mrropi (ut'povfs, gli 
uomini). Aveva per genitore Nettu- 
no c per madre la ninfa Àstipalea. 
Ercole reduce da Troja ed incalzato 
da una burrasca arrivò alla su» iso- 
la.- Alcuni uomini della sua comiti- 
va Vi furono uccisi dagli abitanti. 
Ne nacque una rissa, ed Euripilo'ri- 
mase ucciso. Ercole pòscia condus- 
se ria Caleiope suo figlia c nVhhe 
Tessalo. Qualche volta si trova Eu- 
ripilo citato come figlio -dell’eroe c 
di Caloiope. ... .. 

3. EURIPILO, figlio di Telefo e 
d’Astiocbe, regnava in Mista sui Cc- 
tei, e andò sul .finire della guerra di 
Troia in soccorso di Priamo, suo. 
suocero, che aveva mandato per in- 
durlo un ceppo d’oro a sua moglie 
o a sua madre. Grino fu suo figlio. 

EUHIRILO, T indovino, duce 
tessalo, figlio d’ Eversone, condusse 
a Tròta, sopra quaranta navi, il con- 
tingente d* Ormenio, di Tifane c di 
Astcrionc, vi uccise Ipsenpre, Me- 
lanto, Apisaone, fu ferito da Paridef 
ebbe per sua parte nella divisione 
del bottino la sacra cassa che con- 
teneva l’ima gine di Bacco Esinnetè, 
l'aperse, perde la ragione, errò di 
porlo in pòrto, consultò l’oracolo a 
Delfo, àpprodò sulla. costa di Patro, 
vi salvò la vita a due vittime uma- 
ne, ed all 'improvviso -ricuperò 'il 
senno (F. EsWs*te). — Si è attri- 
buito-il possesso della cassa esin- 
netofbra ad unallro Euripilo com- 
pagno d’ Evcofe, jl quale l’ebbe dal- 
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l’eroe, dopo la sua vittoria di Trin- 
ili. Questo Euripilo era figlio di un 
Dessmneno, re di Oleno. Quindi rr— 
co la vecchia Arcadia, per Oleno, in 
relazione con là Troade da cui ri- 
ceve (»’ÌrJ«Te) i phlladii. la; due va- 
rianti si riassorbono assai facilmen- 
te. in una stessa idea madre : origine 
pelasgica degli abitanti del vecchio 
Peloponneso c dei Dardani, e quin- 
di comunità di culto, ma diffondi- 
mento d’Asia in Europa. 

5-j. EURIPILO: i. Epigone, i. 
figlio di Tespio, ucciso da Meleagro, 
3. figlio d’ Ercole e della Tespiade 
Eubote. ' . - » 

EURIPFA, Diana a Feneo, dove 
Ulisse lo dedicò un tempio, in me- 
moria di avere colà trottolo le sue 
cavalle cercate invano in tutta la 
Grecia (Rad. t lùpiaxa, trovare, 

?•;, Cavallo). < - ■ ; 

EURISACE, Edrisscbs, E u'pvo*~ 
Xitt, véle a dire daW ampio scudo , 
figlio d’Aiacè il Telamonide edella 
suacapliva-Tcomessa, regnò in E- 
gina, lasciò un figlio unico, Fileo, 
che rinunziò ài potere per vivere 
da semplice cittadino in Alene, e di- 
venti» una delle divinità principali 
degli Ateniesi e degli Egineti, 
EURISTEO, EmrsTBEos, Eupur- 
dati cèlebre re di. Micene, nasceva 
di Stendo e di Nicippe figlia, di Pe- 
lopc. \ Irmene moglie d’ Anfitrione 
era incinta nello .stesso tempo che. 
Nicippe. Fu decretato dai numi chi' 
dei due eredi presuntivi dei re a r- 
givi - quegli avrebbe la preminenza* 
sull* altro -che nascesse primo. Gli 
artifizii o per dir meglio l’onnipo- 
tenza di Giunone (la stgsis8 v cu"me si 
sa, - che Ilitia o Lucina) fecero pie- - 
gare la sorte in favore d’ Euristeo. 
Gl* èveihcrisli hanno spiegato tale- 
mito (evidentemente d’origine piat- 
losto- moderna) coi frequenti contra- 
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iti che la supremazia faceva nasce- 
re tra i regoli dell’ Argolidc. Per 
lien intenderò tali interpretazioni 
sempre un po'ristrette, bisogna ram- 
mentarsi da una parte che la dina- 
stia d’ Inaco, la più antica di tutte 
in Grecia (Egialeo ed altri contrad- 
dicono alquanto a codesta asserzio- 
ne), aspirava alla sovranità sul Pelo- 
ponneso; dall’ altra che il preteso 
reame d’Argo sotto i discendenti di 
Danao'rapprrsehlnnti d’Inaco si e- 
ra suddiviso in varii piccoli princi- 
pati. Intanto iin dalla terza genera- 
zione dopo Danno si vedeva Acri- 
sio e Preto rivali dar cominciamen- 
tu a due rami paralleli, di cui P ti- 
no si continua per Megapento, Anas- 
sagora, Alettore, Ifi, ecc.; e definiti- 
vamente possiede Argo; mentre l’al- 
tro senza prole maschia diretta -si 
estinguerebbe se Danae sua rappre- 
sentante non avesse \m dio per a- 
uiante. Perseo èli frutto di tale al- 
ta unione c regna sopra Tirinlo cui 
ha ottenuta da Megapentu in cambio 
d’ Argo, e rfopra Mifcgne di cui get- 
ta le fondamenta. Lasciamo da can- 
to le suddivisioni ulteriori d’ Argo 
di cui Megapento si vede obbligato 
«li cedete i due*ttrzi a Mclampo che 
da metà della sua' parie a filante. 
Ritorniamo a Perseo. Quest’eroe 
ha quattro figli : Elellriohc, Aldco, 
•Mestorc, Siimelo. Eletti-ione e la sua 
florida famiglia periscono in una 
zuffa centra i Terclaidi o in conse- 
guenza della loro contesa con lui; 
Mestotrp non lascia figli maschi. Re- 
stano dunque due competitori,* Al- 
eeo e Stendo, e poiché Alceo è mor- 
to, Stendo ed il figlio di' fui Anlr- 
triune. Questi è d’ un- rdmo primo- 
genito. Allorché dunque Ercole/ di 
ciu (secondo il sistema da noi espo- 
sto) la gioventù si passò a Tebe, ri- 
torna nell 5 Argolide a domandare 
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ad Euristeo figlio di Stendo la sua 
quota degli stali di Perseo, non do- 
manda solamente Tirinto, appan- 
naggio secondario: nella sua qualità 
d’erede d’ Alceo, 'vuol Micene eia su- 
premazia. Euristeo ricusa. Si ricor- 
re ad arbitri senza dubbio ; c quan- 
tunque evidentemente il dritto mili- 
ti in favore del postulante, pure sia a 
motivo del lungo possesso, sia per- 
chè Euristeo è A\ un grado genealo- 
gico al di sopra, Micene vicn data a 
coteslo figlio di Stenelo.Chiaro esser 
deve in effetto che Euristeo figlio di 
Stendo è perciò appunto Cugino d 5 
Anfitrione, figliò d’ Alveo : Erco- 
le gli è dunque cugino in secondo 
gradò. Qualunque siasi il giudizio 
che proferir si vòglia su tale spiega- 
zione che noi ammetteremo sòltan- 
to'in un senso assai limitato, il faU 
to precipuo della storia mitologica 
d’ Euristeo è questo : opposizione 
costante ad Ercole c quindi agli E- 
rarlidi. Finché Ercole è vivo gl’int- 
ponc di continuo fatiche sopra fa- 
tiche; nè s’imugini che si' limiti al- 
le dicci o dodici elfo i milografi dei 
secoli posteriori hanno si ben rego- 
lato! Ercole morto, e ‘fuori del Pe- 
loponneso, cOin’è noto, chiedesi da 
Eurisleo al re di Trachinc, Ccice, la 
conscgnazionc de’suoi tìgli. Incapa- 
ce di opporsi, incapace altresì di 
commettere un delitto si vrtuporp- 
volc, Ceice manda, i giovani Eracli- 
di nell’Attica. Nifovò tentai ivo d’Eu- 
ristco; Atene q Teseo (che si- fa vi- 
vere fino a quel tempo) ricusa fran- 
camente di violare n diritto d’asilo. 
Il vecchio re di Micene allora mette 
insieme un esercito, varca l’istmo di 
Corinto e" si presentò allò vista di 
Mcgara' o dell’Attica: Teseo visi 
trova còisuoi Ateniesi, Ilio l’Eracli— 
de coi partigiani della stirpe d’Èr- 
cole ; ed Eurisleo rimane sul campo 
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di battaglia con tutt’i suoi figliuoli. 
Cinque ne aveva, Alessandro* Euri- 
biò, Itinteilonle, Mentore, Perimede, 
i quali aveva avuti d’Antimaca, mo- 
glie d’Arifidamanlc. Alcuni milograll 
pongono la battaglia che costò la vie 
ta ai tìgli, pressò la fonte di Macareò 
nella piartura di Maratóna; Euristeo 
sarebbe stato ucciso posteriormente 
»n una ritirata c nei dintorni di Coi 
rinto. Effettivamente vi si mostrava 
tin monumento funebre in suo ono- 
re ( pii pia EvpuaSiùf }• tra desso 
il suo sepolcro? no, a meno ebe non 
he aveste due: imperocché Atene 
pretendeva di avete la tomba di co- 
testo re di Micene nel sub ricinto, 
presso il tempio di Minerva Palle- 
nitide. — » Atreo, etti aveva ricevu- 
to alla sua corte irt gioventù ed al 
quale unii aveva in vita donato Ib 
impero di Medea* gli succedette ivi 
Micene. Secondo alcuni, Atreo allo- 
ra era già morto, laonde Agamehno- 
né, suo figlio primogenito, prese le 
redini del regno. — fili Èraclidi; 
dicesi, tentarono, dopo la catastro- 
fe di ÉuHsteo, di penetrare riel Pe- 
loponneso! ma non erano ancora 
abbastanza forti per riuscirvi, «dif- 
ferirono il loro disegno che non si 
compì, secondo 1’ opinione volgare, 
se non in capo a centovent’annii — 
Si può vedere oli’ art. Èrcole, il 
senso delle dodici fatiche e, aggiun- 
giamolo di volo , dei dodici anni a 
cui certi autori restringono il tem- 
po della potenza d’ Euristeo sqpra 
Ercole. Comunque sia,Eiuristeoha 
alcun che ad un tempo di lunare è 
<T arimaniro. Dall’ altra parte egli 
continua Giunone e sembra quasi 
la sua incarnazione mascolina. Giu- 
none era la grande protettrice dell’ 
Argolide. In un bassorilievo del 
cardinale Borgia relativo alle dodi- 
ci fatiche erculee, si vede l'eroe 


portare sulle Spalle il cinghiale d’ 
Erimanto ad Euristeo il quale sbi- 
gottito alla vista della belva, quan- 
tunque morta, si nasconde in qna 
bolle. 

ÈtlRÌSTERflO , ÉJpùartpret , 
dalFampio peliti , là 'i’erra ( la vec- 
chia Tia piuttosto ancora che Gea), 
in Ege ( Ài-aia ). Il suo tempio era 
una delle costruzioni più antiche 
della Grecia pelasgica. 

t-a. EÌJR1TE, Espórti ; i. aman- 
te di Settimo e madre di Alirrbto 
(ricordinsi qui le rad. : (o, piu scor- 
re!' bene; Z\{, póSos, iUare, ondate): 
a. figlia d’Ippodamorite, moglie d* 
Portaone, madre d’Agrio c d’Oorteo. - 

ECR1TELE, Eu puri Kit, TeSpia- 
de da cui -Ercole ebbe Leucippo (Di- 
cevasi un tempo LeuCippc là madre 1 , 
Enfitelo il figlio). > 

EURJTEMI, o ÈóaiVE«n»t, Eàptr' 
Sipift figlia di'Cleobeo, sposò Tc— 
spio 1’ Etolio, e n’cbbc; oltre pa- 
recchi figli che furono nccisi dal 
loro nipote MeJeàgro, tèe figlie ce- 
lebri. Altea, Leda, Ipermestra. 

euritioSe, E upuriur, Centau- 
ro di colossale statura, insiiltò Ip- 
podamia all* mensa nuziale il gior- 
no slesso della gerogomia. Teseo h» 
uccise d’un colpo di riione {rhyton^ 
grande vaso da bere). Altri racconti 
ci mostrano i L/apiti che gli taglia- 
no le orecchie cd il naso. Chiamasi* 
pùre Enrito. Questo nome senta 
dubbio deriva da iy, bene, ed a quel* 
Io stesso fifone cui aveva si spessi* 
vuotato e la cui fortezza lo atterrò. 
— « Si nomina altresì nn centauro 
èuritione ucciso da Ercole per aver 
tentato uno stupro sulla persona di 
Ippolita, figlia di Dessameno. E là 
medesima storia sotto altri nomi : 
nessun dubbio dunque che il bru- 
tale amante d’ Ippolita non sìa il 
troppo fiero vagheggino dMppoda- 
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mia. Un terzo centauro Euritione 
aspirò alla mano di Dcianira « fu 
ucciso da Ercole. Un quarto asse- 
diò Ha grotta dove Folo beveva coh 
l’eroe Tirinzio e soggiacque alla stes- 
sa sòrte. Per tal modo ecco lo stes- 
so mito tre volle ripetuto nella sto- 
ria d’ Ercole a proposito dei Cen- 
tauri. Vi si replica una qitarta a 
proposito di Gerionc. Un seguace 
del re Ispano pòrta pure tal' nome 
e muore per sua fatano. Questi quat- 
tro Euritioni si riassorbono poscia 
in ufaa medesima idea, con l’Euri- 
tlone antiteseico, poiché Ercole è 
Teseo sono tutti e due Soli. Citansi 
altri due Euritiotli, l'uno Argonau- 
ta, l’altro come uno dei Greci che 
furono alla caccia del cinghiale Ca- 
lidonio.Si possono facilmente fonde- 
te questi due tratti di biografia nella 
vita dèi Centauri che precedono. — 
Virgilio finalmente ha imaginato due 
Euritioni, l’uno industre orafo* 1* 
altro valente arciero, che guadagna 
un premio nei giuochi dati in Sici- 
lia sulla tomba d’Anchise. 

EURITJONE, sorella d' Elloti- 
dc. t' edi EllotIde. 

1-6. EURITO, Eebytùs, Eòfv- 
<rc«i re d'Oecalia (in Eubea) era 
figlio di Melaneo e di Stratonica. 
Oltre quattro figli, Tosseo, .Molio- 
fae, Pizie, lfito, ebbe* d' una moglie 
ignota una figlia celebre, la bella 
Jole, cui promise sposa a chi vip- 
cesse i suoi figli nel tirar d’ arco. 
Ercole vinse. Ma allora Eurito ter- 
giversò* trasse in lungo. L’eroe as- 
sediò Oecalia, stese Eurito a 1 suol 
piedi con un colpo di clava, uccise 
■ Suoi figli e menò Jole in ischiavi- 
tò. Confr. Pausisi, Escile, Jole. 
Alcuni mitologi fanno morire Eu- 
rito trafitto dalle frecce d’ Apollo; 
Ercole uccide soltanto i cavalli. 
Sotto questo mito havvi ancora 
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senta dubbio folle orgoglio d'arcie- 
ro e disfida fatta -al nume stesso. 
Altrove si vede Eurito insegnare 
ad Ercole l’arte di toccar la lira. 
Viene allora qualificato per re di 
Scizia, sia a motivo della sua si-, 
tuaxione settentrionale rispetto a 
Tirinto, sia soprattutto a motivo 
delle idee già in voga d' Orfeo il 
cantore tracio e d* Apollo il dio- 
poeta iperboreo. Oecalia onorava 
Eurito come dio del paese. — Tre 
altri di nome Eurito sono uccisi 
da Ercole, i. un gigante, personag- 
gio attivo della gigaritofaiachia ( al- 
tri lo hanno fatto perire sotto il 
tirso di Bacco) a. uh Ippocoon- 
tide il quale fu ucciso in pari tèm- 
po che i suoi fratelli e suo padre 
Ippocoonte ; 3. uno dei due Mol io- 
nidi (V edi il loro articolo) : 1' altro 
era Cteato. A queste tre vittime di 
Ercole si aggiunge il gran Centau- 
ro ucciso da Teseo alle nozze di 
Piritoo : ma si presume che sia lo 
stesso Euritione. Un Argonauta* fi- 
glio di Mercurio e d’Antianira, com- 
pie questa lista, a meno che non vi 
aggiungiamo ancora Eurito o me- 
glio Euritio , Eurytios , figlio di 
Spa rione e padre di Galatea. 

EUBlTOE,Eopt/5e», figlia di Da- 
nao, moglie d'Enomao, madre d’Ip- 
podamia. Alcuni la fanno madre di 
Enomao. . 

EURITOMENE , la stessa che 
Eurinome. 

EURO, EJpet, in latino Burus, 
uno dei dodici venti primordiali, 
comprendeva i venti Euro e Noto- 
Apeliole, al tempo d'Omero, Cecia, 
Apeliote, Euro d’Aristotele e diTi- 
mostene, Borea, Carba, Solano, Or- 
nitie, Cecia ed Euro di "Vitruvio. 
Questi divefsi venti, sopra uno rosa 
moderna di cui Tramontana sareb- 
be 36o* ovvero o, sarebbero dispo- 
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«li circolarmente da \ 5 a 1 5 5*, c 

corrisponderebbero agli otto rombi 
compresi da T ramontana-levyile a 
Mezzodì-levante. Euro è «no degli 
otto venti della torre ettagona dei 
venti d’ Atene. L’ampio mantello di 
cui è coperto Indica le piogge che 
apporta, e le precauzioni da usare 
gnde guardarsene. ,■ 

EUROA TABOA è presso i Po- 
linesii lo stesso che Mahanna, il so- 
le' sotto forma umana- U suo nomo 
ricorda Tabu, parobo sacra per ec- 

cellenzà della Polinesia. 

•' EUROPA, Eorop», Eh'pbti h “7 
glia d’ Agenore, re di Fenicia e di 
•Tclefassa, o secondo alcuni figlia 
di Fenice, la Fenicia fatta persona, 
era sorella a Cadmo, Taso, Cilice, 
e a detta di alcuni mitologi ad un 
' altro Fenice. 1 suoi grandi occhi 
( «/>(» Uh e secondo altri la sua 
ampia fronte, le valsero il nomo- di 
Europa. I poeti hanno pur parlato 
(fella sua luminosa bianchezza. An- 
gelo, diceva la leggenda, Je aveva 
dato de’cos inetici di Giunone per- 
chè acquistasse quell» carnagione 
di giglio, rivale della candidezza 
della dea. Giove hon poteva non av- 
vampare del più vivo fuoco per una 
-mortale che aveva tanta- somiglian- 
za con sua moglie; Per impadronir- 
si d’Euròpa prese la forma d’un 
toro, si mise a pascere ed a sdltel- 
We nelle verdeggianti praterie ove 
qualche ’vtdla.la principessa anda- 
va a toglier fiori, ed in breve per le 
‘ sue belle fattezze, per le sue grazie, 
-pel suo tenero mugolio, per l’espres- 
sione appassionata de’suoi occhi, si 
cattivò U attenzione d’ Europa. A 
poco a poco- la nobile Fenicia s nv- 
vicinb al’ terribile animale, lo ador- 
na di ghirlande, gli offre èrbe colte 
di s\ia mano, gli bacia il collo, infi- 
ne si slancia sulla stfa groppa, To- 
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stamente il perfido toro si mette a 
fuggire, Corre difilato al mare, e vi 
si getta dietro, fenile l’onda, che si 
ritorce dietro Uli in un luogo solco 
di spuma, ed arriva in Creta verso 
la foce del Lete, nei dintorni di Gor- 
tinn. Giù ella è alPdsciutto sotto 
un platano, ed il celeste rapitore ha 
mutalo sembianze. Europa rimane 
incinta d’un figlio, a cui è promessa 
la suprema potenza. Cotesto figlio 
nasce ; ed è .Minosse, Minosse sovra- 
no delle cento città di Creta, Minos- 
se rapido conquislutore, saggio le- 
gislatore,, protettore illuminato del- 
le arti, Minosse degho rappresen- 
tante di Giove sulla terra e vero 
sangue dei numi. Ella ha ancom 
dopo ìluc figli, Sarpedontc e Rada- 
manto. In questo frattempo Ageno- 
re, inconsolabile della perdila dt sua 

figlia, ingiungeva a’suoi figliuoli di 
andarne in traccia per lotto 1 uni- 
verso, vietando loro di ricompatire 
senza lei nfi palagi della Siria. — 
Per gli evemeristi che a tutta forza 
Vogliono convertire le assurdità del- 
la favola in vorisimigljanze storiche, 
Europa è stala sedotta da un capi- 
tano di nave corsale, poi giunta in 
Creta è stata maritata gl re del pae- 
se Asterio o Aslerione. Altri hanno 
aricoritablidlilo l’uvtentura dicendo 
che Asterio sposò Europa, madre 
dei tre. giovani figli, c che gli adot- 
tò. Danno anzi il nome del capitano: 
egli è il ,capltano Tauro. Per al- li- 
ni 'dotti. il toro è o l’or nameoto della 
prora del naviglio rapitore, o il no - 
n ie del naviglio. Ipotesi meno ridi- 
cole hanno travestito Europa in una 
missionari» che va a portare il culto 
di Selene dalla Fenicia in Creta. 
Agli occhi di Dttpuis, il quale si 
' bea nel suo paranalellontismo c pel 
quale le metamorfosi di Giove sa- 
ranno sempre, dic’eglì, le differrn- 
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-ti forme che prende il cielo o la par- 
te attiva del mondo nelle differenti 
operazioni che da lui s’esercitano 
sulla materia, sotto i differenti a- 
spctti celesti. “ „ Il sole, deposita- 
rio della forza attiva che muove la 
natura, entra egli nel segno del toro, 
in cui la luna ha la sua esaltazione! 
è Giove-loro che rapisce la bella 
Europa, sorella del serpentario Cad- 
mo, che si alza in aspetto la sera 
con lo stesso segno. Il toro che gli 
servi nella sua metamorfosi brilla 
ancora in cielo, dove ha ritenuto il 
nome di loro rapitore d’ Europa ; 
e la mitologia non ha lasciato di- 
menticare che il rapitore portava 
la mezzaluna sulla spalla, come il 
bue Api degli Egiziani, che Lucia- 
no ne dice rappresentare il toro ce- 
leste “. In tale sconvolgimento di 
avvicinamenti tronchi e falsi, il fat- 
to vero però si trova indicato, Eu- 
ropa è la luna. Il che provano non 
solamente il complesso dei tratti 
della leggenda, ma altresì gli stessi 
nomi. Sidone pure onorava Europa, 
e cotesta Europa, già sapevasi, era 
la Luna, o per dir meglio era Ve- 
nere-Luna. D'altro canto, la luna 
era tenuta per vergine, e si presume 
che tal fosse il senso del nome di 
Ellotidc, che davasi spesso ad Eu- 
ropa. I raggi della luna sono miti e 
bianchi: da tale tenera e molle bian- 
chezza, che fa pensare ed alla via 
lattea ed al mare di latte indiano, 
l' idea d’ Europa dalla carnagione 
bianca, d’ Europa che ha involato 
gli ornamenti misteriosi della spo- 
sa ili Zeo. La sua congiunzione col 
Toro che ha dunque di sì bizzarro? 
B ha vani non ha per isposo Siva- 
N andi ? Bacco-Ebone, nume di for- 
me taiirine, non è il preferito d’A- 
rianna ? In Egitto non è un toro la 
viva incarnazione d’Osiride, uguale 
67 
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a Frc , uguale a Knef ? La luna è 
una vacca feconda ; il sole, e per 
conseguenza, il Demiurgo^ il Dio 
supremo, è simboleggialo da un to- 
ro fecondatore. Qui soprattutto si 
svolge, di fronte a questa bella leg- 
genda cretese, il racconto un po’più 
complicato d’ Io. Come Europa, Io 
è la favorita di Zeo ; come in Feni- 
cia, un travestimento è necessario 
rimpetto ad Argo ; nell'uno come 
nell’altro caso la preferenza è data 
alle forme bovine. Ma in Fenicia è 
l’amante ch’è il toro ; in Grecia è 
l’amata ch’é sotto il massiccio in- 
volucro della giovenca. Del resto 
le rassomiglianze proseguono. Eu- 
ropa ed Io sono vergini, Europa ed 
Io traversano mari, Europa ed Io, 
dopo lunghi sospiri, angosce cru- 
deli , invettive reiterale , arriva- 
no a terra ; Europa ed Io trova- 
no un asilo sotto le frondi d'un 
albero ospitale analogo agli Assua- 
ta, ai Bogau, alle Persee, ai loto, al 
palmizio deliaco ; Europa ed Io 
veggono là cessare la trasformazione 
di cui sono state vittime. Finalmen- 
te, il decreto del destino si pronun- 
cia : il dito del nume, dell’ amante, 
dell’ Efattore, le tocca ; il Gamo 
( thios , ma non hieros) si consuma : 
la specie umana incomincia. Impe- 
rocché, lo si abbia ora per ben in- 
teso, Minosse (analogo dei Menù, 
Manu, Mana, Mencio, Mann), Minos- 
se è l’uomo-tipo, il primo uomo, e 
quindi il primo re, il primo legisla- 
tore, il primo conquistatore. E sua 
madre, la bella Europa, non è la lu- 
na solamente, quanlunquc per cer- 
to la luna, nelle genealogie eroiche, 
sia in vero la madre della specie ri- 
mana ; è la luna-femina, è 1’ Èva 
cretese primordiale. Qui si confr. 
gli art. Balh e Rcasare. Alla let- 
tura di questi ultimi, inulti altri 
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punti di relazione scaturiranno in 
folla. Il mito d’ Europa presenterà 
tutto ciò che presentano le favole 
irlandesi, una donna, centro (l’un 
intero sistema di miti e d'origini, 
una triade o tetrade, una vergine, 
madre e stipite dei popoli, una mi- 
grazione, un ratto, il mare, la terra, 
particolarità di sbarco. La gente 
cretese che mostrava la tomba di 
Giove credeva pure di possedere le 
ossa d' Europa. Tali reliquie dell’ 
illustre Fenicia erano portate pro- 
cessionalmente in una immensa ghir- 
landa di mirto nelle feste dette El- 
lozie. Ove si rammenti che Ellotide 
era un nome d’ Europa, si saprà 
che l’Ellozie erano dedicate ad essa. 
L’ idea che l’estrema bianchezza di 
Europa le fu attribuita per allusio- 
ne alla carnagione bianca della raz- 
za caucasia, è tale da far stringere 
nelle spalle. — Le avventure d'Eu- 
ropa hanno eccitato l’estro di va- 
rii poeti, tra i quali Eumelo e Stesi- 
coro, i quali ognuno hanno com- 
posto un’ Europia i si può leggere il 
grazioso episodio in cui Orazio (lib. 
Ili, od. 27) introduce Europa che 
piange e medila un suicidio per 
non morire disformata e brutta (1). 
Molti artisti si sono pure occupati 
di tale soggetto. Anacreonte, o piut- 
tosto un copista d’Anacreontc, de- 
scrive una coppa cesellata rappre- 
sentante il ratto d’ Europa. Una 
pietra incisa di Seblichtegroll ( P . 
Ine. di Stoseh , XXIX) rappresenta 
la principessa assisa sul dorso del 
toro, di cui ella ha testé intrecciato 
le coma d’una ghirlanda. In una 
medaglia gortinia vedesi appiè del 
platano, in aria malinconica, e col 
capo inchinato ; direbbesi che le la- 
grime stieno per ispuntarle dagli 

( 1 ) Speciosa quatto 

Pascere tigre*. 
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occhi insieme ad una tenera dioh ite- 
razione dalle labbra. Il dio, ritor- 
nato alla forma umana, sembra, in 
un atteggiamento supplichevole, im- 
paziente di ricevere l’una, e d'asciu- 
gar le altre. (*) — Due altre Euro- 
pe furono l’ima figlia di Tizio, a- 
mante di Nettuno e madre di Eufe- 
mo, cui partorì sulle rive del Cefi- 
so 5 l'altra una delle mogli di Danao. 

(*) Fra gli artisti morirmi che han- 
no trattalo il aoggelto d'Europa, si di- 
stingue particolarmente Paolo Veronese. 
La sua Europa è forse il più bel con- 
cetto poetico eh' egli abbia mai espresso 
col meraviglioso suo pennello. La prin- 
cipessa assisa sulla morbida groppa del 
dio'toro inghirlandato, con un'aria tra la 
contentezza cd un modesto limore, che 
accrescono la di lei beltà; la vaghezza 
delle forme del simulato animale; l'amo- 
roso e dilicatn suo lambirle il bel piede, 
mentre finge la più tranquilla immobi- 
lità; le donzelle seguaci aggruppale leg- 
giadramente all* intorno ; gli amorini eh-, 
simboleggiando la passione di cui avvam- 
pa il trasformato signore degli dei, scher- 
zano voluttuosamente e spargono fiori > 
l'albero frondoso sotto cui Is scena ha 
luogo ; il piano verdeggiante, l'orizzonto 
sereno, il mare in lontananza cui il nu- 
me onusto del sospiralo tesoro saprà bere 
presto aggiungere e valicare; tutto que- 
llo complesso ridente di grazie, ricco dà 
espressione, sfavillante di fantasia, incan- 
ta e rapiacr. Tale capolavoro ai Irov* 
nel palazzo rxDiicale m Venezia, dove 
non tra guari asci del quadra stesso una 
regia!» litografia. Del rimanente, aem- 
ra che Paolo siasi un colai poco ispi- 
ralo alla lettura delf idillio di Molto, in 
cui si descrive pittorescamente il ratto 
deU'avvenenle figlia d’ Agenore ; ma sa- 
rebbe in certa guisa la sola prima parte 
di tale idillio a cui avrebbe riferimento 
il lavoro del sommo pittore, di quelli* 
cioè in cui la fuga non è ancora rneisn 
in azione. Anche il pennello d'un altro 
grande pittore esercitoli! intorno a al 
poetico fatto, come fa quello di Guido 
Rem ebe lo trattò in dimensioni mag- 
giori del naturale con mirabile magiste- 
ro. Dicesi ebe Iste suo dipinto si trovi 
di presente a Raden in una privata gal- 
leria raccolta dal sig. Metzlrr, giusta In 
Gaiz. pri v. di VeD. 1 5 ap. 1 838. (W Irosi > 
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.incile Cerere si chiamò Europa, in 
quanto che nutrice di Trofonio. 

EUROPE oEUROPO,Et/>4.,.la 
cui si è derivato il nome della no- 
stra parte del mondo, è stato riferi- 
to a vicenda agl’ Inachidi ed agli 
Aborigeni che pretendasi aver abi- 
tato il Peloponneso avanti la venuta 
•li quei coloni fenicii. In un dei casi 
egli è altresì figlio illegittimo di Fo- 
roneo e padre d’Ermione, fondato"* 
re d’Ermione. Nell’altro è figlio di 
Egialeo e padre di Telchino, re di 
Sicione. 

EUROTA, EJparef, uno dei re 
più antichi della Laconia, nacque, 
secondo Pausania, III, i,diMilete, 
secondo Apollodoro, III, io, §. 5, 
di Lelegc e d’EIeocorea, succedette 
à suo padre sul trono, sposò Euri- 
dice, irebbe Sparta (poscia moglie 
di Lacedemone), e, secondo Pinda- 
ro, Pettane. Narrasi .che avanti il 
suo regno la Laconia era quasi in- 
teramente sommersa da acque pa- 
ludose, e che Eurota; la mercédi 
grandi lavori gcodetici,procurò uno 
scolo a quelle gore pestilenziali,' le 
concentrò in una valle profonda, e 
così formò l’alveo d’itn fiume, ri- 
cettacolo comune di tutti i ruscelli 
circonvicini. Tale fiume fu dal suo 
nome chiamato l’Eurota. Un’altra 
leggenda mostra Eurota che dà bat- 
taglia, non ostante la folgore ed i 
lampi, ovvero senz’aspcttare il ple- 
nilunio, secondo l’uso : è vinto, e 
disperatamente si precipita nel fiu- 
me. Ecco certamente più ragioni 
che non occorrono perchè il fiume 
porti il nome del re. Quindi la prin- 
cipale corrente d’acqua della Laco. 
nia si chiama Eurota ( il fiume dal 
bel corso ), oggi basili paiamo ( va- 
le a dire il fiume re). — Eurota non 
ha esistito, ma rappresenta un’epo- 
ca storica certa, quella in cui le ac- 


E U R 0/ 

que, non essendo ancora frenate dà 
dighe, ed impedimenti umani, co- 
privano la superficie del paese. O- 
gigé sul rialto dell’ Attica e della 
Beozia , Bocica in Condinamarca 
fanno la stessa figura. Quali erano 
gli abitanti del paese in quel tem- 
po ? probabilmente Lclegi. Ecco il 
senso della genealogia. Si afferri a- 
desso il suo sviluppamento r i. abi- 
tanti, Lelegi; aspetto del paese, pa- 
ludi (ixiot, eleo» , paludi; 
chora , paese ) ; i . derivazione delle 
acque verso un centro, irrigazione, 
più conveniente, belle correnti d’ 
acqua ( ij, eu, bene ; poti, rftoe, cor- 
rente) ; 3. popolo lacedemone c cit- 
tà di Sparta. La seconda parte del 
mito ci mostra sempre più l’ eroe 
immedesimato col fiume. È assolu- 
tamente la morte d 1 Enea ; quella 
d’Anna Perenna. Confi', altresì Ai>- 
DiRDSCA e Mkisch. Eurota è, non 
diremo un Posidone, ma un Ogige 
O Ogen-Fitalmio, creatore-fiume, a 
fiume-uomo. Dopo la sua appari- 
zione sul globo, lascia il fantasma 
effimero che avea vestito,- e si rias* 
sorbe nella sua forma primitiva e 
prediletta. Cosi Iinef ama di torna- 
re Nutc-Fen ; così, fino a quattro 
volte diverse , Oannete si slancia 
dalle acque e s’ immerge di nuova 
nelle acque, sua deliziosa e fresca 
patria. — L’ Eurota era celebre in 
mitologia per gli amori di Giove e 
di Leda, per gli cscrcÌ7.ii ginnastici 
•lei Uroscuri Tindaridi, pel ratto 
d’ Elcno commesso dall’audace Te- 
seo, per la metamorfosi di Dafne 
in alloro, finalmente per le cacce di 
Diana. Si narravano pure miracoli 
operati sulle sue sponde. Venere, 
dopo aver valicato le sue acque, e- 
rasi armata della lancia e dello scu- 
do per sostituire i braccialetti e gli 
ornamenti che aveva lasciati cader** 
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nel fiume. L'allegoria qui è un ve- 
lo trasparente. Tutto all’ intorno 
dell’Eurota si stendono amenissimi 
paesi. Gli ulivi, i mirti, gli oleandri 
abbelliscono le sue sponde. I Tur- 
chi ancora riguardano quasi il Ya- 
silipotamo come un fiume dalle ac- 
que divine: vi si bagnano per gua- 
dagnare il regno de’cieli e rendersi 
degni dei voluttuosi congressi che 
debbono avere nell’aremme d’Allà 
con le arri del profeta. — Un altro 
fiume Ecrota scorreva presso 1 ’ O- 
•limpo. 

EUSEBIA, Ei<sebm, la 

Pietà personificata. 

EUSIRO, Ei'siaus, EoVnpct) fi* 
gl io di Nettuno e d’ Idoteo, fu pa- 
dre di Terambo. 

EUSORO, Eusonos, Ei/ffwpoc, pa- 
dre i.diCizico; a. d’ Acamante. 
Eusoro vuol dire dal bel mucchio , 
dal bel tumulo. 

EUSSANTIO o Eosaktio, Eu* 
xanlhius , Eu’ 5 *» 3 i 8 «, figlio di Mi- 
nosse e di Dessitea. 

EUSSENO, o Ecseso, Euxenus, 
EJi'iw» capo dei Focesi fondatori 
di Marsiglia, sposò la figlia del dio 

0 capo lloegro Nanno. 

1 EUSTIOCHEjEo’aTooj^a, di Du- 
lichio, sposò Fileo e n’ebbe Mege- 
te, duce greco a Troia. 

EUTENIA, E u'Snna- P edi Ab- 

BOIlDAflZA. 

EUTERPE, Ectebpe, Et/Vipv», 

Musa della musica, inventrice del 
flauto c senza dubbio d* altri stro- 
menti, ebbe il fiume Strimone per 
amante, c per figlio Reso. Nuovo c- 
sempio della congiunzione dell’ ar- 
monia e delle acque ! Erato dispu- 
ta ad Euterpe alcuni de’ suoi attri- 
buti. In materia di stromenti mu- 
sicali però Polinnia ha la lira, Era- 
tu la cetra, Calliope la tromba : ad 
Euterpe dunque rimane il flauto ! 
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Ravvisasi effettivamente a tale stru- 
mento (P. Maffei, Raccolta, i :3 j 
Ilavercamp, Thes. M or eli ., i.» par- 
te, p. 547, ec.; Montfaucon, Suppl. 
al t. 1, p. 90). L* Euterpe del bas- 
sorilievo Townley rappresentante le 
nove Muse tiene in mano alcune 
trombe ( Yed i Mosaic. d’ Jtal., pa- 
gina 19, o Millin, Gal. myth., 64, 
e ). Un vaso di marmo di Jcnkins 
( Tischbein, PiU. omer. ) mostra 
con Erato e Polinnia Euterpe che 
suona il doppio flauto. Nel basso- 
rilievo conosciuto sotto il nome d’ 
Apoteosi d’Omero, lo stesso istro- 
mento la caratterizza ( Mut. Pio - 
Clem. 1, B delle prove). Tra Era- 
to ed essa vedasi una cetra. Final- 
mente il genio di Euterpe è uno 
dei quattro genii delle Muse che 
stanno a destra nella scena apolli- 
nica del di us. Pio-Clem., 1 Y, 1 5 . 
Si vede nel .Vaticano una statua 
antica di questa Musa; ma le brac- 
cia ne sono state restaurate. 

EUTICIIE, Ecttche», EuVo/*{, 
Ippocoontidc. Pedi IrrocooarE. 

EUTIMIA. Pedi Vinai.. 

El'TIMlO , Ecthtmius, Ea’Si/- 
celebre atleta, liberò, dicesi, 
gli abitanti dell’italiana città di 
Temeso dall’ obbligo di sagrifica- 
re annualmente una vergine ai ma- 
ni d’ un uomo eh’ essi avevano la- 
pidato. Marinaio al servigio d’ El- 
lisse, cotesto straniero aveva stu- 
prato una giovane Temesia } poi 
prima d'aver potuto fuggire, fu uc- 
ciso a colpi di pietre. Ma in breve, 
a quanto dissero i sacerdoti del luo- 
go, il suo genio comparve a tormen- 
tare gli abitanti ed a cagionare alla 
loro città disgrazie sopra disgrazie. 
Si deliberò di calmare il suo sdegno 
immolando ogni anno una vergine. 
Così di continuo un sangue vergi- 
nale innaffiava il tumulo dedicato ai 


Digitized by Googli 



t 


ÈVA 

mani del feroce marinaio (confr. qui 
Mwot auro jP olisse* àj eco.). Eutimio 
Venne, s’ indignò di tal orribile co- 
stume, si profferse a combattere il 
fantasma, c lo vinse : l 1 ombra, Ver- 
gognandosi della sua sconGlta, si 
dileguò nel mare per non più ricom- 
parire. Questa storiella ricorda la 
lotta d’ Ercole con Tanat in faVore 
il’ Alcestc. D’ altra parte, vi si scor- 
ge l’ intenzione manifesta d’ abolire 
un uso anti-umano, e non li da du- 
bitare ebe il combattimento d’ Eu- 
timio e dell* ombra non sia stata li- 
na commedia accortamente introdot- 
ta per non offendere le idee del 
Volgo. 

EUTOCO,.Eutocùs, Eutokoì, ti- 
no dei figli di Cirene. 

EUTRESITE, Ei/VpttffiTitt* Apol- 
lo in Eutresi (nella Beozia). Quella 
città eragli consecral», come si af- 
ferma, a motivo della bella apertu- 
ra o scompartimento delle sue stra- 
de? ( rad.: ,J rirpuoxm, donde rpi- 
fitt, Tpnait, ecc.). Ricordarsi qui A- 
gieo. Apollo arca un oracolo in Eu- 
tresi. 

EVADNE, EbVSr»; figlia di Filare 
e d’ Ifi, si chiamò prima Janira, ed 
assunse il nome d’ Eradnc, dicesi, 
dai bei regali di nozze che le fece 
il Suo sposo (io, àiiia) Capanco. 
Allorché quest’ eroe cadde all'asse- 
dio di Tebe, ella si precipitò sul 
suo rogo, effettuando così in Gre- 
cia, con tale spontanea morte, il sa- 
grifizio delle sultie indiane. Cotesto 
conjugale catastrofe ha sommini- 
strato un magnifico quadro ad Eu- 
ripide nelle sue Supplici. Evadne e- 
ra stata amata da Apollo, ed aveva 
sempre resistito alle sue solleci- 
tazioni. Tre altre furono, 1 . figlia 
di Nettuno e di Lena o Pitane, a- 
mante d 1 Apollo, madre di Giano; 
a. figlia di Strimonc il Dio-Fiume 
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e di Neera, moglie del re argivo Ar- 
go, madre d’Jaso, Criaso, Piran- 
to, Epidauro; 3. figlia di Pelia 0 
moglie del re di Focide Canas, a 
cui la maritò Giasone. 

i-2.EVAGORA,Evasoras, Et Jet- 
■} rópttC- •• uno dei dodici figli di Ne- 
leo ; a. uno dei cinquanta figli di 
Priamo. 

3. F.VAGORA,Aevaooiu, EJayo- 
g«, Nereide. 

EVAGOREÌDE, figlia di Ponto 
e di Talassa. 

EVAGRO, Evaorus, E'aypot (va- 
le a dire dalla bella caccia). Rapito 
cui Reto uccise ficcandogli uri tiz- 
zone nella bocca. 

EVAMERlONE,EJ«ftipi’w» (g-eroc; 

Dor. per EJ»ft»pn»r), vale a dire che 
dà giorni propitii (,£, upupa ) o dia 
del buon giorno , uno ilei gcnii elle- 
nici della medicina, aveva .una sta- 
tua a Tifane vicino A quella d’Ales- 
sanore, e vi riceveva gli onori con- 
ceduti ai numi, mentre Alessanore 
trattato non era che da eroe. Proba- 
bilmente Evamcrione non differisce 
per nulla da Tclesforo il quale an- 
eli’ egli è una forma d’Ésculapio, c 
come tale prende posto tra i Cabiri, 
c si mostra sia come l’ ottavo di es- 
si ( V. Esine* ) nella dottrina feni- 
cia, sia in qualunque altro luogo in 
un altro sistema. Allora se è nume 
d’un giorno propizio, lo è soprattut- 
to delP ottavo giorno. Del rimanen- 
te, si può variare sul senso vero di 
giorno propizio. È dessa un’ es- 
pressione generale e vaga, oppure è 
il giorno contrassegnato da una cri- 
si fortunata, o il giorno dell» con- 
valescenza 7 Checché ne sia, in Eva- 
merione - Tclesforo si uniscono le 
idee di perfezione fisica, morale e 
religiosa. Egli è sotto ogni aspetto 
la personificazione del bel giorno, 
del giorno che ci dà la salute dell’ 


Digitized by Google 



iyo E V \ 

anima e del corpo, che ci guarisce 

e ci salva. 

EVAN, Ei/Vr, e per conseguenza 
Evios,Evyos, Evoos,Evchos, Euhyas 
(nomi che certamente non sono tut- 
ti bene Scritti), Bacco. D’ordinario 
si deriva tal nome da Evoè (Evoe, 
Evohe), il grido della gioia deliran- 
te che rimbombava nelle Dionisia- 
che. Nessun dubbio che Evoè, Evan 
non sieno uniti da un vincolo co- 
mune. Ma l’uno viene dall’altro, ed 
in questo caso sarebbe Evan che 
verrebbe da Evoè! Non lo crediamo. 
Evoè scrivesi in greco Eoo/- Gli 
etimologisti vi hanno veduto il vìi, 
poi ne hanno inferito che questi 
due vocaboli (equivalenti a bravo, 
figlio!) fossero un incoraggiamento 
indirizzato da Giove a Bacco, al- 
lorché sotto la forma d’ un lione 
sbranava Reco ed i suoi compagni. 
San Clemente Alessandrino vuole 
che Evan sia il nome d’ Èva sedotta 
dal serpente, e trova nei Baccana- 
li qualche vestigio ed una tradi- 
zione del primo peccato della don- 
na. Altri riferiscono il nome d'Evan 
all’ edera di cui Bacco era fregiato, 
È possibile e per certo sarebbe me- 
no assurdo di vedervi Jouv o Jov 
radice comune del Jeova ebraico, 
del Zeo (Zevs) greco, del Ju o Jov 
( Jupitor, Jovis ) latino. Ma la no- 
stra idea è che Evan ed Evoè sieno 
semplicemente 1’ esclamazione ti, et» 
con desinenza avverbiale da una 
parte, sostantiva dall’altra. 

EVANDRO, Evakdei, Ei ìatlpot, 
il Minosse o il Cadmo del Lazio, 
era, secondo gli evemeristi, un prin- 
cipe originario d’ Arcadia e civiliz- 
zatore del Lazio. Gli si dà per pa- 
dre ora Mercurio stesso, ora il re 
d’ Arcadia, Echemo (Servio inVirg., 
JEneide, lib. Vili, v. 5 i e 1 3o ), 
j>cr madre la ninfa N'icoslrata op- 
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pure Temi secondo i Greci, C«r- 
menta secondo i Latini, Varie sono 
le opinioni sulla cagione che gli fe- 
ce abbandonare il Peloponneso per 
la Penisola esperica. Secondo Ser- 
vio (in Virg., passo cit.) aveva uc- 
ciso suo padre per Inavvertenza j 
secondo Ovidio, civili turbolenze 
1’ avrebbero costretto a lasciare il 
regno a suo fratello Ladoco [Fasi, 
I, 47*)- Tale migrazione avvenne, 
dicesi, verso l’ anno 6o avanti la 
presa di Troia (dal 4o al 5o secon- 
do Pelit-Radel, Examen des synthr, 
ree.). Fauno allora regnava in Italia. 
Egli fece la più grata accoglienza ad 
Evandro ed al suo compagno, e cesse 
loro tanto terreno quanto bastava 
per fabbricare una città (Ovid., Vir- 
gilio, passi citati). Aurelio Vittore 
( Orig. di Rom., c. 5 ) c Servio vo- 
gliono invece che l’esule sia stato 
debitore alla propria forza ed alla 
vittoria del sito ove non tardò ad 
innalzatela città. Ne pose le primo 
fondamenta sul monte Palatino (una 
delle sette colline che furono com- 
prese poi nel recinto di Roma), e le 
diede il nome di Palatium o Pallan- 
teum, sia in onore di suo figlio o di 
suo avo Pallente (Virgilio, Eneide, 
Vili, 5ij), sia di una borgata omo- 
nima che esisteva in Arcadia, sia per 
allusione al fallo ( phallus ) vecchio 
dio fetiscio dei rozzi Pelasgi. Caco, 
gigante empio c nemico degli uomini, 
abitava l’Aventino. Le sue depreda- 
zioni erano oggetto di terrore al pa- 
cifico Evandro, allorché Ercole re- 
duce dall'Iberia dove aveva preso Io 
vacche di Gerione, venne ospiziato 
nella nuova città. Gli audaci tenta- 
tivi di Caco per rubarlo irritarono 
l’eroe, ed in breve la morte del gi- 
gante liberò Evandro dal suo terri- 
bile nemico. In appresso, Virgilio lo 
fa vedere a stringere alleanza rpu 
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Enea ed a somministrargli un corpo 
di truppe capitanato da Pallantc suo 
figlio ( £'n., Vili, v. i 54, ccc.). Se- 
condo Dionigi d’ Alicamasso, suc- 
cesse a Fauno. Alla fine diede leggi 
al popolo che andò ad abitare la sua 
piccola città e ad ingrossare la sua 
nascente colonia ; insegnò l’agricol- 
tura agli Aborigeni dell’ Italia, in- 
ventò la musica, introdusse 1’ alfa- 
beto pelasgico nella sua nuova pa- 
tria, e ne modificò alcune lettere. 
Dopo Ir sua morte, la riconoscenza 
de’ suoi sudditi lo collocò fra gl’im- 
mortali. Il suo regno, come quello 
di Giano, di Saturno c di Fauno 
stesso, era stato quello dell'età dcl- 
1’ oro. Carmcnta sua madre o secon- 
do alcune tradizioni sua moglie ( V . 
tale nome), lo assistette nelle sue 
avventure e nella sua spedizione: gli 
era prodiga di consigli, e talvolta gli 
rivelava i segreti dell’ avvenire. In 
mezzo a tutte queste particolarità, 
di cui alcune evidentemente sono 
state aggiunte a capriccio in secoli 
posteriori all’ invenzione primitiva, 
per esempio la genealogia che la di- 
scendere il nostro eroe d’ Arcadia, 
l'abboccamento d’Enea ed’Evandro, 
il possesso dell’ impero di Fauno 
dopo la scomparsa di esso principe, 
chi non ravvisa tutti i tratti fonda- 
mentali delle leggende concernenti 
Mercurio? Legislazione, agricoltura, 
musica, alfabeto, tutto viene da E. 
vandro, come in Grecia tutto da Er- 
mete o da Cadmo, come in Egitto 
tutto da Tot. Intorno a lui si ag- 
gruppano 1 . Ercole, la forza, com- 
pagna indispensabile ed ausiliario 
della sapienza ; 1 . Caco, il Tifone 
del Lazio, il malvagio (x««s'<),il ma- 
le stesso ; 3. lo spirito profetico in- 
dividuato in Carmcnta o Temi. La 
successione di quei re favolosi Gia- 
no, Saturno, Fauno, Evandro, che 
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cosa indica se non l'emanazione suc- 
cessiva d* uno stesso principio, la 
sapienza suprema, l’Ente Supremo? 
Quanto alla sua origine peloponne- 
siaca, se non è impossibile che un 
fatto storico si occulti sotto colcsta 
tradizione, bisogna almeno restrin- 
gerne i termini e modificarne i par- 
ticolari. Giammai Arcadi in quei 
tempi passarono direttamente nello 
occidente sotto la condotta d’un ca- 
po re , e v’ introdussero alcuni dei 
loro riti. Invece è certo che anelli 
intermedii ed omogenei legano insie- 
me i Pelasgi del Lazio ed i Pelasgi 
dell’Artadia. Del rimanente, quand’ 
anche si ammettesse la migrazione 
diretta e quindi un capo di tale mi- 
grazione, quale nome aveva egli ? in 
qual tempo seguì tale viaggio ? chi 
regnava allora in Italia ? Cercarlo è 
opera vana. Ma non si può tampoco 
trasandar d’osservare la similitudi- 
ne degli ufiìcii che adempiono Car- 
inenta presso Evandro c la ninfa 
Egeria presso Numa. Egli è che ef- 
fettivamente Numa è un personaggio 
]>er due terzi mitologico. Romolo 
( P tinti, forza) è l'incarnazione roma- 
na d’Èrcole ; Numa (Nepof, legge) è 
quella d’Ermete. Romolo ha la sua 
Ersilia, lo sua forte e maschia com- 
pagna -, Numa nulla fa senza Egeria. 
La sola differenza dell’ antica leg- 
genda e della tradizione epico-stori- 
ca, è che in quest'ultima Ercole ed 
Ermete appariscono successivamente 
in vece di mostrarsi insieme. Il nome 
d'Evandro significa attivo e prode ; 
i suoi elementi permettono pure di 
vedervi il senso di benedico, utile agli 
uomini. Confr. Caco, Carmenta,Pal- 
lantA 

EVANGELO, succes- 

sore di Branco, fondatore del tem- 
pio con oracolo dei Branrhidi, il 
quale per effetto del sacerdozio di 
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Evangelo fu dello degli Evangeli. 
Evangelo vuol dire dalle buone no- 
velle o che annuncia bene le nuove. 

EVANNETE, E (/«srvc, figlio di 
Marte. 

EVANTE, Evasthes, Eoa nàtisi >• 
padre di Marone, sommo sacerdote 
d’ Apollo in lsmara; 2. madre del- 
le Grazie secondo alcune tradizioni. 
Altri la chiamano Eurinome, ec. ec. 
r. Grazie. 

EVANTE ( E vas, Evanlis ), duce 
frigio ucciso da Mesenzio. 

EVARNE,Eo’*/>rit, vale a dire ric- 
ca in agnelli o propizia agli agnelli , 
Nercide. 

EVARU’, uno dei numi subalter- 
ni del mare, nella mitologia otaitia- 
na. V. Futtafua. 

EVECME, E vasche, EiA*i'xfz» : <• 

figlia d' Ilio, sposò Policaone, 3. li- 
gi ia di Megareo, sposò Alcatoo. 

EVEDORACO, Evcdorcsco, Eve- 
dorisco, re di Caldea, regnò dieciot* 
to sare (1). 

EVEMONE, E vaemois, ECai pan l 
1. Eicaonide 5 2. duce greco, padre 
di Euripilo. 

EVENIA, Eòetia, c non Eunia, 
figlia d’ Eeta, la stessa, dicesi, che 
Calciope ? 

EVENO, EJitiros» dio-fiume dell’ 
Etolia, era stato, secondo quei del 
paese, re di quella contrada. Marte 
era suo padre ; ebbe por figlia Mar- 
pessa di cui non volle concedere la 
mano se non a colui che lo vincesse 
nel corso. Ida ottenne su lui tale 
vantaggio. Eveno dalla disperazione 
si gittò nel fiume che prese il suo 
nome. Probabilmente l’Eveno-fiume, 
figlio dell’ Oceano e di Teli, dato da 
Noel come n. 4, non differisce dfcl re- 
fiume Etolio. — Altri due di nome 
Evaso furono l’uno figlio di Selepo, 

(1) Spazio di tempo nella croi. Cal- 
dea di 3, 600 anni. (Il Trad) 
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padre di Minete c d’ Epistrofi), I* 
altro figlio di Giasone c d'Issipile. 

EVENORE, Eoli nstp, padre del 
duce beozio Leocrilo. 

EVENTO (Il roso) Eventus Bo- 
nus. E. Buono E vesto. 

EVINTEGRI, Aevistegbi, gl’im- 
mortali, vale a dire gli dei in latino. 
N. B. Questo vocabolo dee forse 
decomporsi in aevi integri. 

i-5. EVlPPE, Evifpe, Ev,'rwn, 
figlia del centauro Chirone, era sta- 
ta istruita da suo padre Dell'arte 
della medicina. Amava molto la cac- 
cia e scorreva di continuo il bosco 
del Pelio, dove si lasciò sedurre 
da uno sconosciuto : il suo cordo- 
glio fu tale che i numi tocchi da 
compassione la trasmutarono in ca- 
valla. — Chiama vasi pure Mclanippe. 
— Le altre di nome Evirrs sono : 
ì.Danaide, 3. moglie di Piero e 
madre delle nove Pieridi j 5. figlia 
di Tirinno, amante d’Ulisse e ma- 
dre d’ Furialo che peri per gli arti- 
fizii di Penelope; 4- figlia di Dauno 
re di Daunia, e moglie di Diomede. 

EVIPPO, Evitpus, Ei/ittoi : 1. 
figlio di Testio, re di Pleurone, pre- 
se parte alla caccia del cinghiale 
Calidonio e fu ucciso da Ificlo, suo 
padre : 2. duce licio, perì per mano 
di Patroclo, 

EVONIME, Evosvnz, Euetrupn, 
Concubina di Saturno che n’ebbe le 
Parche e le Furie (IV. B. Evonime, 
vuol dire a sinistra e certamente 
quindi Junesto, sinistro). 

EVONIMO, Evostmbs, Evontpot, 
figlio d’ Urano e di Gea (il cielo e la 
terra), diede il suo nome ad una 
tribù d’Atene. 

EVOPIDE, ECuvit, vale a dire 
dai begli occhi , figlia di Trezenc, 
teneva commercio incestuoso con 
suo (rateilo. Dimeta, suo zio, inva- 
ghito delle sue attrattive , rivelò 
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tutto n Trerene, poi domandò sua 
nipote in isposa. Evopide, piuttosto 
che acconsentire a prenderlo per 
marito, s'impiccò colmandolo d'iin* 
prefazioni. Poco dopo Dimcta s’in- 
namorò d'una donna morta che il 

P 


E Z I j3 

mare gitlò sulla spiaggia, e si ucci- 
se allorquando la putrefazione co- 
minciando a svilupparsi gli provò 
chiaramente che 1* oggetto de’suoi 
voti era privo di vita. 

EZIA, 'Hriaft figlia d’Enea. 
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Fabia, Fabio. Fedi Fovia, 
Fovio. 

TABULINO o Fasciai ( Pabuli - 
uni o Fa bui ut), dio romano, pre- 
siedeva alle prime parole che pro- 
ferivano i fanciulli ( fabula , da fa- 
ri, parlare ). Gli si offerivano sa- 
grificii in quell’ età sì notabile per 
la famiglia (Non. Marcello, Prop. del- 
le lingue, i a ). 

FACE, Qax») sorella di Ulisse, 
così chiamata per le sue macchie 
rossicce ( lentiggine ), c tut- 

tavia soprannominata qualche volta 
Callisto ( la bellissima ). Noi siamo 
di parere che sia una Venere ac- 
quatica o Venere quasi-pesce ( Ve- 
nere foca ) ; ed Afacitide non dee 
troppo differirne. 

FADE, Fate, Fatidiche ( Fadae, 
Fatue, Fatidicae ), le Sibille galli- 
che. Da ciò è derivato pure il vo- 
cabolo francese feci. 

FADINBIGUI-FRIGGIAR, che 
abita il sena di Frigga, Odino pres- 
so i poeti scandinavi. 

FADIR. Fedi Heihdai.1.. 

FADO , duce latino ucciso da 
Eurialo. 

FAENNA, una delle due Grazie 
lacedemoni. Fedi GkazIe. 

FAENNIDE, profetessa d’ Epiro, 
predisse verso l’anno 3 36 avanti 
G.-C. l'irruzione dei Galli in Asia. 

FAFNIR. Fedi Oidi. 
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FAIKAVAgKAGIA, dea delle i- 
sole degli Amici, è moglie di Fut- 
tafna, il più potente degli dei ma- 
rini ( Cooke, 3. Viaggio, trad. ted. 
di Forster, I, 393 ). 

FALACRO, Falaceb, dio roma- 
no, presiedeva, secondo Chompré, 
agli alberi da frutta, secondo Tur- 
nebio, alle colonne del Circo (/«- 
lae ). 

FALANGE, fyùhctyt, fratello d’ 
Aracne, era stato com’essa allevato 
da Pallade ; ma concepito avendo 
per sua sorella un amore incestuo- 
so, a cui questa corrispose, la dea 
li trasformò in vipere. Codesta leg- 
genda, affatto diversa da quella che 
d'ordinario si spaccia, e la quale ci 
mostra non già Pallade gelosa del- 
l' Ergana mortale, ma Pallade seve- 
ra e casta, ha per base due tratti 
di storia naturale, l'uno vero, l’af- 
finità dei Falangii e degli Aracnei- 
di che gli enlomologisti - ripartisco- 
no differentemente nei loro gruppi; 
l’altro falso, l’ identità degl’ insetti 
( o almeno degl’ insètti senz’ali ) e 
dei rettili. Anacreonte qualifica per 
serpente un’ape. 

FALANNA, eroina epo- 

nima della città di tal nome in Tes- 
saglia, era tenuta per figlia di Tiro. 

FALANTO, <I>«Aar5of, era il ca- 
po dei Partcnii (giovani Lacedemo- 
ni nati dai legami amorosi delle La- 
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cedemoai libere e degli schiavi du- 
rante 1’ assenza della popolazione 
maschia adulta) ; fondò o piuttosto 
ampliò Taranto. Una tradizione lo 
mostra naufrago nel mare di Crissa 
(parte del golfo di Corinto), e por- 
tato da un delfino sui lidi d’ Italia. 
Dopo diverse avventure, fermò stan- 
za aTaranto; ma, singoiar cosa !, gli 
abitanti ( i Partcnii stessi?) ne lo 
scacciarono, e Brindisi divenne il 
suo asilo.Le sue ceneri furono per di 
lui comando sparse |jer tutte le vie 
di Taranto ; 1 * oracolo aveva pro- 
messo per tale ceremonia il posses- 
so della città ai Partenii. Questi, in 
riconoscenza, gli eressero una sta- 
tua appiè della quale era il delfino 
paredro,.ed istituirono una festa in 
suo onore. Quantunque la cronolo- 
gia collochi Falanto in un'epoca già 
storica, questo fondatore di Taran- 
to è un personaggio interamente mi- 
tologico. Non il suo delfino solamen- 
te, ma la sua espulsione, la disper- 
sione delle sue ceneri, talismano e 
palladio della città, l’ibridismo del- 
la sua nascita, ne fanno evidente- 
mente un dio-uomo, che partecipi 
ad un tempo dell’ Arione e dell’ O- 
siride, o, se meglio garba, del Po- 
sidone-Fitalmio e del Fauno. 

FALCE, fyxhxnt : i. duce troia- 
no ucciso da Antiloco; 3. uno dei 
figli di Tcmeno, uccise suo padre 
ed i suoi fratelli, e si rese cosi solo 
padrone del reame di Sicione. 

FALE o Falete , <J>«x»{ , il dio 
supremo di Cillene. Era Mercurio 
ed era Priapo ( phales c phallus non 
differiscono ). V. Paisro. 

FALERO, Pbalebd s, Qàkiipot , e- 
roe eponimo del porto di Falera 
(uno dei tre che Atene possedeva ), 
era considerato ora come Argonauta 
ed amico di Giasone, ora come un 
figlio d’ Eretico (od’ Airone ) , ora 
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finalmente come un Cretese. Avendo 
un serpente avviluppato Falero, suo 
■padre uccise il rettile senza toccare 
il fanciullo. — Un Centauro pre- 
sente alle nozze di Piritoo,era chia- 
mato con lo stesso nome. 

FALI o Faude, re di Si- 

done, consigliò al re di Licia, Sar- 
pedonte, di non soccorrere Priamo. 

FALIA, figlio d’Eliconi- 

de e d’ Ercole. 

FALOE,<t>«xoit, ninfa, figlia del 
dio-fiume Liri in Arcadia, era stata 
promessa a colui che avesse ucciso 
un mostro alato a cui era stata dan- 
nata. Elato uccise il mostro , ma 
mori quasi subito ; e Faloe incon- 
solabile fu tramutata in una fonta- 
na le cui acque amare si mescolano 
alle onde del Liri. 

FAME, Fahes, A'pos» dea, figlia 
della Notte che la generò di sè stes- 
sa, secondo Esiodo, abitava alla por- 
ta dell’inferno oppure sulle sponde 
di Cocito. Ovidio la colloca nella 
Scizia. Gli Spartani le avevano de- 
dicato una cappella nel loro tempio 
di Minerva a Calcìeco. Era in un 
quadro rappresentala smunta, pal- 
lida, magra, abbattuta, cogli orchi 
incavati, la carnagione color di piom- 
bo, i denti gialli, le labbra livide, 
le braccia scarne e le mani dietro 
il dorso. Convien leggere altresì il 
ritratto che ne fa Ovidio , Mttam. 
vili, 797. Virgilio la mette nell’in- 
ferno come consigliera di delitti. 
Malesuada famts, dic’cgli, la fame 
mala consigliera. 

FAMILIARI LARI. (Familiarts 
Lare s ). F. Labi. 

FAMITSAI , anticristo degl’ In- 
docinesi di Laos, dee succederò .3 
Xaca (Chakia) (Buddn), quando i 
suoi 5 ooo anni di regno saranno 
terminati, e distruggerà i suoi tem- 
pli, le sue leggi, i suoi lihri, le sue 
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statue. Tale trionfo del principio ari- 
manico sarà però temporaneo, ed una 
nuova incarnazione di Xaca ristabi- 
lirà l’impero del giusto sulla terra. 

FANÉ o FATUE (Fanae o Fatuae), 
ninfe profetesse, altro non sono evi- 
dentemente che emanazioni di Fauna 
e quindi delle Faune o Fauni sche. 

FANETE (Phanes), uno dei nomi 
che ricorrono più di frequente nella 
teosofia orfica, sembra che sia il dio 
supremo o almeno il primo Demiur- 
go, quindi la prima manifestazione 
dell’ ente per eccellenza. A questa 
idea si collega 1’ etimologia volgaré 
che deriva Fanete da rivelare , 

o da apparire. Sfortunata- 

mente la teoria trascendentale degli 
Orfisli non era nata in Grecia, e Fa- 
nete era senza dubbio un nome stra- 
niero ; imperocché difficilmente cre- 
diamo che qui si abbia tradotto il 
senso dei nomi proprii, e sostituito 
il vocabolo greco parve, d’altro can- 
to formato assai ridicolosamente (bi- 
sognerebbe par<rvp), ad un equiva- 
lente egiziano od orientale che avreb- 
be significato manifestatore. Laonde 
noi incliniamo a credere che Fane- 
te altro non sia che Amun, Amen, 
Ama o An, preceduti dall’ articolo 
egiziaco f ( ph ) e seguiti dalla desi- 
nenza greca. In tal caso sarebbe 
quasi impossibile di non avvicinare 
Phanes a Pan ; poiché Phanes ri- 
dotto a Phan non differisce da Pan 
che per l’aspirazione dell’ articolo : 
ora le due forme erano egisiane. È 
chiaro che allora sarebbe distrutta 
altresì 1’ etimologia ellenica di Pan 
( -rat, tutto ). Creuzer suppone che 
Fanete sia o Knef-Fta o Ercole ri- 
velazione prima d' Amun, e addita 
come sua imagine il serpente-iione 
del basso-rilievo di Tentira intaglia- 
to nella Descrizione delVEe t. IV, 
fav. XXIII, 3. 
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FANNA, celebre santo giapponese, 
è rappresentato ne’ suoi templi rit- 
to sopra un fiore di tarata, con la 
testa cinta d’ un cerchio dorato, 
sul capo una conchiglia mezzo pie- 
na di grani di. riso, c sostenente uno 
scettro con la mano sinistra. Non si 
può avvicinarscgli che a capo sco- 
perto c-con grandi dimostrazioni di 
rispetto } e se qualchl- campana t 
qualche vaso risonasse mentre si sta 
vicino a lui, bisogna indirizzargli la 
preghiera, avendo gran cura di te- 
nersi le mani alla bocca. 

FANOSIRA , tyxtdaupeii seconda 
sposa di Minia, fu madre della tria- 
de orcomenia,Orcomeno, Diottonda, 
Atamante. 

FANTASIA, Phautssm , -ra- 
ffi'» c ( i’imaginazione fatta persona ), 
Egiziana di Menfi, aveva,. diecsi, com- 
posto un' Odissea ed un abbozzo 
della guerra di Troia lungo tempo 
avanti Omero, il quale trasse copia 
del manoscritto coll’aiuto dello scri- 
ba Fanito, addetto alla biblioteca di 
Menfi, e spacciò poscia in Grecia dì 
aver cavato dal proprio fondo i due 
poemi che l’hanno reso immortale. 

FANTASO, Pbaktaspi. P. Icelo, 
Mobfeo. Sonno. 

FARBAUTA, gigante della mito- 
logia scandinava, sposò la malvagia 
Laufeia o Naal, e n’ebbe Lokc c Bi- 
leiatur. 

FARGESCEM o VARGESCEH 
che si può altresì chiamare Atrian- 
Fargescem ( mit. parsi ), ottavo de- 
gli antenati di Feridun e nipote di 
Gemscid (V . Dcbemchid). 

FARIA, ‘fiipt'a, Iside venerata nel 
porto d’ Alessandria e presso il Fa- * 
ro. Forse si troverà ciò strano, pen- 
sando all’ orrore che i pii Egiziani 
avevano pel mare. Ma sappiasi che 
Iside Faria non origina che dal pe- 
riodo alessandrino, che Iside era sta- 
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ta immedesimata a Cerere, che Ce- 
rere porla faci in mano per cercare 
sua figlia, che un faro altro non u 
che una face marittima, e si com- 
prenderà di leggieri Iside Faria, Ce- 
rere Faria. Confi'. Iside in One. — 
Faria in senso più lato significa spes- 
so Egiziana. PhariaJuvenca si pren- 
de per Io. 

FARIDE o FARETE ( Pharis a 
Phares), fondatore, dicesi, di Fere in 
Messenia, aveva per padre Mercurio, 
per madre Filodamia,per avo mater- 
no Danao. 

FARM AGOD, il dio onusto : fi- 
dino, che come Atlante porta il pe- 
so del mondo. 

FARMATIR, il robusto portato- 
re di fardelli : ancora Odino. Confr. 
Fakmagod. 

FARMAUR - ARMA - GRtJNLÀ- 
DAR, il fardello delle braccia di 
Grunlada : Odino che annovera tra 
le sue spose la bella Grunlada. 

FARJIACE , PhabSacei, < pg ? yà - 
xn(, la luna maschio nell'Iberia e nel 
Ponto. Era Luno o un adeguato di 
Luno? Noi incliniamo per questa, i- 
potesi.Del rimanente Famaceè piut- 
tosto androgino che esclusivamente 
maschio ; sarebbe Fornace, moglie 
d’ Apollo, secondo gli uni, di San- 
dali secondo gli altri, e madre di 
Cinira. Moglie di Sandali, è fatta 
inoltre figlia di Mcgessaro (sole su- 
blimato). 

FARNO, Farrcs, dio romano che 
presiedeva alla parola (fari). 

PARSALO, P8ARSALUS,<I>tf/)<ra\(;t, 
eroe eponimo di Farsaglia in Tessa- 
glia, è figlio d’ Acrisio. 

FARVARD(N, Ized parsi, presie- 
deva al diciannovesimo giorno di 
ciascun mese ed al primo mese dell’ 
anno, il qual mese chiamavasi pu- 
re Farvardin. Davasi un nome qua- 
si simile, Fanardiani, agli ultimi 
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cinque giorni dell’anno (giorni com- 
plementarii ). Confr. Gasi. 

FAS era probabilmente sinonimo 
di Temi, o la giustizia, nell * idea dì 
Ovidio allorché dice Prima Deiim 
Fas. A dir vero, v’ha qualche cosa 
di più primordiale, di più rudimen- 
tario in Fas che in Temi. In Gre- 
co fas ben si tradurrebbe per òaicr - 
FASCELINÀ o FASCELIS, la 
Diana Aricina, a cagione del fasciai 
di Iegn.1 nel quale era nascosta la suoi 
testa, quando fu recata dalla peni- 
sola taurica in Grecia. Confr. Li- 
godesmo. 

FASCINO, Fischici, amuleto piut- 
tosto che dio, era un fallo feliscio, 
tutelare dei fanciulli. L’oscena effigie 
era appesa al loro collo. Veniva pure? 
collocata nei carri di trionfo. Nel 
primo caso, premuniva centra la 
sventura ; nel secondo, preservava 
dai fumi dell’ orgoglio. Derivasi d* 
ordinario fascino* dalla stessa radi- 
ce che fascinare, fascinatio , ecc., 
vale a dire da (J*, sxcelru dei Greci, 
Forse fascis entra per qualche cosa 
in fascinus. Certo è che fascinano 
nell' epoca più elegante di Ruma fu 
un sinonimo compiuto di menlultt 
(V. Orazio, Bpod., Vili, 17, ecc.) 
Priapee, LXXXIV, G, ecc. j confr. 
Lucilio, framm., IV, 3, ecc.), e che 
il cullo del dio eponimo era affida- 
to alle Vestali. Un padre della chie- 
sa afferma che le devote pagane 
portavano tale fetiscio sotto le lo- 
ro vesti onde offrire in alcuna gui- 
sa le loro primizie a un dio (Lat- 
tanzio, della falsa religione, I, 20. 
Confr. Amm. Marc., XIV., Turni., 
A» e. , IX) 38). L'importanza dato 
in ogni tempo e da quasi tutti i po- 
poli al culto del Lingam è univer- 
salmente nota, e quasi tutti i nostri 
articoli ne contengono prove. Ma 
che le parti sessuali dcH'iiomo sic no 
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siate considerate, non più come la 
potenza generatrice, ma come il fa- 
scino più potente, il fascino dinanzi 
a cui piegano tutti i fascini, il fa- 
scino ormuzdiano che fa impallidi- 
re i sortilegi arimanici, ciò è una 
nuova idea, ed è importante di re- 
gistrarla. 

FASI, $affic, dio-fiume coleo, c- 
ru stato un principe d’una rara bel- 
lezza. Teti sospirò invano per lui, 
e, sia dispetto, sia disegno di co- 
stringerlo ad andare ad unirsi a lei, 
lo trasformò in fiume. Un altro mi- 
to dice che Fasi era figlio d* Apollo 
e dell’ Occanide Ociroe. Sdegnato 
di vedere sua madre infedele al dio 
della luce, la uccise, fu afferrato 
dalle Furie, o si precipitò nell’ A- 
rctusn che prese il suo nome. Fi- 
nalmente si fa di Fasi una ninfa 
la quale, amata da Bacco ed incal- 
zala da lui, cadde spossata nel Fasi. 

FATA, la stessa che Fauna. - 
FATO. V. Fortciu. 

FATOSDA(Fatochda), fratello di 
Balli e di Jolmt ( Jobhath ), è cele- 
bre perchè da lui deriva la colonia 
di Bartolam. A dir vero, Bat, Jo- 
bat, Fatosda formano un solo e me- 
desimo ente, un solo c medesimo 
dio : tutti e tre si confondono in 
Bat ( V. questo nome ). Di tal ma- 
niera si ha a vicenda monade, dia- 
de, triade o tetrade. Imperocché, i . 
Bat solo è dio ; a. se n’ è dedotto 
sia Bat e Jobat, sia Bat e Fotos- 
da, nominato pure Aiteasta (il pri- 
mogenito), quantunque non sia che 
il minore;' 3. si giunge allora a Bat, 
Jobut, Fatosda ; ( poi, svolgendo 
quest" ultimo, si delineo la tetrade 
Bat, Jobat, Fatosda, Aiteasta,' ri- 
ducibile però ad una diade compo- 
sita Bat-Jobat, Fatosda-Aiteasta. 
Sotto una faccia più umana ancora, 
Fatosda s'immedesima con Nion- 
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Nuoti, figlio primogenito di Fenio- 
Farsa. 

FATSMAN è nella religione sin- 
toicu del Giappone un nume sotter- 
raneo fratello di Tensio-Dai-Zin. 
Si celebra in suo onore un' annua 
lesta, il a 5 dell’ottavo mese, e di 
più invocasi più particolarmente ai 
ì 5 d'ogni mese. Il suo tempia prin- 
cipale si chiama Usa-Fatsman, ed è 
situato in Busicn o Bongo. Gli ove- 
moristi giapponesi dicono che Fat- 
sman è stato il loro decimosesto im- 
peratore, sotto il nome di Oosin. 

FATUA, Fatcelli, Fauna. 

FATUELI, Fate elio, Fatuello, 
Fauno. Come Fauno è in fama di 
pronunziare oracoli, ed è il nume 
delle foreste. 

FATUO. F. Fiotto. 

FAULA, una delle amanti d' Er- 
cole secondo le tradizioni indigene 
del Lazio. Non è impossibile, che sia 
lo stesso vocabolo che Fauna, e 
quindi la stessa dea. In tesi gene- 
rale, una volta ammesso che Erco- 
le, naturalmente Cadmilo calorico, 
s’ innalzava al grado d’Assiocerso, 
ogni Assioccrse gii è devoluta. Ora 
Fau. . . sembra essere stata la radi- 
ce impiegata per dire mettere alla 
luce , generare ( yaìtt», manifestare, 
far apparire). Quindi è che Faula, 
Fauna, cc., saranno state nomi con- 
venienti per la -grande fecondatrice, 
qualunque sicnsi la forma cil il co- 
lore sotto cui d’altro canto vogliasi 
figurarsela, come quelli di Fauno e 
di Faustolo pel gran fecondatore. 

FAUNA, dea latina, era, come in- 
dica il suo nome, moglie di Fauno 
o, per dir meglio, Fauno in quan- 
to che femina, Fauno che passa dal 
suo androginismo implicito allo sta- 
to di dea. Nc risulta che Fauna si 
presenta successivamente sotto i ca- 
ratteri tulli di Fauno stesso. È una 
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figlia di Pico ; è una regina ; 6 una 
profetessa, ed in tal caso assume i 
nomi di Fatua e Fatuella, come il 
*uo sposo quelli di Fatuo e Fatuel- 
lo (rad.: falum , fari)-, è una gran 
dea, identica alle dee da cui discen- 
de, se si parla in un senso stretta- 
mente storico e genealogico) da cui 
emana, se ci alziamo alle concezio- 
ni della teologia trascendentale: Non 
ci rechi dunque stupore il vederla 
immedesimata con Rea , con Opi 
( moglie di Saturno ), con l'antica 
Cibele, con la Buona Dea, con Maia, 
Con Giunone, e non solamente con 
Giunone Sospita (i), come nelle 
mitologie volgari, ma con tutte le 
Giunoni Osserviamo altresì questo 
punto fondamentale della leggenda: 
Fauna è una sorella-sposa. Sempre 
i riverberi del sistema orientale del- 
l'emanazione e dello svolgimento. 
Saturno ed Opi, Giano e Cimasene, 
Pico e Canente, Fauno e Fauna! 
Giove e Giunone presenteranno in 
appresso la stessa alleanza allorché 
questi dei stranieri occuperanno il 
primo grado e vestiranno in parte i 
caratteri degli dei propri della vec- 
chia Italia. I leggendarii si sofferma- 
no volentieri intorno alla castità di 
Fauna. La sua temperanza, a quan- 
to sembra, non pareggiava la sua 
pudicizia ; imperocché Fauno un 
giorno avendola colta in istnto d'eb- 
brezza, la punì percuotendola con 
verghe di mirto: I misteri della Buo- 
na Dea facevano allusione a tali cir- 
costanze (t r . Buona Dea ; ed inoltre 
si ponga mente alle Baccanti, sì ca- 
ste secondo certi autori e nulladi- 
meno strettamente ligie al culto del 
vino). Confr. Servio, sull'fneide, 
lib. VII, v. 47 > Macrobio, Satura., 

(i) Probabilmente perchè si derivava 
Fauna da fatto, e quae farei sembrava 
sinonimo di quae sospilem faci t o sospi/a, 
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1. I, c. i 2 ; Moser, sopra Dionit. di 
Nonn., 1. XIII, v. 32 8. 

FAUNI o FAUNISCI, genii ca- 
pripedi delle campagne , e meglio 
ancora delle praterie e delle pianu- 
re (per oui vanno distinti dai Sile- 
ni, dai Silvani/ dai Satiri), non so- 
no che svolgimenti inferiori di Fau- 
no pastore (e non Fauno profeta) j 
è sufficiente il dire che sono pro- 
prii dell'Italia come originariamen- 
te Pane ed i Panisci furono pro- 
prii della Grecia. Si celebrava una 
festa in loro onore alcuni giorni a- 
vanti le Parentalie o Fcralie (21 
febbraio), vale a dire pressoché sot- 
to il segno d'Aquario, le cui piog- 
ge copiose erano in fama di lavare’ 
tutto il vecchio fango dell’anno al- 
lora spirato, e rasserenare la natu- 
ra, il cielo, la superficie del nostro' 
globo. Tale coincidenza è una delle 
ragioni allegate in appoggio dell* e- 
timologia che fa derivare Fauni da» 
quo', . E qual meraviglia ! L’ Apol- 
lo-luce fu pastore ; e secondo gli 
antichi la luce alimenta, nudrtsce’j 
pascit alma lux. Che Fanno siasi 
diviso in molti enti subalterni, di 
cui egli è come l’epilogato, il rap-* 
presentante e l’ ideale, ciò non ha 
nulla che rechi stupore. Tutte co- 
teste personificazioni diverse sussi- 
stono simultanee ed isolate a nostro' 
talento. Volgarmente non si pensa 
che alla coppia Fauno e Fauna, crd 
a Fauno ed aiFaunisci.I sincretislì 
hanno unito le tre specie di divi- 
nizzazione. Nessuno ignora che si 
rappresentano i Fauni cori forme 
caprine. Tale è altresì il carattere 
di Pane e dei Pani ; i Silvani dell’ 
Italia ed i Satiri della Grecia per 
lo contrario hanno forme di scimia. 
Tuttavia Silvani, Satiri, Fauni, Pa- 
ni, si spogliano sovente di tali ca- 
ratteri, li barattano sia con forme- 
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stilli- umano, sia con gnmbe d’ altri 
animali, e l’arte come la mitologia 
dev’ essersi trovata imbarazzata a 
pronunziare sulle vere differenze di 
tali popoli di numi. A cotesti Fau- 
ni capripedi, di cui. la statua della 
villa Adriani ( Museo Pio Cìem ., 1 , 
4 7 ) ci offre un bell’ideale, si pos- 
sono opporre Fauni di forme uma- 
ne (salvo la coda c le orecchie) clic 
hanno il tirso, la maschera e la ne- 
bride dionisiaca ( Vedi Ant. Spieg. 
di MóntTaucon ) ; come pure, allato 
a questi Satiri pitecomorli , Anu- 
mani della Grecia, si reggono Sati- 
ri'con gambe di becco (Piranesi,^nf. 
della Magna Grecia, tomo I, tav. i 5 
e 16 ). Orazio stesso ha detto : 

...... Et «ures 

Cspripedum 3 *t jrorum acni». 

Come i Satiri presso i sincretisti, i 
Fauni intrecciano danze con le nin- 
fe; il più delle volte, aggiungesi , 
nelle selve. Equi ciò sia pure, quan- 
to ai Silvani, quanto ai Satiri (scimie 
divinizzate o dei-simie : confr. H»- 
nosua) ; ma i Fauni, abitatori del- 
le lunghe praterie, delle vaste pia- 
nure, dove si liberamente scherza 
la luce, i Fauni, luce incarnata, non 
è questo evidentemente il rovescio di 
tutte le idee primordialmente 'am- 
messe ? Del rimanente, Vedi Snt- 
ni. Aggiungiamo una parola però 
sui Silvani. A torto, siam di parer 
re, sono dessi assimilati ai Satiri. 
Silvestri gli uni come gli altri, dif- 
feriscono però non solamente per 
la patria, ma ancora per l’ idea. I 
Satiri sono di loro essenza paredri 
dionisiaci c le incarnazioni di fiac- 
co ( o Siva-Rama ) conquistatore-, 
i Silvani sono pacifici abitatori del- 
le boscaglie ed incarnazioni d’ un 
dio pastore, Silvano ( Apollo-Mer- 
curio italico silvicola). 
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FAUNIGENA, nato del Fauno 
latino. Vedi. Ekea e Ftr.vo. 

FAUNO, Fscsrs, uno degli dei 
supremi del Lazio, fu però mesco- 
lato più tardi da’ suoi adoratori al- 
la storia umana, e quindi compreso 
fra i Semoni. Emanazione dell’Ente 
supremo, e perciò suscettivo di con- 
fondersi con tutte le emanazioni su- 
periori e con lo stesso Ente supre- 
mo, è frammischiato di continuo ai 
nomi ed alle avventure di Giano, 
di Saturno, di Pico. Ora, e di tutte 
le filiazioni è quella che spicca più 
naturalmente da tutti i passi anti- 
chi, Fauno apparisce in compagnia 
di quei tre personaggi come figlio 
di Pico e di Canente ; ora, cancel- 
lando Pico o immedesimandosi con 
lui, sembra esser figlio di Giano s 
altrove, condotto non si sa come in 
mezzo ad una mitologia che non è 
più etnisca, è figlio di Giove e di 
Circe ( Dionisiac . di Nonno , lib. 
XIII, v. 5 5 o ), ovvero di Mercurio 
(Dercillide in Plutarco, V. Parali . ), 
o di Marte ( Virgilio, En., lib. VII, 
v. 49 ). Comunque sia, tutte queste 
discrepanze ci lasciano scorgere un 
fatto importante, cioè che Fauno è 
1’ emanazione immediata e diretta 
del più alto degli enti, del Giano 
etrusco. Giano e sua sorella-sposa 
( Giuturna, Camasena, Venilia , o 
alcun’altra ) divennero, dopo 1’ in- 
troduzione dei sistemi greci, Gio- 
ve e Marica, Giove e Circe j Gia- 
no, agli occhi dei bellicosi e selvag- 
gi Sabini, fu Marte, il quale- d’al- 
tro canto ha una parte Si elevata 
nelle religioni cabiriche; Giano, 
suprema cd universale sapienza , 
fonte d’ogni scienza, era, pei tra- 
scendentalisti dell’Etruria, Ermcte- 
Mercurio, e poscia diventava Mer- 
curio-Apollo. Effettivamente Fauno 
riflette in sò tutte queste atlribu- 
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lioni dell’Ente supremo. He del La- 
zio, addolcisce i costumi dei nomadi 
( Rosin, Ant. Rom ., II, • 5), è pre- 
ludio di civiltà per l’ istituzione di 
un culto, per l’erezione d’ un tem- 
pio (_/ànum, cosi chiamato dal suo 
nome ? ), mette Pico e Canenle, sua 
madre, nel numero degli dei ( Lat- 
tanzio, Instit., lib. I, c. 22 , § i ), 
inventa la zampogna, ed ordina di 
sagrificare vittime umane a Satur- 
no ( Dercillide, in Plutarco ) od a 
Mercurio. Evandro arriva dall’ Ar- 
cadia nel Lazio : Fauno 1’ accoglie 
con benevolenza, e gli dona un ter- 
ritorio in cui presto si fonda Pal- 
lanzia, ed in cui più tardi si londe- 
Tà Roma ( Aurei. Vitt., Or. di fl., 
I, c. 5 ; Dion. d’Al. lib. I ). Final- 
mente Ercole, cui ha cercato d’ im- 
molare appiè dell’altare di Mercu- 
rio, gli dà la morte. Qui è impos- 
sibile di non pensare alla storia di 
Dusiride. Comedio, Fauno è in pari 
tempo e dio profeta e dio dei pasto- 
ri. Ma è troppo chiaro che quest’ 
ultimo carattere è meno importante, 
quantunque abbia ottenuto più fede 
nelle credenze volgari, c non si ri- 
ferisca che allo stato sociale degl’i- 
tali antichi. Dio profeta, Fauno si 
confonde più che mai con Pico, suo 
padre, ente profetico che vien mo- 
strato quando come uomo, quando 
come uccello. Ora il personaggio 
che gli affibbiano gli evemeristi, per- 
sonaggio di legislatore dell’ Italia, 
non contraddice per nulla a quel 
dono di profezia, non più che all’e- 
timologia creuzeriana del suo nome 
< , 9 aJo>, splendere ), non più 

che alla protezione speciale che 
concede alle lettere: . 

..... Misi Faunui iclutn 
Destra lavasse! mercurialium 
Custoi virorum. 

( Orazio, lib. li, od. XVII ). 
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Scienze, lettere, legislazione c pro- 
fezie, altrettante forme dell’ intelli- 
genza suprema, altrettanti doni pos- 
seduti dal Tot ( Ermete o Mercurio) 
dell’ Etruria ! Fatua, Fatuella, Fati- 
dica, sua moglie, non è che una e- 
manazione di sè stesso, come Canen* 
te (Canens) un’emanazione di Pica, 
come Baallide in Oriente una ema- 
nazione di Baal. Fatua d’ altro can- 
to si chiama pur Fauna ; e Fau- 
no, almeno in quanto che profeta, 
si chiama Fatuo, Fatuello, Fatidi- 
co. Dicesi che Noma, per consiglio 
della ninfa Egeria, prese un giorno 
Pico e Fauno e li costrinse a rivelar- 
gli l’avvenire (Arnobio, Coni- nat 
In Virgilio, si vede Latino ricorrere 
del pari alla scienza profetica di 
Fauno ( En. 1. VII, v. 55). Certo è 
che in un’epoca più o meno poste- 
riore ebbe un oracolo nel bosco sa- 
cro d’ Alhunea ; ed anzi Ennio par- 
la dei versi poco eleganti clic con- 
tenevano le risposta del nume (f' . 
Varrone, Ling. tal ., 1. VI, c. 3 ). 
Tali responsi erano dati al devoto 
durante il suo sonno : la domanda 
era preceduta da un sagrificio dopo 
il quale si doveva passare la notte 
sulla pelle della vittima, la quale 
soleva essere un capro, talvolta un 
agnello. Ai due caratteri qui sopra ■ 
indicati va l'orsa congiunto quello 
di fecondatore delle greggie o, se 
vuoisi, di fecondatore supremo, 
quantunque quest’ ultima genera- 
lizzazione non sia stata volgarmen- 
te ammessa. Da ciò, l’ idea della 
'lascivia attribuita a Fauno; da ciò, 
1’ epiteto di Inuo ( rad. inire ); da 
ciò finalmente la storiella che Ovi- 
dio racconta ne’suoi Fasti (lib. II), 
ed in cui si diverte molto alle spalle 
del nume. Si dà come figlio di Fau- 
no il dio campestre Pilunno, altra- 
mente Sterculio. e talvolta il vee- 
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chiave Latina (Virg., En., I. VII ); 
quindi i Romani riguardatami co- 
me suoi discendenti, e si chiamavano 
Faunigtnac quanto alle donne, come 
jEneadae quanto agli uomini. Fauno 
avea anticamente a Roma, sul monte 
Celio, un tempio rotondo attorniato 
da colonne (Fam. Nurd., 1. Ili, c. 
7). Dominio Enobarho e C. Scribo- 
nio gliene eressero un secondo nell’ 
isola del Tevere, che fu formata, 
diccsi, delle ricolte dell’ agro Tar- 
quinio : vi fu assegnato il danaro 
delle multe pagate dai mercatanti 
di bestiame (T. Livio, 1. XXXIII, 
c. 42). Il pino e l’ulivo selvatico e-* 
rano consecrati a codesto nume 
(Ovidio, Eroici, et En., v. 157). 
Probabilmente il culto di Fauno fu 
indigeno in Italia. Lo indica soprat- 
tutto il ricevimento eh’ egli fece ad 
Evandro esule d’ Arcadia. Si è però 
voluto che gli Arcadi abbianb cjsi 
introdotto il nome ed il cullo del 
nume in Italia. Sembra più giusto 
d' ammettere semplicemente che il 
Pane degli Arcadi fosse più o meno 
ravvicinato al Fauno adoralo nel 
Lazio. Il dio profeta dei pastori fu 
quasi esclusivamente riguardato co- 
me un dio pastore, e prese da Pane 
le corna, i piedi, gli orecchi di ca- 
pro ( scmicaper , cornipcs, bicorni!) 
c fors^Jh lascivia. L’ idea d’ Inno 
non ha probabilmente altra origine. 
I Lupercali consecrati a Pane lo Fu- 
rono altresì a Fauno. I grammatici 
hanno perfino immedesimato i due 
nomi, c veduto in Fann....' successi- 
vamente cangiato in Fan, par, il vo- 
cabolo Pan con T aspirazione ini- 
ziale. Questa etimologia non è sen- 
za dubbio migliore di quella che 
vede nel radicale faun la sillaba Jav 
da J avere (favi, J'autum ). Diciamo- 
ne altrettanto di altre venti che si 
potrebbero imaginare .all’ aspetto di 
. 67 
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p«ef, fai'tu (d’ónde parer), Fanete* 
ccc. Le feste di Fauno, comuni an- 
che aipFauni, sue emanazioni (E. 
Faci» ) f si chiamavano Faunalie. Se 
ne annoveravano da due a tre nell’ 
anno. La prima, detta pure Luper- 
cali, era piuttosto consecrata a Pa- 
ne o, se vuoisi, a Fauno- Pane, che 
al dio Fauno propriamente detto. 
Essa celcbravasi il 1 5 di febbraio 
( Ovidio, Fast., II, v. ig3, ccc.); le 
oltre due il i3 d’ ottobre ed il 1 5 
di dicèmbre. Quéste erano piuttòsto 
celebrate dalle genti di campagna. 
Il teatro dei Lupercali era Roma. 
Confr. Faust. ■ 

■ FAUSTITA', Fsdstitsi, la Feli- 
cità nel senso della Fecondità ( se- 
gnatamente delle greggia), non fu mai 
che una divinità allegorica (Orazio, 
lib. IV, od. V, v. 18). 

FAVONIO, Favohios, Zefiro. 

FAVORE, Favoli, era stalo rap- 
presentato da Apclle sotto la figura 
d’ Un giovane alato e prossimo ad 
involarsi. •> 

FEACE, Pbaesx, <!>*/«£, eroe e- 
ponimo di Feacia poscia Cefalenja, 
credevasi figlio . di Nettuno ( il dio 
dei mari ) e di Cercira ( Coreica, o 
Corfù attuale). Fu padre d’ Alcinoo. 
— Un Fgscz, marinaio ch'ebbe il 
governo della prora della nave di 
Teseo, ottenne in Falero gli onori 
d’ una cappella sacra di cui si attri- 
buiva la fondazione al figlio d’ Egeo. 

FEARGNA, Fsa»o», V. Ea. 

FEBE, Phoxbe, $01 fin : 1 . Diana- 
Luna; 1. Titanide, sorella e moglie 
di Caco, madre di Latona e d' Aste- 
ria; 3. una delle due Leucippidi^. 
4 . una delle tre Eliadi, in alcune 
nomenclature. — Fcbc altro non è 
ohe una personificazione femina del- 
la luce, ora come pura luce, ora co- 
me il tale o tale astro. Le Leucip- 
pidi e le Fetonlidi sono emanazioni 
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solari, quantunque le prime abbia» 
no 1 ’ aspetto lunisolare. Diana è la 
luna, la Titanide è un'alta l^icioLa 
differenza delle due Febe rpii con- 
siste a vedere nell’ una la madre, 
nell’altra la figlia di Latona; ma in 
sostanza che importa ? L’ avola e la 
nipote non differiscono se non in 
quanto questa è l’ individuazione di 
quella. Come abbiamo detto più so- 
pra che Latona e Luna non differi- 
scono punto, la tilania Febe si ri- 
solve assolutamente irr Diana. 

FEBO, Phoebus: Apollo «boiler, 
luminoso: tutte le altre etimologie 
sono assurde). 

FEBRE o Febbre (La), in latino 
Febrie, in greco Tluptròi , pretesa 
figlia di Saturno (pianeta abbrucien- 
te e maligno ), aveva a Roma due 
templi, 1 ’ uno situato sul Palatino, 
all’ estremità della Via Longa ( Ci- 
cer., Nat. degli Dei , lib. in), l’altro 
Rei foro dei monumenti di Mario. 
Tali templi erario quasi farmaco- 
pee ; vi si recavano, vi si vendevano 
rimedii. La, divinizzazione della fe- 
brp non dee' far stupore pensando 
all’intensità concili essa sviluppasi 
per effetto delle esalazioni pestilen- 
ziali delle paludi in Italia. Quindi 
il vocabolo latino Jebris si collega 
a februum , purificazioni. Pei Greci, 
i quali dicono tuptTÒi in mascoli- 
no, la Febre sarebbe stata un dio $ 
ma essi non l’hanno, prima che fos- 
sero soggiogati dai Romani, annove- 
rata tra le divinità. G. de Mathaeis 
ha pubblicato a Roma, t8i{, una 
dissertazione Sul cullo reso dagli 
■antichi Romani alla dea Febre. Si 
può confrontare Bonsfctten, Reise 
ttach Rom., ir, particolarmente pag. 
65 e seg. ; Gruferò, Jnscript. 

FEBRUA , Febbutis o Febflci.is, 
Giunone, come quella che presiede 
alle purificazioni cspiatrici sia fisi- 
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clic, sia morali ( februum ), ed al 
mese di febbraio ( Februarius ) il 
quale solo dei dodici mesi aveva la 
sembianza di donna. Fcbruo parte- 
cipava a tale presidenza con essa. 
Fehrua è come una Giunone Infer- 
nale, c quindi uu'Ecate, Confi - , Fe- 
Bhuq. 

FEBRUO, Fr.su ics, dio etrusco 
che riguardavasi come uno dei prin- 
cipali della gerarchia, e che presie- 
deva alle purificazioni ed all' infer- 
no, sarehbe, sotto quest' ultimo a- 
spetto,un Plutone italico, ed effetti- 
vamente Servio (nel 1 . X, 198 del- 
1 ’ En. ; confr. Heyne, Eie, p, 52 5 ) 

10 dà come lo stesso Dite o il fosco 
dio 5 Isidoro di Siviglia (Orig . , I, 
V, c. a 3 1 non vede nel suo nome 
che un epiteto d) Plutone o Adete. 
Vedio, uno de’ suoi sinonimi, signi- 
fica ad un tempo e il dio malvagio, 
funesto, è il dio debole ( confr, le 
parole latine vegrandis,vcsca, ecc. ), 

11 che ci ricorda l’Arpocrate egizia- 
no sì intimamente unito al sistemai 
degli dei infernali : finalmente Man- 
to, altro equivalente di Fcbruo, è 
riconosciuto come sovrana .divihità 
del buio impero : poco importa clic 
si derivi il suo nome da Mance , i 
Mani, o che con Zoega (Obelitc., p. 
296) vi si sospetti FAmenti (donde 
Hagì - Amenti, Radamanfb 1 ) degli 
Egiziani. Manto sembra essere stato 
il nome invalso nella teologia etni- 
sca : ma 1' uso fece prevalere quello 
di Februo, che si dice essere stato 
sabino ( Anis, in G. - il Lid., Mese, 
p. 68 dell’cd. Schow,o 170 di Ro- 
ther), ed intorno a* cui, come di ra- 
gione, le etimologie sono discrepan- 
ti. Le due principali sono quelle di 

fbher (vecchio voc. ita!.), lutto, e di 
Jebruam, qualunque cosa corr cui 
si purifica. La lana, i rami di pino-, 
le focacce di sale c di farro, i ceri^ 
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il solfo, il bitume, tutli questi ele- 
menti purificatomi dei culti antichi 
portarono il nome di februum , a cui 
più tardi l’ uso surrogò quelli di 
lustratili o strumenta, ma che la lin- 
gua sacerdotale non cancellò dal suo 
rituale (F. Ovidio, Fast ; 1 . li, com- 
ment,). Fcbruà in plurale è dato 
come sinonimo di xttSx/xrik ( Ger. 
Voss., Etim. della ling. lat. p. 208 ; 
è confr.Van Lenuep, Etym. I. grate. 
p. 904 : Moresteìl e Ad. Junius sul 
Tesar, di Grev., vm, p. 768 e 214). 
Varrone (framm. presso G. Grutero, 
De jure ponti/., iv, 2, nel Tesor. di 
Grev., t. ▼, p. 179 ) e Lido ( Mese, 
p. CC dell' ed. Schow ) certificano 
pure l'esistenza di Jebruare nel sen- 
so di purificare. Nulla di tutto que- 
sto però toglie che (feber donde 
J'ebris, là febbre ) non abbia voluto 
dire lutto, e che Februo non ne ab- 
ina derivato il suo nome. Le due 
idee anzi si conciliano, ed in certe 
ipotesi religiose s’implicano. Infer- 
no vuol dire purgatorio : è la peni- 
tenza che lava le colpe di cui l’ani- 
ma si è bruttata ; è il lutto che pu- 
rifica ; lutto, morte sono ih alcuna 
guisa i termini nei quali l’esule del- 
la vita cancella le mille sozzure, non 
meno che le gioie dell’ esistenza. 
Quindi il flusso e le onde, appari- 
scono in primo grado nel tenebroso 
impero. Que’ fiumi che volgono le 
loro acque eterne e sante nelle te- 
nebre dell’ Èrebo, quelle fiamme le 
quali non valgono (secondo la pit- 
toresca espressione d’ un’ moderno ) 
che a rendere le tenebre visibili, so- 
no come l’arsenale dell’espiazione.' 
Che il dio del purgatorio sia’ dive-' 
fiuto quello' della morte,' o che il 
dio della morte sia divenuto’ quel- 
lo del purgatorio ( il ché ci sem- 
bra più probabile), non impor- 
ta. V ha' un 1 fatto' chiaro, egli è 
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che le due idee si colleganp a me- 
raviglia, e spiegano, con la loro com- 
binazione, mille circostanze quasi 
inesplicabili delle leggende relative 
all’inferno. Tutta via, notiamo che 
forse la sinonimia di Manto e di Fe- 
bruo non è esatta per ogni punto, 
e che, sebbene questi due nomi in- 
dicassero indubbiamente lo stesso 
nume; egli riceveva il primo in qua- 
lità di dio propizio c depuratore, 
mentre Manto si lasciava scorgere 
come divinità arimanica(confr.la fig. . 
dichiarità più sotto). E nùlladime- 
110 la fondazione di Mantova (eponi- 
mo di Manto) in mezzo ad un lago 
(dalle acque pure, dalle acque che ri- 
generano e santificano) significhereb- 
be che cotesto genio del male vestiva 
talvolta colori meno scuri. Del rima- 
nente, è forse mestieri dannare al ri- 
dicolo l’ipotesi antica che immedesi- 
mava tale Manto ( altramente Ocno, 
’Oxroc) ad un figlio della profetessa 
Manto, figlia di Tiresia ? L’ ultimo 
mese dell’ anno religioso dei Roma- 
ni era consecrato a cerimonie espia- 
torie e funeree,' il che indicava ab- 
bastanza il suo nome di /ebruarius, 
febbraio. Il grave popolo che viveva 
in que’ tempi remoti sul suolo’ che 
poscia vide crescere e Livorno , e 
Pisa, e Siena, e Firenze, n on pote- 
va' più degnamente chiudere la sua' 
unità' di tempo. Dei ventotto' giorni 
che compongono cotesto' mese finale 
dell’anno sacerdotale, sette (il 1 , 2, 
3 , 4 , 6,1 4, 24 ) erano nefasti da un 
capo all’altro', e sette (il i 3 ,t 5 ,' 16,' 
17,23,26,27) in parte fasti, iupar- 
to nefasti. Due grandi feste funeree 
vi si celebravano,! e Carisic il giorno’ 
degl’idi (1 5 ) e leFeralic o Parentali 
il 9 delle cal. di marzo (2 1 febbra- 
io)’. Si possono aggiungervi ed i Li/-' 
percali di cui gran parte consisteva 1 
in espiazioni/ donde anzi deriva fo“ 


Digitized by Google 



F E D 


M F E C 

vo il nume (li Februali (il i 5 feb- 
braio), e le Faunalic nelle quali si 
aggiungevano cerimonie in onore dei 
treccntosei Fabii morti in tal'giorno, 
dice la tradizione, per la difesa del- 
la pairia. Sulle Parentali e lo Cas- 
sie, V. Tari. Mani. Osserveremo sol- 
tanto come la seconda di tali feste 
implicava, oltre le purificazioni pro- 
piziatorie accette ai morti ( 

•roìf nxpcU )i la riconciliazione tra 
i superstiti ( Tei ìt jfa* t- 

• reti ). Gli, odii dovevano calmarsi 
all’ aspetto della tqmha. E quanto 
alle Faunalie, esse rannodavansi al 
rullo del dio dei morti pel fatto 
stesso del contrasto. Terminata la 
espiazione, tutto è perdonato, regna 
la gioia ; il cupo dio placalo da un 
sagriiizio,Ia luce ripiglia il suo im- 
pero ; P. inverno e le piaggio acco- 
miatali da luminosi omaggi , la 
primavera può liberamente ricom- 
parire. Tal è il senso delle Fauna- 
Re;! Fauni, emblemi di luce (quivi*! 
/faci), di primavera e di letizia, po- 
polano le campagne desolate dalla 
mala stagione, e vi radducono lo 
splendore, P allegrezza, la fecondità 
e la vita. 

FECASI, <f>vxa 0 < 0 f, dei ateniesi 
clic si rappresentavanu calzati di fe- 
caso ( scarpe in voga presso i sacer- 
doti d’ Atene e d’ Alessandria, non 
meno che presso i filosofi )„ Non 
sappiamo se tali numi appartengano 
al culto od alla caricatura. 

FECONDITÀ’, Foecuedita», dea 
allegorica romana dai tempi poste- 
riori, è rappresentata in alcune me- 
daglie imperiali. Ceste di frutta, la 
cornucopia, capi di papaveri ( a mo- 
tivo dfclla infinità -di semenze che 
contengono) ne sono i simboli. Fu 
presa altresì Fecondità nel senso di 
fecondità delle donne. In una me- 
daglia di Faustina la Fecondità è 
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lina giovane sposa corcata sopra mt 

letto nuziale, intorno al quale scher- 
zano due fanciulli. I fanciulli si 
veggono pure, sebbene differente- 
mente aggruppati, in diverse rap- 
presentazioni della Fecondità. Sotto 
Nerone si fabbricò un tempio alla 
Fecondità di Poppca. Per la fecon- 
dità del bestiame, V. Faustita', Aa- 
soatuaZA, Fertilità'. 

FEDELTÀ’ (La ), Finis, aveva 
a Roma un tempio fabbricato da 
Ninna, restaurato da A. Atilio Cala- 
tino. I suoi sacerdoti erano avvolti 
in bianchi veli, e di bianca pure 
avevano avviluppate le mani e le 
1 scaccia : da ciò, ovvero dal vestilo 
analogo della stessa dea, la carta Ji~ 
des d’ Orazio (I, od. XXXV, a i). 
Un carro in forma d'arco li guidava 
nel sacro recinto. Fiori, frutta, vino, 
incenso, ci anaio sole offerte prescrit- 
te. La Fedeltà suole rappresentarsi 
vestita di bianco, come dicemmo, 
con una chiave in mano, un cane ai 
spoi piedi ; un sigillo, un cuore, al- 
quante spiche, una cesta di frutta 
si trovano talvolta invece di chiave 
( Gorl., Daclyl. I, 5 ; Maffei, Pietre 
ini.. Ili, p. i 43). Due mani intrec- 
ciate la simboleggiano. La Fedeltà 
militare ( Fidcf milituijt) è figurala 
sotto sembianza d' una matrona di 
grave aspetto con due vessilli accan- 
to ad essa (Beger, Thet. br ., II, 
7 2 5 , 790). 

FEDRA, PHAEDtlA, «IWJ/Mf, figlia 
di Qlinosse (II) e di Pasifae, era so- 
rella di Arianna c di Deucalione. La 
leggenda classica mostra le due so- 
relle rapite da Teseo j Arianna ha 
ottenuto la prima 1’ amore dell' e- 
roe, e gli ha svelato le ambagi del 
labirinto dove senza lei era destina- 
to a perire. In ricambio Teseo mo- 
na via furtivamente con essaja ri- 
vale cui incomincia ad amare, ed 
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abbandona la sua liberatrice incas- 
so. Fedra arriva in Atene, donde 
talvolta va in Eieusi ed a Trezene 
con Teseo, e lo fa padre di due fi-* 
gli, Acamante eDomofonte. Già Ip- 
polito, suo figliastro, s’ era presene 
tato a’suoi sguardi e le aveva i- 
spirato il più ardente affetto. Già 
in vicinanza di Trezene era sorto 
per suo comando un tempio a Ve* 
nere; e, quando conveniva ritornare 
in Atene, se ne assentava spesso 
sotto colore di andare ad offrire i 
suoi voti alla dea. Alla line Teseo 
partì per discendere all’inferno cqll’ 
amico suo Piritoo. Durante la sua 
lontananza che si prolungò al di là 
d" un anno, Fedra dichiarò la sua 
passione ad Ippolito, e vedendosi 
disprezzata, s’ impiccò per dispera-, 
zione incapo ad alcuni giorni. Te- 
seo arrivò in questo mentre, e trovò 
nelle mani della regina un biglietto 
col qnale essa esponeva che Ippoli- 
to 1’ aveva disonorata, e che incapa- 
ce di strascinare una vita oramai 
contaminata, si puniva del suo tor- 
lo. Teseo dannò tosto Ippolito alla 
vendetta di Nettuno che gli aveva 
promesso d’ esaudire il primo de’ 
suoi voti. Ippolito non tardò a pe- 
rire vittima d’ un mostro marino 
che il dio delle acque mandò incon- 
tro a lui. I poeti tragici Euripi- 
de, Seneca, Racine, che trattarono 
il soggetto di Fedra, hanno seguito 
riguardo alla morte di cotesta prio- 
ri pe<s a una differente versione ( F. 
Irrorerò). Si vedeva A Trezene la 
tomba di Fedra presso un mirto le 
cui foglie erano tutte crivellate. Si 
affermava che sovente Fedra, per 
alleviar la noia, si era divertita a 
traforare Con una spilla le foglie 
dell’ albero prediletto di Venere. 
Del rimanente, molte tradizioncel- 
le riferibili al soggiorno di Fedra a 
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Trezene correvano in Grecia. Si fa- 
ceva vedere presso quella città il 
tempio dall’alto del quale la prin- 
cipessa cretese contemplava suo fi- 
gliastro ad esercitarsi nella lotta a 
nella caccia nelle pianure vicine. 
Tale tempio ebbe due nomi, Ilippo- 
lytion ed Aphrodites-Scopia's ( A- 
ppeSi'rtil Uxori '«()■ — Poiignoto ave- 
va dipinto Fedra appesa ad una fu- 
ne che teneva con anfbe le mani, ed* 
in atto di penzolarsi in aria. — A- 
rianna e Fedra non furono da prin- 
cipio date come sorelle. Nei miti 
primitivi Minosse ha una sola figlia. 
Gli* uni la chiamarono Arianna, e la 
unirono a Teseo ed a Bacco, che som 
nmendue dei-soli. Gli altri la mise- 
ro in contatto cpn Teseo e suo figlici 
Ippolito. Queste due leggende, chi- 
poi si mescolarono insieme, e fecero 
di Minosse il padre di d(ie Minoidi, 
differiscono pei tratti seguenti: i. 
Arianna appartiene alla religione di 
Bacco ed al culto di Nasso, all’ O-' 
riente, al cielo mitico puro ; l’ a- 
spetto _di Fedra ha qualche rosa 
d’ 'apollineo, d’europeo, d’ eroico - 
storico, a. Il Cadmilo di Fedra H 
messo in brani c muore. 3. Arian- 
na s’ innalza dati’ abbandonò art 
un’alta regalità, dal gratto di aman- 
te al titolo di sposa, dalla tetra al- 
le ardenti volt?- dell’ Empireo ; He- 
dra discende e vuol discendere dal- 
l’imeneo al concubinato, dal gradò 
di moglie adorata a quello di sol-' 
lecitajrice cui viene rifiutato, dallar 
Urrà al tenebroso impero. 

FEESCITOESTGESG ( Fééé- 
cbtoeitoech ), vale a dire l’ ecceì ■* 
lentissimo , il celestissimo, Gah del- 
la seconda classe presiede ai giorni 
epagomcni. I Parsi l’ invocano coir 
Daman, Irman, Avesta, AdoVt (lai 
preghiera personificata). 

FEGEA, una figli» di Prismi». 
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FEGEO, Phigeus, •PnyiJ t, eroe 
eponimo di Tegea, una delle città 
più antiche dell’Arcadia, è general- 
mente tenuto por contemporaneo d’ 
Alcmeone l’Anfiaraide c per padre 
d’Alfesibca, e di altri due figli die 
deggionsi riguardare quai Dioscuri 
d’Arradia. Alcinoo s'era ricoverato, 
dopo uccisa Erifilc sua madre, alla 
corte di Fegeo, il qual principe lo 
•puriGcò, ed inoltre gli diede l’uni- 
ca sua figlia in matrimonio. Si può 
vedere agli articoli, Acarraro, Cal- 
liroe, Paoiroo, quali furono le con- 
seguenze di tale unione. Fegeo fu 
ucciso in Psofi con sua moglie dai 
due Alcmenoidi. È probabile che il 
nome di Fegeo sia il faggio personi- 
ficato ( firyòt ), come Driopc è la 
personificazione delle querce. Non 
bisogna dimenticare che i paesi con 
montagne boscose, come l’Arcadia 
e 1 ‘Epiro, sono stati fecondi in di- 
vinizzazioni di tal fatta. — Un fi- 
glio di Darete ucciso da’ Diomede, 
e due duci troiani uccisi da Turno, 
si chiamano pure Fegeo. 

FEIGA, spiriti stranieri superio- 
ri alla terra, secondo gli abitanti 
dell’arcipelago degli Amici. Dopo 
l’arrivo degli Europei, vi hanno 
ammesso il dio dei cristiani, ed an- 
zi gli hanno assegnato il primo luo- 
go, attesoché, dicono essi, ha dato 
a’suoi prediletti vesti più belle, na- 
ti più solide ed ormi più sicure 
che non ne hanno ricevuto eglino 
stessi dagli Etua ai quali indicizza- 
no la loro preghiera. • 

FELICITA' ( la ), Feucitas, EJ- 
Saiuon'n, aveva a Roma, nella quin- 
ta regione, un tempio fabbricato da 
Lucullo.( anno 680 di Roma, av. 
G.-C. 7 ^). Area egli ordinato la sta- 
tua della dea allo scultore Arcesi- 
lao ; la morte li colpì prima che a- 
yessero condotto a fine, l’uno il suo 
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edilizio,' Paltro la statua. Il tempio 
fu terminato da M. Emilio Lepido. 
Arso sotto Claudio, fu tosto rico- 
struito. Le medaglie ci rappresen- 
tano la Felicità con l’ atteggialnen- 
lo, il portamento maestoso, la stra- 
scicante stola delle regine, in piedi 
ovvero seduta sopra un trono, con 
l'asta sola o il caduceo .in una ma- 
no, secondo lo stato di pace o di 
guerra, nell’altra la cornucopia. E 
simboleggiata alcuna volta da due 
cornucopie incrocicchiate , tra le 
quali s’ innalza una spica, o anche 
da spichc raccolte in un fascetto, 
presso cui si vede una nave ( confi-. 
Aebordarza ). Sovente la dea stes- 
sa è sulla nave. Una colonna vicina 
a tali emblemi indica inoltre la per- 
manenza di tale prospero stato. La 
bellezza dei modificatori atmosferi- 
ci è stata simboleggiata da quattro 
putti che rappresentano le quattro 
stagioni, e chiamata Felicilas tem- 
pesiatum. 

FELLKN, o FELLENIO, Fei.l*- 
rius, divinità illirica, adorata in A-. 
quilca. 

FELO (P«Eto), dio chinese, era, 
secondo i mitologi, un uomo che tro- 
vò l’uso del sale. Avendo i suoi com- 
patriotti disconosciuta 1’ importan- 
za della sua ^coperta, lasciò il pae- 
se per sempre. Privi di cotesto abi- 
le uomo d’industria, i Chinesi isti- 
tuirono in suo onore una festa nella 
quale montati su barche discorrono 
da tutte parti il mare come pef cer- 
carlo. Tale lesta si celebra ai primi 
di giugno. L' ingresso delle case è 
adorno di fronde. I Chinesi atten- 
dono ancora Felo alla fine del mon- 
do. Il nome di Felofania che si dà 
olla festa è evidentemente un nome 
derivato dal greco. ' 

FEMIO, itMfiiof, bardo green dei 
tempi primitivi, segui Penelope in 
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Itaca, e dittante l’assenza d’ Ulisse 
esercitava presso lei « due officii di 
cantore ispirato dai numi e di con- 
sigliere ispirato dalla sapienza ; era 
■ il Mentore della regina. Ulisse però 
si mostrò malcontento di lui, allor- . 
che tornò in Itaca, dopo vent’an- 
ni d’assenza; e convenne che Femio 
gli si buttasse a’piedi, e che Tele- 
maco dimandasse grazia per lui, af- 
finchè Ulisse gli permettesse di u- 
scire della sala dove restarono tut- 
ti i proci. — Un altro Femio era 
stato del numero dei pretendenti d’ 
Elena. Chiamasi pur Femio un can- 
tore di cui Omero fu discepolo e 
genero, fecondo gli uni, Omero i- 
magfnò il cantore Femio che è no- 
minato nell’ Odissea ; secondo gli 
altri, Femio sarebbe stato uno di 
quegli Omeridi ai quali si deve at- 
tribuire la composizione dell’Odis- 
sea. Del rimanente, Femio è un no- 
me generico che equivale a V alt j 
perocché Val* ha per radice fari , 
e Femio sembra nn derivato di phe- 
mi ( putti ). 

FEMONOE , $ejucrew, la prima 
Pitia di Delfo che pronunciò ora- 
coli in versi esametri, vivevpi al tem- 
po d’ Acrisie. 

FENF.O, Phesecs, : i. e- 

roe eponimo di Feneone in Arcadia 
e del lago Feneo ( anch’esso in Ar- 
cadia ) le cui acque bevute la notte 
cagionavano la morte ; i , figlio di 
Mela , ucciso da Tideo. — Feto 
( Cgr*) in greco significa frusone o 
almeno uccello notturno. 

FENICE, Phoemx, figlio 

del re dolope Amintore, seppe pia- 
ceri ad una concubina favorita di 
suo padre, il quale nel suo risenti- 
mento gli fece cavare gli occhi. Fe- 
nice cieco divisò sulle prime di ven- 
dicarsi con un parricidio , poscia 
più saggio si esiliò, trovò astio in 
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Ftia alla corte di Peleo, c fu inca- 
ricato dell’educazione d’Achille pel 
quale concepì una viva amicizia, e 
che accompagnò all’assedio di Tro- 
ja. Lo si vede nell’Iliade andare con 
Ulisse e Diomede alla tenda d’ A- 
chille da parte d’ Agamennone, per 
pregarlo di soccorrere i Greci che 
piegano : Achille ricusa. Secondo la 
favola, Fenice non rese infedele 1’ 
amante di suo padre che per com- 
piacere a sua madre, gelosa di quel- 
la rivale. Fenice è sovente indicato 
col nome d’ Amintoride. Virgilio 
(Eneid., lib. II ) ci mostra il botti- 
no «li Troia in Custodia di Fenice 
nel tempio di Giunone. — Si cita- 
no altri due personaggi «li tal no- 
me, l'uno padie di Ailone, 1’ altro 
figlio <1’ Agenore. Confi', questo no- 
me c Cadmo. Spedito in traccia di 
Europa, fermò stanza in Bitinta, v’ 
introdusse il culto siriaco, inventò 
le lettere e l’arte di tingere in por- 
pora. Evidentemente qui v’ha con- 
fusione, ed il Fenice di cui parlia- 
mo si divide in un uomo-dio che 
incivilisce, circoscritto alla Fenicia, 
ed un dio-uomo viaggiatore. — Fz- 
mce, moglie di Nettuno e madre di 
Proteo. t _ 

FENIO FARSA ( mit. irlandese), 
figlio di Bat, diede i natali a due fi- 
gli, Nionnuall ( il primogenito ) e 
Niull ( il minore ), e divenne cosi 
padre di due celebri razze, i Nion- 
nualli ed i Niulli, in tutto contrarie 
l'una all’altra . Il secondo migrò 
( da ciò il suo aspetto di bandito ), 
e poi ricomparve, nella persona dei 
suoi figli, nel paese natio. Fenio. 
Farsa è circondato d’un’aureola di 
scienza e di sapienza divinatoria. 
Si confonde col secondo de’suoi fi- 
gli e con la razza secondogenita. 
Per essa ci sembra rivivere alla po- 
tenza e riconquistare qua patria. 
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Niull è la personificazione «lei Mi- 
leaiii o Scoli; Fenio è la personifi- 
cazione «lei Fini. Mileadi e Fini so- 
no tutl’uno. 1 Tuata-Dadan sono 
stati spossessati dai Mileadi: I Tua- 
ta-Dadan predecessori sono primo- 
geniti, Nionnualli; i Minili dei Niul- 
li-Fenio. Per ultimo i Mileadi-Niul- 
li s'impadroniscono del sacerdozio 
c dell’officio magico dei vinti ; ivi 
Fenio si trova dunque un ispi- 
rato, un saggio. — Si è voluto ri- 
trovare i Fcuicii ed i Finnesi in Fe- 
nio. Il nome di Farsa è stato raf- 
frontato ai Persi (abitanti del Fars), 
a Perseo, Farsalo, ecc. Tali etimo- 
logie non hanno mestieri di confu- 
tazione. 

FENODAMANTE, Phesudijus , 

Troiano, costrinse Laomedonte ad 
esporre sua figlia Esione al mostro 
marino che devastava il paese. Il 
re se ne vendicò rilegando le di lui 
figlie in Africa, dove una d'esse di- 
venne madre di Alceste. 

TfENOPSI o Fluoro, (putti/ J,: i. 
amico ed ospite d’ Ercole ( era d'A- 
bido); 3 . padre di Forcide, che fu 
ucciso da Ajace; 3. padre di Toone e 
Xanto uccisi da Diomede entrambi 
lo.stesso giorno. 

FENRIR o Feitris ( aggiungasi 
talvolta Ulfr che vuol dire lupo ), 
il gran lupo della mitologia scan- 
dinava, nacque ad un parto con Ilei 
ed il serpente Jormungandur dall’ 
unione di Loke, l'Arimanc del set- 
tentrione, e della gigantessa Angur- 
boda. Fu allevato in Jotuneimum 
(il paese dei giganti).' «Alla vista di 
tale odiosa Trimurti, gli Asi tre- 
marono. Essi precipitarono Jorraùn- 
gandur negli abissi del mare, re- 
spinsero Ilei nel Niffieim, e riten- 
nero Fenris entro il recinto di Yal- 
holl loro palagio. Intanto però, gio- 
vane comVa, il lupo uscito del san- 
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gue di Loke gli spaventa ; nè al- 
cuno di essi oso assumersi di ve-, 
gliare al suo nudrimento fuorché 
Tor. Antiche profezie annunziavano 
che cotesto lupo sarebbe loro fatale. 
.Per differirne almeno l'effetto, ri- 
solsero di caricarlo di ceppi. Due 
volle, unendo i loro sforzi, fabbri- 
carono una forte catena e gliene at- 
torniarono il collo i due volte Fen- 
ris, consapevole della propria forza, 
se la lasciò porre, poi la spezzò. La 
seconda di tali catene chiamava*! 
Dreuma, ed era Jnù forte il doppio 
della prima. Gli Asi vedendola sal- 
tare in pezzi disperarono di mai in- 
catenare la gran belva. Odino allo- 
ra pensò di ricorrere ad un' assisten- 
za straniera. Deputò Skirner e tre 
servi al Suartalfeimr (soggiorno de- 
gli Alti neri). Codesti genii funesti 
erano valenti maghi, astuti fabbri. 
Intrecciarono insieme sei cose, il 
passo d’un gatto,, barba di donna, 
la radice d'uno scoglio, un sospiro 
d'orso, un’anima di pesce e fimo di 
d’uccello. Queste sci materie pri- 
me unendosi formarono un miscu- 
glio non men tenace che arrende- 
vole, il quale fu chiamato Dreupna. 
Gli Asi, com’ebbero ricevuto la ca- 
tena meravigliosa ed ammiratone il 
lavoro, passarono seguiti da Fenris 
in un'isola del mare di Lingo, Am- 
svartner, ed ivi proposero alla belva 
di lasciarsi provare siffatto orna- 
mento. Fenris, che si conosceva di 
lavori d' industria quanto i compa- 
gni di Odino, comprese tosto ciò 
che arrischiava lasciandosi porre 
al collo un simile monile, e rispose 
con un grugnito negativo. Gli 'Asi 
protestano subito che non vogliono 
che divertirsi un momento, e s' im- 
pegnano con giuramento a scioglier- 
lo s'egli stesso non infrange la ca- 
tena meravigliosa. Fenris aqconseu- 
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te, ad un' patti* però , cioè che uno 
dei celesti interlocutori metta il suo 
braccio destro nella di liti gola a 
guarentigia dal mantenimento della 
data fede. Dei dodici Asi, nemmen 
uno vuol cosi arrischiacela mano. Al- 
la fine Tot vi si risolre. Il miracoloso 
legame, lettura degli Alli neri, cir- 
conda il muscoloso collo della bel- 
va la quale tenta immediatamente 
di romperlo, lo scuote, lo morde, o 
meglio tenta di morderlo e salta con 
furore. Vano tentativo! non uno de- 
gli anelli cede, la catena flessibile 
si piega a tutti i movimenti, e resi- 
ste. Gli Asi allora danno di piglio 
ad una gomena gigantesca pendente 
alla rupe Gelgia nella quale la ca- 
tena è stata incastrata e che prima 
hanno conficcato assai addentro in 
terra, infilzano l’enorme fune in un 
buco praticato nel macigno, poi col- 
l'ajuto del solido legame, uniscono 
fortemente lo scoglio con un altro 
più profondamente ancora incrosta- 
to nelle viscere del globo. Frattanto 
il vendicativo Fenris aveva d’un col- 
po troncato la mano di Tor. Indi, 
per impedire che non mordesse la 
catena, gli Asi gl' internarono nel- 
le fauci una spada il cui poma vol- 
to in giù è immerso nelle profondità 
del suo addomine, mentre la punta 
riesce fuori dell’ugola c nell’ inter-, 
no del palato. La densa schiuma 
che sgorga dalla gola del mostro si 
chiama Ufen e forma il fiume Vani, 
La captività di Fenris durerà fino 
a Ragnarocur o il crepuscolo degli 
dei, epoca stabilita per la distru- 
zione del mondo. Allora in mezzo 
agli astri spenti, ai mondi in soq- 
quadro, Fenris vedrà la roccia sug- 
gellata dagli Asi lasciare il luogo 
dove restò migliaia di secoli ; spez- 
zerà le sue ritorte, inghiottirà fi- 
dino il re dei numi, il padre di o- 
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gni cosa, 1’ Al I fari ir. Poi (fnch'esso 
perirà soffocato da Vidar, o, se- 
condo la Yoluspa, dal figlio di Sig- 
fodur. 

FENULONGA, il dio della piog- 
gia presso i Polinesii dell'arcipela- 
go degli amici ( Sprengel, trad. ted. 
dei. V iag. dei mission. ingì. nel 
mora del Sud.). 

FEREA, Patiti*, figlia 

d' Eolo e madre d’ Ecate eh’ ebbe 
d’im commercio clandestino. L’avo 
irritato fece esporre il bambino in 
un sito dove mettevano capo quat- 
tro vie. Ivi, essa fu trovata e raccol- 
ta da un conduttore del carro di 
Cerere. S’ indovina che cotesta leg- 
genda i una di quelle con le quali 
si spiega la consecrazione dei qua- 
drivi! ad Ecate. — Del rimanente, 
davasi a Diana il nome di Ferea, 
spiegandosi Ciò col culto che le si 
prestava « Fere in Tessaglia, ed a 
Sicione, dove la sua statua era sta- 
ta portata da Fere. 

FEREBEA, PnetEzoti, 
figlia d’Ificlo, ed una delle mogli di 
Teseo. 

FERECLO, PsERECLbs, $j/>ixAor, 
valente legnaiuolo , aveva per avo 
Armonio. Gostrusse.le navi di Pari- 
de, e fu ucciso da Mérione. — Fe- 
reclo è il naviglio in generale fatto 
persona. La nave su cui Teseo ve- 
leggiò alla volta di Creta chiamava- 
si Fereclo. Il mare Egeo traversato 
dalla nave degli Argonauti è quali- 
ficalo per Phereclco /reta. Fereclo 
vuol dire senza dubbio porta-gloria 
o.porta-eroi {glori/ero, eroifero ; 
gip. . . rad.- di pif» : xx'- . radi- 
cale di xX<e{). 

FEREFATTA o Ferezìss*, $»- 

plpuritt, pipato*, Proserpina in 
Fenicia. Questo nome si spiega per 
produttrice o alimentatrice delle co- 
lombe (pipa ora nel suo senso na-. 
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turalo, ora In quello <li pipaio; pàs- 
ca)- Spiegavasi un tempo per chi 
facilita la coltura, chi moltiplica i 
prodotti della terra ( piai, pur or ). 
Questa etimo logia, che altera sì gra- 
vemente l’elemento finale del voca- 
bolo, non è sostenibile. A parer no- 
stro, Fcrefatta non differisce da Per- 
sefatta, e, come Perse, qualunque 
siasi la sua desinenza feminiua o 
mascolina, indica un'alta deità luce. 
Ferefatta significa luminosa colom- 
ba, Lasciamo da banda le numerose 
spiegazioni differenti dalla nostra. 
Tuttavia notiamo che le due prime 
riescono a fare di Proserpina unir 
Cerere ; il che certamente non b 
contrario a’ suoi veri caratteri mi- 
tologici, laddove la nostra ne fa un’ 
Astarte. A chiunque rammenti qui 
la parte delle colombe nella mitolo- 
gia orientale, la loro identificazione 
alla potenza generatrice, la loro as- 
similazione al fuoco, ecc. farà senso 
l’ipotesi nostra. Confi. Actobet o" 
Vebere. - — Le feste di Proserpina 
in Sicilia si chiamavano Ferefattie. 

FEREO, Phereui, figlio d' Eneo, 
fu ucciso nella guerra dei Calidonii 
e dei Cureli, 

FERETE (Phebes), eroe eponimo 
della città di Fere, era tenuto per 
figlio di Creteo e di Tiro, sposo di 
Climcne, padre di Licurgo e d’ Ad- 
meto.— Un altro Febete, figlio di 
Giasone e di Medea, fu lapidato dai 
Corintii per aver portato i doni av- 
velenati di sua madre a Glauce. Con- 
fi. Medea, ecc. Un terzo fu ucciso 
in Italia da Aleso. Faceva parte del 
corpo ausiliario che comandava Fal- 
lante nell’esercito d’Enea. 

FERETRIO, Feretrios, Giove a 
Roma, in quanto che colpisce il ne- 
mico ( Rad. ferire ; le etimologie per 
/erre nel senso di ferve opem, r per 
feretrum sono inette). Feretrio dee 
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la sua celebrità a Romolo' il quale, 
ucciso di propria mano il duce dei 
Ceninesl Acrone, consacrò le spoglie 
opime al nume in una cappelletta 
costruita per suo comando e poscia 
ampliata da Anco Marzio. Augusto 
ristaurò cotesta specie di Sauta-Ca- 
sa. Statore e Feretrio, ecco quali 
furono gli dei di Roma nascente: ed 
entrambi ne fanno un solo, Giove. 

FERGO o FERGUS Leatdeab», 
quarto figlio di Nemcd o quarto 
dio dei Tuata-Dadan. V. Neeed. 

FERIDUN, o Amidck , celebre 
principe dell’Iran, era figlio d‘At- 
vian, e quindi aveva per avo il gran 
Giamscid (Dchemchid), per bisavo- 
lo Temuret, poi risalendo sempre 
più ad un’altezza ignota, Uscengh 
( Ilouchengh ), Frefak, Siamak, Me- 
scli ia (l’Adamo dei Persi), finalmen- 
te Kaiomorti, l'Adamo tipico, l’uo- 
mo primordiale. Di fronte alla raz- 
za ormuzdiana d’Uscengb svolgesi 
la razza arimanica di Tatso, e di tal 
■miniera si ha al disotto di Frefak, 
stipite dei due rami, i. U&cengh e 
Tat so; a. Temuret e Feferè Fscen- 
ghò ; 3i Vivengam o Fifengam e Ce- 
. nè Gavè (Tchinè Gavè) ; 4- Giam- 
scid e Rrotasp; 5. Atvian e Zohak. 
Non basta : i due rivali che mettia- 
mo di continuo in parallelo non so- 
no sentplicemcnte considerati come 
cugini sembrano fratelli : da ciò 
Zohak .zio di Feridun. Osserviamo 
altresì di volò che Atvian, unico, se- 
condo ned, si divide, secondo i leg- 
gendarii, in nove Atvian, i quali si 
seguono tutti di padre in figlio, 
Atvian, Al vian-Farghescem, Atvian, 
Atvian dai'le mandre di buoi, At- 
vian dai pii igui buoi, Atvian dai 
buoi bianrh i, Atvian dai buoi neri, 
Atvian dai h uoi rossi, Atvian Por- 
tuna o ricco in buoi (detto come il 
penultimo dai' buoi neri). Feridun è 
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fòlio nascere da Atvian Portuna.Duc 
fratelli Barmaiun e Kataiun vengo- 
no al mondo poco tempo dopo di 
lui. Fcrene (Ertene Vegio? l’Iran?) 
delizioso paradiso terrestre crealo 
ila Ormuzd fu la stanza delia sua 
infanzia, ed in breve ebbe la (elici- 
la d'averlo per re.. Sciariver (Chah- 
river) il re dei metalli, ed il dispen- 
satore delle ricchezze, aveva pro- 
messo a Feridun di concedergli tut- 
to ciò che domandasse.' Ferir! un non 
domandò che la felicità, la pace, la 
unione tra i suoi sudditi, l’alienar 
zione da ogni conquista, da ogni vi- 
zio, da ogni principio fatale, 1’ e- 
stinzione dei veleni e dei miasmi 
nel mondo fisico, non meno che nel 
morale. Quella fu 1’ età d’oro. La 
menzogna, l’invidia, la demenza, 
l’orgoglio, l’astuzia, la febbre, la 
morte, tutti i flagelli insomma spar- 
sero come per incanto dalla super- 
ficie della terra. Arimane vide vacil- 
lare il suo impero. Per la potenza 
di Feridun s’allontanarono Ascerè 
(l* impuro), Egoferè (il maligno), E- 
graum (il forte), Ogranm (il violen- 
to) ; ed ’ alla loro testa migliaia di 
genii tenebrosi ed immondi abban- 
donarono la terra. Considerato come 
sovrano d’un impero reale, e non 
più d’un regno ideale, Feridun com- 
batte Zohak suo zio, tenebrosa in- 
carnazione del tenebroso Arimane, 
P lo respinge coi Tatsii assai lonta- 
no dalle fortunate pianure . di Fe- 
renp. Certamente v’ ha qui allusio- 
ne alle lunghe guerre delle ricche 
e felici popolazioni dell’ Iran, coi 
nolnadi possessori del deserto, no- 
madi che forse, come gl’Ikso (Hi- 
ks») sulle sponde del Nilo, trionfaro- 
no un istante sulle sponde dell’Eu- 
frate. Zohak, discendente di Tatso, 
Zohak, la sabbionosa Arabia perso- 
nifirntaj sembra simboleggiare quel 
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periodo di schiavitù e di dolore f 
Giamscid allora rappresenta la feli- 
cità primitiva dell’ Iran, posseduto 
per intero dagl’ indigeni. Feridun 
« la liberazione. Una lotta simile, 
il sappiamo, si sviluppa tra gli O- 
siridi e Tifone. ( Confr, Nefte, il 
lembo sabbionoso, la Tiarabia, la 
Libia opposta all’Egitto ) f Feridun 
in tutti icasi non è soltanto un guer- 
riero, è il mago guerriero : possiede 
forinole incanta ilici; le sue armi 
stesse e tutto il suo arredo giun- 
gono a poco a poco ad assumere un 
aspetto di spiritualità c d’ impon- 
derabilità significanti. È portato, 
quasi dircbhesi, vola sulla vacca 
Purmagia ( che ricorda ed il toro 
primordiale Abudad del Zend-A- 
vesta, ed il toro Sareceuk dei Bun- 
deesc, ed il toro mitriaco scannato 
da questo bel buklonot, e la K.ama- 
denù alata delle Indio ). Feridun 
ricorda altresì Mitra e per la mitra 
solgre di cui si adorna il suo capo, 
e per la clava con testa di bue di 
cui armasi la sua mano. Nello Scia- 
namè (Chahnameh ) soprattutto i 
begli sviluppamene rifulgono del 
più vivo splendore, ed ivi è mestie- 
ri andar a leggere. Il poema e lo 
Zend-Avesta, Ferdusi e Zoroastro 
concordano nel dare alla vita (o al 
regno ) di Feridun una durata di 
cinquecento anni. In capo a questo 
tempo l’ illustre rappresentante di 
Giamscid lasciò l’ impero a’suoi fi- 
gli, che erano tre, Salm o Salem, 
il primogenito Tur, finalmente Iret 
o Iragi. Cosi sempre si hanno Tria- 
di sotto l’unità ! Salm regnò, nel 
Magrcb. Tur (e qui l’arimanismn 
ricomincia dopo essere stato un i- 
stante eclissato ), Tur principe del 
Tiyan ( il paese fuori dell’Iran), 
ebbe un figlio, celebre incarnazione 
arimanica, Afrasiab ( dinastia presa 
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per un individuo ) . Iragì, l’ tran 
personificalo, morì vittima de'suoi 
fratelli, e diede i natali ad un figlio 
il cui discendente, Manughar o Mi- 
nocer, per vendicare l’avo, uccise 
Salm ed Afrasiab, cinse la corona 
e ricominciò l’ impero da sé solo 
come un altro Adamo primo uomo 
e primo re. Feridun è riguardato 
come il terzo re della dinastia dei 
Piscadadiani (altri dicono dei Peu- 
l'iodeksciani). Il Perseo delle leg- 
gende greche ha parecchi tratti di 
Feridun ; e Gorres ne fa un’ iden- 
tità compiuta. Egli ha torto : non 
è però che Perseo non sia Feridun 
almeno quanta Bersin o Mitra. Fe- 
ridun è un’ incarnazione mitriaca ; 
Perseo pure : da ciò analogie 1 Qual- 
che cosa di più notabile forse è, che 
nella serie delle determinazioni o- 
gnora più subalterne, ognora più 
complesse, ognora più storiche, do- 
po Perseo arriva Èrcole $ del pari 
in Persia, dopo Feridun verrà Bu- 
staia eroe mitico dalle troppo in- 
credibili geste, ma la Cui esistenza 
certamente è ammissibile in un sen- 
so. L'enigmatico Eridanata dei Gre- 
ci non è probabilmente che Feri- 
dun, che può scriversi, nei casi o- 
bliqui, Feridanata (in greco ’Hpi Sel- 
r*ra, ma con digamma eolico 
Ja’»*T«).Forse questo lungo vocabo- 
lo composto voleva dire il padrone 
del Ferro o Ferene (Ari, Aria, Aria- 
na, Eeri, Aliena, Eeriene, EerienC- 
Veegio, tutte parole identiche, corri- 
spondenti ad Iran, Hiran ). Entrar 
qui nella sposizione e discussione 
delle ipotesi le quali da eletti uomini 
del tempo attuale si sono imaginatc 
per ammettere Feridun nella storia 
vera, ci trarrebbe troppo luftge ; 
principalmente se, come presume 
Hprder, tutta questa serie di nomi 
(Giamscìd, i quattro Kai e Kaio- 
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morti, Zohak, Salm ) non ha nulla 
di storico che in via d’episodio ed 
a posteriori. Gorres e Bhode si so- 
no segnalati pei loro sforzi in tale 
causa disperata . Gorres trova in 
Giamscid, Zohak e Feridun, una 
monarchia primitira dell’ Iran e i 
due imperi d’A&siria ( il cuscitico 
ed il semitico ristaurato), Bhode, 
respingendo con disprezzo tutti i 
documenti storici di greca fonte per 
quelli che crede di trovare nello 
Zcnd-Avesta, riporta tutti i nostri 
eroi al di là degli Assiri e di Ninoq 
poi vede in Zohak un' invasione in- 
dica e quindi orientale, mentre Zo- 
hak in Gorres è la Caldea, la ferra 
di Cusc, l'occaso. — I libri rendi 
danno a Feridun i soprannomi di 
Trcteno (Trcteomo, Toron), vale 
a dire triplo. Quest' è pure un so- 
prannome di Mitra. Ed umanamen- 
te non si è desso diviso in tre figli, 
Iragì, Tur, Salm, come tutta la sua 
Asia in tre paesi, il paradiso (l'I- 
ran), i luoghi maledetti (Turan), il 
tollerabile a misto ( Magreb) ? — 
Confr. Bzt. 

FEBONE, <t>ìpor, figlio del re di 
Egitto Sesostri, lanciò un giorno 
un giavellotto nel Nilo, come per 
arrestare o per punire l'escrescenza 
troppo grande delle sue acque. Il 
dio irritato di tale atto empio lo 
colpì di cecità, e l'oracolo annun- 
ziò che non avrebbe ricuperato la 
vista se non versandosi sugli occhi 
l’orina" d’ una donna la cui castità 
non avesse mai sofferto altro con- 
tatto che quello del marito, fena 
donna sola in tutti gli stati di Pe- 
rone soddisfece alla condizione im- 
posta dall’oracolo; nè era punta la 
regina, era la moglie d’un giardinie- 
re. Il re guarito da essa, sposò la 
sua liberatrice, e le altre tutte fila- 
rono rinchiuse nel recinto d’ oaa 
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Città alla quale ai appiccò fuoco. 
Magnifici sacrilicii accompagnarono 
tale esecuzione, e nello stesso tem- 
po Ferone consacrò nel tempio di 
Fre (il sole) due obelischi di cento 
cubiti d’altezza ed otto di diametro. 

FERONIA, Febonu, una delle 
divinità superiori dell'antica Italia 
c principalmente dei Sabini, aveva 
un tempio celebre sul monte Sorat- 
te o presso Trebulo, e due boschi 
sacri, l'uno presso Luni, nella parte 
settentrionale dell’ Etruria, l’ altro 
nei dintorni di Tcrracina. In que- 
st’ultimo era pure una cappella do- 
ve i Latini ed i Sabini andavano in 
comune a festeggiare la dea, e dove 
gli schiavi andavano a aricevere la 
libertà. Si facevano sedere sopra un 
banco, c là, quando il sacerdote pro- 
nunziava la forinola : ,, Sedcant be- 
ne meriti servi, surgant liberi , „ tut- 
ti coloro che i loro padroni voleva- 
no affrancare si alzavano e consa- 
cravano la loro capellatura alla dea 
Feronia (Dion. d'Alic., 1 . m, c. 3 a, 
li, 4 ’q ; Strab., 1 . v, p. a 26; Ileyne, 
in Yirg., En., vii, v. 800). Parrebbe 
da ciò che Feronia fosse la dea della 
libertà; ed i vocaboli ferine, feria- 
ri , porgerebbero I’ etimologia più 
verosimile del suo. nome. Ma il re- 
stante delle tradizioni mitiche non 
quadra con tale tratto. A Trebulo, 
i devoti ispirati dal nume della dea 
camminavano sopra carboni arden- 
ti, con grande edificazione del popolo 
che stupiva del facile prodigio. Nel 
bosco di Tcrracina era una fontana 
consecrala alla dea, nella quale i 
viaggiarmi non mancavano di lavar- 
si le mani ed il volto ( Orazio, Sat. 
v, lib. 1 ; ed i Comm.). JWieland ne 
ha sognato un intero sistema (trad. 
delle Sat. d’ Oraz,, t. 1 , p. i ?5 ). 
Ferortla, dic’egli, è una ninfa, e fu 
ima g inala dagli abitanti di Terra- 
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cina unicamente in occasione della 
loro bella e limpida fontana, sor- 
gente inestimabile in un paese che 
un tempo era tutto paludoso ( con- 
front. Nitsch, Encykl. d. Vorbcrti- 
tungswiss. d.Rom., 1, p. 1 14). Altri 
hanno voluto che Feronia derivasse 
da fero (per fera fruges), il che fa- 
rebbe pensare ad una dea dell’agri- 
coltura. È inutile di soffermarsi a 
confutare tale interpretazione. Co- 
munque sia, la dea sabina Feronia 
era tenuta per la sposa di Anxur ; 
e, siccome poi cotesto dio fu tenuto 
per Giove, Feronia venne natural- 
ntente immedesimata a Giunone. Non 
bisogna credere con Lambin che sia- 
vi stata una città Feronia. Tutto al 
più si deve ammettere che quella 
colonia lacedemone la quale , cac- 
ciata di Sparta dal rigoré di Licur- 
go, venne a stabilirsi nei dintorni 
di Terracina e fabbricò il tempio 
di Feronia, vi costruisse alquante 
case per servire di riposo ai viag- 
giatori. 

FERSEFONE, Qipotfótu , figlia 
di Mionte, moglie d’Anfione d’Orco- 
-meno, madre di Clori. Cotesto no- 
me è lo stesso che Persefone, nome 
greco classico di Proserpina. 

FERVERI ( i ) o Febcsri ( ma 
non Feeoheei), sono nella religione 
di Zoroastro i prototipi, gli esem- 
plari, i modelli degli enti. Essi non 
debbonsi contare nè per centinaia 
nè per centinaia di migliaia, ma per 
milioni, per decilioni. A torto si cre- 
derebbe che gli uomini soli abbiano 
dei Ferveri. Da una parte ne hanno 
i numi : Ormuzd stesso De ha uno ; 
solo Zervane-Akerene non ne ha , 
ma Zervane-Akerene, è Ormuzd. 
Dall'altra, tutti gli animali, tutti 
gli enti organizzati (cosi le piante), 
tutte le sostanze inorganiche esse 
stesse, qualche astrazione forse an- 
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«c )ie (la legge, la vita) furono origi- 
iiariamente e prima d’ esistere rap- 
presentate da Ferveri. Si tede da 
questi semplici principii, che tali 
miriadi di tipi si delicati sono non 
diciamo luminosi (chi ne dubita?), 
ma puri ; leggieri 4 imponderabili ; 
immateriali, più ancora del fluido 
etereo nel quale nuotano e si muo- 
vono 5 insomma, egli è di là o da 
una fonte analoga, che Platone tras- 
se i suoi modelli degli enti, i suoi 
Ingi, ivyytf, i principii intelligibi- 
li; «PX*' • , 0 , P a,i Troppo poco cir- 
cospetto nella valutazione delle idee 
platoniche; troppo pieno della spi- 
Htualith dei Ferveri, Rhode ha per- 
fino immedesimato questi con le a- 
nime ( dnimae , è vero; piuttosto che 
animij lo spirito vitale piuttosto che 

10 spirito, l'animo). Ha sebbene spes- 
so questi due mondi si avvicinino à 
tal segno che il limite si scorge appe- 
na, nulladinìend la distinzione restai 
sempre evidente nello Zend-Avesta. 
Per poco che si pensi ai Ferveri degli 
alberi; dei fiori; verrà fatto d’inten- 
derlo più di leggieri ancora. Effet- 
tivamente; che sarebbe noti giù l'a- 
nima; ma lo spiritò vitale d’un fio- 
re di loto 7 Per la vitalità sia pure! 
ma lo spirito vitale ! Con più ragio- 
ne «i raffronterebbero i Ferver! ai 
Genti dei Latini ed agli Angeli' cu- 
stodi del cristianesimo. Ogni pio 
Parsi aveva nel suo Ferverò un prò-" 
tettore ; un santo patrono ; ugual- 
mente che uni modello. — 1 Ferve- 
ri non sono eterni come 1 * incom- 
mensurabile Zervane-Akerene ; ma' 

11 volere creatore d’Ormuzd ha da- 
to a tutti loro i nàtali ih pari tem- 
po. Tosto che dalle profondità d’A- 
kerené emanò volontà' di creare ; 
Orniuzd fiorì; ed il suo Ferverò con 
Itti; poi tutte quelle migliaia di Fer- 
vevi; idealità leggiere che si librano 
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sulla creazione futura. Nessun Fer- 
verò finirà giammai, nemmeno quan- 
do i fedeli settatori d' Orniuzd go- 
dranno; assorti nel suo seno, dell'e- 
terna felicità.— I Ferveri sono tut- 
ti casti, puri; fulgidi, inaccessibili 
al soffio pestifero d’ Arimane. Non 
tutti i Ferveri sono uguali fra loro. 
V’ha fra essi tante classi quante e- 
sistono classi tre gli enti del mon- 
do reale; ed in queste classi ha an- 
cora numerose differenze. Imperoc- 
ché; ripetiamolo, non è la specie in- 
tera che ha il suo Ferverò, è cadaun 
individuo della specie. 11 Ferverò di 
Ormuzd è il più magnifico ; il più 
etereo ; il più risplendente ; il più 
perfetto di tutti. Alcuni mitologi 
vogliono che Zervane-Akerene stesso 
sia il Ferverò d'Ormuzd. Il verbo, la 
voce, Ónovero, ha anch'esso un Fer- 
verò luminoso. Così è pure del gran- 
de Zerdusct (Zeretosctro, Zoroastro)’ 
scelto da Orniuzd istesso per pub- 
blicare la sua legge di vita. I re, é 
principalmente i re dell'Iran, rap- 
presentanti terrestri degli dei; han- 
no ugualmente per prototipi e per 
protettori Ferveri eletti: — Non vienf 1 
detto se, come gl’Izedi, i Ferveri ah-» 
biano sesso. — Una parola adesso 
sul fine pel quale i Ferveri ven- 
nero creati. Senza nessun dubbio la 
religione parsi è un idealismo d’un’ 
alta purezza. Ma lo scopo d’Ormuzd 
fu desso di creare un mondo reale,- 
materiale; di cui conseguentemente 
ha da principio distinto in sé stesso 
i celesti ed immateriali campioni ? 
ovvero è da credere che primitiva- 
mente il solo disegno di cotesto pu- 
ro creatore fu d'organizzare un mon- 
do ideale, m.a che la creazione d’A- 
rimane, la sua caduta, infine il suo' 
annientamento addussero l' appari-* 
zione d’un altro mondo, il mondi» 
nero, il mondo materiale; ombra 1 òS 
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ttllenebrazione del primo? Questa 
feconda opinione è quella di Rho* 
de. I libri xendi non lo. spiegano. 
Ciò non di meno ci sembra che non 
sia da inferirne nulla in contrario 
all’ ipotesi del dotto alemanno. Cer- 
io è che nella grande lotta contro 
di Ariraane, i Fervei andarono a 
battaglioni innumerevoli in aiuto di 
Ortnuzd , c contribuirono alla sua 
Vittoria sul, genio del male. Leggen- 
de più particolafizzate qualificavano 
di Ferveri dei guerrieri c dei puri, 
e li facevano armati di clave e di 
iancie . S’ indirizzavano preghiere 
ai Ferver! sia soli , sia uniti in 
massa; sovente altresì s* invoca-i 
Vano congiuntamente con altri nu- 
mi (V. EpgmrTRBii, ecc. ). Lo Iesct- 
Farvardin nei libri Zendi è tutto 
consacrato alle loro lodi. ,, Gloria, 
vi è detto in sostanza ( C< 2Ó-5 i), 
ài puri* ai forti* agli eccellenti Fer- 
Veri dei santi da iLaiomorti fino 
all 4 eroe di vittoria Sosiosc, ai Fer- 
ver! delle stelle, al Ferverò del ver- 
bo celeste, ai Ferver! del fuoco, 
dell 4 acqua, della terra, degli alberi, 
delle greggie, del toro, del puro co- 
me il cielo Kaiomorti, al puro e san- 
to Ferverò di Zoroastro, primo de- 
gli enti in moltitudine creati, pri- 
mo dei puri pel pensiero, primo dei 
puri per ld parola, primo atornO 
(athorne), primo guerriero, primo 
Coltivatore, alla creazione del quale 
Ormuzd ha pensato prima di pen- 
sare al restante degli enti 1 Lode al- 
tresì ai santi Fervevi dei grandi del 
mondo, dei benefattori, delle pro- 
vinole, dei principi puri, delle razze 
tnoltiplici di eroi ! lode ai Ferveri 
degli uomini e delle donne di tutte 
le provincic dell’Iran! 1 * I Ferveri si 
invocano eziandio nelle cerimonie 
funebri. Il quarto, il decimo, il tren- 
tesimo giorno dopo la morte e l’an- 
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niversario sono quelli in cui si dee 
compiere tale solennità. Si crede 
che coleste invocazioni sieno assai 
vantaggiose per la guarigione e la 
purificazione delle anime. S’ inter- 
pellano allora i Ferveri di Zoroa- 
stro, de’ suoi parenti, dei re dell’I- 
ran, i Ferveri dei neonati e dei bam- 
bini ancora nel materno alvo, degli 
uomini c delle donne, dei giovani e 
e dèlie vergini, del luogo ove si è e 
di tutti gli altri, per ultimo i Fer- 
veri dei parenti del niorto, de’ suoi 
genitori, ed avoli d'ambo i lati, coi 
Ferveri de’suoi figli e nipoti maschi 
e femine, ecc., ecc. — Nelle scene 
monumentali dei sepolcri di Ceilmi- 
nar ( Tchchilminar ) si ó creduto di 
vedere Ferveri di re in qitelle figure 
aeree ora poste sopra la testa del mo- 
narca, come per proteggerlo, ora di- 
nanzi, tra lui ed il fuoco sacro, co- 
me per favorirlo d' una mediazione 
tra lui, peccatore aspirante al cielo 
e l'ente supremo che può ammetter- 
lo o rigettarlo. Tali figure sono in 
una specie d’aHello o di corona da 
cui spuntalo ali e che vien termi- 
nato da fitte, piume; Sir Ker-Porter 
vetie in tale anello alato un simbolo 
analogo a quello dell' Egitto che si 
suppone rappresentare Knef. Se- 
condo De Hammer il quale non è 
sempre stato di tale opinione, e se- 
condo la Heilige Sage di Rhode, 
siffatte figure sono effigie d' Ormuzd 
eh’ esce del cerchio simbolico dell’ 
eternità e tiene in mano un altro 


cerchio, quello del cielo. — * Si po- 
trebbe sospettare altresì dei Ferve- 
ri negl'Ingi o lingue divine, talvol- 
ta sospesi sul capo dei re. 11 loro 
numero nort monta : ne risulterebbe 


soltanto che non sono i Ferveri del 


re, ma i Ferveri de'suoi antenati e de* 


suoi protettori, de’suoi modelli. For- 
se, finalmente, i famosi uccelli sacri 
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( gli Eorosc Ufrascmodad , Eoro- 
scasp, Asctrengad ) non sono sempre 
stati senz'analogia coi Ferreri, quan- 
d'anche non fosse che con Fervori di 
Amsciasfandi, di grandi Ferveri-In* 
gi, sublimi e nobili protettori dei re. 
If.B. Gorre* identifica Asctrengad 
all'aquila, Eorosc al corvo, Ufrasc- 
modad al gallo : De Hammer senza 
spiegarsi sull’Asctrengad e l’Eoro- 
scasp, riconosce in Eorosc il lip*% 
(sparviere o aquila) sì rinomato pres- 
so gli Egiziani, i Germani ed i Greci, 
come l’uccello per eccellenza e nel- 
1’ Ufrascmodad, il Simurgh ( avol- 
toio in allegoria ) famoso ancora in 
tutto l’Oriente come il capo profe- 
tico degli uccelli. 

FESSONIA ( o Fessosi*?), Fis- 
sosi*, dea dei soldati e dei viaggia- 
tori stanchi (Rad. : Jcssus ). 

FESTO, Puaestci, <t>aìaTC( : i . 
eroe eponimo di Festo in Creta. È, 
secondo gli uni, un figlio d'Èrcole, 
un re di Sidone, un introduttore 
del culto d’Èrcole in quella città 
capitale ; secondo gli altri, un figlio 
di Ropalo e nipote d’Èrcole ( Ropalo , 
ptrct\Q>, vuol dire clava); 2 . Un 
duce troiano ucciso da Idomeneo e 
figlio di Boro. 

FESULA, Fsesul*, i stata data 
dai Latini per un'Atlantide ed una 
nutrice di Bacco ( Igino, jéslr.). 

FETONTE, Ph*etos, fi- 

glio d' Elio e di Climene (o d’Elio 
c di Rodi ), intese un giorno il fi- 
glio di Giove e d’io, Epafo, rinfac- 
ciargli i suoi natali* „ Climene è. 
tua madre, sia. Dia tuo padre, chi ti 
ha detto che fosse Elio ? ne convie- 
ne egli soltanto? “ Senza frapporre 
dimoia Fetonte vola al palazzo d'E- 
lio, supplica suo padre di provare 
all'universo con un segno ch’egli è 
suo figlio, gli fa giurare che in pe- 
gno delia sua splendida origine vor- 
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rà accondiscendere alla domanda 
che gli farà, qualunque si sia : Elio 
acconsente. Allora Fetonte espone 
die vuol guidare un giorno intero 
il carro solare. Elio, che ha giurato 
per lo Stige, nqn può ricusare. Fe- 
tonte afferra le redini, ma in breve 
i quattro corsieri ignivomi sentono 
la fiacchexza del giovane braccio che 
li guida, s’ impennano, scuotono il 
freno, e si scostano dalla via segna- 
ta dai numi. La Terra arsa fin nel- 
le viscere supplica Giove d’ impedi- 
re lo sconvolgimento del mondo, e 
Fetonte fulminato cade nell’Erida- 
no. Le sue sorelle inconsolabili del- 
la sua perdila piangono sulle rive 
del fiume divenuto sepolcro allo 
sfortunato, poi sono tramutate dalla 
pietà dei numi in lunghi pioppi. — 
Fetonte accumula due tratti, l'ado- 
lescenza del Cadmila dannato ad una 
morte immatura, c l’ incandescenza 
furibonda del sole leonino. È Ercole 
furioso, ed è Bacco fanciullo ; di- 
strugge con la fiamma e la fiamma 
distrugge lui. Del rimanente, noi sia- 
mo fermi intorno al valore dell’Eri- 
dano, e più ancora intorno a quello 
della Terra che muove le sue que- 
rele a Giove. La contesa -d’ Epafo c 
di Fetonte partecipa ad un tempo 
della sottigliezza greca e della deli- 
catezza indica. Quanto alla morte 
immatura ed alle lagrime scintillanti, 
pioggia d’oro che versano tre sorelle 
dalla lunga capellatura, nnlla di più 
aereo di tale quadro che credereb- 
besi uscito dalla penna del Persiano 
Sadi. La giovane face spenta, il fiume 
d’acqua che scorre da un bell’occhio 
sulla cenere, cotesta opposizione del 
fuoco, e dell’umido, ricordano Dica- 
none, DIanero, Lino, Absirlo, Gia- 
cinto, Kaiomorti. I Greci hanno va- 
luto che Apollo abbia ucciso i Ci- 
clopi unicamente per vendicare la 
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morte «li Fetonte. — Fetontp e Fta 
sono evidentemente lo stesser nome. 

• — Winkclman, Monum. ined XLV, 
ha fatto conoscere «ina. bella caduta 
di Fetonte : vi si vtsle Cieno, il ci- 
gno, Patetico di Fetonte, l’amico del- 
lo acque. -J- Tre altri di nome Fe- 
vosTE'Sono i. un 'Titano; 2. un ti- 
glio delPAufora c di Cefalo, tramu- 
tato da Venere in clistodc del suo 
tempio.; 3 . un,'duce che venne in 
Epiro con Pelusgo, e che regnò pri- 
smi siti Molossi. 

• FETQNTIDI,lt*fS 0 »T*Si{. J'edi 
Eludi. • 

FETRIE, Fethue, dee romane, 
o piuttosto latine, nominate da' Ma- 
crohio. 

FETUSA, $>ctt Soviet: i- ttna del- 
le Eliadi ; 2. una delle ninfo solari 
che custodivano in Sicilia i buoi 
del Sole. Confr. Eliaci. 

FIALARR e Galae, uccisori di 
Iiuaser. Fedi questo Jl tifolo.. ’ 

FIALE, ninfi*ilclla comi- . 

tiva di Diana ( p ìnule vuol dir cop- 
pa, e quindi fontana, lago, bacino). 

FIALLGEIGUDCR, iilaetr» di 
montagna , Odino nell’ Edda mo- 
derno. . 

FIALO, <PietKo(, figlio", del re d’ 
Arcadi» Bucolione ( boote ) e padre 
di Simo, volle attribuirsi i? fonda- 
zione di Fi galia. 

FID10, Fidici , p sviluppando 
Dio» Fjoies, il dio «Ièlla fede, dei 
giuramenti. Fedi Sarco. 

FIDIPPIDE, QiiXiTTi'Svi, celebre 
corridore, ebbe un tempio in Atene 
in memoria del generoso suo sforzo 
mediante cui and«> «('Atene a Spar- 
tane ne ritornò in due giorni, per- 
correndo la distanza di qitaranta. 
cinque leghe clic ci aveva da una 
città all'altra. È curioso il Vedere 
rome il pome di questo valente cor- 
riere significale maneggia i cavalli. 
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FID 1 PP 0 , 4>tt'Ji2nr«s, duce gre- 
co all’assedio di Troia, uveva per 
avo Ercole. 

FIlfL-TE.NK.-SKR, «liò dei Seu- 
ravati, una Molle quattro' .sette prin- 
cipali dite Haitiani. ' *' », 

FIFENGAM oVivergah, uno «lé- 
gli antenati mitologici di Feridun, 
era figlio «li Tcmuret.e fu padre «li 
Atviau. Fedir Femdur. ■ 

FIGALO-, . Phigalus , <ì)t'y«Kct , 
fondatore di Pig.tKa, uno dei figli 
di Licaone. Qi'yxKof, che si pro- 
nunzia come Qeyct\o(i ricorda fnyotj 
faggio. Confr. Fegeo e Fialo. 

FILA o Filaste: i. padre di Poli- 
mela, cui Mercurio rese madre di Eu- 
doro; 2. padre «li Milieu, una delle sei 
mogli principali d’ Ercole ; 3 . figlio 
<1’ Antioco c nipple «l’Èrcole, sposo di 
Dcilile e patire d’Ippotele e diTero. 
FILACI. Fedi Filaroro. 

FILACO : i. eroe eponimo «li Fi- 
lale, in Tessaglia, figlio di Deioneo, 
re, di Foci de, e padre d’ Ificlo ; 2. 
«luce troiano ucciso all'assedio di 
Troia da Letto ; 3 . eroe al quale 
arcasi consacralo un recinto a Del- 
fo, e clic si credeva avesse salvato 
«fuellà'città dall’ irruzione dei Per-, 
stani, e-dalla sacrilega spedizione 
di Brenno. Non bisogna perdere di 
mira qui che Phy lat r, in greca, vuol 
dire custòdi;., 

.FILALESS ANDRO, amico <T A* 
Ussandro , Apollo di cui una leggen- 
da mostra -la statua caricata di ca- 
tene d’oro dai Tir» duratile l’asse- 
dio della tetro 'città capitale postovi 
da Alessandro. I Greci, quando mi- 
sero tale leggenda in circolazione, 
presero verisimihnente un Baal per 
un Apollo, ed un dio Ligodesmo, 
che incatenatasi onde averlo' propi- 
zio, per un dio (fi cui si voleva in- 
firmare la potenza. 

FILAMMONE, uno dei più anli- 
7 
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ehi barili della Grecia, era tcriuto 
per figlio (l'Apollo i c di Lcuconne 
( o Chiane o Filonide ). Nacque a 
Delfo. La ninfa Agrìopc i’miftr, e lo 
foce padre d’un figlio, Tamiri. As- 
sociava il canto al suono della ce- 
tra. Pausania dioc che riportò il se- 
condo premio di poesia c di musica 
che sia stalo conferito. ne' giuochi 
Pizii. Plutarco gli attribuisce gl’ini 
ni sulla nascita dei gemelli Latuidi, 
l’istituzione dei cori danzanti del tem- 
pio di Delfo e l’ invenzione dei nómi 
(caijti sacri), clic furono poi perfezio- 
nati dallo stesso Filainmone. Lo sco- 
liaste d’ Apollonio afferma che Ojrfeo 
non fece mai parte della. spedizione 
degli Argonauti, e sostituisce al suo 
nóme quello di Filammòne. Attri- 
ltnivasi pure a -questo l’istituzione 
de'ipisleri lernci ; ma Pausania lo 
contrasta, perchè il rituale ed i can- 
ti di tali misteri erano in dialetto 
dorico, ed al tempo in cui si collo- 
ca Filainmone il dialetto dorico era 
sconosciuto nel Peloponneso. 

FILANDRO, Phii.a*oer, <| h\ut- 
}(>cs, e FILACI, figli d'Apollo e della 1 
cretese Acacaili, - erano stati nudi-iti- 
, da una capra la citi imagine in bron- 
zo si. vedeva pel lompio di Delio. L- 

FILEMONE, e Bit’ CI, 

Bxuxic, .vivevano in Frigia. Uniti 
simf dalla tenera gioventù eoi nodi 
coniugali, avevano passato lunghi e. 
tranquilli giorni nella loro capan- 
na, allorché Giove e Mercurio di- 
scesero sulla terra per conoscavi .e 
sperimentare il cuore degli uomini. 
Dappertutto le porte si chiusero 
in faccio agli stranieri. Filomene e 
Ranci, quantunque i più -poveri- del 
paese, offersero premurosi l’ospita- 
lità ai .celesti peregrini. Ranci fece 
scaldar dell’acrjuà per lavar loro i 
piedi ; latte, mele, frutta erano affi- 
munniti sul desco per un rusticano 
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pasto. Un fiaschette di- vino vi fu 
pur messo; ma, sebbene gli dei vi si 
abbeverassero largamente, il vaso 
non si vuotava mai. Tale miracolo. 

tradì rincagnilo ds’viaggiatori. Bau- 
ci si dà Insto ad inseguire l’unica 
oca ch'era tutto il suo pollaio; il 
tremante uccello andò à ricovrarsi 
sotto i piedi di Giove il quale' disse 
all'ospital còppia di non prendersi 
altre brighe, poi le. comandò di se- 
guirlo fin sulfa cima d'irti monte vi- 
cipo. Di là girando lo sguardo sulla 
pingue piauura clic avevano testé 
lasciata, i coniugi videro il paese 
sommerso, da spaventevoli piogge. 
Essi suii scamparono alla disto-u- 
zione universale. „ Adesso, soggiun- 
se Giove, che bramato'voi in gui- 
derdone della vostra pia. ospitalità? 11 
Filemone rispose i „ Abitare in un 
tempio che sia a voi èonsecrato. ” 
— i „;E morire insieme, *? soggiun- 
se Ranci. All’improvviso un tem- 
pio magnifico sorse dal suolo còme 
pcr iiicanto. Filemone e Ranci in- 
vecchiarono ; e‘, giunti ali’òs.trema 
decreti le*a, furono trasformati nel 
«•edesimo istante, il marito in quer- 
cia e la moglie in tiglio. — Tre o 
quattro idee d’u n’alia antichità so- 
no state ^mescolate nella, storia di 
Filminone e-Bauc» : 1 . quella Ri ca- 
taclismi), che annega una popola- 
zione antera salvo una vecchia -cop- 
pia ( confr. Depcaliosb e Press ) ; 
a. quella dei- viaggi degli' dei sulla 
terra ire sembianza umana ( i travi- 
samenti dei oaliffi delle afille ed una 
Notti non sopo -che un riverbero di 
tale idea); 5.. la similitudine degli 
uomini primordiali e degli alberi, 
o pip genpraì mente ancora dell’ani- 
male è del vegetabile. Tuttavia, noi» 
bisogna credere ehe il racconto stes- 
so sia molto antico. Sembra appar- 
tenere realmente alla montuosa Fri- 
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già. — Ua Filemose (' Philakmon , 
<I><A«iftwr ) fu figlio di Priamo. 

FILENI, PirtLiESt, in cartaginese 
Filainiitn , Dioscuri di Cartagine, 
presicdevafio alio .stabilimento dei 
confini dc’pacsi, ed avevano altari 
sulle frontiere della Cirenaica e del- 
1' impero di Cartagine, i piali era- 
no altrettante tombe. Là leggenda 
faceva, dei due numi due uomini, 
due fratelli che morirono per la lo- 
ro patria. Nel tempo in cui Carta» 
gine e Cirene attendevano a stabili- 
re i limiti det loro territorio, fu 
convenuto che da ciascuna delle due 
città partirebbero due corridori, o 
che il luogo dove s’ incontrerebbero 
segnerebbe il punto centrale della 
frontiera. 1 Fileni partiti da. Carta- 
gine guadagnarono tante ore in con- 
fronto dei Joro competitori, che da 
lunga pezza camminavano sulle ter- 
re de’Crrenei, quando sovvennero 
nei corridori di, Cirene, Ivi, contesa, 
ingiurie, richiami, Voi siete par- 
tili di Cartagine avanti l’ora. “ — 
„ No, lo giuriamo sulla nostra vita-ù 

— Acconsentireste dunque a morire 

per sostenere la verità di quello che 
dite ? — ,, E voi, acconsentireste a 
segnar qui il limite dei due paesi, 
se raorremaio ? ^ — i,,Si. , Eb- 

bene ! scavate le nostro , fosse. “ 
Ed una fossa comune è scavata: t 
due fratelli vi *i lasciaqp affondar’ 
vivi ; sulla loro tomba sorgono un 
altare ed il termine Che separa ì due 
impei-i. . . „ 

FILEO, Piivlecs, figlio del re d’ 
Elide Augia , riprovò la condotta 
di stia padre quando ricusò di pa- 
gare ad Ercole la ‘mercede conve- 
nuta per nettare le sue stalle, e fu 
messo sul 'trono dall’eroe dopo la 
scpniitfa e la morte di suo padre. 

— Altri due del gome Fisso sono : 
i. il padre di Mcgcte ; ’a... un tiglio 
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d’ Aiace che ottenne il diritto di cit- 
tadinanza in Atene, é che diede il 
suo nome a un demo dell’Attica. 

FILEZIO , Phu.stics, (PiAvi-icc, 
guida della greggia d’Ulisse, uccise 
Ctesippo, uno dei proci di Pene- 
lope. 

F1LGIA, Abmiisgu, Spsuiss, spe- 
cie di Nome scandinave. La prima 
accompagna e protegge gli uomini, 
là, seconda apparisce loro, la terza 
rivela ad essi i segreti dell’avvenire., 

FILIA, ipiAi't, Amicizia (V . que- 
sto nome ). È pure ùria ninfa, di 
Nasso, nudrice di Bacco. 

FILIO, <I*i'xio{ : ». Apollo 3 i. 
Gioye : entrambi come quelli che 
presiedono all’amistà. L'arte dèi pa- 
rassito^ secondo Diogene il Cinico, 
sempre inclinato a ridere a spese dei 
numi, riconosceva Giove-Filio per 
inventore. 

FILIPPIDE, Aixvit ( che ama 
i cavalli ), Amazzone uccisa da Er- 
cole. 

FILIRA, Philtha, QiXvpa, Ócea- 
nide, fu sedotta da Saturno sotto 
fórma di cavallo, diede in luce, nel- 
le grotte dei monti pélasgicrj il cen- 
tauro- Chirone,*e fu tramutala in ti- 
glio dagli dei. Nei miti particolariz- 
’iatij Rea coglie i due amanti. Satur- 
no non assume la forma cavallina 
se non per fuggire. Filila, arrossen- 
do,, cerca le montagne boscose per 
seppellirvi il suo obbrobrio ; • e , 
quando le forme ibridi di CHiròne 
rivelano ancora meglio il suo torto, 
domanda agli dei la grazia d’essere 
trasformata in uno degli alberi' di 
Cui è sparsa. la montuosa Tessaglia. 
Non è bisogno d’ indicare le allego- 
rie che avviluppano tali tradizioni. 
Chirone è spesso nominato Phily- 
reifis heros o- PhiUyrides. — Un* 
altra Fft-ta*, moglie di- Nauplio, Io 
rese padre di Palamede. 
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FILLIDE, figlia d’un re tracio 
( Licurgo o Sitonc.) fu regina di 
veni anni, accolse Demafoale reduce 
dall’assedio di Troia, l’amò, ne fu 
amata, ma non potè impedirgli di 
salpare alla volta d’Atcne, dove i 
suoi interessi lo chiamavano, fatto- 
gli promettere di ritornare in capo 
ad un mese. Dopo aver aspettato tre 
mesi', disperata si gittò nel mare. 
Si mostrava la sua tomba presso 
Anfipoli o presso il capo Pangeo. 
Méziriac ( Commetti, sur les Epìt. 
di' Onde ) cerca di conciliare le due 
opinioni. Secondo una tradizione, 
Fillide ora morta di cordoglio ; se- 
condo un’altra fu tramutata in man- 
dorlo, in greco Phylla ; giusta un’ 
altra finalmente era fidanzata al 
fratello di Demofon tc, Acamantc, 
il quale ondò vivente il padre di 
Filiale nella Bisaltidc a domandar- 
la in matrimonio. Egli ottenne e la 
inailo di Fillide e di poter succede- 
re al trono di Bisalte. Fatte le spoii- 
salizie, riparti alla volta d’Atede, è 
Fillide gli diede una scatola con la 
raccomandazione di non aprirla se 
non quando avesse perduto ogni «pe- 
rauza di ritornare presso di lei. A- 
camanle infatti non ritornò a - man- 
tenere la sua parola, e fermo stanza 
nell’isola di Cipro. Fillide, a tnle 
novella, si uccise, dannando l’ infe- 
dele alle Furie. Acamante, dal can- 
to suo, aperse il cofano misterioso, 
regalo di Bea; ne v uscirono fanta- 
smi che. Io turbarono sino al finq 
della sua vita. FiBide, il di della 
sua morte, corse nove volte. dal pa- 
lazzo al mare. La strada così pre- 
muta nove volte da’suoi passi si 
chiamò Ennea Uodoi,. 

FILLIO,. PntLucs, adolescente 
beozio amalo dal- re d’ Irin Cicno, 
uccise un Jione enorme, preservivi 
due grandi avoltoy e jagrificò sul- 
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Fallati 1 di Giove un toro selvaggio 
spavento-dei paese ( Vedi Liceo ). 

FILO', figlia d’Alcimedon- 

Uq duce greco; ebbe da Ercole un 
figlio, e fu scacciata da suo padre 
col frutto de’suoi amori. I boschi 
furono il suo asil^, erisuonarono 
de’suoi gèmiti e di quelli. del bam- 
bino. Una- gazza, appollaiata sopra 
un albero vicino, si mise a contraf- 
falli. Ei cole passò’ in quei mentre, 
e attirato da quelle grida ohe gli 
parvero d’un fanciullo, riconobbe la 
amante ed * LI fìllio, 

ULOBIA, <I>i \ojiice , moglie di 
Perseo, governatore di Dardano, se- 
condò gli amori adulteri d’Acaman- 
te e- di Laodicc. Mossa a pietà dcl- 
1 ardente passione di quella princi- 
pessa pel greco eroe, dall’una parte 
indusse il marito a farsi amico di 
Acamantc, dall’altra invitò Laodicc 
ad una splendida festa cli’cssa dava 
in Dardano. Gli abboccamenti dei 
due amanti. divennero facili in quel- 
la città neutrale ed in mezzo al tu- 
multo delle' feste. 

HLODAMEA , QiKcSapuitt, Da- 
naidc, ebbe ala Mercurio un figlici 
chiamato Fcyidei 

FILODICE, «Pi^oSi’xii, figlia d'I- 
09co, moglie' di Lcucippo, madre di 
llario. e di. Febea. 

FILOLAO, Philolàcs, 
figlio di Myiossc'e cìji Pareij, ucciso 
due compagni <T Ercole, c peri di 
mano dell eroe. — Escalapio, in A- 
sopo, aveva lo'stesso nome. (rad. 

òjf* amico \ceé{, popohi ). 

FlLOMACA j PhilomiCoe, 
liceKttì figlia d’Anfione, sposò Peli» 
d’ lólco. 

FILOMEDUSA, PnapmF.au si,<I>i- 
Xo/ÀiScLiea, moglie d'Areitoo e ma- 
dre di Mencste. 

FILOMELA, P«rt.OMBi.t, 4 >t\oixn- 
Ktt : 1, figlia di Paudiouc e sorella 
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ili Progne (Vedi Timo); a. mo- 
glie <li Mcrtezio e madre di Patro- 
clo ; 3. figlia di Priamo) 4< figlia d’ 
Attore c madre d’Achille, secondo 
alcuni mitologi )'è probabile che si 
debba leggere Poliroela, e Polimcla 
è Teti. , v * 

FILOMELIDE, Phii.omei.idej, re 
di Lesbo, sfidava tutti gli stranieri 
alla lotta, c -fu atterrato da Ulisse', 
presenti tutti i Greci. Si dà pure 
tal nome a Patroclo ( V edi Filo- 
mela ). * . ,, : 

FICOMELO, PmLOMELBS, «biXo- 
jzuXtt, il Igborioto, fratello di PIu- 
to, così povero come il suo gemello 
era ricco, comperò, col poco che a- 
veva, He’buoi, inveutò l’aratro, ed a 
forza dì lavóri si' procacciò da vi- 
vere. Cerere lo trasportò in cielo o 
in» fece la costellazione di Boote. < 
FJLOIS’IDE, Ateniese , figlia di 
Bosforo e di Cleohea, fu madre di 
Filamtnohc. Era soprannominata Fi- 
lonidc anello Cliione la quale viers 
ptir fatta madre di Filatomene. Si 
dà il medesimo nome ed alla Chia- 
ne, figlia di Dedalione, ed alla trfa- 
Ure di DedalioVW c di Ccice, quindi 
alla moglie d’Espero o Lucifero^ 
FILONOEi i. figlia di lobate, re 
di Licia, « moglie di Brllerofonte,' 
a. figlia di.Tindarco di Sparta'. 

FILONOME, figlia di Minimo p 
•l’Arcadia, eia seguace di Diana. Se- 
dótta 'da Marte, n’ahbe due figli, » 
«piali espose nella foresta d'Eriman- 
to, -dove una lupa gli allattò ; un 
pastore li raccolse; i fanciulli creb- 
bero e pervennero al trono d’ Arca- 
dia. Il pastore si chiama Tclclo"; ei} 
i gemelli da lui adottati, Licasto e 
Parrasio. 

FILOTIBE, 4>(XeV« (che si.pro- 
nuncia come jiXoVat, il coito): i. 
figlia della Notte (Igino traduce que- 
sto vocabolo per incorifinentia) ; a. 
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schiava la quale sostenne la parte 
principale nella tragicommedia in 
commemorazione della quale furo- 
no istituite le Caprofme (V. Cirro- 
viva ). 

FILOTTETE, Philoctetes, <P,- 
XoX'nl'ritf, figlio di Peanc c di De- 
monici ( o Metmie ), ed Argonauta,’ 
fu amico d’Èrcole, il quale, moren*-' 
do, gli- fece giurare «Ji non ricoprir 
mai il luogo della sua sepoltura, d 
gli lasciò le sue frecce. Del rima- 
nente, sombra che le lèggendo pri- 
mordiali abbiano «letto che nel luo- 
go stesso dove giaceva Ercole erano 
sotterrate le frecce. Comunque sia', 
rigifardavasi Filoltete collie il pri- 
mo dei Greci neH’ arte di trarre d’ 
Orco. I Greci, al tempo della spedi- 
zione di Troia, avendo saputo che 
la città solare non poteva cadere se 
non per le frecce d’ Ercole, «Sputa- 
rono a Fitot tote per apprenderò in 
qual luogo fosse l’illustre sepolcro. 
Filoltete, fedele alla lettera del Suo 
giuramento, non «lisse vèrbo, mi in- 
dicò col piede, 1 percuotendo la ter- 
ra, il silo misteriosd che la Grechi 
ignorava. Immediatamente «lopo ta- 
le spergiuro, Jo si vede veleggiare' 
alla volta di Troia, alla guida dello 
navi che portano il contingente di 
Mclilieo, Mctone, Olizone, Tauma- 
ceo, ed onusto «Ielle frecce miraco- 
lose : ma queste frecce sono troppo 
pesanti per lui, e se no lascia cado- 
■re una sópra un piede. Una schifo- 
sa ideerà intacca e corrode i suoi 
muscoli, infetta e corrompe 1’ atmo- 
sfera. È impassibile di rivere né* 
luoghi dove respira Filoltete; piut- 
tosto far a meno delle frecce «FEr- 
colei Viene abbandonato sulla spiag- 
gia di Lenno, allora solitària. Dieci 
anni dopo, Ulisse e Néotlolemo ri- 
tornano a lui e lo supplicano di an- 
dare a Troia , promettendogli che 
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gli Asclepiadi lo guariranno. Filot- 
lclc ricusa un perso; alla fine ac- 
consente a seguirli. Egli ferisce mor- 
talmente Paride. Dopo il sacco della 
città, vergognandosi dell’ ulcera or- 
ribile che non è' stata ancora gua- 
rita, scioglie le vele per Pltalia, lab» 
•hrica Petelia in Calabria e Tul io , 
Vd alla fine incontra Macaone F A- 
sclepiadc che lo risana. Ognuno co- 
nosce la tragedia di Filottete di So- 
focle, e l’imitazione francese che ne 
ha fatta La Ilarpe, 

FILOZOE, moglie di Tlcpolemp, 
celebrò giuochi funebri in onore di 
suo marito ucciso dinanzi Troia. 

FIMAFENGEtt o FjssArBiSooa, 
uno dej due servi del Nettuno scan- 
dinavo Eger, fu ucciso da Loke ( 1’ 
altro era Elder). 

FINEO , Patate* , $**«/* , re di 
Salmidessa in Tracia ebbe per ge- 
nitore Agenore, per moglie Cleobo- 
la o Cleopatra, poi Idea ; per figli 
del primo letto, Plessippo e Pandio- 
ne. Al fine di perderli hell’opinione 
del padre loro, Idea affermò che a- 
■vevano tentalo di violarla^ Fineo lo 
presta fede, e fa tosto cavare gli oc- 
chi a’suoi due figliuoli ; Borea lo 
acceca in rappresaglia. Nello stesso 
tempo le Arpie si vanno librando 
sul palazzo di Salmidessa, ed ogni 
volla che' Fineo si mette a tavola 
rapiscono o imbrattano i suoi cibi'. 
Due tratti compiono la leggenda di 
Fineo, i. Accoglie gli Argonauti, 
addita loro il mezzo di spianarsi un 
passaggio n traverso le Simplcgadi, 
ed in ricambio Calai e Zeto scaccia- 
no le Arpie dalla sua mensa. 2 . Er- 
cole gli ordina di liberare i suol fi- 
gli, c dietro il suo rifiuto Io assale, 
lo' batte, )’ uceklc, é divide i suoi 
stati tra i Dioscuri, "di Salmidessa. 
— Un altro Fumo non meno famoso 
è il fratello di Cefeo. Zio di Andro- 
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meda, vuol la mano di su» nipote. 
IUypie di Perseo, lo asside il di del- 
le sue nozze, alla guida d’ un nu- 
meroso' partito ; il sangue scorre co- 
me alla gerogamia di Pifitoo ; ed è 
mestieri che finalmente la testa di 
Medus# converta in pietra gli ag- 
gressori, perché la lotta' del princi- 
pio luminoso e delle tenebre abbia 
termine. Due ultimi personaggi di 
nome Fumo sono: 1’ uno uhjuieao- 
nide, l’altro un figlio dj Belo e d* 
Anchinoe . — Pinne in greco è il fnt- ' 
sone o qualunque altro uccelfanot-, 
turno. Tal’ è la chiave di tutti i mi- 
ti in cui si trova il nome di Fineo : 
la notte s’oppone al giorno, 

FINNAKUGIA', dio dei Giappo- 
nesi, *ha parte con la defi Bunsio 
nella grande festa SangualUSomni- 
ti, i\ata in onore di quést’ultìma. 

FIONN (mit. irìand.) , vale a di- 
re il Bianco, è qualificato per figlio 
di Brata-e come padre di Siorlam ; 
ma questa è, coinè si è ora veduto, 
una denomlnnzioVic generica. Brnta, 
dicesi, ebbe due figli, Mide ( perso- 
nificazione dei Netmcadi ) e Dagdae 
(-il dio dei Tuata-Dadan), Fionn è 
dunque c Mlde e Ì)adgae. 

•FJONN-SNEASCTA (miV.'W), va- 
le a dire la neve bianca (e non Fion- 
Sneascta, ché. significherebbe neve- 
vino), unir dei tre tìgli d’ Ollam Fo- 
rila, gli succèsse primo è regnò da 
quindici ti vent’anni. Una grande co- 
pia di 'neve copri il paese mentre 
egli governava. Alcuni interpreti , 
ammettendo Fiomf-Sncascta, hanno 
sospettato ohe si trattasse di neve 
róssa. Fionn-Snenscta morì a'Mag- 
Inis, nellapiànura dell’isola. Si pre- 
sume che cotesto "principe , il cui 
nomo c cosi espressivo, sia un cm- 
hleraa dell' inverno o il rappresen- 
tante dello epoche primordiali in 
cui la terra coperta di gelo non a- 
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vera ancona' nè città, nè slradc, nè 
popolazioni incivilite. 

FIBBOLG ( i ), probabilmente i 
Belgi, appariscono Bella storia' fa- 
volosa dell* Irlanda come vincitori 
dei Nemcdi. Cinipi e duci li coman- 
davano r Slaingo, Rugraidc, Gann, 
Seàngann, Gcanann. Questi tre ul- 
timi si umano spesso nominati tra 
i Fogmorraicei. Sarebbevi forse sta- 
ta lega dei Fogmorraicei e dei Fir- 
bolg contra il comune nemico, i Ne- 
moili? Secondo un’opinione contra- 
ria sarebbero stati uniti, ai Nemedi 
t quali, per sottrarsi alla tirannia 
dei Fogmorraicei (vincitori dopo la 
sconfitta), lasciarono la madre pa- 
tria e non vi ritornarono se non do* 
po lunghe scorrerie in paese stra- 
niero. Così sarebbero membri della 
ratta oppressa che ritornerebbero a 
vendicarla !• contraddizione evidente . 
con la leggenda che ci mostra i loro 
piccoli principati distrutti dai Ttia- 
ta-Dadan i quali altro non sono elle 
i tre figli di Neimid! Fer ultimo,* si 
sono' trasformati i Firbolg in Sciti 
(Scuiti) senra pensare che la stessa 
rosa già erasi praticala.riguardo agli 
Scoti o Mileadi.- Il nome di Bclg, 
Firbolg, ' si riferisce senio dubbio 
alla rgfliceche hii somministrato alle 
lingue gallica e germanica Beìgiaid, 
beìger-, èalger, guerriero; A torto si 
volle vedervi sia bolg, sjpica- di fru- 
mento, sia bolg, otre' di cuoia, per- 
chè, dicesi, i Piemedi ridotti a schia- 
viti scavavano profondi p orzi, ed i 
Firbolg, loro vincitori, raccoglieva- 
■ no la sabbia di tali porri in otri di 
cuoio. Qui si confronti Pia Gailus. 

FIU DOMNÀIf fi) secondo la sto- 
ria mitologica irlandese, s’occupava- 
l\0 a scavar porri (miniere, ec.) sot- 
to la.' vigilanza dei Firbolg c dei Fir- 
Gailian. Si presume che tal nome 
fosse dato agli Aborigeni, abitanti 


F I T 

primordiali dell’ isola d’ Eirinn. Ma 
dopo fu comune a quasi tutte le ca- 
ste vinte, condannate dai vincitori 
ai lavori servili, segnatamente aiNe- 
medi, vincitori dei Fogmorraicei, e 
in seguita vinti dai Firbolg. .(l tem- 
po' dèlia grandezza romana, si face- 
va menzione nella principale delle 
isole britanniche, i. dei Damnonii 
o Dumnonii Ira mezzodì-ponente 
(città principali Foliba,Isea, Urei la, 
Tamara (Falnxiutli, Ezchester, Lc- 
stuthicl, Tamerton)); a. dei Dam- 
mi in Iscozia, sulla 'tosta occidenta- 
le, tra la frontiera inglese attuale c 
la foce della Clida. Il capo Lisard 
si chiamava Darnnonium Promontór. 

FIR GAILIAN (i), invigilavano 
in armi,- intanto che i Firdomnan 
lavoravano a scavar mine, acciocché 
nessuno andasse ad assalire i Fir- 
bolg occupati a raccogliere la sabbia 
dei pozzi, vale a dire il minerale, ed 
a sceverar? il metallo dalla roccia 
inutile ed informe che lo avvolgo. 

FISAD1A, Phiisdu, Qiaahx : t. 
Danaide, eroina eponima d’una fon- 
tana d’ Arcadia} 2 . sorella di Piri- 
too. Castore e Polluce la. rapirono, 
liberando Elcna loro sofella, rinchiu- 
sa in Afidno, e la donarono ad essa 
principessa,- la quale no fece la sua 
schiava. •. 

FISCO, Phvsccs, figlio d'Etolo e 
nifmte d’ Ànlizione, era l’eroe epo^ 
nimo d’ uno città della Locride. 

FISCOV" PbyJcoa, d’ Elide, a,- 
manic. di Bacco c madre di'Norceo, 
il quale istituì in suo onore un Co- 
ro di musica- chiamato Fiscoa. di cui 
sedici matrone avevano la direzione. 

FITALO, PiiytìlCì, diede l' ospi- 
talità a Cerere, cd ebbe dalla dea in 
premio il fico (pyvsr, pianta). Fila- 
lo ciò del demo dei Lacidi in Atti- 
ca. « — Si sa clic grande numero di 
leggende diverse intorno all 1 osplta- 
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litti data a Cerere crani» in voga nel- 
la Grecia. — p- I discendenti ili Fila- 
lo ti chiamavano Fitaliili, ed era- 
no preposti alle purificazioni. Te- 
seo, macchiato del sangue dei la- 
droni*i*he aveva estcrminati, e prin- 
cipalmente di quello di Sin!, Suo 
congiunto, si fece purificare dai Fi- 
talidi. 

PLAGA, gigantesca scandinava, 
esercitala la magia e traversava 1’ 
aria sopra un’ aquila, ■ 

FLEGETONTÉ, Phlegethor (il 
fiammante)-, fiume dell’ Inferno dei 
Greci volgeva 'torrenti di fiam- 
me sulfuree, scorreva in direzione 
contraria a Cocito, e finalmente si 
perdeva in Acheronte. È uno di 
quelli che formavano i limiti del 
Tarlar.o. ‘ Le sue acque erano teme- 
ste e possedevano una virtù magica. 
Cerere ne gittò fina goccia sopra 
Àscalnfo per trasformarlo in upupa. 

FLEGIA, Phi.egiu, peri' nella 
battaglia dei Fineisti conira i par- 
tigiani di Perseo, il di delle nozze 
d'Andromeda. , 

FLEGIA, Fbi.egtai, fi- 

glio di Mgrte e di Cri$a, battè Flc- 
gk) in Beozia, e diede al paese il no- 
mo di Flegiade. Gli uni Io fanno 
morire per mano d’ un figlio di Cto- 
nio; gli altri lo accusano A* aver ap-' 
piccato fuoco al tempio di Delfo, per 
punire l’obbrobrio di cui Apollo lo 
ba colmato seijucendo sua figlia Co- 
ronide, e lo fanno prMpilato nel 
Tartaro, iq punizione della sua em- 
pietà. Ivi uh sasso enorme gli pen- 
de sul capo," c Flegia ne teme di 
continuo la caduta. E desso ebe fa 
risuonare 1’ inferno di questo grido: 

.... Ron violale il giusto;. 

Riverite gli Dei. * 

In Valerio Fiacco, T'sifone si tiene 
presso Teseo e Flegia, c gusta la 
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prima di tutti i cibi che loro son 
presentati. E inetta cosa il divide- 
re Flegia in' due persone. È pur as- 
surdo d’ insistere sull’ inutilità dell’ 
apoftegma che Virgilio mette in boc- 
ca a cotesto dannato; — - Chiamansi 
Flegii e Flegieni, i soldati di Fregia, 
ai quali costui commise il sacco del 
tempio di Delfo; c nell’ Eneide, IV- 
mistichio Phlegyasqui miserrimus 
omnes Invocai si costruisce spesso et 
miserrimus invocat omnes Phlegyas. 

FLEGREÓ , Pblegraecs , 
ypx r'of, figlio d'Issionc e della Nuvo- 
la che Giove aveva sostituita a Gius, 
none. II nome di Flegreo indica ab- 
bastanza un ente tifonico ; 4>xó§, 
fiamma. Datasi il nome di pianure 
flegrec ai campi della Macedonia 
dov’ era seguita la battaglia dei Gi- 
ganti contri gli Dei : in tale pianu- 
ra era la città di Fiegra. 

FLIA, <t>Ki«(f Argonauta, doveva 
i natali a Bacco ed alla sua sposa 
Arianna. 

.FLINS, dio vandalo rappresen- 
tato da un’enorme pietra ( Jlins ) thè 
figurava la morte coperta d’ un lun- 
go drappo, con un bastone in mano 
cd una pelle di lione sulle spalle, 
era soprattutto onorato nelpàese che 
ora si chiami! Lifsazia. Crcdevasi 
che Flins rendesse la vita a* morti ; 
i) che raddoppiava il coraggio dei 
guerrieri e li faceva sfidare la morte. 

FLlONTEj-o.Fj.io, Phlios (gen. 
Phliantis), (g. cùtret), figlio 

della Terra (vaie a dire Giganlg^op- 
pure Autottono), diede 1J suo nome 
al demo attico di Elia. 

ELOGIO, <bKÓytoe : i. figlio di 
Autolico; g. uno dei figli d* Frisso, 

FLORA, Flora, dea dei fiori e 
della fioritura, a Roma, fu maritala 
dai sincretisti dei tempi posteriori 
a Zefiro. I Greci fecero nna Clnri 
ad imitazione di Flora. Ma essa nua 
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ebbe mai presso loro Iti celebrità <li 
Flora in Italia. SeCohdo il «letto vol- 
gare, il culto «li. questa riilenle di- 
vinità era stato introdotte» a Roma 
da Tazio ; il che equivale a dire, dal- 
le prime tribù Sabine che s’ incor- 
porarono a Roma. Tale fatto sem- 
bra poco in armonia coi costumi fe- 
rocie rozzi dei Sabini, Flora anzi 
divenne uno'-ilel nomi sacri e segre- 
ti di Iloma. Incominciando dall’an- 
no a 4 1 fty* b. C., si celebrarono 
annualmente in suo onore feste dette 
Florali o floralie , il a 8 d’aprile. 
Esse duravano sei giorni, ed erano 
contraddistinte dai giuochi detti 
Florali. La più grande «licenza re- 
gnava in tale solennità. Amavasi di 
confondere la .dea Flora con una 
supposta cortigiana contemporanea 
d'Anco Marzio, (F: Acci Lsaekm). 
E vero clic ambedue si confon'lono 
insieme ; ma aiiibe*luc. non hanno 
esistito. Acca è il nome di tale cor- 
tigiana ; ed essanam è che -la pas- 
sività universale, che gitia da tutte 
parti fiori e germogli, ma per que- 
sta* concependo da ogni parte, a- 
preiido il suo seno ^ mille forze, a 
mille rimembranze, a mille principii, 
a mille generatori Riversi, è per qire- 
sto appunto rassomigliarne ad una 
coHigiana : donde il nome di .madre 
che le dà Cicerone. — La bella Flo- 
ra, favorita di Pompeo, e la cui sta- 
tua fu collocata come l’ iridale ed il 
tipo della beltezza nel tempio dei 
Dioscurr, hon ha a fare nulla con la 
favola. — Sono vi" pochissime, figure 
«la tenersi con .certezza per quelle di 
Flora, la dea romana dei fiori. Pfas- 
silele però aveva fatto una statua 
celebre che gli antichi chiamavano 
con tal nomci Si spacciano per al- 
tro come tèste di Flora le due teste 
intagliate. «la Morelli, fam. Claudia 
e fam. Servilia (nella Gali, mylhoL 
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di Millinv n agi *’e agi **. 'Con- 
fr. Beger, Thesaur. brandeburg II, 
54 8 , 585;éMontfaucon, Ant. Spiega 
I, ■ p-, tav. 182 0 i 85). In una 
pietra intagliata di Lippert, Dacty- 
lioth., I, g5 1 , si veggono le Flora- 
li. Del rimanente, esistono quattro 
Flore 1 non.poco vantate, e Conosciu- 
te coi nomi di Floro di Firenze, 
Flora Farnese, Flora di'Boissard, 
Flora del P. Kirk.er.-LR prima è la 
più graziosa : è quasi nuda, ed il 
mazzetto Ai fiop che tiene in mano 
sembra essere stato raccolto di fresco. 

FLUONIA, Fi.tJomi, dea romana 
del. corso raenslrualc. Probabilmen- 
te è una Giunone. 

. FOBE, Amazzone, data ora 
per compagna di Diana, ora per segua- 
ce (li Ippolita. Fu uccisa dii Ercole. 
— U. <I>c(Jo{, paura.Conf. Amazzoni.' 

FOBEM, il gran nume dei Gen- 
suani, Uno dei dodici Sio ( sette ) 
sintoisti del Giappone. ; 

FORO, <t>t(3oe, la. paura fatta per- 
sona (F. Paura). — Un Greco che 
fece il salto di Leucade, per risanare 
del suo amore, -chiamavasi pur Fogo. 

FOCO, <l>axo(, figlio d'Eaco c di 
P samate, fu. ucciso da Telamone e 
Prico, suoi fratelli del primo lotto, 
giuncando al disco con essi; Questi 
operavano cosi per ordine della lo- 
ro madre. Eaoo li punì cori un per- 
petuo blindo. — Altri due di nome 
Foco, furono, l’uno Argonauta (c fi- 
glio di Ceneo), l’altro figlio di Net- 
tuno o d’Ornitione, sposo d’Anliope 
figlia di Nilteo, cui guari d’una no- 
nifmania furiosa e che rese madre 
di due figli, Panopeo e-Criso»- 

FODLA (Fodhla), che vien data 
come seconda dea o regina dei T ua- 
ta-Dadari, ma che appartiene ai Mi- 
leadi, era, in Irlanda, la musa nel 
sito più allo significato. Il gran bar- 
do Ollam-Fodla non è che rispiro- 


Digitized by Google 


lofi F O G 

lo di Fodla. Coma donna o prin- 
cipessa umana , lia dui- sorelle, Bau- 
gba ed Ire, e fi stabili nello Sliab 
lìibitne (il munte Elidine ) proba- 
bibneqte situato in mezzo all’Ebliiin 
.( distretto interno). Tale paese as- 
sunse da lei il nome di Fodla e ne 
fece la sua dea principale. Questo 
nome anzi si estese poeticamente al- 
1' Irlanda intera, che del rimanente 
si chiamò pure Eirinn, Banha, ecc. 
Si presume che Binne (I' intelligen- 
za) sia lo stesso che Fodla. Anche 
questo fu un nome dell.’ Irlanda. — 
N. H. Fodla, secondò Ecksteiu (Ca- 
dmi. n. 43, p. lai ), appartiene ad 
un bardismo milesio elaborato in 
tempi posteriori. All’epoca dei Tua- 
ta-Dadan essa fu surrogata da Ladra. 

FOGMORIIA1CC1 o A raion Qale 
a dire gli Africani) sono, nella mi- 
tologia irlandese, .pirati che s’ im- 
padronirono dell' isola d’ Eirinn .do- 
po; l’arrivo della favolosa Kensaire, 
vale a diro i primi invasori d*un 
paese che fin allora 1 gli Aborigeni 
soli avevano posseduto, Gami. Gea- 
nann c Scangann nominati pure tra 
i cinque duci dei Firholg, guidava- 
no i Fogmorraicci. Talvolta rostri la- 
gosi ad essi tre il nome dei loro com- 
pagni. I Fogmorraicci, vinti gl’indi- 
geni, si videro essi stessi spropriati 
da fi e moti e ricacciali nella casta 
servile. Vengono quindi cohsidurati 
come i costruttori delle case c dei 
templi dei Nemedi. Secondo le mi- 
tologiche leggende, furono da essi 
in gran parte eseguiti quei gigante- 
schi lavori cui la semplice IrlàiMa 
supponeva opera dei Giganti. "Una 
parte di loro però scosse il giogo, e 
andò a fondare un impero nell’ 
Ulster a Tor Conuingh.Da ciò sen- 
za dubbio proviene che si è confuso 
i Fogmorraicci coi Firbolg Coupcssi 
vincitori dei loro vincitori i Nemedi, 
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e coi Fir Domnan ( Damnonii), in, 
digeni ch’essi avevano ridotto in ser- 
vitù, e. di cqi presto i- pirati africa- 
ni divennero compagni di servaggio. 

FOUI. F. Fou-ni. F. Biegr.Univ. 

I'OLEGAN'DUO.Phoìeoasobr, e- 
roe eponimo della Ciclade di tal no- 
me (oggidì Policandro . ), era creduto 
figlio di Minosse. - , — 

FOLOE, 4>o\cV 1 . ninfa; a, gio- 
vane schiava cretese ralente in tutte 
le arti di Minerva, fu data da Oeneo 
a Scrgcstc in dono ( 1 ). —Due mon- 
tagne, 1’ una >in Arcadia, l’altra in 
Tessaglia, si chiamavano con tal no- 
mc ; la seconda è ricordata «urne il 
soggiornatici Centauri. Foloe forse 
ricorda il greco «Jh/Mvcr ed il Ialino 
fòhttm. Confi, altresì, l’art. seguente. 

COLO, Paui.ur, Centauro, figlio 
di Sileno e di Media (od’ una Ninfa 
malica ), concesse, ospitalità ad Er- 
cole che dava 1% caccia al cinghiale 
d’Eriipanto, c gli fece assaggiare un 
vino die Bacco aveva donato a tutti 
i Centauri, ma a patto di offrirne ad 
Ercole. Attiralr dalle. fragranti ema- 
nazioni del liquore, bugoli di Cen- 
tauri piombarono afi’improvrisò sul- 
la grotta impenetrabile dove si ce- 
lebrava il hapcligtto. Scuri; pietre 
enormi, gròssi alberi con le radici, 
erano le armi dui bellicosi ghiottoni. 
Ercole uccise Daini, Ai geo, Anfione, 
Ippozione, Orco,Isoplo, Melanchcte, 
Tereo, Dazione, Frìsso, e mise in 
l'Otta il resto degli assalitori a colpi 
di freccia; ma ebbe a deplorare La 
morte .di Folo che non aveva preso 
parte alcuna alla pugna, ed il qua- 
le, prestando gli ultimi uftizii ài 
morti suoi fratelli, si feri una mano 
con una freccia che strappava dal 
corpo d’ un Centauro. — Vedcsl 
un Foie, centauro, combattente alle 

(»} Altri dicono donata di Scrgcstc ad 
Enea, (ft Trai ) 
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nozze «li Piritoo; cgli-è senza dub- 
bio lo stesso. Igino colloea Folo in 
cielo, tra le costellazioni-, e gli attri- 
buisce 1* arte dell’ cztispicina ( divi- 
nazione per mezzo dell’ ispezione dc- 
gl’ intestini). — F01.0, compagno d’ 
Enea, fu ucciso da Turno. 

FONOLEN1DE (Phobo.i,esi»), R a- 
pita ucciso dal Centauro Feoeome. 

FONTE, Fobici (o, secondo la 
correzione fdrse troppo" ardita "degli 
edit. d’ ArnObio, Coni, nati, 1 . Ili, 
ogj. p. 1 a6 d’Orell., Fosti»), dio 
italico, figlio di Giano e di Qhit ur- 
na, presiedeva, come Indica il suo 
noihe, alle fontqne, indi ai fiumi ed 
a tutte le acque. Sd dall’ colio Fo- 
nos , identico a bonus, è veramente 
derivato fons (/'.Lanzi, Saggio, III, 
P-' 749 )? se R dio delle acque flu- 
viali e di sorgente t perciò appunto 
un cjio benefico, abbiamo in Fonte 
un equivalente latino di Ganga e di 
Knufi-Nìlo. Certbè che Giutùrno, la 
stessa in sostanza che’Venilia, è a 
tutto buon dritto la madre <Tun nud- 
ine tutelare delle acque} e che quelli 
rhe derivano H suo qoihe'Ha j uva re, 
o che vedono in tale etimologia un 
indizio di-ciò che fa - il suo concettò 
fondamentale,' non durano fatica ad 
associarsi l’.idca di beneficenza. È 
noto che le fontane orano sacre agli 
occhi degli abitanti dell* Italia. Col- 
legi i di sacordoti sagri Oca Vano alle 
fonti, poscia ai genii di esse : la vit- 
tima favorita era un ariete ovvero 
un capretto (Orazio, 1 . m", od. xin) : 
olio, vino, focacce, fiori erano le al- 
tre offerte j alcune fonti avevano 
templi: tale fu segnatamente Clitun- 
no ( Plinio il giovane,- 1. vm , lctt. 
8 ). Clrco'ndavansi di Jiegli alberi ; 
sotterravansi, posavansì- (irne alcuni 
passi distanti dall 1 onda sacra, ma 
con tutte le precauzioni necessarie 
perchè mai essa non toccasse le spo- 
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glie mortali. Ci restano anzi forni ole 
liturgiche degli Atei-iati dell'Umbria 
o degli Arvali del Lazio (Lanzi, op. 
cit., I, p. 5 Qi, 334 ,II, p. 6 G 6 , 649» 
Merini, Atti arv., II, p. ij 5 e 4 > 6 ). 
Finalmente di vet-se classi d 1 artigia- 
ni che avevano bisogno d* acqua ce- 
lebravano il ■ 1 3 d' ottobre le Fonti- 
nalie o Fontanalie. Indirizzavansi al 
dio Fonte tutti questi omaggi ì noi 
non lo decidiamo. Certo è che da 
lui pretendeva discendere la famiglia 
plebea de’ Fontei, di cui le medaglie 
portano la gemino- testa, di Giano ed 
un naviglio. — Plauto'ideò un Diq 
Fonnsii cui oppose comicamente a 
Bacco. : 

FORBANTE , Pgpmis , dio di' 
Rodi, è un’ incarnazione -di Apollo 
benefattore ed aliiftent-ntore. Ve ne 
fece un eroe" della stirpe degl’ Ina- 
chidi, tri-pronipote d’Inaco, ùmi- 
co d’Apollo, e distruttore dei nu- 
merosi serpenti da cui 1 * isola di Ro- 
di era infestata. Tra questi si di- 
stingue un dragone enorme, river- 
bero di -Pitone, Forbantè ed il dra- 
gone furono trasportati in cielo e 
formarono la costellazione del Ser- 
pentario, in greCQ Ofiuco ( Ophiou- 
chos). Le navi rodie partendo dal 
porto facevano, un sagrifizin al feli- 
ce arrivo di Forcante. — Cn secen- 
Soi.Fokbzhtb era un duce Flcgio, ti- 
ranno degli accessi del tempio di 
Pelfo, il quale costringeva i passeg- 
geri a lottare con lui, e vinti espo- 
nerali ad orribili torture. Apollo un 
giorno' gli si affacciò travestito da 
alida, e l'accoppò co^ un pugho. 
Altri cinque del nome di Forbiste 
'sono : ì. il figliò d’Argo, o piuttosto 
di Criaso padre di Piranto e diTrio- 
pa* e rè dopo la morte di suo padre 
ì( 1670-1630 av; G. C. a. un E- 
giziano di Siene, attore nella lotta 
sanguinosa che avvenne alle nozze 
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«l’Andromeda ; 5 . lo sposo. d’Imane, 
che lo rese padre di Tifi ; f\. un 
Lapita che uccise il centauro Ali- 
da sopito, dal vino; 5 . il padre di 
Diumeda, una delle concubine di À- 
citille, . 

FORCO oFpaciBE,PHOticrj, 4 ) 0 'fi- 
Xi’f (,g. Qépxt/Of)- O Phorcos, $o'p- 
}:e{ ( oo?.), un» dei figli di Ge e di 
Ponto (la Terra e l’immenso abis- 
so o letto dei mari ). È , dicono i 
mitologi moderni ( Greuzer, Urie- 
fé ab. ttom. lui. Htsiod .), il comples- 
so- dei promontori^ dei banchi di 
sabbia e degli scogli fatto persona. 
Là teogonia asiatico-ellenica(Esiod., 
Teog., v. 295-336 ) gli dà per 
moglie Ceto ( tutta la popolazione 
marina), c per figlie le Gree con lè 
Gorgoni, alle quali si aggiunge ptv- 
re il drago eustode' dei’ pomi ’d’pro 
delie Esperidi. Ma come queste ul- 
time personificazioni possono coii- 
giungersi u Forcidé ed aCeto? i. le 
Gì ■ee, le vecchie,- Tpui tre, sono bian~« 
che (rohitu') ! i flutti che vanno a 
frangersi contra le punte della costa 
non ischizzano in ischiuma bian- 
cheggiante ? 2. Le Gorgoni sono ne- 
re: quale contrasto tra le sinuosità 
nere dei massi e la schiuma bianca 
che ne flagella la base o ne bagna i 
fianchi (fconfr. 4 ’ art. Gorgon ) ! 5 . 
Giunti ài termine d’una peregrinar 
zione marittima, eonvien sbarcare e 
■ prender terra; ma quanti Ostacoli! 
Mancanza di parto, mancanza di re- 
lazioni amichevoli ; in altri termini, 
l’ ertezza della costa, le diffidenze 
ostili degli abitanti. L’ idea di dra- 
gone, di veggente ( StScpxtii), di cu- 
stode (pvKttì;), riassume tutte qile-' 
stc contrarietà opposte dalia natura 
fisica c «fall’ uomo. — Sortovi altri 
due di nome FoncipE : i-. uri- duce 
frigio figlio di Fenopso, ucciso da 
Ajace dinanzi a Tropi; 2.' un Rutn- 
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lo, padre di sette figli, soldati nell* 
esercito di Tórno. 

FORCULO o Foaicn.o, uno dei 
tremimi italici ai quali era affidata 
la proiezione delle porte d’una casa 
(R.yòres). Gli altri due erano Car- 
dea (cardo, ganghero) e Limcntina 
(limcn, soglia). Non è a dir*: però 
che Cardca , Forcalo c Limentina 
costituiscano una trinità. Non è al- 
tro che ciasCUn popolo divinizzava 
a proprio talento una delle parti del- 
l’appaiato che tiene la casa chiusa. 

FORINÀ, la stessa che Cloacina. 

FORMIONE, PnonjioR, pescato- 
re d'Eritrea, era cieco e ricuperò la 
vista per la protezione d’ Ercole E- 
ritreo. — Un altro Formiouz, in casa 
del quale alloggiarono Castoro e Pol- 
luce, non -ritrovò più' la dimane nè 
i due Dioscuri stufi ospiti, nè una 
giovinetta a cui dava ospizio in ca- 
sa sua ; sòl vi erano rimaste due sta- 
tue degli dei gemelli. 

FORNACE , Foniux , dea delle 
fornaci o dei forni-, proclamala près- 
so i Romani da Numa ‘in memoria 
dell’invenzione dei forni. Primitiva- 
mente abhruAtolavasi il grano all’ st- 
ria aperta ovvero in mezzo alle ca- 
panne; ma, quasi sempre non sirac-. 
coglieva altro che cenemi, e talvolta 
si appiccava fuoco all’umile casola- 
re, teatro dell’operazione. L’ inven- 
zione dei forni pose fine ad una par- 
te di tali inconvenienti. La festa 
«Iella dea ora mobile, od ogni anni* 
il gran Curiònc ne stabiliva il tem- 
po a suo piacimento. Qirc’ popolani 
i quali avessero per inscienza lascia- 
to trascorrere il tempo della festa 
senza celebrarla, dovevano riparare- 
alla mancanza il giorno delie Quiri- 
nali (17 febbraio), dal che a «pte- 
st’ultima solennità venne il nome-di 
festa dei forni (Ovidio, Fasi. , 1 . a, 
v. 5 sS, ecc. ; Plinio, Itisi. na(., L 
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svili, cap. a ; Lattanzio, 1: i, cap. 
3t?i iVIoriz, Anlhuta, i, 44). Nulla 
indica che chi aveva ritardato faces- 
se allora (siccome affermo Neapolis) 
.•satjrifizii espiatorii. È probabile che 
tutto si limitasse a sagrifizii in o- 
norc di Quirino u di Fornace ( Pe- 
sto, art. Fornai ). Certamente, allpr» 
che la cerimonia religiosa seguiva 
all'epoca normale. Fornace' sola ri- 
cevevo le oblazioni. Tale dea non 
aveva templi particolari : quindi 
Hardouin si è imaginato che i sogfi- 
fizii avvenissero nei forni stessi, c 
si è fatto appoggio in questo propo- 
sito dell’emistichio d’Oyidio: uLaeti 
Fornace coloni Orabant, “ che non 
« per nessun conto in suo favore. 
PoinsinCt (sopra Plinio, passo citi). 

F.ORNIOT o FormoRdr è , nella 
mitologia scandinava, la terra pri- 
mordiale ( Jorn , antico 5 iordr, ter- 
ra ) ; ma è un dio e~pon una dea. 
Le cosmogonie gli assegnano' tre fi- 
gli, Egei- o Iimer, Rai zo, Logo ( P 
acqua, l'aria, il fuoco). 

FORÓNEO, Phobovscs, tiglio di 
Iliaco e di Melia, regnò sessant'anni 
nell'Argolide. È riguardato come P 
autore, della civiltà d’Argo, quando 
si rigetta l’esistenza d'Inacò, ■ senza 
usare dellastessa incredulità riguar- 
do alla sua' stirpe. Ebbe per moglie 
Lei do, per figlia Niobi! , le secon- 
do alcuni Europo e. Car per tìgli, 
Vi si aggiunge talvolta Api, che al- 
tri hanno in conto di suo fratello. 
Api regnò soltanto in Sidone 5 Car 
(lassò in Caria ; Europo, a motivo 
degl’illegittimi sqoi natali, non ave- 
va alcun, diritto .al trono, cosicché 
al vecchio Foronco successe il tìglio 
di Niobe, Argo. Pausania porla d’ui» 
poema epico sopra Foroneo , inti- 
tolato F or ondile ; P autore n’ era 
ignoto , ed il poema è perduto ( F. 
ltuco).' 
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• tORSETE, Aso scandinavo, figlio 
di Baldcr c di Uanna, è il dici della 
pace, .degli accomodamenti e delle 
conciliazioni. Abita nel cielo il pa- 
lazzo di Glelner , beato soggiorno, 
dal tetto d*‘argento e dalle mura d’ 
oro, donde la discordia è eternamen- 
te bandita. . . 

FORTUNA, Fobtdra, e talvolta 
Foks, in greco TJ^w, divinità alle- 
gorica comune ai Greci ed ai Ro- 
mani, ma più celebre dopo i trionfi 
di Questi ultimi che stata non era 
anteriormente, ha assunto successi- 
vamente diversi aspetti. Sulle prime 
fu in alcuna guisa il destino, Fatum 
in latino, lutarmene (Equapprr») in 
greco.Lo Zervanc-Akeréne ilei Parsi, 
supremo dio che si libra sopra Or- 
miizd e la creazione intera, può darne 
un’idea. Prima del Kosmos esistono 
sia il Caos solo, sia il Caos, la Terra, 
l’Èrebo' e l’Amore. Questi principi! 
si combinano in virtù d? ima Leggo 
sovrana. Il nome di cotcsta legge? 
è vago. A primo tratto accade so- 
vente che non sla conosciuto : i rl- 
sùltarfenU soli si scorgono; la Leg- 
ge, madre di tali'risuitamenti, è ri- 
masta latente. Altre folté Ero ( 1’ a- 
more) o Ero (il signore) è la faccia 
sotto cui la si scorge: altrove si e- 
sprimc in Temi ( la legge , la cosa 
fissa, invariabile),, ih Dice ( la Giu- 
stizia), in Adrastetr (la fiammeggian- 
te), In Anankc ( la necessità ), in I- 
marmenc (il destino individuale, la 
parte toccata à .ciascuno, la parte 
nel dramma delle cose umane ). In 
seguito a tali concezioni arriva Ti- 
che, Tirile implicante la moltiplici- 
tà- degir «svenimenti, l'ineguaglian- 
za delle circostanze ( le unc princi- 
pali, le altre accessorie, episodiche), 
l’inatteso ed il bizzarro delle parti- 
colarità, Tiche, l'uccidente (ruy^rt- 
y», trovarsi essere ; Tujtifr, trovar- 
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si avere). Ma cotesta fortuna, Tiche, 
Lngrniene, o tuttoché si vorrò-, non 
è se non un’ allegoria evidente. Ve- 
duto abbiamo che primitivamente 
essa fu Temi, Dice, Adrastca, Adra- 
slea sovente confusa con Nemesi , 
ma con unti Nemesi - Iside dai due 
poli, una Nemesi sovrana dei tre 
regni, celeste, terrestre, infernale, una 
Nemesi magna mater. Ebbene ! 1- 
marmene altresì divenne MeigalMoe- 
ra ) la Parca, la Numa, la Xan- 
tria, la Crisalacata per eccellenza, 
e «piindi si riparti in tre Morgui, 
Parche, Nome, Xanlric, tessitrici 
o filatrici dei destini. • Del pari an- 
che 'Fiche, madre univfsale e divi- 
na del mondo, dei mondi, degli enti 
organici o no, che popolano i mon- 
di, e stata per gli' uni Cerere ; per 
altri Ecate. Di qui Ecatc Fortuna, 
Cerere Fortuna. Ed a ben valutarlo, 
ciò è semplice. Ecate e Cerare non 
l'anno che un ente. Cerere Fortuna 
è dunque altresì Ecatc Fortuna. La 
Fortuna sovrana sopra e sotto -la 
terra domina dunque e sul teatro 
agricola di Cerere, e nell’Impero 
tenebróso di Proserpina. Meglio an- 
cora ! la Fortuna è la- luna, Sciar 
na-Tiche : la luna non è dessa Edi- 
to ? la F ortuna è Diana, Diana-Ti- 
«he : Diana non è dessa la dea, Di- 
va, {fa, Devi? Finalmente la Epr- 
tuna è Giunone, la Fortuna è Luci- 
na, la Fprtuna è Illitia. Di questi 
punti di veduta, il più popolare fu 
quello della Luna-Fortuna (vale a 
dire rettrice degli eventi ). Là Siria 
aveva l’analogo nel suo Baulgad. In 
breve, la Luna- Fortuna fu divisa inr 
due personaggi, e si ebbe Tt/'x» da 
un lato, StXaVi;, o Ecate o Diaria, 
dall’altro. Omero non nomina una 
sola volta T(/'x« : pei- lui è sempre 
( Aesa ) o Moì(wt ( Moera)che 
lia proclamato o che iti a il destino 
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degli nomini. Esiodo la conosce * 
nella sua teogonia la chiama figlia 
dell’Oceano c di Teti. In Orfeo è 
una figlia d’Biibuleo (qualificata per 
l'analogo di Conso ). Presso Pinda*. 
ro, che le ha dedicalo un’ Ode, è la 
sorella delle Parche, ìdoTpai , è la 
protettrice delle città ; avrebbe po- 
tuto aggiungere >l è la madre della 
ii' ricchezza, la madre di Pluto «. 
In Beozia di fatto la si vedeva con 
Pluto in braccio, come Iside o Bo- 
to tengono Aroeri. Il vecchio Bupa- 
lo la scolpi con un globo celeste in 
testa c la cornucopia in mano. £g<- 
na le aveva eretta una statua osser- 
vabile per la medesima- Cornucopia, 
uno de’suoi attributi usuali, e per 
un Ero alato, riguardato a' torto co- 
me emblema della venalità dell’*-' 
more. A Smirne, Elide, Corinto, v- 
veva templi ; nella prima di esse cit- 
tà. una statua la figurava pure con 
la cornucopia e la stella polare sul 
capo. Il remo, jl timone, sono ezian- 
dio suoi attributi ordinarti ; di fat- 
to in grazio sua il naviglio del de- 
stino solcale onde, viaggia, avanza; 
la nave dellq stato è una metafora 
perpetua che mette sulla via di tali 
simbolità sì chiare.- La l'eia, il ti- 
mone, là prora appartengono' allo 
stesso ordine di concepimenti. Po- 
tremmo citare molte altre rappre- 
sentazioni in cui appariscono vi- 
cino a lei, sopra lei, attributi agri- 
coli o guerrieri. Ma tale sterile ras- 
segna può esser fatta con più utilità 
nelle raccolte stesse, in cui di radó'i 
simboli saranno enigmi. Gonfr. quin- 
di Montfaucon,/^irf. exp., ti i, secon- 
da parte, 1 . 196-198; Wìlde, Gemm. 
tei, p. *6o;Maffei, t. Ili, lav.'Jfljya. 
Le più- di tal genere appartengono 
all’epoca romana. Dicemmo in effet- 
to che ài nome ed, il «sulto della For- 
tuna divennero soprattutto celebri 
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al tempo deH'onnipoteitza di Rome. 
Coinè il giuocatore che .pnò «lire : 
Sotto lentie mani felici oro diventa 
il rame, inorgogliti della loro pro- 
sperità crescente) « suoi capi amaro- 
no di solleticare gli orecchi dei vin- 
citori e di stancare quelli dei vinti 
con migliaia d'epiteti d' ogni fatta 
profusi alla Fortuna. Gravi non so- 
lamente Bona o Ut a la Fortuna, o 
Btevis a Duina , ma Fortuna pa- 
Irida, F, pleheiu, F. equestri s, F. 
mascula , F. muliebris, F. virilis, F. 
virgo, F. barbala , F. mammosa, F. 
hujus dlei, F. obseqaens, F. rcdux, 
F. privata, F. publica , Fortuna ■ vi - 
scala. Fortuna Seia, F. Automólia 
(vale a dire spontanea, inaspettata), 
poi tutta la serie delle. Fortunp lo* 
cali, Antias, Praenestina, ecc. Le 
statue erano aneora più numerose 
degli epiteti 1 ; ci aveva pur abbon- 
danza di triqpli. A Hocua sola esstt 
ne aveva due nrlia prima regione, 
lino nellmseconda,' tre nella quinta, 
sette nella sesta, uno nella settima, 
cinque nell’ottava, uno nella nona, 
uno nella - decima, urto ncll’undeci- 
ma, uno nella duodecima, uno nel- 
la tredicesima, due nella quattordi- 
cesima. Gli ultimi due - erano dedi- 
cati non a Fortuna, ma a Fors^ il 
che del rimanente torna affatto lo 
stesso. L'unoera stato costrutto da 
Servio Tulio, l'altjpo era stato eret- 
to da Carvilio, dugento novanta cin- 
que anni avanti G.-C., col danaro 
delle spoglie conquistate ai Sanniti. 
Altri otto bei templi della Fortuna 
si vedevano m diversi paesi d’ Ita- 
lia. 1 due principali erano in Anzio 
ed a Preneste. Ip ambedue quelle 
città' erano, oracoli celebri sotto i 
nomi di Sortes Anliales, o Praene- 
Stinae. Le sorti prenestina erano spe- 
cie di profezie. ambigue, iscritte spi- 
la faccia liscia di due grossi macigni 
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che un tempo erano un solo, 0 che 
un colpo di rasoio o la sega aveva 
divisò in due. La leggenda attribui- 
va tale miracolo ad .un certo ^urne- 
rio Sufficio ( V. Cicerone, Nat. de- 
gli dei ).• Li Anzio si vedeva Giove 
e Giunone in braccio alla Fortuna* 
ed allattati da èssa. L'antica Adra- 
Stea era stala qualificata dai Greci 
por una delle nutrici di Giove. 

FOST, nume di Frisia, aveva un 
tempio nel paese che prese da lui il 
nome di Fostclanqh Nel circondario 
sacro erano un prato ed pria lonta- 
na di cui’l acqua non doveva essere 
bevuta nè adoprata in Usi profani. 
Gli animali nudriti nel prato, come 
i tori de) sole nell’Odissea, parteci- 
pavano allo stesso stato d’ inviola- 
bilità. - i 

FOTOA' (i) o Fotocm (Fotoah o 
Fotoques) sono nell'arcipelago giap- 
ponese gli dei introdotti dal Buddi- 
smo, dei che sembrano in alcuna 
guisa altrettanti Budda. Budda. e Fo 
essendo lo stesso nome, si compren- 
de più facilmente aheora che Budda 
ha potuto diventar Fotoà. In una 
leggenda evidentemente simbolica e 
riferibile all'introduzione del Bud- 
dismo nel Giappone, si vede un Fo- 
toco ■ (senza dubbio Fcrioà-Budda 
medesimo) d’o/o massiccio rapito da 
Fiing-0 da una mano di ladri, e si 
ben occultato, che invano i sacerdo- 
ti fecero aèsai ricerche per rinve- 
nirlo. Fung-0 allora era nel conti- 
nente. Fotoco irritato inabissò la 
lingua di terra che legava Fung-O 
•alla tervaferma, uscì dal segreto asi- 
lo ove l’avevano sepolto i suoi ra- 
pitori, . galleggiò sulle acque rton 
ostante il proprio peso, ed arrivò co- 
si all* isola. di Mitokaraa. .È proba- 
bile che il continente in discorso sia 
luCqrea, Mitokama il paese dei K.a- 
mis o la terra d’O-Mi-To- (Amida) , 
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vide a dire il Giappone, e Fung-O, 

una delle isole sparse al mezzodì 

della Corea j(Quelpaert ? Isù-Funi- 

Mo 

FOU'-KESCETRÈ (Fphòu-Khé- 
chétré), vale a dire il re puro a il re 
deir abbondanza, Gai» leonina che 
presiede al quarto giorno comple- 
mentario dell’anno, secondo i Parsi, 
è associato da essi nelle preghiere a 
Mitra cd a llainescnè-lvarom. 

FOVIA (e poscia Fabia), ninfa, 
figlia d’Evandro, amata da Ercole e 
madre di Fóvio. 

FOVIQ (e poi Fabio), figlio di 
Ercole e d’ una .figlia di Evandro 
( Pqvia senza dubbio ), fu, secon- 
do le leggende patrizie, ronzane, lo 
stipite della casa Fabia, una delle 
majorum gentium ( Plutarco, /'ita 
di Fabio Massimo). Si è 'Voluto 
spiegare Fovio per Fovea ora di- 
cendo che una fossa era stato il tea- 
tro degli amori d’Èrcole e di sua 
madre, ora attribuendo al figlio loro 
l’invenzione dell’arte di prendere le 
belve nelle fosse.’ ' 

FRAN CIONE o FRANCO, il popo- 
lo franco personificato, era, secondo 
i falsificatori di genealogie, un figlio , 
d’Ettore il quale, seguilo da un gran 
numero di Troiani, passò dallaTroa- 
dc nella Tracia e la dui stirpe esten- 
dendosi- di luogo in luogo lungo il 
Danubio diede origine cd al popolo 
franco ed alla dinastia" di Murving, 
dalla quale si è voluto che le altre 
due fossero derivate. 

FRASIO ( in greco <lq>« jiot ), in- 
dovino dell’isola di Cipro, .si trovava 
in Egitto al tempo m cui la sicci- 
tà e la fame desolarono- quel, paese 
in principio del regno di Busiréle. 
Interrogato dal tiranno spi mezzo 
di far cessare il. flagello clje durava 
da <j anni, dichiarò che bisognavi 
immolare ogni anno appiè degli al- 
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tori uno straniero, q, come vogliono 
alcuni mitograti, un uomo dàlia ca- 
pellatura rossa ( probabilmente in- 
tesero bionda ): ina era quasi sem- 
pre uno straniero, sapendosi che 1* 
Egitto ha pochi biondi. Frasjo peri 
prima vittima del barbaro consiglio 
«he avuta dato. Cento altri stranie- 
ri, agguingesi, soggiacquero alla stes- 
sa sorte prima ohe l’ inumano costu- 
me fosse abolifo da Ercole ( Conf. 

1 ’ art. Bciiride). — N.B. Heyne è 
stato il primo a restituire nel testo 
d’.Vpol Indoro ,1*0, e; invece di Op*- 
0i0{. Generalmente anzi prima di 
quest’ultima lezione stampavasi 0*- 
o ice ( Tasio, in Ovidio, Arte d’airi., 
lib. z, v- 64 ?, ecci 5 in Igino, fav. 
ivz ; finalmente in Apotlodoro me- 
desimo.). • . 

FRAUDE (la), Fkavs, era, se- 
condò Igino, figlia dell’Èrebo e del- 
la Notte, o, secondo altri, della Mor- 
te e della. Notte. Nulladitneno Dolo 
( AÓAct ) che in greco'n’èA’ equiva- 
lente esatto, è nel latino figlio dell’ 
Etere e della Tetra. In Esiodo, è la 
Nolte sola che dà il natale a Dolo ; 
poi Elide .( la Discordi!! ),■ una delle 
sorelle di Dolo, ha, tra gli altri fi- 
gliuoli , le Ingannevoli Parole. In 
generale , gli antichi si iono poco 
occupati di rappresentare la Frau- 
do. Que’che hanno vohitb figurarla 
la danno una graziosa testa, un cor- 
po marmorizzalo («t’oXe'j ), il cor- 
po inferiore, serpentiforme e la coda 
di scorpione. Talvolta è per metà 
immersa nell’acqua (segnatamente 
in quella dello Stige ò di Cocito ), 
il die significa che metà di quanto 
pensa è celalo. • 

FRE o PHRE, altramente Pi-Re, 
o senza l’articolo mascolino Re, Ri, 
Ha, Kamefi e terzo Demiurgo nella 
religione egizia, è quindi uno dei 
personaggi della prima e della più 
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alta tre dinastie egiziane. Come 
membro della dinastia kamefloide 
cui potremmo qualificare d’ iperu- 
ranina o superceleste, Fre viene im- 
mediatamente* dopo Fta, due gradi 
dopo Amun o Enei’, tre dopo Piro- 
mi ; il clic in lingua teologica tra- 
scendente significa che emana da 
Fta, come Fta d’ Amun, ed Amun 
da Piromi ; c noi sappiamo die c- 
manare non vuol dir altro che ap- 
parire in una sfera subordinate e 
più speciale (V tdi Kaustnoipt e Pi- 
novi ). Fre è dunque l'emanazione, 
la specializzazione immediatamente 
inferiore a Fta. Fta, come puossi 
vedere più sopra, rappresenta il fuo- 
co, vale a dire, tutti i principii ca- 
loriferi, ignei, elettrici, luminosi, im- 
ponderabili , che l’ imaginazione i- 
gnorante dei popoli nascenti riguar- 
da come un solo e medesimo prin- 
cipio, c che la scienza dei secoli fu- 
turi ridurrà forse del pari ad un 
principio: di Fta, i Greci, a quanto 
si presume, hanno fatto Efesto (Vul- 
cano) dei Romani, Fre, dio-sole, com- 
parisce naturalmente dopo il dio- 
l'uoco. In lingua volgare è figlio del 
fuoco; non i il fuoco che l'ha forma- 
to! Ed in lingua filosofica, il sole non 
c desso, per l’uomo almeno e per tut- 
to il mondo planetario, l’ individua- 
zione, la specializzazione, P incar- 
nazione più bella del fuoco-luce ! 
Ma gli Egiziani i quali non hanno 
sospettato migliaia di soli, centri d’ 
altrettanti universi planetari, non 
hanno riconosciuto altro che un Fre, 
figlio unico di Fta. In ricambio, Fre 
si emana sotto molte forme diver- 
se : 1. in pianeti; a. in soli a tale o 
tale ora del giorno, in tale o tale 
stagione dell’anno, al levare od al 
tramonto, al disopra o al disotto del 
nostro emisfero ; 3 . in dei terrestri 
di cui le avventure semi-umane so- 
67 
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no però un riverbero di fenomeni 
siderei ; 4- in personificazioni di- 
verse, le une relative agli ufHcii ve- 
ri od imaginarii clic gli si assegna- 
no, risultanti le altre dalla sua con- 
giunzione con tale o tal altro per- 
sonaggio mitico. Così, per esempio, 
la prima pentadc-esade dei Tredi- 
ci-dodici ( dei dinasti o della se- 
conda dinastia ) ci dà i cinque pia- 
neti conosciuti dagli antichi: Zeù, 
Ertosi, Surot, Pi-Ermù, Remfa; ed 
in tutti fu creduto che il sole s’in- 
dividuasse: indubitatamente convien 
dire altrettanto della luna, riguar- 
data ora come sposa di Fre,- ora 
come un altro sole, sole umido e 
subalterno, ma potentemente fecon- 
datore. Imòut ( il cielo ) sembra 
pure essere stato alcuna volta con- 
fuso con lui. Passiamo adesso dal- 
la seconda categoria divina alla 
terza: Usirei ,• Aroeri, Arpocrate 
( Harpokrat ) , sono evidentemente 
personificazioni solari. Usirei sem- 
bra il sole sul declinare, Arpocrate 
il sole che rinasce, ma fiacco c pal- 
lido, Aroeri il sole che aumenta quo- 
tidianamente dì vigore e di lustro. 
Uguali gradazioni nella dinastia su- 
periore ( la seconda ), Fre che la co- 
manda, in qualità d'arcidinasta è a 
vicenda Giom ( Ercole, sole del sol- 
stizio ?), Tmu ( sole sul declinare, 
all'occaso ? ) e Torà. Finalmente , 
nella sfera ipcruranina , si fonde 
con Amun td assume il noma d' A- 
mun-Ra ( Ammone-Soie ), il che in- 
dica, o l'astro del giorno preso come 
gran fecondatore, o il fecondatore su- 
premo, preso come sole : la denomi- 
nazione celebre e non ancora spiega- 
ta di Manduli (Mandù-Ri, Mendele- 
Ra ) torna probabilmente lo stesso. 
Per ultimo, Mennone e Manero an- 
ch’essi sono incarnazioni solari. Men- 
none è figlio di Titone (lo stesso che 
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Fla ) e deU’Aurora : quale sposa più 
«legna «lei dio fuoco-luce ? Mennone 
è il sole in quanto che dio dell' ar- 
monia 5 imperocché, nelle idee mi- 
tiche dei sacerdoti (chini, il mondo 
non è che un vasto concerto: i pia- 
neti sono gli elementi della melo- 
dia, ed il sole li governa, gli armo- 
nizza. Mancro stesso non è se non 
una variazione del tema di Menno- 
re. Il posto di Fre nella teogonia 
come nella gerarchia egizia è dun- 
que notabilissimo. È il limite co- 
mune degli dei intelligibili c degli 
dei visibili o tenuti visibili ; impe- 
rocché Giove e Venere, l'atmosfera 
e l'acqua, i pianeti c gli agenti me- 
teorologici sono tutte cose accessi- 
bili ai sensi : e se Usirei, Mennone 
ed altri non hanno esistito, non ces- 
siamo per altro di rappresentarceli 
come enti perfettamente reali. Per 
chiunque non conoscesse del rullo 
egiziano che la parte popolare, Fre 
sarebbe il dio supremo ; poiché al 
disopra del sole qual ente visibile 
trovare che si captivi naturalmen- 
te l' imaginazione non men che gli 
occhi, e che l’umana semplicità o- 
nori del nome di dio ? Egli è In 
forza di tal fatto che alcuna vol- 
ta Fre è tenuto pel Kamcfi per ec- 
cellenza. Gli uni non avendo co- 
gnizione che degli dei della seconda 
classe, salutarono Fre del titolo d’ 
arcidinasta, di dio degli dei ; gli al- 
tri sapendo che in cima della gerar- 
chia egiziana sta un'alta, trinità de- 
miurgica, e sentendo ripetere come 
fatto incontrastabile che Fre era il 
dio degli dei, ne inferirono ch’era 
il capo di tale trinità, e quindi il 
primo di tutta la kamefioidc fami- 
glia. La facilità con cui le tre for- 
me demiurgiche emanano e si rias- 
soibono le unc nelle altre, e più an- 
cora l’ identificazione di Knef c di 
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Fre sotto i nomi di Mandili! e d’A- 
mun - Ra, dovettero propagare e 
rendere popolare ancora più tale 
modo di vedere. Non abbandoniamo 
le emanazioni di Fr^ senza ridire 
( ciò che indichiamo all’ art. Osiai- 
t>r. ) che a parer nostro gli Osiridl 
presentati come terza dinastia divi- 
na c come emanazione della secon- 
da, non debbono tutti esser cosi 
considerati. Noi crediamo che, come 
Giom, Usirei ed i suoi annessi so- 
no incarnazioni immediate e dirette 
di Fre; v’ha solamente qualche dif- 
ferenza e nell’ importanza e nel ca- 
rattere delle avventure. Quanto ai 
Tifonidi, seconda sezione della ter- 
za dinastia, non neghiamo eh’ essa 
non sia 1 ' emanazione d'un dio del- 
la seconda, Sovk. Ed in effetto, se 
una leggenda fa nascere le cinque 
grandi divinità della terza dinastia 
da Saturno c da Rea ( Sovk e Nat- 
fe), un’ altra non la fa nascere dal 
sole? Se 1’ Egitto ci solo ci mostra 
nel sole un dio mirionimo e roirio- 
morfo, stupiremo noi di vedere la 
Grecia la quale, sia per tempo, sia 
un po' più tardi, ebbe tante relazio- 
ni con esso, ammettere parecchie 
deità^solari ? Effettivamente, tacen- 
do di Adone, di Sandak e d'Ati, di- 
vinità esotiche le quali non ispo- 
gliarono mai la loro straniera origi- 
ne, tacendo d’ Ercole, di Perseo, di 
Bacco, personificazioni solari un 
tempo contrastate, è vero, ma che- 
non hanno potuto tenere in dubbio 
un pezzo, non vengono forse indica- 
ti come sinonimi poetici Apollo, Fe- 
bo, Elio, Titano, Iperione? Questi 
supposti sinonimi, per certo, non lo 
furono; si può convincersene con- 
sultando i rispettivi articoli in que- 
sto Dizionario. La più parte si fon- 
dano sopra forme subordinate di Fre. 
Cicerone parla di Fre allorché nel 
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suo trattato della Natura degli Dii 
(I. ut, a i-a 3) dice: A pollinum anti- 
quissimus it queir» paulo ante,ecc.". 
Lo fa figlio di Vulcano (Efesto), il 
quale deve i suoi natali al Nilo (Knef 
preso pel fiume. F ■. Ivitae). Siccome 
d'altra parte s’itn medesima vano spes- 
so i due primi Ramefi in un sol dio 
Rnef-Fta, di leggieri si compren- 
de che in un’ altra teogonia Fre sia 
stato figlio d" Amun, in greco, Apol- 
lo sia stato figlio di Giove. Adora- 
tasi Fre principalmente a Tebe 
(Eliopoli). Questa città chiamavasi 
città d'Amun o No-Amun, C da ciò 
il soprannome di Famenofi dato a 
Fre con quello di terzo Ramefi (Fa- 
menofi significa il custode <T Ameno, 
di' Amun) «Ramefi, custodedi Rami; 
Vale a dire dell’ Egitto. Quest’ ulti- 
mo nome gli era comune coi due 
primi Demiurgi. Sulla sposa di Fre 
regna la più grande oscurità. Natu- 
ralmente il pensiero corre ad una 
dea Luna. Sarebbe Poo, Oo, Ioli, 
ec. Per mala ventura Poo fu il più 
delle volte considerata come divini- 
tà ermafrodita, ed anche come di- 
vinità mascolina. E dunque chiaro 
che 1’ idea di Luna - sposa fu poco 
famigliare agli Egiziani. Si può al- 
tresì pensare ad una Ator II, Ator 
seconda, kamefioide. La grande A- 
tor, sposa, vale a dire emanazione 
feminilc di Fta, dio -fuoco -luce, si 
delegherebbe in una giovane Ator, 
emanazione feroinile di Fre, il più 
magnifico dei figli del dio -fuoco- 
luce ed in alcuna guisa fuoco-luce 
specializzata, realizzata: Questa Ator 
seconda senza dubbio aveva più re- 
lazioni col pianeta di Venere che 
con la Luna. Tuttavia non si può 
dubitare che non sia stata altresì 
considerata come Luna, poiché nel- 
la terza dinastia, Iside (incarnazione 
della luna ), dev' essere rispetto ad 
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Ator ciò che Usirei ( incarnazione 
del sole) è rispetto a Fre. Cham- 
pollion giuniore ( Panth. egyptien , 
spieg. della tav. xxtr e ) stabilisce 
per fatto che, sebbene 1’ Egitto ren- 
desse à cotesto dio un solennissimo 
culto, le sue rappresentazioni pecu- 
liari offrono poca varietà sia nel 
complesso, sia nei particolari de* 
suoi attributi. È il più delle volte 
Un fanciullo od un adolescente eh* 
esce del calice d'un fiore di loto; là 
croce a manico, lo scettrd dei numi 
benefici, gli sonò comiini con gli al- 
tri dei buoni: un disco rosso soven- 
te fiancheggiato dall' urea , gli sta 
sul capo. Ma se la sua imagine uma- 
na va soggetta a poche modificazio- 
ni; maggiori sono quelle de’ suoi 
emblemi. Ora è un geracocefalo op- 
pure uno sparviero ( Descrii, dell 1 
Egitto , ta ni, tav. Lit, e ti iv, tari 
xin, f. 3); ora Una Sfinge con testa 
umana, maschile, barbuta, ricca- 
mente acconciata il capo e coperta 
d'una magnifica gualdrappa. Quella 
di Chnmpollion giuniore, Uv. xxir, 
ha dinanzi a sé sulle zampe una pic- 
cola Sate, e dietro, al di sopra della 
groppa, un'urea di belle ali azzurre; 
Il disco solare rosso o verde colloca- 
to sulla sua testa leverebbe ogni in- 
certezza sulla natura del nume,quari. 
do anche una leggenda geroglifica vi- 
cina non dichiarisse il suo nome. È 
essenziale di qui osservare che là 
Sfinge non è solamente consecrata 
a Fre ; è Fre medesimo, come Hapi 
( Api ) è Usirei, e come altre Sfingi 
sono Neit (V . Oliarne). 

FREGOTSEG, pronipote di Fe- 
ridun e 1’ ottavo degli antenati d* 
Minoccr ( Minotcher J. 

FREI o Festa, figlio di Niordr e 
di Skade, è nella mitologi» scandi-', 
nava il dispensatore delle piogge, 
del sole, del bel tempo, dei fruttò 
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della terra, il dio della pace, il Va- 
ne da cui emanano le ricche* te e 1’ 
abbondanza. Un giorno essendo sa- 
lito al Lidskialf (Hlidskialf ), trono 
miracoloso di Odino, scoperse di là 
il globo intero, e nel paese dei gi- 
ganti, la bella Gerda, figlia d’ timer 
e d'Aurboda, Abbagliato dallo scin- 
tillante splendore delle mani della 
giovane reina, cadde dal Lidskialf, 
e rientrato nel suo palazzo non vol- 
le nè bere nè mangiare, nè aver pa- 
rala con chi si fosse. Skirner, suo fi- 
do servo, ebbe solo l’ arte di strap- 
pargli il segreto del sua silenzio, e 
gli promise d' andare in suo nome 
a chiedere la bella Gerda in isposa, 
purché gli affidasse e 1’ agile caval- 
lo dall'involucro nubiloso che tra- 
versava le fiamme senza esserne toc- 
co, e la spada tagliente che combat-, 
teva sala i Giganti. Freir gli con- 
cesse i due talismani, e mercè loro 
Skirner pervenne in breve presso 
Gerda. Le offre dapprima undici po- 
mi d’oro in premio d’un po’ d'amo- 
re per Freir ; Gerda ricusa. Le of- 
fre un anello ; Gerda ricusa. Minac- 
cia di mozzarle il capo d' un cólpo 
di spada se non acconsente a' suoi 
voti: Gerda ricusa. » È mestieri, di- 
c.’ ella, che la discordia sorga tra 
Freir e Skirner, perchè Freir chia- 
mi Gerda del nome di sua sposa. 41 
Alla fine, sollecitata di nuovo, ad- 
dita un luogo di convegno a Skir- 
ner. jjV’ha un sito, Barri, boschetto 
dei giganti taciturni. Colà, in ca- 
po a nove notti, il figlio di Niordr 
vedrà Gerda appagare i suoi voti. 44 
In altre leggende Freir combatte 
solo e senza spada il gigante fatale 
Beli o Bila. Egli è senz' arme, poi- 
ché Skirner ha portato via la sua 
buona spada. » Oh ! come si può da- 
re, disse Gangla, che un sì prode 
guerriero abbia ceduto il suo bran- 
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do : ei te ne pente e lo piange ades- 
so ! h — f > No ! no I rispose Jfar , 
Bila non è un giostratore formi- 
dabile per Freir; Freir può oggi 
far a meno di spada ! la piangerà 
senza dubbio, ma un altro giorno, 
e quando i figli di Muspel pro- 
vocheranno gli Asi ad una lotta 
finale. 44 — A quel tempo, in effet- 
to, Freir avrà a fronte il gigante 
Surtur, e priTo della spada di cui 
Skirner è rimasto il portatore, sog- 
giacerà malgrado n'suoi sforzi ed 
alla sua prodezza. Freir abita, come 
i Liosalfar o Alfi luminosi suoi sud- 
diti, l’Alfheimr. Oltre Skirner , ha 
per servi Beiggver e sua moglie Bei- 
la. In vece di cavallo adopera , per 
traversare lo spazio, il cinghiale dal- 
le setole d'oro Gullinbursti, cui sel- 
lano ed imbrigliano per lui i nani 
Nabbi e Dainn. I principali sopran- 
nomi di Freir sono Aara Gud ( il 
dio degli anni), Fiegiaf (quegli che 
dà felicità e ricchezze), Skidbladnis 
eigander (il possessor e di Skidblad- 
ner o delia nave), Gullin bursta c i 
igander ( il possessore di Gullin- 
bursti, o il cinghiale dalle setole d’ 
oro), Sligrutannc eigander ( il pus» 
sessore del cinghiale). 

FREIA (volg. Fbets), la dea del- 
l'amore presso gli Scandinavi, era 
figlia del Vane Niordr e di Skade, e 
quindi sorella di Freir. Maritata a 
Qdur ( l’irritato), n’ebhe due figlie, 
la bella Ilnossa, dea della perfezio- 
ne, e Gersemi. Più tardi Odur l’ab- 
bandonò. Desolata, si mise a cercar- 
lo di paese in paese, e ricevette al- 
lora dai popoli i soprannomi di Mar- 
deull, di Forn ( 1’ antica ), di Geffn 
(la dispensatricc ), di Sir,' di Vana- 
di. Alla sua volta il gigante Trim 
volle averla in isposa ; e quando ru- 
bò il martello di Tor, dichiarò che 
glielo avrebbe restituito soltanto do- 
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po la sua unione con la bella Freia. 
La dea, a tal nuota che le comuni- 
carono Loke e l’or, lasciò sfuggirsi 
tin grido di spavento.il suo bel gio- 
iello Brisifigr ( 0 Sten Brisirtga ) si 
Spezzò. Freia, nei miti scandinavi, 
hon è solamente la più bella delle 
dee ; è la più dotee, la più saggia, 
la più virtuosa. L portala da un car- 
io tirato da due gatti ; e si mostrò 
in tale apparato ai funerali di Bal- 
der. Il dolore che le ha ispirato 1* 
abbandono d'Odur non è per anche 
cancellato : le sue lagrime sgorgano, 
e le sue lagrime sono oro puro (qui 
confr. FrroitTiDi ). Ha il potere di 
trasformare a piacimento coloro che 
rincorano a tal effetto. Munita di di- 
verse maschere d’uccelli, le dona, se 
Vuol esaudirli, à coloro che a lei ne 
chiedono, e di tal modo essi vestono 
forme differenti. Loke e Tor tra gli 
altri le dovettero Un tale vantaggio. 
Si è detto lunga pezza che Freia, 
sui campi di battaglia, riceve la me- 
tà dei guerrieri che vengono mietu- 
ti dal ferro. È presumibile che a 
Frigga e non a Freia appartengano e 
tale officio e la qualificazione di Ei- 
gande Valfals og Selruinnis (proprie- 
taria degli uomini caduti in guerra 
e del Selrumnr) (f'. Fbima). Ol- 
tre i cinque soprannomi già men- 
tovati, Freia ha pur quelli di Grat- 
fagra god ( la dea dalle lagrime d' 
oro ), Astagod ( la deS dell’amore J, 
Fressa Brisingaolens ( la signora del 
gioiello scintillante ). A Freia era 
cunsccrato il quinto giorno o vener- 
dì, in tedesco fteitag. È una coin- 
cidenza notabile questa parità di 
f reita g e V tneris diti. 

FHEKI, vale a dire il divorato- 
te, Ufio dei due lupi che la mitolo- 
gia scandinava mette ai due lati di 
Odino e che nel banchetto degli Èi- 
fieriar a Valholl ricevono dalla sua 
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mano vivande cui consumano imme- 
diatamente. 

FRERÈ in parsi, ÓZlREN in zend, 
Ga della religione zoroastel'iana , 
presiede alla terza parte del giorno, 
quella che si stende dalle tre dopo 
mezzodì al tramonto del sole (nell* 
inverno questa porzione del giorno 
è la seconda ). 

FRESCEME in zend,FRASCIDA- 
.VARD in pelvi, figlio di Gustasp, 
fu ucciso nella guerra contro di 
Argiasp e fu vendicato da suo fra- 
tello Isfendiar. 

FRESCNODER, nella storia mi- 
tologica dèi Parsi, era il figlio mag- 
giore di Mirtocer. Uccise Salem 0 
Tor per vendicare la morte d’ Iragl 
sub padre. 

FRESCOKERESCÈj uno dei fi- 
gli di Giisctasp, si segnalò per la 
Sua santità è certamente pel zelo 
col qUale, ad esempio di suo padre, 
adottò la riforma di Zoroastro. I 
Parsi nelle loro preghiere invocano 
il suo Ferver. 

FnESCOTER fu figlio di Gia- 
masp, il ministro dei re persiani 
Lohrasp c Gusctasp, prese amore 
alla dottrina di Zoroastro, contri- 
buì con ogni suo potere a renderla 
popolare, e diede sua figlia Uo (Ho- 
uo) iti matrimonio al profeta. 

FREYA, nella cosmogonia parsi', 
è figlio di Siàmak e di BéSciak, urm 
dèlie sette coppie uscite dà Meskia 
e Meskiane, sposò sua sorella Ffc- 
vakein, e divenne padre di quindici 
coppie umane, di Ciii nove, monta- 
te sul toro Sareceok, traversarono' 
il Tsare-Ferakkaild, per non porre 
piede a terra che sopra i sei Kesci- 
vari esterni del disco terrestre, men- 
tre sei si stabilirono rtel Rese irar 
centrale, Kescivar delizioso e pri- 
vilegiato del cielo, Kescivar d’Or- 
muzd, insomma nel Runnerets, cbtr 
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si reputa 1* Iran. Beco di queste 
sei coppie le quattro più celebri : i. 
Tats e Tatsè; a. Iloscing e Gongiè; 
3. Mazcndran e Mazendrani ; 4- Ce- 
jiestan c Cenestani ( Tchenestan c 
Tchenestani ). 

FRIGGA (volg. Frygga), la più 
alta delle dee scandinave, è figlia 
di Ficurgin o Fiorgvin, c moglie di 
Odino. Quattro Asi, Balder, Braga, 
Ermodo ( o Ilermode ) c Tor, lo 
dovettero i natali. Quest’ultimo for- 
se è il più famoso di tutti, e con 
Odino e sua madre forma come una 
triade settentrionale analoga a quel- 
la che formano in Egitto Usirei, 
Iside ed Oro. Quindi Frigga è tal- 
\olta rappresentata col giovane Tor, 
futuro modello dei prodi, in brac- 
cio. Considerata in via trascenden- 
tale, Frigga è una lord (o Terrai 
ma lord che spoglia la sua forma 
massiccia c monumentale, lord che 
sostituisce alla sua fisionomia feti— 
scica alcuna cosa che rassomiglia 
all’ umanità sublimata, all’organi- 
smo ed al movimento (V. Finnnn Ma- 
gno, Dii. ftlit ., in fine dell’Edda, 
t. iti : in Grecia, confr. Rbs e Giu- 
ifONz ). Noma sovrano, Frigga ha la 
prescienza di tutto ciò ch’è ancora 
occultato nelle tenebre dell’avveni- 
re, ma ne serba U segreto per sé e 
non lu comunica a nessuno. Siede 
congiuntamente con Odino sul tro- 
no Lidskialf; tiene l'asscmhlca dei 
numi nel palazzo Vingolf, cui un 
giorno debbono abitare con Alfadur 
(Odino) le anime dei giusti. Ha per 
fantesca Fulla, per messaggera Gna. 
Tra i suoi soprannomi vanno di- 
stinti quelli d' Elia Rindar og Iar- 
da (rivale di Rinda e della Terra ), 
Elia Gunnlàdar og Gelala (rivale di 
Gunnlada e di Gcrda ), Svera Nan- 
nù (suocera di Nanna), Drottning 
isaqa (regina degli Asi). Frigga in» 
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oltre merita il soprannome di Bì- 
nang Valfals og Selrumnis, a torto 
dato a F l'eia. Ma, dicesi, come que- 
sto? Odino simboleggia il cielo, 
Frigga (l’adequato di lord) la ter- 
ra. Ora, quando i prodi spirano sul 
campo di battaglia, la terra beve il 
loro sangue, divora la loro carne, 
s’ incorpora e s’appropria i loro ca- 
daveri ; le loro anime si esalano ver- 
so il cielo e vanno ad unirsi al sole 
(Grater, Nordische B lumen). 

FRIGIA, Pnrsu i i. moglie di 
Argcte, madre di Deuso, Airone, 
Atreneste; 2 . figliadi Ceccope, eroi- 
na eponima della Frigia. 

FRISCO, da /rende, gioia, o da 
Ji'ieden, pace, dio della pace, e del 
piacere presso i vecchi Sassoni, era 
figurato sotto la forava d’un gran 
fallo. 

FRISO, il gran nume degli abi- 
tanti della Frisia, era il loro primo 
uomo ed il loro primo re. Era fa 
stirpo frisone personificata. È stato 
•dichiarito figlio d’un re dei Prasii, 
Adct, il quale, perseguitato da un 
tiranno assassino de’ suoi genitori, 
segui Alessandro Magno in Europa^ 
I frati lo avevano identificato a Gio- 
ve. Nella stessa guisa Minosse è Zeo. 
Affi rmasi che gli s’immolavano vit- 
time umane. San Willebrod atterrò 
il suo tempio. È diffìcile, del rima- 
nente, di credere, come -fu sovente 
ristampato, che cotesto. Friso sia lo 
stesso che Slaevo, senza dubbio I- 
stvc e lo stipite degl’ Istevoni ; im- 
perocché i Frisoni erano di stirpo 
ingevonia ( la stirpe d’ Ingve ; F, 
questo vocabolo ). 

FRISSA, Phrixs, Ninfa, una del- 
le nutrici di Giove, secondo la leg- 
genda d’Arcadia. 

FRISSO, Paavxos o Piirtxcs, fi- 
glio del re d’ Orcomeno Atamani» 
c di Ncfclc, sua prima moglie, vicis- 
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sii di Corrispondere all'amore d'ino, 
seconda sposa del re, e divenuto per 
essa un oggetto d'odio, fu ben tosto 
condannato, insieme con Elle sua 
sorella, a morire appiè degli altari, 
per far cessare la fame a cui la Beo- 
zia era in preda. Giove, riprovando 
tale ingiusta morte, inviò per Mer- 
curio alle due vittime destinate l’a- 
riete del vello d’oro o Crisomallo, 
sul qualu varcarono la Tessaglia, 
la Macedonia, la Tracia, ed entra- 
rono nello stretto che divide 1 ’ Eu- 
ropa dall’Asia. Sfortunatamente El- 
le cadde nell’ onde. Frisso arrivò 
solo all’altra sponda, e, costeggian- 
do i lidi del mar Nero, si condusse 
in Colchide, dove sagrificò l’ariete, 
appese la sua spoglia in un recinto 
consacrato a Marte, sotto la custo- 
dia d’un drago ; sposò Calciupe, fi- 
glia d'Ecta, n'cbbc parecchi figli, 
Argo, Fronti, Mela o Melia, Cilin- 
dro o Citisoro, o Soro ( alcuni ag- 
giungono Cali 5 non sarebbe desso 
Coti?), e finalmente fu ucciso da 
Eeta, sua suocero, il quale agogna- 
va le sue ricchezze. — Talvolta si 
mostra Frisso reduce in Grecia e 
successo ad Ataraante sul trono do- 
po la sua morte. Parecchi mitologi 
chiamano sua moglie sia Evenia, sia 
Iofossa ; tuttavia aggiungono che 
Evenia aveva i duo'soprannomi di 
Calciope c d' Ofiussa. 

FRO è il dio scandinavo dell’ a- 
ria e delle tempeste. Adoravasi in 
un tempio a Upsal, c gli s'immola- 
vano vittime negre, che si chiama- 
vano per questa ragione Frósblot 
( il sangue di Fro ). In progresso, 
dicono, gli si sagriiicarono uomini. 
L’ origine del primo sagrifizio fu 
attribuita al secondo re danese Ha- 
ding, e quella del sagrifizio umano 
a Ralder, che l’introdusse sotto il 
regno di Ilother. 
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FRONIMA, Puaoams, figlia d’E- 
tea v co, re di Creta, perde la madre 
in tenera età. Il re essendosi di nuo- 
vo ammogliato, la nuova sposa si 
studiò di rendergli odioso il figlio 
del primo letto; cd un giorno Etear- 
co, cedendo alle crudeli suggestioni 
della matrigna, sciamò: „ Si getti 
Fronima in mare ! ” La schiara a 
cui aveasi data l’ incumbenza, ve la 
gittò in fatto, ma ne la trasse subi- 
tamente. In seguito Fronima, dive- 
nuta una delle mogli di Polinnesto, 
n’ ebbe Batto, fondatore di Cirene. 

FRONIO, Pbhosios , padre di 
Nocmonc, prestò una nave a Tele- 
maco per recarsi a Pilo. — Un altro 
Faotuo nasceva da Frisso e Cal- 
ciopc (i). 

FRONTI, PaaosTis, pilota greco, 
capo della nave principale di Mene- 
lao, fu ucciso da Apollo nel porto 
di Sunio. — Oltre un; Argonauta 
Fronti, si cita una donna di questo 
nome, la moglie di Pantoo e da ma- 
dre di Euforbo. , le 

FRUGI e FRUTIS, Venere in 
quanto che donna dabbene, o come 
si dice donna di casa, buona mas- 
saia, che tiene in ordine, vigilante 
ed attiva. È una Venere cittadina, 
casalinga, in tutto il contrario del- 
la bella Venere Tìtttln faci o Meretri- 
ce, che ebbe altari nella Grecia e 
nella Roma imperiale. Quella era 
vagabonda, era artista, era avida 
delle cose brillanti. Ma al tempo dei 
costumi patriarcali e semplici' in cui 
Lucrezia filava in compagnia delle 
sue donne, come al tempo in cui 
Nausicaa lavava la sua biancheria 
alla fontana di Feacia, Venere, mo- 
dello delle matrone, doveva essere 
una Onesta. Dicesi che il culto di 

(i) Veramente nelfart. Fumo è detto 
Fronti ( Phrontis ) e noo Fronio ( Phro- 
mot ). (4 Trud ) 
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colpita Ventre Frugi fu ila Enea 
inlrorlotlo in Sicilia. Ciò è ben de- 
gno del pio eroe dell’Eneidc. Scnz’ 
ammettere la realtà del fatto, ci 
sembra certo che l’idea d* una Ve- 
nere Frugi sia giusta e naturale, 
soprattutto in uno stato, in cui ogni 
cosa fondandosi sulla famiglia, la 
castità della sposa costituisce la ba- 
se dell* intero edilizio . A torto 
dunque Salmasio sostituisce Erutis 
a Frutis, e Scaligero ci vede il vo- 
cabolo greco Afrodite corrotto. 

F IV FU ONE è nel latercolo di E- 
ratostene il 36.® dinasta. Dupuis, il 
quale, riportando tale catalogo di 
re alle liste dccanogralìche, conta 
Menetc, primo dinasta, come primo 
decano, è obbligato di riguardare 
Frurone come l’ ultimo, c quindi 
non vede in Amulanteo, suo succes- 
sore secondo Eratostene, che un 
semplice soprannome. Del rimanen- 
te, fa osservare che Frurone, identi- 
co nella Sua ipotesi all* ultimo de- 
cano dei Pesci, sembra che sia vera- 
mente il personaggio sidereo al qua- 
le il sno sistema lo conduce. Era- 
tostcne traduce Frurone per Nilo ; 
ed effettivamente F ultimo parana- 
tellone che sorge coll’ ultimo deca- 
no dei Pesci è il fiume celeste chia- 
mato dagli uni Eridanu c dagli nitri 
Nilo. Nelle ipotesi estranee a Du- 
puis, Frurone corrisponderebbe a 
llcslucati (Oucstoucati, opinione di 
Gocrre», Mylhengesch.ì. li), a Chon- 
lare III o ad Uerè (Ouerè). 

FRUTTESI.4 o Fbcgeri», Fad- 
CTEtis, Frcctebm, dea latina dei be- 
ni della terra c dei frutti (Jruges 
el fructut ). 

FSCIENGHE ( Fcierghe), bisa- 
volo di Zoak, era figlio di Tats, ni- 
pote di Frcfak e pronipote di Sia- 
mak. Regnò sui Tatsii ( Arabi del 
Deserto). Confr. Funi di'*. 
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FTA, più comunemente Phthd, 
in latino Phthas , in greco <PSa'( (gen. 
4>®à), seconda persona della tri- 
nità degli Egiziani, comparisce con- 
seguentemente dopo Knef ed imme- 
diatamente prima di Fre. In quan- 
to che potenza cosmogonica, è il 
fuoco, ma il fuoco nel suo più am- 
pio significato, il fuoco con tutti i 
principii che nell’ infanzia delle 
scienze i popoli dovettero confon- 
dere con esso, il fuoco con tutta la 
sequela dei fluidi imponderabili o 
dei loro attributi, noti od ignoti, 
nominati od innominati, ma incon- 
trastabilmente sentiti o scorti dagli 
antichi, la luce, il calore, l'elettrica^ 
tà, il magnetismo. Tutti siffatti agen- 
ti invisibili per l’occhio umano, e 
la cui natura stessa sfugge ancora 
all'intelligenza, avevano questo di 
roinune, clic erano disseminati in 
tutto lo spazio c sottilissimi (j tutù - 
pii ti xtti òi»ti t)> tal tra il voca- 
bolo clic allora si adoprava in luo- 
go d’ imponderabile : tutti dovette* 
ro essere confusamente uniti sotto 
il nome del solo principia visibile 
e palpabile, il fuoco. V* ha di più t 
la celebre ipotesi del fuòco centrale, 
a cui la prosa eloquente di Buffon 
ha dato tanto lustro, e che tante ri- 
cerche moderne sembrano porre nel 
novero dei fatti, non era sconosciu- 
ta agli antichi, e Fta fu anche per 
essi quella fiamma attiva, immensa, 
che freme nelle viscere c sotto l'epi- 
dermide del nostro globo. Cosi con- 
cepito, Fta trovasi necessariamente 
costituito secondo Demiurgo dell’ 
universo. Il pensiero della creazio- 
ne, o, per valerci d’ un’ espressione 
usata nel nostro articolo di Knef, il 
volere creatore dovette essere o do- 
vette sembrare il primo. Fre, questo 
astro re del sistema planetario, que- 
sto dispensatole del fluido lumino- 
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io, questo organizzatore, questo 
eonservatore, questo creatore del 
nostro mondo, Frc non arriva che 
in terza linea. Dal sole al fuoco an- 
che nel senso in cui abbiamo detto 
che lo prendeva l'umanità nascente, 
la distanza è immensa. 11 fuoco po- 
teva sembrare un genere, il fuoco 
solare o il sole una specie: il fuoco 
era un Demiurgo superiore, il soie 
un Demiurgo subalterno. Ma al di- 
sopra del fuoco stesso e della luce 
si libra come Una prima operazione 
creatrice ch'è più alta ancora, e che,' 
intuizione pura od uovo del mondo, 
o produttrice dell' uovo del mondo, 
dacché viene costituita in persona, 
»’ impadronisce del titolo di primo 
Demiurgo : essa è linci' (t'. Kiizr e 
Piauiai). Fta è dunque per la natura 
stessa delle cose il creatore immedia- 
tamente al disotto di Knef, ma altresì 
il creatore immediatamente al diso- 
pra di Fre. Laonde, nel nostro siste- 
ma che ammette un dio anteriore 
alle rivelazioni demiurgiche, egli ap- 
parisce come terzo ermafrodito : Pi- 
rorai con liuto, Knef con Neil, fi- 
nalmente Fta, che in appresso noi 
svolgeremo del pari, tal è l'ordine 
nel quale da noi si concepiscono 
le prime potenze organizzatrici del- 
l'universo o superiori all’universo 1 
— Ma in qual modo nasce Fta ? Il 
vocabolo di nascita qui non £ che 
un termine fallace. Fta nasce da 
Knef ,e da Neit, si risponde. For- 
mula popolare che bisogna tradurre 
in linguaggio metafisico! Fta èia 
seconda manifestazione dell'ente non 
ha guari irrivclalo, come Knef n’ è 
la prima ; in questo senso è egli stes- 
so una manifestazione, una indivi- 
duazione, una incarnazione di Knef: 
Piromi determinalo, è Knef ; Knef 
determinantesi ancora , è Fta. Ma 
il latto stesso della determinazione, 
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questo fatto pel quale Knef diventa 
Fta (o nel linguaggio volgare genera 
Fta), in che consiste, o come avvie- 
ne? Tra molti modi di arrivarvi, fi- 
guriamoci quello che succede in noi 
al momento d’un atto di riflessione, 
ed applichiamo tale esame all'intelli- 
genza suprema, che, dopo secoli d'i- 
nazione, si suppone ripiegarsi sopra 
sé stessa e riflettere : da questo i- 
stante si distinguono, in tale intel- 
ligenza testé una ed indivisa, due 
parti differenti, la facoltà osserva- 
trice o riflessiva, e le facoltà osser- 
vate. Nulla di più naturale alla lin- 
gua simbolica e sacerdotale che tra- 
durre cotesto complesso di fenome- 
ni intellettuali per le imagini se- 
guenti : i. Knef ermafrodito; a, 
svolgimento di Knef, e quindi ap- 
parizione d'un Knef femina, o Neit. 
I/unionc di Knef e di Neit produce 
Fta. È possibile altresì di figurarsi 
la produzione di questo secondo 
Demiurgo sotto forme più compli- 
cate. Cosi per esempio, Gorrcs {My- 
thtngtsch. der Asiaiìtchen Welt) 
la spiega nel seguente modo, con 
la scorta dei resti del Pemandro e 
del Dialogo sacro conservati in Eu- 
sebio ( Prtp . evang ., lib. iti, c. 5 ) : 
„ Dii movimento, un'agitazione ine- 
sprimibile avvenne nell’ umido ” 
(quest’è uno dei principi! preesi- 
stenti alle potenze demiurgiche ) ; 
» s’alzò un vapore ed un gran fra- 
gore, c da questo fragore usci una 
voce, come la voce della luce, e da 
questa voce della luce fu articolata 
la Parola, il Verbo ” (quest’è Neit, 
la suprema intelligenza demiurgica, 
il Verbo, il Aóyot )• ,, Ora, Knef 
il creatore, che è tutta luee e tutta 
vita, che è ad un tempo maschio e 
femina, volendo creare nella pienez- 
za della sua forza la Parola divina, 
fece eruzione nella pura opera della 
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Natura, ed unendosi col Demiurgo 
Rnef, di cui divideva l’essenza, mi- 
se al mondo il secondo Demiurgo, 
il dio del fuoco e della vila, Fta, 
che uscì dell’uovo Qui si afferra 
come tratto fondamentale la con- 
giunzione tutta metafisica di Neit c 
di Rnef. Ma questa congiunzione non 
toglie che non si vegga quasi nello 
stesso tempo Rnef ermafrodito ; pe- 
rocché nell’ultima frase l’autore co- 
mincia dallo stabilire chiaramente 
il suo androginismo, e più tardi ve- 
diamo Neit slanciarsi verso di lui : 
in tale istante l’ androginismo non 
c dunque più, e Rnef non è più che 
maschio. Così Rnef solo vuol dire 
Rncf-Neit,e Rnef-Neit uguaglia Rnef 
e Neit. Da Rnef discende Fta 5 da 
Rnef e da Neit nasce Fta. — Si ca- 
piranno adesso le espressioni predi- 
lette dei gerofanti egiziani, parlan- 
do del loro Fta. Fta è l’effettore e 
l’organizzatore, l’artefice del mondo. 
Ed in vero, Rnef non lo aveva che 
voluto,, che prodotto virtualmente, 
che espulso dal suo seno sotto la 
forma d'un uovo; è Fta, Fta-Fuoco- 
Incubatore, che farà sbocciare l’im- 
menso complesso. Fta è come l’in- 
cubazione personificata ; egli è quel 
fuoco che cova, accresce, sviluppa 
ed animo gli enti. È altresì il soffio 
di vita di cui tutte le creature han- 
no bisogno per essere e mantenersi : 
è la vitalità stessa. A lui dunque la 
gloria d’aver veramente dotato di 
vita la natura morta, di movimento 
l’ inerzia, di realtà ciò che soltanto 
era abbozzato ! Fta è l’effettore per 
eccellenza. Ma non basta : organizza. 
Prima di lui tutto è confuso; 'nell’ 
uovo-mondo di Rnef i germi sono 
lutti promiscui, alla rinfusa. Fta 
gli ordina, li separa, li mette al loro 
luogo. I prirrcipii leggieri si slancia- 
no nelle regioni superiori, mentre 
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gli clementi gravi restano in fondo 
sotto forma di umido fungo, e la 
terra continua ad essere sepolta sot- 
to le acque. Alla fine però essa se 
ne sprigiona , c già l’ universo si 
compone di due parti distinte, To % 
la terra, e Poltri , il cielo, che ri- 
splende al disopra di lei. Ea cosmo- 
gonia fenicia presenta questa grand* 
epoca della natura sotto un’ indagi- 
ne ancor più viva. Baal (o Bel) ta- 
glia in due Omorca, di cui una me- 
tà diventa il cielo e l’altra la terra. 
Si dà pure a Fta l’epiteto di Stabi- 
litore; ma tutto indica che tale vo- 
cabolo significa, non già che man- 
tiene, ma ehe costituisce. — Come 
Rnef, Fta è ermafrodito ; come Rnef, 
Fta si svolge e dà origine a due di- 
vinità, l’un a maschio e l’altra fedi- 
na : la prima serba naturalmente il 
nome di Fta, sì bene ehe abbiamo 
ed un Fta androgino, ed un Fta ma- 
schio ; la seconda ei sembra essere 
Ator. Ma su tutto questo vi hanno 
parecchie osservazioni da fare. 1 . Di- 
verse persone divine si chiamano 
AtorJF”. Ato*). 3. L’Ator di cui qui 
si tratta è messa da Creuzer e Gor- 
re* in cima a tutta la teogonia; pa- 
re ch’essi ei veggano quelle tenebre 
ignote ed irrivclate, quello XxeVcc 
Kjtmarof, quella notte primitiva di 
Sanconiatone, lo quale presso gli 
Egiziani fu o Buto ovvero 1 ' Ente 
supremo da noi chiamato Pironi. 
ChampoHion giuniore, per lo con- 
trario, fa d’Ator la figlia di Fre. 
5 . Gorres, nella lista che stende del- 
le otto divinità primitive, lista che 
compone di quattro coppie o erma- 
froditi divini, e nella quale omette 
Piromi o P irrivelato, scinde Fta in 
quattro divinità, cioè; 1 . il fuoco, il 
primo soffio, Fta; a. l’umidità o 
l’acqua primitiva uscita dalle tene- 
bre, la Ptnut aurta (questi duo 
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personaggi insieme formano la se» 
conda coppia o secondo ermafrodi- 
to dell'altissima Ogdoade: si osser- 
verà senza dubbio che la V emts au- 
rea non ha nome egiziano e nep- 
pure nome greco ) ; 3. il cielo ed 
il fallo di Fla, Mendete-Pane o Pa- 
ne-Mendete ; ^ . la terra celeste, u- 
scita dall'umido, Neit, il ctis di Fta 
(Pane e Neit formano la terza cop- 
pia ). Y’ ha qui inversione compiuta 
dell’ordine gerarchico ; lo SxeVot 
ayruarcvi o Bufo, chiamato Ator da 
Gorres,non va del pari con Knef; egli 
« molto più, a meno che non si pren- 
da Knef per l'irrivelato: Neit è trop- 
po abbassata, esso dee venir al fianco 
di Knef, di cui è l’emanazione pri- 
mitiva, lo svolgimento femina, la 
sposa-figlia, la Saliti, per parlare il . 
linguaggio degl' Indù. Finalmente, 
il doppio svolgimento di Fta in Fla 
e Venere, poi in fallo di Fta e Ctis 
di Fta, non dovrebbe somministra- 
re materia a quattro personaggi o<l 
a quattro concezioni divine. Certis- 
simamente non ve n’ ha che due : 
Fta, Fta maschio, fallo di Fta, non 
sono che le denominazioni differen- 
ti d' uno stesso ente (il secondo de- 
miurgo in quanto che maschio); Ve- 
nni aurea e Ctis di Fta ne dinotano 
un secondo ( il secondo Demiurgo 
in quanto che femina). 4’ Secondo 
Ermete (Dialog. d'Iside e di Oro, in- 
titolato Kog» xoV/zov, in Stobeo,t. 11 , 
p. go3 dell’ ed. Heeren) Fta maschio 
si nomina Pane ( e per conseguente 
Mcndete, Pane - Mendete, Mendcte- 
Pane); Fta femina, la V enus aurea , 
è Efestobula ( in latino Hephae- 
stobula, 'HpctifroflooKij)' È chiaro 
che quest* ultimo vocabolo è gre- 
co: ma scomponendolo porge- un'in- 
dicazione preziosa: si vede che si- 
gnifica la volontà, la sapienza, l' in- 
telligenze, il Atystdi Fta. Tal’è pure 
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la parte di Neit presso Knef. Quan- 
to a Pane-Mendete, si può prender- 
lo per Fta senza però immedesimar- 
li affatto. In Pane-Mendete è l'idea 
di generatore; e Fta, come Amun o 
Knef è generatore, quantunque in 
seconda linea. Si concepisce allora 
ugualmente cd Amun-Mendetce Fta- 
Mendete, ed un. Mendete distinto 
tanto da Fta, quanto da Knef. 5. 
Quantunque Ator sia Fla femina, 
non bisogna vedervi semplicemente 
una sposa : essa è sposa e figlia. 
Talvolta pure sembra dominare Fta 
stesso ed essere sua madre c sua 
nutrice, come talvolta cade al disot- 
to di lui e va a legarsi con Fre. Per 
ultimo succede ancora che, sebbene 
svolgimento essenzialmente femina 
di Fta androgino, sembra unire in 
sé i due sessi. Tutte queste varia- 
zioni si concepiscono tosto che si 
abbia ben afferrato il sistema della 
Triade e dell’ Ogdoade egiziana, 
in cui il grand’ Ente si rivela in 
persone le quali tutte , benché 
facce diverse le une dalle altre, pos- 
sono, nel pensiero dell’ uomo, im- 
medesimarsi con qualunque altra 
persona divina. Così, Knef è Knef- 
Neit , Neit è Knef-Neit; Knef è Fta, 
ecc., ecc.; Neit è Ator, ecc., ecc. In 
questo senso si può concepire come 
Neit (siccome riferisce Gorres) sia 
il Ctis di Fta, e che con Fta Iside- 
Neit (sostituita ad Iside-Ator) gene- 
ri Fre o il sole. L’ idea di Fta-Knef 
o di Knef-Fta fu pure uno dei con- 
cepimenti più famigliavi all’ antico 
Egitto. 6. Finalmente, si assegna 
per moglie a Fta la celebre e miste- 
riosa Iside: ma ivi pure non c’ è 
variazione che nella terminologia. 
Iside con Osiride genera Aroeri, il 
sole. Chi non vede in tale genealo- 
gia, Fta, Ator e Fre ? Ator non è se 
non uno dei nomi d’ Iside, la femi- 
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na in generale (confi-, Atoa). Il figlio 
«li Fu è Fre, vale a dire che il iole 
è l'individua none di Fta, come Fta 
è stata quella di Knef. La teologia 
volgare gli decretava altresì il titolo 
di patire e d'avolo di tutti i numi, 
quantunque tal nome appartenga 
propriamente a Knef. Ma Knef, più 
alto nella gerarchia e per ciò menu 
conosciuto, non avendo poi altro fi- 
glio che Fta, fu naturalmente di- 
menticato nelle liste dei devoti 
volgari. Si danno eziandio a Fta per 
figli i tre, o quattro, o sci, o sette 
Cabiri. Noi ci siamo già distesi (art. 
Cititi) sul senso che convien dare 
a colesta paternità del dio del fuoco, 
Fta è rappresentato sotto forme di- 
verse che si possono riguardare co- 
me altrettanti gradi distinti. Il più 
delle volte vedesi chiuso in una spe- 
cie di cappella, come nell'uovo del 
mondo ; quasi sempre assume for- 
me bizzarre, membrute, poco svi- 
luppate; la sua barba pende rozza- 
mente intrecciata i le sue gambe ca- 
gnesche sono ridevolMente disgiun- 
te e come contorte, Alla testa uma- 
na sovente la pittura sostituisce 
quella dello sparviero. Geracocefalo 
o antropocefalo, Fta porta in tutte 
le occasioni il nome di Sokari : in 
una mano tiene lo scettro augurale, 
nell'altra una specie di frusta o di 
colo, col quale è Creduto stimolare 
la luna, tenuta a spargere nell'aria i 
germi della generazione degli enti. 
Come generatore o Fta - Stendete, è 
armato del fallo. Come costruttore 
dell’immenso edi Tizio che noi chia- 
miamo mondo, tiene in mano il mar- 
tello, che poscia in Fenicia, in Gre- 
cia, a Roma, si riguardò qual suo 
emblema caratteristico . Come To 
(la Terra) ha per testa lo scarabeo, 
emblema del mondo e del sesso ma- 
schile, Finalmente, alcuna volta ha 
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tutti i tratti d'un fanciullo, c come 
tale il suo nome è Fta-Pokrat, nome 
che non si dee confondere con quel- 
lo d'Arpocrale, 1 vocaboli Fok - rat 
significano dai piedi delicati : è as- 
solutamente 1'cÌ0/i6tcu: dei Greci ; 
ma Har sillaba iniziale d ' Harpocra- 
te , è un’abbreviazione d'IIoro (Oro). 
Tra le diverse figure di codesto dio, 
le più notabili sono quelle che lo 
rappresentano in piedi ed in un at- 
teggiamento d'immobilità che gli dà 
l'aspetto d'una colonna. Il Fta sta- 
bilitore di Bolzoni (Atlante de 'suoi 
viaggi, tav, v), copiato dalle pitture 
d'una delle tombe dei re a Tebe, 
meriterebbe il nome di Fta-Stilita, 
Non ha per testa che le quattro as- 
sire, tavolette o cornici che sormon- 
tano d'ordinario la colonna del ni- 
lometro i sulla seconda splendono 
due occhi d’una conformaziorle sin- 
golare, e probabilmente simbolica. 
Per acconciatura del capo, il nume 
ha corna di becco, un piccolo disco 
o globo e due penne o foglie attac- 
cate l’una all'altra. Del rimanente, 
tale acconciatura non é particolare 
a Fta, e la troviamo in molte altre 
teste. L'indizio caratteristico di Fta, 
in tale effigie, è lo scettro adunco 
ed il ricco flagello stimolatore senza 
nessun altro segno indicatore di di- 
vinità diverse; Come per esempio sa- 
rebbe la luna, ccc. Un Fta - Stilita, 
ancora più compiutamente immede- 
simato Con la colonna, è stato rap- 
presentato nelle tavole della grande 
opera sull'Egitto, t. il, tav. txxxiv, 5, 
copiato da Un bassorilievo delle 
tombe regali di Tebe. 1 monumenti 
e le medaglie mostrano pure il (ione 
ed il coccodrillo in relazione con Fta, 
E probabile che il primo non sia 
altra coso che un emblema della for- 
za del numeche costituisce, che sta- 
bilisca gli enti. Anche Neit annoveri) 
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il lione tra i suoi attributi. Tutta- 
via, non saremmo meravigliati che 
si vedesse nel lione un simbolo del- 
l’alto calore solare. Quanto al cocco- 
drillo, indica un nume funesto e ma- 
lefico. Fta non è dunque sempre il 
fuoco benefattore ; sovente uccide e 
consuma. Questo punto di veduta 
che indichiamo di volo è fecondo e 
della maggiore importanza. Appro- 
priandoselo si comprenderà e l’ema- 
nazione di Fta in Sovk ed Ertosi, e 
le relazioni di Fta con la serie dei 
Tifoni, Nefte, Ambo, ecc. Bisogna 
confrontare altresì gli articoli Ut- 
skeigh , Tzi.chki, ecc. — È for- 
se bisogno d’ aggiungere che nel- 
la mitologia greca Fta si è riverbe- 
rato in Efesto vale a 

dire in Vulcano ? I due nomi, per 
quanto apparir possano diversi a 
primo aspetto, sono certamente i 
medesimi. D’altro canto, le idee fon- 
damentali dei due miti si rassomi- 
gliano troppo perchè v’abbia il mi- 
nimo dubbio su tale identità. Vulca- 
no è figlio di Giove. Fta emana da 
Knef o Amun, che è incontrastabil- 
mente Giove; Vulcano ha relazioni 
bizzarre, vaghe, con Mercurio. Fta 
ne ha ugualmchte con Neit, che può 
sembrare sua madre, sua moglie, o 
sua sorella. Vulcano è lo sposo di 
Venere, Ator era d'ordinario riguar- 
data come sposa di Fta. Vulcano è 
il dio del fuoco e presiede alla me- 
tallurgia : tal è pure il carattere di 
Fta. Vulcano è brutto e zoppo : si 
contemplino le imagini di Fta, e si 
vedrà se molto si discostano dalla 
descrizione greca. Per ultimo, un 
passo di Cicerone (Nat. degli Dei , 
t. ili, pag. 21-13 ) prova che tale 
fu l'opinione degli antichi sui due 
numi. Tuttavolta sarebbe arrischia- 
to il conchiudere che di Fta siasi 
fatto Efesto. È probabile piuttosto 
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che i due numi incontrastabilmente 
in relaziona saranno stati elaborati 
ciascuno a parte, ma sopra un me- 
desimo dato. In Fenicia, Fta è rap- 
presentato da Sidik, che è pure il 
'capo ed il padre dei Cabiri. 

FTIAjPbtbu: i . una delle Ifiobi- 
di ; a. moglie d'Amintore e matri- 
gna di Fenice, cui accusò d’aver ten- 
tato di violarla. — Si nomina una 
Ftu, Ninfa d’Acaia, che Giove se- 
dusse in forma di colombo. 

FTIO, Phthioi, figlio d’Acheo * 
padre d’ Elleno, è 1’ eroe eponimo 
della Ftia o Ftiotide, in Tessaglia. 
— Altri due di nome Ftio sono, P 
uno figlio di Nettuno, l’altro figlio 
di Licaone. 

FTONO, Puthobos, l'invidia fat- 
ta persona, era un dio in Grecia ed 
una dea a Roma. Il nome latino si- 
gnifica mal occhio, ed i Greci stessi 
facevano di mai occhio il sinonimo 
di Ftono. Rappresentatasi cotesto 
nume in sembianza d'uno spettro 
schifoso, con nn’ idra di sette teste 
per paredro. Sovente precedeValo la 
Calunnia. 

FDDO, Formo, Kami celebre nella 
setta dei Giammabo nel Giappone, è 
il verificatore dei giuramenti. Uno 
scongiuro fatto dal ministro di Fu- 
do è la prima prova a cui dee sog- 
giacere l’accusato che vuol provare 
la propria innocenza. Se tale via di 
processo non produce nessun risul- 
tamento, si fa per tre volte cammi- 
nare l'accusato a piè nudi sopra ar- 
denti carboni : se si abbrucia, rima- 
ne dimostrato ch’era colpevole ; non 
riportando lesione alcuna, viene as- 
soluto. Fudo in vita sua (perocché 
Fudo, secondo la leggenda, è sta- 
to un santo penitente), passava gior- 
ni, anni interi, in mezzo ad un fuo- 
coardente senza esserne incomodato; 
ed oggidì ancora dinanzi alla sua 
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imagi ne arde perpetuamente una 
lampada piena d’olio d’ inari ( spe- 
cie di lucertola creduta velenosa ). 
Fudo però tiene molto di Budda. 

FULGORA, dea latina dei lampi 
( fulgur ). Era una vedova» Sarebbe 
Giuritene, che è stata soprannomi- 
nata Xùpa o Vidua, la vedova? 

FELLA, Fooi.ii. (e talvolta Fri. li), 
o torto confusa con Gna, l’ Iride 
della mitologia scandinava, è la ca- 
meriera e la confidente di Frigga. 
A lèi è affidata la custodia de’suoi 
bossoli da profumi, e la cura delle 
sue vesti non meno che della sua 
chioma. Rappresentasi col fi'onte 
adorno d’una benderella d'oro e coi 
capelli ondeggianti. 

FUOR, Paoooa o Patio*, terso 
decano dei Gemelli) secondo Salmu- 
sia, si chiama Tepisatosoa in Fir- 
raico. Ftior è evidentemente lo stes- 
so vocabolo che Uerc ( Ouéré ; V . 
Verisci). Preso per uno dei dina- 
sti umani , Fùor diventa Abare o 
Sciutertauro ( Choutertaure ) o A- 
nufè, o Frurone. Filor è rappresen- 
tato nel Zodiaco rettangolare di 
Tentira in un atteggiamento diver- 
so da quello degli altri decani ; è 
seduto sopra un trono; la sua ma- 
no destra, invece di cadere molle- 
mente, sta sulla sua coscia e sem- 
bra tenere qualche cosa ( una croce 
a manico o (Ina stella): la sua te- 
sta è adorna dello pscento. 

FUPE, Paocré o Parrà, terrò 
decano del Lione, secondo Salmo- 
dio, si chiama Fuonisiè ( Phouoni- 
sié ) in Fil mico. Non è rapprcsen- 
talo sul planisfero di Tentira, e lo 
Zodiaco rettangolare si trova in quei 
sito cosi guasto da non poter rileva- 
re nè la leggenda geroglifica del de- 
cano, nè vedere la sua rappresenta- 
zione . Il nome di Fupe ricorda 
quello di Ilepe, che lo precede jm- 
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mediatamente nella lista dei decani, 
e sembra non differirne che per la 
aggiunta iniziale dell’articolo. Co- 
munque sia, Dupuis (Orig. des cult.j 
tom. vii ) immedesima tale decano 
al 1 5.' dinasta della lista d’Erato* 
stene, Saofi ; Goerres ( Mylhengc- 
schichle, tom. n ) vede in esso Sisto- 
chichermete , 35.* dinasta. Si può 
vedervi pure sia il 6.* dinasta, Toe- 
gar , sia il 16.*, Sensaofi (Fedi 
Decìdi ). 

FURIE, Fobue, ed In greco, Eu- 
menides , Et/fttr/jcf o Erinnyes > 
‘E divinità infernali, vendi- 
catrici dei delitti, puniscono i col- 
pevoli sia in vita, sia principalmen- 
te dopo morte. Kiun dubbio che in 
principio non ve ne sia stata che una, 
e che tale furia primordiale non sia 
stata la dea dell'inferno essa mede- 
sima, Ecate, Ecate-Persefatta, Eca- 
tc-Brimo. Ma Ecate ha tre teste : 
tre forme diverse. Ecate d'altro can- 
to, dacché punisce, non uno o due 
delitti, Aia tutti i delitti, dee avere 
gli occhi dappertutto . Convenne 
dunque moltiplicare il suo aspet- 
to . Non si poteva dartene meno 
di tre. D’ altra parte, ci avea tre 
punti cardinali secorido gli antichi) 
per tre punti che non formano li- 
nea retta si determina una circon- 
ferenza. Ecate fu dunque la tripli- 
ce Ecate ; la triplice Ecate si ripar- 
tì in tre Ecati, le tre Ecati furo- 
no tre Furie. Tre ! come per le 
Gorgoni, come per tutte le genealo- 
gie di grandi popoli, questo nume- 
ro prevalse. Nondimeno i mitologi 
più arditi ammisero sema fatica 
uri popolo intero di Furie, di cni le 
tre Furie volgari non erano in certo 
modo che i capi. È noto che Eschi- 
lo, nelle sue spaventevoli Eumeoidi 
osò farne comparire fino a cinquan- 
ta sulla scena, 1 Greci ne han»«> 
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dello che più il'una donna incinta 
aborti a quell’ orrendo spettacolo. 
Comunque sia, ecco i nomi delle 
grandi furie t Aletto, Tisifone, Me* 
gera. Questi nomi sono significati- 
vi: vogliono dire l’incessante, P e- 
spiatrice dell'omicidio, la odiatrice. 
Euripide chiama una furia Lyssa 
(la rabbia) : resta a sapere se sia 
(ina delle tre Furie volgari, od una 
quarta Furia, o finalmente una Fu- 
ria unica, una Brimo, con la quale 
riepiloga le altre tre. Ne’tempi più 
antichi Adrastea riputavasi la sola 
Furia. Ma Adrastea, la quale non è 
se non Ator grecizzala, è lina dea 
celeste non meno che infernale, co- 
smica nun mcn che subalterna : è 
una Fortuna sovrana. Chiamisi Fu- 
ria, sia ; ma ciò non % che una 
sola delle sue mille facce : Fortuna, 
è a vicenda propizia e funesta ; fu- 
nesta, lo c talvolta ti chi merita dis- 
grazia; rassomiglia alla vendetta, 
alla Furia per eccellenza. Nemesi pu- 
re ( questo vocabolo significa odio- 
indignazione - vendetta ) può esser 
presa per la grande Furia, primie- 
ramente in sè stessa, poi a cagione 
dc’suoi intimi legami con l'Adrastca 
della quale uhbiam ora parlato. Da 
ciò la terminologia degli abitanti di 
Smirne, i quali nòminavano le Fu- 
rie Nemesi. Evidentemente, per essi 
Furia era Nemesi ; quindi Furie c- 
rano Nemesi. La Furina dei Romani 
non potè esser altra cosa che cotesto 
tipo primordiale delle tre furie. Ag- 
giungiamo a questa lista di monadi- 
vendette laPena(Poena) d'Orazio. — 
Furia, come si vede, viene da furere. 
Esprime felicemente l’ idea che gli 
antichi si facevano di tali dee il cui 
risentimento implacabile si manife- 
stava da principio con una specie 
di vertigine, di demenza, di vortice 
che strascinava irresistibilmente, il 
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colpevole alla sua perdizione, I vo- 
caboli greci Euracnidi ed Erinnia 
sono meno felici. E^innie deriva da 
Eris (Eride ) discordia ( E urne nidi , 
che vuol dire benevole, suol ripu- 
tarsi un' antifrasi, vale a dire una 
verità negativa ispirata dal deside- 
rio di non irritare terribili divinità. 
Noi piuttosto crederemmo che tale 
denominazione fosse nata dalla fre- 
quenza dei preghi che le turbe tre- 
manti dovevano indirizzare ai loro 
nomi » Eumeni s ette I siate beni- 
gne ! « ecco senza dubbio ciò che 
ripeteva loro di continuo il labbro 
dei loro adoratori : ne avvenne die 
1’ aggettivo loro restò, e che si dà 
loro per nome quello che avrebbe- 
si voluto che meritassero di conti- 
nuo. Envo, che è il nome greco di 
Bellona, non ha, checché se ne dica, 
nessuna relazione con Erinni. Non 
è altro che la difformazione d’ Ana- 
hid. — Virgilio dà il nome di Fu- 
ria alla sua schifosa Arpia Cetano. 
Tutte le Arpie sono desse adunque, 
secondo lui, Furie ? Se così fosse, è 
evidente che avrebbe di molto am- 
pliato la definizione che noi diamo 
delle Furie, deità infernali vendi- 
catrici. — Posti questi principii, 
le varianti genealogiche relative alle 
Furie non recheranno «più meravi- 
glia. Veggonsi nascere : i. in Eschi- 
lo ed in Licofrone, dalla Notte e 
dalFAchcrontc; i. in un inno alle 
Eumenidi, da Ponto c da Proserpi- 
na 5 3 . in Sofocle, dalla Terra e 
dalle Tenebre; in Esiodo, dalla 
Terra e da Saturno ; 5 . in Apollo- 
doro, dal Mare (F. 2.) e dal seme 
d’ Urano mutilato dalla falce di Sa- 
turno ; 6. dalla Discordia (seconda 
tradizione etiodiana); 7. in Euripi- 
de, da Saturno c da Evonime (vale 
a dire la situata a manca, la sini- 
stra ). — Dire quali fossero gli uf- 
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4 irii della Furie sarebbe un cercar 
di fare dell* frasi. Tutte le cata- 
strofi, tutti i tormenti vengono da 
loro. Guerre, epidemie, sterilità, fa- 
me, fraudi atroci sono loro emana- 
zioni e loro trastulli . È il cuore 
soprattutto clic amano di lacerare. 
Avviluppano i passi del colpevole 
in una rete, e, fosse dall’alto del tro- 
no, convicn che cada. Un’assordante 
frenesia va ronzando intorno all'ani- 
mo del perfido, ne infirma le molle, 
gli toglie di sceverare ornai l’utile 
dal funesto. Se fa di mestieri, gli 
rapiscono fino alla facoltà di conver- 
tirsi < la prima punizione dei delitto, 
è d’essere condannato quind’ innan- 
zi al delitto ; le potenti sterminatri- 
ci gl' interdicono la virtù come gli 
interdicono la pace dell’ animo, i 
canti melodiosi, i giocondi banchet- 
ti, il sonno. Euripide, Virgilio, Sta- 
zio sonosi piaciuti a sviluppare la 
potenza e l’azione di coleste formi- 
«labili nemiche del delitto. Ma nulla 
in tal genere s’awicina agl’ inimi- 
tabili quadri d’Eschilo in alcuni 
dei cori del dramma per noi già 
citato. E d’uopo cercare colà che 
cosa sono le Eumenidi. A tali pit- 
ture terribili il gran poeta ne con- 
trappone di più miti. Le Eumeni- 
di, a quanfb sembra, possono di- 
ventare le dispensatrici della feli- 
cità, delle ricchezze, della gioia e 
della bellezza ; ed il cuore solleci- 
ta dalla loro indulgenza tutti questi 
doni. Sarebbe per avventura vero, 
che Eumenide suprema fosse una 
specie di Bavani, dai due poli, dalle 
due facce, dalle due fronti, Parvati- 
Itali ? — Sicione, Corinto, Micene, 
Potnia, Atene, Mirrinonte, Megalo- 
poli ed altre città ancora avevano 
cappelle, foreste dedicate alle cupe 
Eumenidi. Non si s’ inoltrava che 
tremando in que’ sacri ricinti : 1* 
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empio eravi incontanente colpito da 
qualche gran flagello. Ma 1’ uomo 
giusto iniquamente perseguitato era 
certo di trovarvi un asilo inviolabi- 
le. Così Edipo, purificato de’ suoi 
delitti involontarii mercè le lunghe 
e dolorose mortificazioni che si è 
imposte, entra, penitente venerabile, 
nel verdeggiante santuario che Co- 
lono ha dedicato alle Eumenidi. È 
quindi chiaro quanto avrebhesi te- 
muto di macchiarsi d’ uno spergiu- 
ro al loro altare, o di consumarvi 
un atto iniquo, un atto di violenza ! 
Gli accusati ed i testiraonii che 
comparivano dinanzi all’ areopago 
dovevano essere disposti a prestarvi 
giuramento. — Iminòlavansi alle Fu- 
rie pecore negre pregne, arieti, tor- 
torelle: le oblaaioni di vegetabili era- 
no zafferano, ginepro, biancospino, 
narciso, cardo, cbnlo ; si facevano 
libazioni di mele, d’olio, di vino te- 
pido. Offiivansi focacce d’orzo me- 
lato; si abbruciava legno d'ontano, 
di cedro, di cipresso. — Un volto 
impassibile, freddo, crudele, un no- 
bile, ma bello, avrebbe dovuto esse- 
re l'ideale delle Furie. Non è cosi- 
si dipingono d'un aspetto furibon- 
do, con mani scarne ed adunche, 
membra cascanti. In tuia panda, so- 
no schifose, e non dignitose e gravi. 
I serpenti in guisa di trecce sono 
invenzione d’Eschilo : tutti i poeti, 
tutti gli artisti gli hanno ammessi 
con ragione. Questo emblema non 
implica bruttezza: simboleggia a me- 
raviglia il rimorso che s’ insinua sì 
fraudolentemcnte nel cuore, lo rode, 
lo disecca, lo' satolla di veleni. Si 
dà loro inoltre una sferza, sovente 
un flagèllo di colubri in una roano, 
una torcia nell’altra. Con queste ar- 
mi terribili vanno ad assalire il col- 
pevole nelle feste, fra le danze, sot- 
to il baldacchino imperiale. Gli av« 
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ventano il serpe alle gambe, e vibra- 
no dinanzi a'suoi occhi la fiamma 
rossigna della torcia stigia. Talvol- 
ta vcggonsi immobili, Hssise appiè 
del trono di Plutone, di cui sembra- 
no attendere impazientemente i co- 
mandi. Tra i numerosi monumenti 
sui quali si mostrano, indicheremo 
quelli che hanno riprodotti Viscon- 
ti, Museo Pio- CI., tav. A delle pro- 
ve 5 Winckdmann , Monum. ani. 
ined, num. 1 4 9 , i 5 i;Millin, Mon. 
ani in., II, ^9, I, 29 ; Eckhcl, Scel- 
ta di pietre tcolp. del gab. imp. di 
Vienna , 20. Un curioso sarcofago 
del Musco Pio-Clem., V, ai, pre- 
senta un Oreste che si ricovra nel 
tempio di Delfo, c che cammina sul- 
la punta dc’piedi, per paura di sve- 
gliare le Furie che sonosi lasciate 
vincere dal sonno. Tale idea è stata 
ispirata dalle Eumcnidi di Eschito. 
Sopra una patera etrusca del gabi- 
netto del sig. di Saint-Vincent in 
Ai.v ( intagliata nel V oyageau midi 
de la Fr., Atl.xmdi Millin), si tro- 
vano due Furie alate. Questa circo- 
stanza delle ali fu pensare ad Adra- 
stea ed alle figure ariinaniche della 
Persia. 

FUR 1 JJA, Foni antica dea ro- 
mana, aveva un tempio nella quat- 
tordicesima regione di Roma , un 
flamine fucinale ( uno dei quindici 
flamini romani ) , e al di qua del 
Tevere un bosco sacro dove fuggi 
Caio Gracco, inseguito dagli sgher- 
ri d’ Opimio. Ignoratasi assoluta- 
mente al tempo di Varrone ciò eh’ 
ella fosse. Ni un dubbio, agli occhi 
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nostri, che non fosse la grande Fu- 
ria ideale, 1 ’ Erinne, dalla quale, per 
Svolgimenti trittotomici, si sonò de- 
rivate le tre Furie, in una parola 
Erinne-Neinesi-Adraslea ( Confr. A- 
DiiSTBA e Fumé). Ciò che finisce di 
provarlo, è prima d carattere di fac- 
cia a vicenda austera od orrenda che 
le danno i monumenti ( V edi la Fo- 
nia* di Gori, c si osservino le am- 
pie ali dei pipistrelli ) ; poi è Pepi- 
telo di Placabilis, eoi quale inter- 
pellavasi sovente. Così le Furie si 
chiamarono Eumenidi. K finalmen- 
te il suo nome di dea del Caso pres- 
so i Toscani ( Confr. Adiuste* ). 

FURORE, Fcaoa, dio paredro di 
Marte, si vedeva nel Foro d’ Augu- 
sto carico di catene sopra un muc- 
chio d’armi divenute inutili. Il qua- 
dro che rappresentava così il Furo- 
re era d’ Apollo. Confrontinsi le de- 
scrizioni di Virgilio, Eneide , I, 294, 
e di Petronio ( gr. brano sulla guer- 
ra civile, 1 2 4 ). 

FUTTAFUA o Futtstehi (Fout- 
tafoua o Fouttafehi ) è per eccel- 
lenza il dio dei mari nell' arcipela- 
go degli Amici. Ila per moglie Fai- 
kava-kagia ( Faikava-kadjiha) c per 
subalterni Vaha-Fonua, Tarlava , 
Mattalia, Esani ed alcuni altri an- 
cora. Fultafua è stimato il protet- 
tore del distretto di Mua, nell’ isola 
di Tongalabù. Due feste gli sono 
consacrate annualmente. >I,a prima 
ha luogo al tempo delle seminagio- 
ni, e la seconda al tcnqio della mes- 
se ( Viag. dei mission. ingl. nelle 
isole del mar Pacìfico ). 
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GiA o GAEN,rag ili del sangue 
mitico dei Ciandraputi (Tchandra- 
poutes), fu figlio di Sadacislù e fra- 
tello di Venuga e d' Aiaga. 

GAANBARI (i) (Gahamars), nel- 
la religione di Zoroastro, non furo- 
no da principio che sci feste in ono- 
re della creazione c della lotta che, 
in occasion di quella, si appicco tra 
Ormuzd ed il fatale Arimane. Ma in 
progresso i Gaanbari vennero perso- 
nificati, e riguardati ad un tempo e 
come feste e come numi. Per allu- 
sione ai sei millenari i, alle sei sta- 
gioni o mezze stagioni, ai sei doppii 
mesi dell' anno, ai sei Amsciasfandi 
ausiliari d’Ormuzd, i Gaanhari tro- 
vansi in numero di sci, e durano 
ciascuno cinque giorni. Ripartiti ad 
eguale distanza nel corso dell' anno, 
incominciano tutti ogni sessanta 
giorni. Eccone i nomi : Mediozc- 
vem, Medioscem, Felescem, Eiatrcn, 
Mediare, Amespctmedem. Affermasi 
che Ormuzd stesso, compiuta eh’ 
ebbe una delle sue fatiche, o data 1’ 
ultima mano ad una parte della 
creazione, si riposava, lodava il la- 
voro delle sue mani e celebrava cosi, 
ad ogni .gran fase della sua gigan- 
tesca operazione, un Gaanhar. Me- 
diozerem comincia l’i i del mese d' 
Ardibccset; Medioscem il io di Tir; 
Pelescem l’i i di Sciariver; Eiatrcni 
l’ii di Mitra; Mediarcm nel mese di 
Dee. ; Amespctmedem nel mese d’Is- 
fendarmad. Gli uomini, ad esempio 
d’ Ormuzd, debbono solennizzare 
con pompa i Gaanbari ; e, trascu- 
rando tale dovere, si rendono rei del 
delitto di Tanafur o Margucrzaii, 
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Si è fatto un confronto tra i Gaana 
bari ed i Quinquatrua romani i qua- 
li duravano pur cinque giorni. Un’ 
altra coincidenza, ma qui non u- 
sciamo più dalla liturgia parsica, è 
che verso gli equinózii di primave- 
ra c d’ autunno si celebravano altre 
due grandi feste, il Neurù (o nuovo 
anno ) ed il Mccrgian ( u festa di 
Mitra ). Ciascuna di tali feste che 
dividevano, come si vede, 1’ anno in 
due metà uguali, era di sei giorni. 
Nei libri zendi è una specie di par- 
ticolar libretto consccrato ai Gaan- 
bari. Si chiama P Afrin, c può esse- 
re consultato con frutto. 

G ABALO, Gasalus, P dio- 
li one con testa raggiante, adorato in 
Efeso ed in Eliopoli, fu senza dub- 
bio Io stesso, che El iogabaio od E- 
laghaal, 

GABASTI (mit. ind.), uno dei do- 
dici Aditia (il settimo). V. questo 
articolo, 

GABIA oGABINA: Giunone a- 
dorata a Gabia ( città capitale dei 
Volsci), Quella città ha dato ii suo 
nome al cinto gabino, cinctus gobi - 
nur, piegamento della veste o toga, 
che consisteva in gettarne i lembi 
all’ indietro per annodarla intorno 
al corpo a guisa di cintura. I con- 
soli, quando dichiaravano la guer- 
ra, i condottieri di colonie, ed i pa- 
stori nelle foreste avevano il cinto 
gabino. 

GABIBO, Gabtrcs, Et ìitup (sic), 

dio macedone. 

GADITANO, Gadttaìic*, vale a 
dirediGade, di Cadice: Ercole (A”, 
la storia di cotesto nume ). Rimano 
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il sapere se la Spagna meridionale 
abbia ai Greci ed ai Romani oppu- 
re ai Fenicii dovuto la conoscenza 
d’ Ercole. Nell’ ultimo caso, il dio 
là adorato sarebbe stato Melkart. 
Ti si mostrava la sua tomba. Nessu- 
na imagine: la divinità, dicerasi, 
non ba forme corporee. Due colon- 
ne di bronzo alte otto cubiti erano, 
a detta d’ alcuni devoti, le vere co- 
lonne d* Ercole ; esse farebbero 
piuttosto pensare ai Tot - Colonne 
dell’Egitto, ed indicherebbero la re- 
lazione di Melkart con Ermete ( f'. 
Mei, Kart ) : due fontane presso il 
tempia riproducevano fedelmente le 
Variazioni del flusso e del riflusso. 

GAGIAMUCIAo GAGIAMUCIA- 
SURA (Gadjamoutcha, Gadjamout- 
chagoura), gigante al quale i numi 
avevano conferito l’ immortalità: e- 
gli non usò di sì nobile privilegio 
che per oltraggiare gli dei ed oppri- 
mere gli uomini. Il saggio Ganes* 
sa, preso da indignazione, si strap- 
po una delle sue zanne d’ avorio, e 
la scagliò sull’empio. Costui subi- 
tamente vede spaccarsi la sua pelle 
ed è trasformato in un sorcio (altri 
dicono ghiro), alto come 1' fmavat. 
Vuole avventarsi Contro di Gaigia- 
nana ; ma il dio più svelto lo evita, 
poi gli salta leggermente sul dorso, 
gli fa dono d’ una miglior anima, e 
Se ne serve durante i secoli come 
d’un vaanam. 

GAI (i) (Gabs), nella religione 
parsica, sono dieci Izedi soprannu- 
merarii che presiedono, gli uni ai 
cinque giorni epagomeni che fini- 
scono l’anno, e portano il numero di 
dodici volte trenta a trecento ses- 
santacinque, gii altri alle cinque 
parti del giorno. Di qui due classi 
di Gài ; i. i cinque Gài dei Gata o 
Epagomeni di Cui ecco i nomi : O- 
nuet,Osctuet, Scfendomad, Foù-ke- 
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scetré,Fecsctocstoesc. a. I Gài del- 
le cinque parti del giorno sono: A- 
van, Rapitan, Ociren, Efcsrutrcm, 
Osccn. I primi cinque appartengo- 
no al sesso feminino, gli altri al ma» 
scolino. Nell’ inverno Rapitan non 
è più contato, ed i cinque Gài si 
riducono a quattro, Gah in phelvi 
significava spazio, tanto riguardo a 
tempo, quanto riguarda a luogo. 
Atescgà è il pireo o il focolare, il 
luogo dov’ è collocato il fuoco; A- 
Vangà il lasso di tempo consecrato 
alla gloria e posto sotto la prote- 
zione immediata d’Avan. Del ri- 
manente, gali è il sanscrito gai- 
sciati (da gain, movimento in gene- 
re), il tedesco gchen ed il latino 
vadere. 

GA 1 ÀTRI , celebre preghiera 
mcntalè.degl* Indù, è stata personi- 
ficata e fatta divina da essi. Viene 
Spesso confusa con la Savitri. Con-e 
tra l’una e 1’ altra questa differenza 
che la Savitri è un inno compiuto 
di cui la Gaiatri non è che. una par- 
te. N’èfors’ella il principio? La 
Gaiatri, a presunzion nostra, si 
compone di tre versi sparsi nel cor- 
po della Savitri, c probabilmente in 
principio, in mezzo ed in fine. Con 
la scorta del testo inglese di Cole- 
brooke (/ 4 sìa tic Research., viri, p. 
400 ), Guigniaut ha dato una Ver- 
sione approssimativa della Savitri.: 
«Questo nuovo ed eccelleste elogio 

,, DI TE, o TOSTE DI LUCE E DI GIOIE, 

„ iole Divino (Puscnn), noi s te of- 
„ paiamo. Ricevi con bontà questa 
,, preghiera eh’ io t’ indirizzo ! ac- 
„ costati a quest* anima che ha sete 
,, di te, che ti ricerca come un uo- 
„ mo ebro di passione ricerca una 
,, donna. Possa questo sole divino 
„ che contempla e penetra lutti i 
„ mondi accordarci la sua protezio- 
,, ne. Oh ! meditiamo, meditiamo sul- 
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„ la luci Aitniuaii.e bel ’rfviNo re- 
„, goditore! Po.ssa egli guidare il no- 
,, stro intelletto. Affamati del pane 
„ di vita, noi imploriamo i doni di 
,, questo risplendente sole che dev* 
,, essere adorato con un’ ardente 

,, pietà. l’uMI.VI VENERABILI, GUIDATI 
„ DALL 1 INTELLIGENZA, .SALUTATE QUB- 
„ STO SOLE DIVINO CON OBLAZIONI E CON 
„ laudi ! 11 Le tre frasi scritte in 
majuscolette sono senza dubbio eiò 
che i fedeli Indù chiamano la Gaia- 
tri. Abbiamo veduto che si compone 
di tre versi; essa fu pronunciata da 
Ilrama stesso in pari tempo che lo 
ineffabile monosillabo dalle tre let- 
tere Aum ; essa comincia da un'al- 
tra parola quasi altrettanto sacra, 
pur di tre lettere, Tad, egli, vale a 
dire Bra aia ; essa è sparsa in tre 
Veda ; essa è raccomandati all'at- 
tenzione delle tre caste principali 
(Uraniani, Kscialriia, Vaicia). È 
chiamata la bocca, la madre, la pu- 
ra essenza dei Veda : l'entusiasmo 
adunque le tributa a tre 1 nomi', a 
tre gli epiteti, a tre le perifrasi lau- 
datile. Chiuhque ripete seduto e 
la sera la Gaiatri si purifica appun- 
to così delle sozzure che ha con- 
tratte durante il giorno. Chiunque 
l'omette discende dalla sua casta 
indie «aste decadute. — - Una parola 
adesso sulla Gaiatri fatta divina. 
Essa invoca, chi? Visitò, Visnù-Kri- 
sna, Visnù-Ivrisna-Suria. Ma Sn- 
ida è femina. Maschio, assume il no- 
me di Savita (vocativo Savitri, pri- 
ma c terza brevi). Poi, cosa straor- 
dinaria, reso di nuovo feminino, 
Savita si trasforma in Sàvitri (pri- 
ma e terza lunghe). Gaiatri, formu- 
la mistica che invoca ed adora, Ga- 
iatri, ejaculazionc mentale, arden- 
te e genuflessa, Gaiatri, elogio ap- 
passionato, diventa, secondo i lira- 
inani, la fede nel sole, la vita c IV- 
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nlma di Savita, sua chiesa, sua spo- 
sa. Sulamite delle sponde del Gan- 
ge, aspira al suo sposo e lo dice 
con franchezza. Finalmente l’unio- 
ne sì fervorosamente desiderata suc- 
cede ; Gaiatri e Savita s’ immede- 
simano. È impossibile allora di dire 
o chi dei due appartenga l'uffizio 
di sposa, l’uffizio di consorte. Sa- 
vita è divenuta Sàvitri ; Gaiatri, e- 
nergia, Sakti produttrice di Sàvi- 
trì, potenza generatrice per conse- 
guenza e non partoriente, assume 
sembianze virili e sembra un Cian- 
dra o Soma. Un inno del Rigveda 
ricorda tate unione della luna ma- 
schio col sole femina; e nell’ Aita- 
reia Bramana: ,j Pragiapali, è detto, 
il dio-tnondo, il ereatore-creatura, 
ha dato sua figlia Suria-Savitri a 
Soma (la luna), il re. ” — Convien 
leggere su tale soggetto sì compli- 
cato della. Gaiatri Extracts front 
thè V edtts, di Gugl. Jones Works, 
t. ehi, p. 367, ecc. dell’ed. in 8. 

GAIO (Gaitch o Gaetch), dio 
Kamciadalo, presiede al fuoco ed al 
mondo sotterraneo. Certamente que- 
sto duplice uffizio della divinità si- 
berica ha riferimento al fuoco cen- 
trale. I grandi crateri di cui sono 
formati il Kamciàtkà clacatenu del- 
le Kurili sono inditio ad un tem- 
po e di fiamme e di bande di demo- 
ni stanziati nelle viscere della terra. 
Non che i Kamciadali non compren- 
dano perfettamente 1’ influenza sa- 
lutare del fuoco, d'una soave luce, 
d'ut» calore che vivifica la natura. 
Lo invocano come protettore delle 
loro iurte (capanne sotterranee); 
lo pregano d'allontanare le vulca- 
niche eruzioni , le inondazioni , t 
venti, la folgore, gl’ incendi!, i fan- 
tasmi, i genii maligni, la lueerta 
velenosa, il moscovita dominatore 
ed il cosacco rapace 5 gli chiedono 
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d’essere purificati dopo questa vita. 
Gli offrono in sagrifizio un lupo 
bianco. Gaie, dicono i Kamciadali, 
ha per padre Tuila e per avo Pitia- 
ciuci (Piliatchoutchi). 

GA1CINA ( volg. Gaesiheh ), del- 
la razza dei Ciandraputi, figlio di 
Sorvaboma c padre di Tradì. 

GAIGIANANA (Gaidjanaha), vale 
a dire con faccia eT elefante ; Ga« 
aessa. V. questo articolo. 

GAlLAN ( mit. slava ), divinità 
malefica che abita le foreste, uccide 
uomini e bestie al loro incontrarli. 

GAINADIBA o Gaibavadi, signo- 
re deW unione : Ganessa. 

GA1NGLERE, che passeggia : O 
dino nella mitologia scandinava. 

GALANTIDE, TaxatSis, o Ga- 

1. mu. fantesca d'Alc- 

mena, s'accorse durante i lunghi do- 
lori del parto della sua padrona clic 
una vecchia accovacciata presso la 
porla se ne stava là silenziosa, im- 
mobile con le mani incrociate. So- 
spettando di qualche malefizio, pas- 
sò vicino ad essa in aria semplice, 
dicendo: „ Grazie al cielo, final- 
mente la regina si è sgravata 1 “ La 
Vecchia meravigliata si alzò, ed im- 
mediatamente Alcmena fu sollevata. 
Galantide si mise a ridere. Giunone 
(imperocché la vecchia era Giunone 
sempre sdegnata contra le complici 
d'un marito sempre infedele), Giu- 
none, diciamo, tramutò la beffarda 
fantesca in donnola. I Tebani isti- 
tuirono in suo onore una festa detta 
le Galintiadi. Alcuni mitologi han- 
no fatto Galantide o almeno Galan- 
tia, una delle Pretidi. — Si asse- 
gnarono diverse origini a questo 
mito: i. una donnola avrebbe real- 
mente facilitato il parto d'Alcmena; 

2 . la donnola, secondo l’opinione 
popolare, porta i suoi figli violini 
ideila gola j 3, donnola si dico in 
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greco gale. — La vera cagione del- 
l’ idea primitiva di tale storiella è 
semplicemente che Buio ( tipo di 
Lato, d’ Ilit, di Lucina, per conse- 
guenza di Giunone, di qualunque 
A Ita-Puerpera) ha per attributi a- 
nitnali come sono il topo campa- 
gtiuolo, la talpa, la donnola. L'ani- 
male paredro diventa presto un ente 
umano spogliato della sua forma 
primitiva per un miracolo ed in ca- 
stigo di qualche colpa. 

GALAR (mit. scand.) e Fialarh, 
Dvergari o nani maliziosi, pnacchia- 
ronsi le mani del sangue d’un sa- 
piente, Kuaser, e mescolando il pre- 
zioso liquore con mele, prepararono 
cosi l'idromele delizioso che infon- 
de a tutti coloro che ne assaggiano 
imaginazione, alta sapienza, ispira- 
zione poetica, spirito di profezia. 
Per altro il figlio di Kuaser, Sul- 
tung, volle vendicare suo padre: af- 
ferrò i due nafii c gittolli in mezzo 
al mare dove corsero rischio d’anne- 
garsi, e non concesse loro finalmente 
la vita se non quando ebbero conse- 
gnato il divino elisire nelle sue mani. 

GALASSAURA, Tcthei^ttupa '• 0- 
ccanide. 

GALÀSSIO, rWx*(-io{, Apollo a 
motivo delle galasse (focacce d’orzo 
cotte nel latte, yàhie ), che erano la 
parte principale del sagrifizio. Chia- 
mavasi pure Galassia la via lattea. . 

GALATE, Gì la Ve s. PttA<tV«(, fi- 
glio d'Èrcole e di Galatea, fu pel 
suo vigore e per la sua attività de- 
gno crede di suo padre. I suoi sud- 
diti presero da lui nome di Galati 
(lo stesso che Celti o Galli). È inu- 
tile avvertire ctie tutta quest» istoe 
ria è vuota di senso. Galate è it 
popolo Gallo personificato nel suo> 
primo re, primo uomo, discendente 
immediato dell’noino-dio-solcjO for- 
za suprema, Ercole. 
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GALATEA, Giutu, r«^«Vi«, 

Nereide amante d’Aci (A'. questo no- 
me ). Dopo la morte del bel pastore 
si rituffò nel mare. Carlo Maratti ha 
dipinto una vezzosa Galatea sopra 
una conca tirata da due pesci, (i) 
— Una seconda Galatea figlia d'un 
re celto, amante d'Èrcole e madre 
di Galatea, altro non è che la perso- 
nificazione delle Gallie. Per molto 
tempo, dice la leggenda, aveva ri- 
buttato tutti gli amanti ; visto Er- 
cole, si mutò subitamente, e domi- 
nata dall» più viva passione, non 
ebbe pace sin che non fu dell’eroe. 
Galatea forse fu il nome segreto e 
sacro di Mantova. 

GALATO, Gai.atcs, figlio di Po- 
lifemo ( c di Galatea?). 

GAL DII o Galddr, facitore di 
prettigii , Odino nella mitologia 
scandinava. 

GALEANCONE , , 

Mercurio, per aver un braccio più 
corto dell’altro. 

GALENE, r«Aa*rif) vale a dire la 
serenità del mare : Nereide. 

GALEO, Galecs, t*«hiue, figlio • 
d'Apollo e di Temisto, figliuola di 
Zaino l’iperboreo, diede il suo no- 
me ai Galeoti in Attica o in Sicilia. 
Forse eranvi Galeoti in ambidue i 
paesi. Talvolta vien chiamato G&- 
leoto. Rappresenlavasi nello stesso 
carro insieme con suo padre. — N.B.- 
Si conosce l’Apollo dai topi, Smin- 
teo. È possibile che Galco sia un 
Apollo dalle donnole (Galèe o Ga- 
ie'). D’altro canto il Galeoto è una 
specie di sauriano o lueerta cono- 
sciuta dagli antichi , quantunque 
probabilmente il loro Galeoto non 
sia la specie moderna alla quale si 

(i) L'Albsnì trattò pare Io stessa sog- 
getto, con tutte le grazie ch'erario pro- 
prie di si gran pittore. (Il Trai) 
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dà tal nome ( Lacerta Galeotcs di 
Linn.) Fors’anche il nome di Ga- 
leoti non è che un’ alterazione di 
Galali , e copre una favola sull’ori- 
gine dei Celti ( confr. Miemidove, e 
ricordarsi del citriuolo d’ Ikscia- 
vakù). 

GALESO, Galesds, vecchio di 
Ausonia, fu ucciso in una rissa fra 
i Trojani ed i Latini, rissa in cui si 
era intromesso volendo consigliar la 
pace. Un fiume di tal nome in Italia 
era celebre per la qualità tintoria 
delle sue acque. 

GALLO, Gaudi, rVxXac, per- 
sonificazione di tutto il corpo dei 
Galli, ministri di Cibele, fu, secon- 
do gli uni, il primo sommo sacer- 
dote di quella dea (confr. Coriiav- 
te, capo dei Coribanti), secondo al- 
tri, un re che datasi tal nome. I 
miti variano su tutti questi punti. 
Se Gallo fu veramente il primo Ar- 
cigallo, è presumibile che fosse Ali 
stesso. — Altri del nome Gallo so- 
no: i. un fiume frigio personifica- 
to ; i. Alcttrione ; 3. il figlio di Eis- 
cole, qui sopra chiamato Galato. 

G AMELIE, (Gamcliae Deae, Ta- 
/xilKtei Qioi, e forse anche Txptixtxt 
Qi*/, Gameliae Theae) sono divini- 
tà che presiedono alle nozze ( V. gli 
art. Ibese , Giovo se, ec. ). 

GAMULI (Gabodli), spiriti aerei, 
presiedono, secondo i Kamciadali, 
ai fenomeni meteorologici, segnata- 
mente alla pioggia ed ai lampi. Non 
diremo che cosa facciano quando 
piove ; ma quando il lampo solca 1* 
orizzonte , allora, dicono i buoni 
Kamciadali, si gittano i tizzoni mez- 
zo consunti che arsero nelle loro ca- 
panne. Tale mitologia ha faccia di 
essere una caricatura beffarda ed 
empia. 

GANDARVA (Gavdhaeva), il sole 
come musico nelle Indie. È quasi un 
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Apollo Citarista. È inoltre Apollo 
Musagete: perocché, ugualmente che 
il bel dio dorico, presiedo ai cori 
delle Muse e li guida. Gundarva è 
il corifeo dei numerosi Gandarya, 
musici subalterni che l’accqmpagna- 
no in tutti i suoi movimenti e la cui 
voce armonica riempie le sfere , 
quantunque l’abitudine ci tolga di 
udire tale melodia in alcuna guisa 
eterea ed imponderabile conte il flui- 
do luminoso. Gaqdarva è dunque 
una faccia di Yisnù-Suria. Tutti i 
Gandarra inferiori non formano poi 
che un Gandarvs solo di cui essi 
sono o lo svolgimento o semplici rii 
vcrbei azioni, spettri. Cosi nella ce- 
lebre danza dei dodici Krisna c dei 
dodici Gopi, ciascun Krisna altro* 
non è che l’immensurabile Yisnù- 
Krisna che riempie l’universo della 
sua immensità e che, immobile nel 
centro, balza però su tutti i punti 
della circonferenza 5 e si sa quante 
analogie v’ hanno tra Yisnù ed A- 
pollo. È Qandarva che riceve da 
Suaiambuva la iidanzata e la conse. 
gna al dio del fuoco Aghni, dalle 
mani elei quale bisogna che sia san- 
tificata prima d'arrivare allo sposo. 

GAPIESA o Gisnst, e, in lingua 
tumula, PeLEaa (voIg.Pillaiyiar), dio 
indiano dell’intelligenza c dell'an- 
no, dell’ invenzione, dei numeri, del 
destino, dei successo, è tenuto ge- 
neralmente per figlio sia di Parvati 
sola, sia di Parvati e di S*va. Tut- 
tavia, la seconda opinione è la meno 
popolare 5 . ed in generale si rappre- 
senta Siva come dante da sé solo, e 
pe’suoi proprii sforzi, il natale a 
Sbanda o Kartikaia, il dio dei guer- 
rieri, mentre da sé sola Barani pro- 
duce il dio de’sapienti, il dio per- 
spicace, Ganessa. Analoghi riscon- 
tri si haqno nella mitologia greca, 
con qualche differenza per altro ; 
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imperocché é la sposa che dà nasci- 
mento al dio delle battaglie (A rete 

0 Marte) ; mentre la Sapienza (Ata- 
na, Minerva) nasce dalla fronte del 
marito. Comunque ciò sia, secondo 

1 libri estratti da Eug.Burnouf (i/,« 
distrib. dell’ India Jrancese), Par- 
tati trovandosi un giorno nel bagno 
concepì l’ardente desiderio d’ ave- 
re un figlio : incontanente una tra- 
sudazione copiosa copre il suo cor- 
po di goccioline splendenti come la 
rugiada, poi ad un tratto si vede un 
bambinello nel cavo della mano. Si- 
va sopraggiunse: » Pillai ar ?« scia- 
mò egli. Queste due parole suo. 
nano : chi è quel bambino ? da ciò 
il nome di Pule?! 4 dato al giovane 
dio. Un’altra leggenda meno elegan- 
te ci mostra Parvati, ugualmente in 
bagno, la quale crea Ganessa con le 
materie escrementizie <fi cui si è al- 
fora sgravata. Essa manipola destra- 
mente tale pasta donde non si so. 
spetta mai ch'abbia ad uscire un 
ente divino ; poi, quando quella è 
foggiata in forma umana, la di lei 
bocca domanda agli dei che la muta 
irnagine venga animata ; di repente 
Ganessa vive, pensa e cammina. — 
Il tratfo più notabile dell? fisiono- 
mia esterna di Ganessa è la sua te- 
sta d’elefante. Yariasi ali’ infinito 
sulla cagione di tale forma sì poco 
d’accordo col corpo umano che gli 
danno tutte le rappresentazioni fi- 
gurate. Secondo gli uni. Siva c Par- 
vati erano insieme in una foresta 
verdeggiante allorché una coppia 
d’elefanti venne a sollazzarsi sotto 
gii occhi loro. Tostamente, la cop- 
pia divina, colpita da tale spettaco- 
lo, assunse le forme massicce di quei 
giganteschi pachidermi (Confi 4 . Ha- 
aonsa); éd il figlio cui procrearono 
per effetto di tale metamorfosi nac- 
que con la tesla' d’elefante. Qual- 
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che volta si sta contenti a dire che 
1’ imaginazione sola di Parvati fu 
colpita dalla voluttuosa imngine dei 
trastulli della coppia colossale, e 
che la profonda impressione rice- 
vuta nel cervello si fece sentire di 
rimbalzo sul feto cui non tardò a 
concepire nella foresta . Secondo 
gli altri, Parvati desolata e vergo- 
gnandosi all’ aspetto del figlio, lo 
depose in un sito solitario, con la 
testa rivolta a settentrione, fatale 
posizione giusta le profezie. Ciò ri- 
saputo, Sani, dio del pianeta Sa- 
turno, torse altrove gli occhi : se 
avesse guardato tianessa, sarebbe 
stato incontanente incenerito. Par- 
vati riputò disprezzo ciò ch’era cir- 
cospezione e pietà : colmò Sani di 
insulti e lo indusse a vibrare uno 
sguardo dal lato del fanciullo. Ap- 
pena l’ebbe mirato che, divorata da 
una fiamma subitana, la testa di 
Ganessa dispai lo. Ristabilirla era 
difficile : Sani non potè che sosti- 
tuirne un’altra 5 avvenutosi in un 
elefante,’ l’uccise, ne spiccò la testa 
e la pose sulle spalle di Ganessa, il 
t|uale d’allora in poi cammina con- 
traddistinto dalla sua tromba fles- 
sibile e munita di zanne d' avorio. 
Nel Siva-Purana, si vede Ganessa 
sostenere una lotta ostinatissima 
contra Yisnù, menar crude percosse 
al suo nemico e riportare su lui 
continui vantaggi, forieri e malleva- 
dori della vittoria. All’ improvviso 
Siva si presenta ed abbatte la testa 
umana del prossimo vincitore} Ga- 
nessa cade. Parvati, desolata, gene- 
ra, per vendicare la di lui morte, 
migliaia di enti formidabili. Nareda 
e gli dei intervengono allora: Parta- 
ti acconsente di sospendere le sue 
imprese a condizione che le si co- 
stituisca il figlio. Eil ecco Gahessa 
risuscitato, ma, come Dakscia, sen- 
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za testa : Siva rivela all’ assembleò 
divina che a tale testa irrevocabil- 
mente perduta si può sostituire 
quella del primo animale che, la 
mattina appresso, s'avanzerà dal la- 
to del settentrione : esso fu un ele- 
fante. Noi arriviamo così al fatto 
centrale e capitale delle leggende re- 
lative a Ganessa. Questo dio, che si 
prenderebbe naturalmente per un 
dio sivaita, non è quasi mai un par- 
tigiano di Siva. Non solamente Siva 
è in ostilità con Visnù, lo è pure 
con Bavani (Parvati). Effettivamen- 
te i due còlti furono lunga pezza 
rivali nell' India, e di continuo i 
teologi oppongono 1 ’ uno all’ altro 
il potere maschio, preso come atti- 
vità creatrice, e la capacità feminile 
o passività in cui tutto è già conte- 
nuto e predisposto allo sbocciamen- 
to. In tal guisa si spiegano le guer-- 
re d’ altra parte si note di Bavani e 
di Siva. Esse riverberansi in una 
sfera subordinata per l’ostilità ar- 
mata dei due fratelli Ganessa e 
Sbanda. È Ganessa che veglia alla 
porla della celeste dimora diBavani, 
il paredro del suo sposo Siva. È Ga- 
nessa che impedisce ai fedeli Gano 
servitori di Siva di portare a Bava- 
ni le parole di pace. E Ganessa che 
lotta solo contra le forze congiunte 
di Siva e de’ suoi alleati. Vaguta e 
Prianda lo secondano alcun tempo: 
ma in breve cotesti enti bizzarri 
muoiono, ed a lui solo resta tutto il 
peso della difesa. Finalmente è des- 
so che spezza la Trissula o triden- 
te del fiero sposo di sua madre. Si 
può altresì trovare un esempio di 
tale opposizione nella storia del ra- 
già Gau tanta ucciso da Ganessa tras- 
formato in vacca. Per ultimo ancora 
un mito celebre, ma che le leggen- 
de vanno a gara in variare, reode 
ancora piu evidente la rivalità dà > 
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Skanda e Ganessa. Skanda (V. que- 
sto art.) ha per vaanam un pavone 
che va rapidissimo ; un topo è la 
cavalcatura'di Gancssa, con cui tra- 
scorre 1’ universo per sapere chi gli 
rende omaggio e chi lo trascura. Un 
giorno i numi vollero riconoscere 
per sovrano Skanda (di recente vin- 
citore di Taraka il gigante). Siva 
decise che Ganessa potrebbe aspi- 
rare a quell’ alto titolo, e che la re- 
gale dignità data sarebbe a* quello 
dei due che avesse più presto com- 
piuto il giro della terra e dei cieli. 
Immediatamente Skanda montato 
sul suo pavone traversa lo spazio 
con un’incredibile celerità. Gancssa 
a cavalcioni del suo topo s' avanza 
lentamente; ma, invece di far il giro 
del mondo, va difilato verso la Tri- 
murti in cui i tre sommi dei si con- 
centrano in un punto, gira intorno a 
loro, bacia loro i piedi, poi dice: »Ho 
girato attorno al Creatorc,al Conser- 
vatore ed al Distruttore dell’univer- 
so; ho dunque fatto il giro dei cie- 
lie della terra; il mio viaggio è com- 
piuto u . Effettivamente Skanda che 
in realtà girava intorno al globo, in- 
contrava da qualunque parte si di- 
rigesse le orme di Gancssa, e come 
fu tornato, confessò che Ganessa lo 
aveva vinto. Altrove non trattasi più 
d* una corona, ma della priorità 
delle nozze; Skanda si chiama Sua- 
mi-Kartikaia e compie realmente il 
giro del mondo p Gancssa si limita 
a descrivere una circonferenza in- 
torno alla coppia divina Parvati c 
Siva ; c quando §uami ritorna, non 
solamente ha perduto la scommessa, 
ma vede Ganessa padre di due figli. 
In una terza narrazione finalmente 
si tratta di guadagnare un fico ec- 
cellente; è Siva chel*esibisce ai due 
fratelli, e li persuade a disputarsi 
premio così santo. La prova impo- 
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sta è di fare il giro del Kailassa. 
Skanda tosto si spicca. Ganessa il 
diplomatico ragiona così: » Siva è il 
„ Kailassa, ed il Kailassa Siva; il 
„ cielo, è il dio del cielo, ed il dio del 
„ cielo è il cielo.“ Laonde muove il 
suo topo intorno a Siva, il quale bea- 
to dell’omaggio gli decreta il premio. 
Skanda incollerito ruppe un dente 
all’accorto vincitore, e per placarlo, 
convenne che Siva gli donasse un 
altro fico. Eccoci giunti a ravvisare 
una specie d'amistà fra Ganessa e 
Siva. Tale riconciliazione si rende- 
rà più viva ancora. Gli uificii dei 
due fratelli si scambiano. La bella 
Par va ti colloca con orgoglio accanto 
a sé ora Skanda, ora il suo pavone: 
Ganessa diventa il capo dei Gana, 
fanatici settatori di Siva. Il suo no- 
me stesso non ha altro senso (Gana ; 
issa, signore). Leggesi altresì in un 
Furano che un giorno Siva volendo 
immergere nell’eterodossia un po- 
polo a cui ha giurato eterno odio, 
gli manda Gancssa, per inculcargli, 
in qualità d'astronomo, le nozioni 
buddiche : mirabile allusione agli 
errori nei quali può far cadere P 
eccesso del sapere. Finalmente in 
Baldeo si vede Ganessa attentare al- 
l'onestà di sua madre, e Siva pu- 
nirlo con la castrazione. Tale scan- 
dalosa impudicizia non toglie che 
non venga riguardato come il dio 
dell’ imeneo. Alcuna volta è qua- 
lificato per celibe; più spesso ha 
due mogli, Siddi c Rudi, figlie di 
Yissuarupa, ed amplissima schiera 
di figli tra i quali vanno distinti 
Lakscia c Laba. Si è veduto che 
Ganessa esercita pure molte altre 
incumbenze. Tutti gli attributi e 
tutti i prodotti dell’alta sapienza si 
confondono in lui. Le invenzioni 
astronomiche soprattutto costitui- 
scono uua gemma della sua corona e 
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gli danno un carattere ad un tempo 
urimanico e benefico. Questa dupli- 
ce gradazione si troverà in Yissua- 
mitra ed in Dedalo, in Prometeo e 
nei Telohini. Sapiente e mago, ar- 
tefice ed orgoglioso, industre e ge- 
loso, la mitologia unisce sempre 
queste due particolarità in un solo 
personaggio. Le matematiche, è des- 
so che l’ha inventate; il destino, è 
desso che lo regge ; il successo, è 
desso che lo elabora e lo adduce ai 
nostri piedi, nelle nostre braccia, in 
nostra mano. Egli è il capo ed il 
precettore della truppa celeste ; se- 
duto a destra di suo padre, come 
Sbanda alla sinistra, gli suggerisce 
i savii consigli (confi - . qui Minerva, 
specie di Yolunnia di Giove o EXe- 
slobula suprema); è Siva stesso nel- 
la sua più alta esaltazione. Skanda 
era il Siva materiale ; Ganessa è il 
Maadcva intellettuale, fuoco altresì 
come Skanda, ma fuoco dell'anima, 
fuoco dell’ imaginazione e dell'in- 
telletto, fuoco della castità e della 
pietà. » Come apre il corso dell’an- 
„ no, apre quello delle scienze; ispi- 
„ ra le utili risoluzioni ed i grandi 
„ pensieri; presiede al nodo coniu- 
„ gale, alle assemblee, a tutte le tran- 
„ sazioni importanti della vita “ 
( Creuzer, trad. fr. di Guigniaut, 1, 
166). È preposto alla custodia del- 
le strade. Inoltre ha eziandio una 
fisionomia lunare : Skanda sul pa- 
vone, dice Rhode, è il sole; Ganes- 
sa sul topo, è la luna (Ciandra, ma- 
scolino alle Indie: confr. pure Bevo). 
Mercè tale moltiplicità d’ attributi 
derivati dalla stessa fonte, Ganessa 
è riguardato come il primo degli 
dei dopo le tre persone della Tri- 
murti, le loro tre mogli, e Brani c 
Maia : Indi a solo gli contenderebbe 
forse tale grado. Tutte le cerimonie 
religiose cominciano da queste pa- 
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iole: » Salute”, o ,, Lodo a Ganes- 
sa!' 1 Esse incontratisi pure in prin- 
cipio di tutti, i poemi. — Data ab- 
biamo la spiegazione dei nomi Ga- 
nessa e Pulear. Il dio con testa ele- 
fantina porta eziandio i sopranno- 
mi di Duaimatra (dalle due madri), 
Yinaiaga (il gran maestro), Gurù (lo 
istitutore), Yighnaragia (il re degli 
impedimenti, degli ostacoli), Gaina- 
vadi e Gainadiba (arbitro delle as- 
semblee*; dicesi pure che questo è 
il senso di Ganessa ), Gaigianana 
(dal viso d' elefante), Ekadanta ; da 
un dente solo), Eramba (dal gran 
corpo]), Lambodara (dal ventre enor- 
me). Di fatto le effigie d> Ganessa 
mostrano cotesto nume, non sola- 
mente col grave atteggiamento e la 
proboscide disdegnosa dell’' elefante 
al quale gli antichi stoltamente at- 
tribuivano la saggezza, ma altresì 
con un ventre da gastronomo, o d’i- 
dropico, con piedi da gottoso, con 
le forme tozze, corte c raggruppate 
d’un nano. La sua vista ricorda lo 
informe Fta. Nuova analogia tra 
questo dio del fuoco, metallurgico 
c mago, e l'artificioso Ganessa^UIis- 
se indiano, che ruba al robusto, Aia- 
ce il premio del valore. Si è pure 
fatto confronto tra Ganessa e Gua- 
no: le analogie non possono essere 
più sorprendenti. Sapienza, previ- 
sione, amor della pace, custodia vi- 
gile delle porte, delle strade, punto 
d'incominciamento d* ogni cosa (an- 
no, viaggio, progetti, ecc,), ulfizii si- 
dereo, astronomico, cosmogonico, vi 
si rinviene ogni cosa. Poi, Giano è 
collegato, è avverso a Marte-Quirino, 
rome Ganessa si collega, si oppone a 
Skanda. Giano regolatore del tempo 
si trova in coincidenza con Saturno 
( il tempo), come Ganessa guidato- 
re dell'anno, con Siva (Kala, il tem- 
po). Giano è bifronte, c Ganessa la 
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è pure o poco manca, poiché scor- 
gendo la sua imagine si pensa alla 
testa d’uomo cui possedeva prima, 
alla testa d’elefante che l’ha surro- 
gata. — Trovasi parola d'un altro 
Gskesss, buddista, dalle undici brac- 
cia, figlio di Parvati, o della Luna, 
o d’Anga ( moglie di Dassapraiava- 
ti ), lunare per conseguenza c dio 
della sapienza come l’omonimo suo. 
Al pari di Rhode, non dubitiamo 
che non sia il Ganessa Gaigianana, 
ma spogliato quasi di tutti i suoi 
caratteri, denudato, tronco, da non 
poter essere riconosciuto. I suoi a- 
doratori si astengono da ogni carne 
che abbia avuto vita, da uova e da 
bevande spiritose. Gli vien dato il 
soprannome di Ekassuraba in san- 
scrito, Egassurabam in lingua ta- 
mula. Questo vocabolo suole spie- 
garsi, ma a torto certamente, per 
vero dio. 

GANGA, il Gange fatto persona, 
altra cosa non è che la gran dea Ba- 
vani in quanto che fiume primor- 
diale donde emana ogni irrigazione. 
Prima d’ intraprendere la lettura 
del mito grandioso e bizzarro che il 
Sira-Purana ci ha lasciato di cote- 
sta dea, bisogna consultare l'art. Bs- 
v*»i e ben compenetrarsi di tutto 
ciò ch’è detto sugli uffizii passivo, 
umido, lunare, fluviatile, generato- 
re di questa sposa di Siva. Si no- 
terà inoltre, che Ganga in sanscrito 
è del genere femmine; ed è per tal 
ragione che il Gange nel personifi- 
carsi è divenuto una dea, e non un 
dio. Secondo gli estratti dei Pura- 
na raccolti da Wilford, un giorno 
che Siva e Parvati (Bavani) si tra- 
stullavano insieme, la dea passando 
dietro a Siva gli fa velo agli occhi 
delle sue mani. Tenebre totali con- 
tristano l’universo. Fu mestieri che 
Si va, per dissiparle, facesse nascere 
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un terzo oech io in mezzo alla propria 
fronte. In questo mentre, Parvati 
accorgendosi del funesto frutto del 
suo scherzo, ritrae le sue mani, scuo- 
te le sue dita molli del sudore di 
Siva. Di repente dalle dieci gocce 
si devolvono dieci vasti fiumi più 
grandi dell’ Oceano. Uno spavente- 
vole diluvio s’ apparecchia a som- 
mergere la terra. Brama, Yisnù, In- 
dra corrono a Siva supplicandolo di 
salvare il mondo. Siva prende i die- 
ci fiumi e se li pone sulla testa, poi, 
ad inchiesta degli dei, acconsente a 
cederne uno a ciascheduno. Dall'ac- 
qua toccata in divisione a Brama il 
creatore, l'anima universale, Manas- 
sa, deriva Ganga fiume e dea. Per 
molti Indiani Ganga è nata dal pie- 
de di Yisnù, il che esprime la for- 
inola che lo chiama Yisnupadam o 
Arknpairi, denominazione comune 
altresì alla montagna da cui discen- 
de. In tal guisa già abbiamo sull'o- 
rigine di Ganga due favole diverse, 
1* una sivaita, 1’ altra visnuviana. 
Prevale certamente la prima ; però 
hawene una più popolare assai, li- 
na di cui non v’ ha Indiano che non 
sinstato intcrtenuto sino dall’in- 
fanzia, una che ha dato origine ad 
uno dei più giganteschi episodii di 
di cui l’epopea abbia mai fatto pom-' 
pa. È quella che collega la discesa 
di Ganga alla morte ed alla risur- 
rezione dei Sagaravansi. Sagara, ra- 
già d’ Aiodia (oggi Auda) aveva due 
mogli, Resini e Sumati. La prima 
diede in luce un figlio, Assamania 
il malvagio; la seconda generò il 
miracoloso citriuolo dai sei volte 
dieci mila granelli. Non andò guari 
che levando la sottile scorza dell’e- 
norme cucurbitacco, si vide agitarsi 
ne’ suoi fianchi sci volte dieci mila 
fanciullini;le nutrici li conservarono 
entro ad urne piene d’un òlio puro, e 
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gli allattarono: il fiore della loro ma- 
schia bellezza sbocciò; ed incapo ad 
alcuni anni il ragià d’Aiodia si vide 
circondato da un esercito di 6o,ooo 
eroi. Un giorno il sublime sovrano 
deliberò di offrire agli dei ( a Siva 
certamente ) il più solenne dei sagrì- 
fizii, l'Assuamedam (olocausto del 
cavallo ). Ansuman, figlio d’ Asso- 
mania (perocché già l'empio Assa- 
mania era stato bandito dalla corte 
d’Aiodia da un padre stanco de'suoi 
vizii), Ansuman conduceva al luogo 
destinato pel sagrifizio il superbo 
corsiero scelto dai sacerdoti. Ad un 
tratto un enorme serpente, simile al 
rettile senza fine Ananda-Adisesccn 
che serve di letto a Visnù e che in- 
curva nove teste vigili sulla fronte 
del nume, si slancia dalle viscere 
della terra e porla via il cavallo. A 
tale notizia, Sagara convoca i suoi 
figli, annunzia loro che un dio, un 
dio maligno e geloso ha potuto eì 
solo rapirgli l’offerta ch'era destinata 
alla maestà di Siva, e raccomanda 
loro di scoprire il perfido. » Qualun- 
que siasi il dio, sia che l'Oceano lo 
nasconda, sia che il seno dell'infer- 
no lo occulti, trovatelo, o figli! col- 
pitelo 1 riconducete il destriero !..• 
scavate la terra colla vanga e eoi 
badile ciascuno lo spazio d’un loia- 
na ». Immediatamente i 60,000 figli 
di Suinati divorano lo spazio, liana 
no oramai trascorso il globo ! Nes- 
suna traccia del cavallo; allora sca- 
vano la terra, l'abisso si dischiude 
sotto i loro colpi reiterati 5 il suolo 
squarciato dalle zappe, dalle van- 
ghe, dai tridenti, manda gemiti do- 
lorosi : Dailia, serpenti, esalano la 
loro anima urlando in fondo alle lo- 
ro grotte rese accessibili finalmente 
alla luce. I Gandarva stessi e gli dei 
tremano ed implorano il soccorso di 
Brama , loro sovrano e padre. I 
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60,000 eroi raddoppiano d’ardore e 
di perseveranza. I loro sforzi però 
tornano vani ! Hanno scavato la ter- 
ra per 60,000 ioiana, né il cavallo si 
è ancora veduto. Essi vanno a con- 
fidare a Sagara 11 segreto delle loro 
indagini infruttuose. Il monarca ria- 
nima il loro coraggio e lo Cu ingiun- 
ge di continuare. L' immensa cavità 
diventa sempre più larga.- vaste gal- 
lerie laterali guidano i giovani guer- 
rieri negl' Interni labirinti del globo. 
Passano successivamente dinanzi ai 
quattro grandi elefanti, pilastri dei 
mondo, Virupakscià , Maapadma, 
Saumanassa, Imapandura. Alla fino 
eccoli nel centro di questa sfera sul- 
la quale noi strisciamo ! Là Visnù 
«'affaccia ai loro sguardi «otto la 
forma di Rapila. Non lontano da lai 
il cavallo rubato sta scherzando e 
pascendosi dell’erba fiorita. » Sei tu 
u che ci hai rubato cotesto deslrie- 
» ro. Ferma, ferma, dio senza fede I 
11 Ilawisa in noi i figli di Sagara t u 
Un 1 ira poderosa gonfiò di repente il 
cuore di Visnù. Le sue narici larghe 
come quelle del liane mandarono un 
cibilo acuto, e sul momento stesso t 
60,000 figli di Sagara non furono 
più che un mucchio di ceneri. In- 
tanto il tempo passa. Sagara, sempre 
in aspettazione, dubita di qualche 
disgrazia. » Ansuman, « disse a suo 
nipote, a va, va a cercare i tuoi 
11 60,000 zii : prendi l’arco e la spa- 
ri da. Già non 1 ’ ignori, gli enti che 
» abitano l’ interno del globo sono 
11 robusti e giganteschi. Ma tu vin- 
1# cerai, ricondurrai il corsiero, pu- 
ri nirai l’audace intefrnttore del sa- 
ri grifizio, mi scioglierai dal mio' 
» giuramento. “ A queste parole , 
Ansuman parte. Incoraggito dai 
quattro elefanti cui venera passando, 
arriva finalmente al sito dove Visnù 
ha ridotto in ccpere j figli di Saga- 
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va, a dove il rnvallo che dee cadere 
all’ara per mano del pio monarca 
era nella verdeggiante prateria. Che 
fare 7 Prima di ritorre il divino cor- 
siero, vuol rendere a’suoi morti con- 
giunti il sagrifizio dell'aspersione. 
Ma vana speranza ! Inutilmente cer- 
ca una sorgente, un filo d’acqua per 
compiere quel lugubre dovere. I suoi 
sguardi si fissano nello spazio e ne 
interrogano P immensità. Ad un 
tratto il re degli uccelli, il sublime 
Garuda, zio materno dei 60,000 
principi defunti, gli parla in questi 
termini : » Lione tra gli uomini, 
11 non disperare. La salvezza del 
1» mondo voleva eh’ essi perissero. 
» È la fiamma di Rapila, Rapila lo 
» infinito, che gli ha divorati. No ! 
» no ! la tua mano, o saggio eroe, 
« non dee versare su loro l'asper- 
« sionc dell’acqua celeste. Tu co- 
ti nosci Ganga, la figlia primogenita 
» d’ Imavan. Purificatrice del mon- 
ti do, bagni essa quelle innumcre- 
« voli ossa : rivivranno ! Va dunque 
n a cercare Ganga la santa, condu- 
u cila dai cieli in terra 5 tenta, com- 
11 pi, se il puoi, sì nobile impresa, 
n poi ritorna alla tua patria. A te 
11 solo apparterrà di terminare il sa- 
ii grifizio cominciato dall’avo tuo! « 
Ansuman allora ritornò in Aiodia e 
presso Sagara il quale seguitò il sa- 
grifizio senza vittima, e adempì, sal- 
vo una, tutte le cerimonie dell’As- 
suamedam. In seguito mori, incapo 
a 10,000 secoli. Ansumari gli suc- 
cesse, affidò la cura dell’impero a 
Dvilipa , suo figlio , e fece per 
32 ,ooo secoli penitenza in un de- 
serto senza essere piò fortunato del 
suo predecessore. Dvilipa, divenuto 
l'unico re d'Aiodia, meditò ugual- 
mente pei 3 o,ooo anni del suo re- 
gno sui mezzi' di far discendere 
Ganga sulla terra senza riuscirvi, e 
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lasciò il soggiorno dei re pel cielo 
d’ Indi a senza essere esaudito dall’ 
altera dea. Alla fine comparve Bagi- 
rata (1), suo figlio. Desolato di non 
aver prole, ma più risoluto per ciò 
appunto di ottenere la discesa di 
Ganga, il saggio monarca compiè 
sulla rupe Gokama penitenze senza 
numero e tutte più incredibili le 
une delle altre. Quando migliaia di 
secoli furono trascorsi in tale tre- 
menda e costante divozione, Brama 
mosso a pietà degnò finalmente di 
apparirgli e rivelargli che affinchè 
Ganga discendesse dai cieli sulla 
terra, bisognava che Siva acconsen- 
tisse a sostenere l’ immenso slancio 
di cotesta figlia primogenita dell'I- 
mavat. « Senza lui, diss’egli, la ter- 
» ra sarebbe troppo debole per sop- 
ii portare il terribile urto ; solo il 
1» dio portatore del Trissula può 
« non piegare sotto il peso. « A 
tal nuova, Bagirata senza scorarsi 
procede ad un'altra penitenza. Un 
intero anno visse di sola aria, sten- 
dendo ambe le moni e simile ad un 
tronco d’albero. Il dito grosso del 
suo piede si radicò nel suolo. Siva 
meno lento di Brama ad arrendersi 
alle preghiere del suo fervente ado- 
ratore, si rivelò nella sua gloria al 
bis-pronipote di Sagara, udì dal suo 
labbro ciò ch’ei desiderava , « con- 
discendendo istantaneamente a’suoi 
umili voti : a Ganga, 11 disse a siih 
moglie Bavani, « ti disserra ! 11 AH’ 
imperioso comando, Ganga corruc- 
ciata e non potendo tuttavia disob- 
bedire assunse In forma d'un gigan- 
te e slanciandosi con indicibile rapi- 
dità, si precipitò dall’alto dei Suar- 
( 

<i) O Bagiraden. Nell'articolo di que- 
sto Bagiraden esso vieti fatto .figlio di 
Telibiano e non di Dvilipa, e padre di 
Visuraden, prole che nel presente arti- 
colo non apparisce. ( VTrad .) 
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ga sulla testa del suo sposo. »Lo stra- 
scinerò, ella pensava, giù nelle mie 
onde fino nei Fatala.' 1 Siva comprese 
i segreti pensieri dell’orgogliosa, e 
senza ricorrere ad uno straniero aiu- 
to la ritenne capliva. Ganga la san-' 
ta, cascando sul cranio del dio di 
Merù, restò intricata, impigliata nelle 
fitte anella di quella bruna chioma, 
sorprendente imaginc delle foreste 
dal vasto fogliame che tappezzano la 
fronte dell’ Imavan. L'altera prigio- 
niera si dibattè indarno in quelle 
vive pastoie : non valse a spianarsi 
un passaggio e a discendere verso la 
terra. Trascorsero altri secoli ( nè 
uscita alcuna le si presentò per trar- 
si dal chiomato labirinto. Conven- 
ne che il pio Bagirata imprendesse 
di nuovo incredibili macerazioni per 
placare la collera dell’irascibile Siva, 
nemico dell’orgoglio! Allora final- 
mente le inestricabili ambagi delle 
brune anella si sciolsero sotto i 
passi rimbombanti della liquida spo- 
sa : Ganga trovò il cammino libero ; 
cominciò dal tuffarsi nel lago di 
Vindù, o piuttosto dal dilatarsi e 
spandersi in un lago. Sei grandi fiu- 
mi, arterie benefiche ed alimentatri- 
ci del globo, defluirono in breve da 
quel vasto serbatorio, Iliadi ni (l’I- 
ra u addi), Pavana (il Cambogia o M e- 
Kom), Nalini ( lo Iang-Ze-Kiang) 
verso 1’ oriente, Sita (il Sirr-Darià), 
Suksaksciù ( Amù-Daria ) e Sindù 
(il Sind) verso 1’ occidente: un set- 
timo ramo, più santo, più patente, 
Ganga stessa, s’apparecchiava a se- 
guire i passi di Bagirata. Il Munì 
dall’ aureo scettro montò sul suo 
carro magnifico per non rallentare 
la dea nella sua corsa impetuosa. 
All ora si affacciò agli sguardi dell’ 
universo il più magnifico spettacolo 
clie sia mai stato. Sidda, Gandar- 
va, Daitia, Assura, Gcnii, serpenti, 
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numi dalla testa equina (KimpuCU- 
scia), fui genti dee lasciavano le ce- 
lesti dimore per esserne testimoni, 
gli uni montati sopra carri simili alle 
torri orgogliose corone delle città, 
gli altri portati da elefanti 0 da caval- 
li, alcuni mollemente librati sopra ae- 
rei palanchini. Le vesti degli augu- 
sti spettatori scintillavano di gem- 
me. Inferiormente a loro, miriadi di 
delfini dalle sferiche forme, di pesci 
dalle liscie squamine, di serpenti 
dalle fulgide anella, di gaviali dagli 
aguzzi denti/ screziavano, agitava- 
no, animavano le acque. Ora il li- 
quido specchio rifletteva, limpido e 
tranquillo, 1’ azzurro de 1 cieli mera- 
vigliati, ora la bianca spuma lo in- 
volava agli sguardi ; e poi cascate 
violente, repentine, precipiti, sono- 
re, poi una fuga più molle, più mi- 
te pel declivio, un mormorio d* una 
soavità incantevole, zampilli d’ ac- 
qua sperdentisi in liquide perle. 
„ La rugiada che emana da Siva è 
una rugiada di purificazione !“ gri- 
davano incessantemente iGandarva; 
e le fragili creature brutte di pecca- 
to correvano a quella Celeste rugiada, 
vi si tuffavano, se n« impregnavano, 
avrebbero voluto incorporarsi ad 
essa. Appena Ganga la santa li toc- 
cava, erano purificati della loro leb- 
bra morale, e gioiosi risalivano ver- 
so il soggiorno di Brama e di Vis- 
nù. Ganga docile continuava sempre 
il suo camm/no e seguiva i corsieri 
di Bagirata. Si arrivò cosi vicin vi- 
cino all’abitazione del sapiente Gia- 
nù che stava allora allestendo uri 
agreste sagrifizio. Le semplici offer- 
te, i fiori, la scodella del mendico, 
furono rimossi dai flutti. Gianù ir- 
ritato dell’ audacia di Ganga non 
ingoiò l’affronto in silenzio. Tran- 
gugiossi il fiume, il fiume intero e- 
gli solo, e ricusò di restituirlo alle 
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balde preghiere dei Gandarva c de- 
gli dei. Finalmente questi 1* onora- 
rono solennemente, gli resero pub- 
blici omaggi, giurarono che in avve- 
nire Ganga sarebbe riguardata qual 
sua pupilla e sua figlia. Gianù al- 
lora si placò e permise alla tempe- 
stosa dea di sbucare pel suo orec- ■ 
chiù. Ganga nominata fin da quel 
momento Gianavi prosegui di nuovo 
la sua strada, si spesso interrotta, 
ed alla (ine toccò l'Oceano. Ivi, con- 
forme ai voti del saggio Bagirata, si 
tuffò negli abissi dell’ inferno per 
compiere l’opera di risurrezione; e 
subito che le sue acque purificatri- 
ci ebbero lambito le ceneri dei de- 
funti, sciolti dalle catene della 
morte, non men che da quelle del 
peccato, rinacquero alla sita oppure 
risalirono in ciclo. Bagirata colmo 
di gloria Compio la libazione per 
sè stesso, ritornò alla sua metropo- 
li, e vi mori dopo un regno lungo e 
pacifico. Ganga da lui data alla td*. 
ra oramai purificata e santa come la 
sua divina irrigatrice, Ganga oltre 
il suo soprannome di Gianavi ha 
quelli di Bagirati (figlia di Bagirata) 
e di Tripataga (dalle tre ruote), 
perchè traversa ed innaffia i tre mon- 
di, il ciclo, la terra e l’ inferno. L’ 
Oceano dove sbocca e cui alimenta 
chiamasi non solamente Samudra 
( l’unione delle acque i da sam c u- 
data, analoghi di aùt c ùStip ) ; ma 
altresì Sagara come il monarca la 
cui prole ridotta in cenere ha do- 
vuto bere le acque di Ganga per ri- 
nascere alla vita. Secondo alcune 
tradizioni Ganga si chiama Ganga 
in terra, Mandakini ( la moglie di 
Mandar?) in cielo, Bagavati (o Bagi- 
rati ?) nell'inferno. — Leggiere va- 
rianti del gran mito della discesa 
ci mostrano Sagara che ha compiu- 
to novantanove volte già l'Assuame- 
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dam c si prepara ad offrirlo per la 
centesima, quando il furto di Rapi- 
la interrompe il suo disegno. Del ri- 
manente, il latrocinio non è punto 
capriccio di Visnù. Era scritto che 
se il re d’ Aiodia compiva tale cen- 
tesimo sagrifizio avrebbe cacciato 
dal trono a suo profitto Indra, il re 
dei Vassù. Si vede in seguito Bugi- 
rata ricevere da Brama una conca 
marina,, e quando Ganga sommessa 
acconsente a seguire le sue tracce, 
lo si vede suonare la concn nel gui- 
darla. Finalmente non giù per l’o- 
recchio, ma sì per le cosce lascia 
Gianù prorompere le acque che ha 
inghiottite ; c Ganga, giunta in bre- 
ve distanza dall’ Oceano, si divide 
in cento ( e non in sette rami ) per 
penetrare nei Fatala donde va a far 
uscire i 60 mila figliuoli di Sagara. 
— È facile vedere come molti tratti 
di questa grandiosa favola sieno ri- 
verbero dell* aspetto fisico dei luo- 
ghi che il Gange traversa. Le alte 
catene dell’ Imalaia (ricapitolate 
dai nomi Imavat, Imavan, Mandar, 
Merù, Riscia, Vaikunta, Kailassa ) 
danno effettivamente nascimento al 
Me Kom, al Sind, all’Ava o Irauad- 
di, all’Iang-Ze-Kiang, al Giun ( o 
Amù-Daria ), al Sirr-Daria ed a 
molti altri corsi d'acqua. II consi- 
derarli come braccia di Ganga è cer- 
tamente ignorare la geografia; ma 
ciò non ha nulla di sorprendente. 
Accanto ad ogni monte si colloca un 
lago ,Ioni profondo ed umido di quel 
Lingam petroso e piramidale ; ed 
ecco il lago di Vindù dal quale de- 
fluiscono i sette fiumi. Un altro lago 
pure, il Manu o Manassa o Manas- 
sarovara, situato appiè del Railas- 
sa, fu lunga pezza tenuto per la sor- 
gente del Gange, ed al settentrione 
del lago stesso si trovano il Bindus- 
sarovara a lago formato dai Binda 
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(gocce d’acqua) che stillano dai es- 
pelli di Siva, ed il Ravana-llrada, 
uno dei principali affluenti del Sa- 
ladrù (Esidro degli antichi). Il latto 
è che il Ravana-llrada ed ilHianassa 
sono entrambi sacri agli occhi degli 
Indù che vanno spesso sulle loro 
sponde in pellegrinaggio. Però è pur 
difatto che il Manassa non dà origine 
a nessun fiume, e che il Satadrù in- 
grossa non già il Gange, ma il Sind. 
Solamente il Ravana-llrada, una del- 
le principali sorgenti del Sind, è si- 
tuato vicino a quelle deH’Alakanan- 
da e del Bagnati, i due rami primi- 
tivi del Gange ; e d’altra parte i pel- 
legrini che vogliono andare a Ma- 
nassarovara ( e ve n’ha molti) non 
hauno a fare che una brevissima 
voltata presso Badri-Nal traversan- 
do 1’ Imulaia. Quanto al personag- 
gio di Gianù, havvi di verso quei 
paesi un Giani Ganga o Gianù af- 
fluente impetuoso e sapido del Ba- 
gnati cui sembra aflerrare e strasci- 
nare con violenta furia. I sette o 
* cento rami del Gange si spiegano con 
eguale facilità. Gli antichi stessi 
contavano sette bocche principali 
del fiume, e certo senza voler avere 
in esso semplicemente un riscontro 
del Nilo. Le foci di seconda e terza 
portata sono infinitamente piti nu- 
merose ; c, nel totale, esso ha non 
meno diritto al soprannome di Sa- 
tamusci (dalle cento bocche) che a 
quello di Saptamusci (dalle sette 
bocche ). È noto che il Gange è per 
gl’indiani il fiume sacro per eccel- 
lenza. Il Sind che ha dato il suo no- 
me al paese, il Sind fronteggiato da 
una moltitudine di popolazioni ne- 
miche e di razze diverse, non poteva 
avere lo stesso carattere. Tutta la 
venerazione degl'indiani per l’acqua 
si è rivolta all’altro loro grande fiu- 
me. Fare abluzioni nel Gange, mo- 
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rire nel Gange, essere sotterrato nel 
Gange, ecco pei ferventi settatori di 
Visnù, di Brama, di Siva la supre- 
ma felicità. Non è poi certo che 
la terza usanza ( quella d' abbando- 
nar* i cadaveri al fiume) sia appie- 
no compatibile con le regole della 
pubblica igiene. Il Delta del Gange 
già si malsano per sè stesso lo di- 
venta assai più ancora quando una 
moltitudine di avanzi animali in-pu- 
trefazione rimangono impastoiati nel 
Limo che il fiume abbandona rien- 
trando ne’ suoi limiti . Indubitata 
cosa però è, che i Uraniani raccolgo- 
no una copiosa messe nella credenza 
ostinata degl'indiani alla su» virtù. 
Le isole del Delta del Gange non so- 
no per altro ipunti più sacri del fiu- 
me ; ma sì quelli che si chiamano i 
cinque confluenti . S’ intende che 
questi cinque confluenti non sonni 
principali, e soprattutto, non sono i 
Soli. Ecco quelli che il capriccio dei 
Credenti ha scelti per oggetti delle 
sue preferenze religiose (e qui risa- 
liamo) i. il Maapraiaga (vale adire 
grande confluente, notabile per In 
congiunzione della Gemnà eh-’ essi 
chiamano lamtma e del Gange) o 
Triveni (la triplice treccia ; gli si 
dà tal nome perchè inferiormente il 
Gange riceve il Sarassuati, eponimo 
delia sposa di Brama ) ; a. il Dcva- 
praiaga (divino confluente, e nel sen- 
so mistico, unione di tutti gli dei ) 
in cui l'Alakananda si unisce al Ba- 
gnati; 3c.il Rudrapraiaga (eonflarnta 
di Rudra o Siva), formato dall' Ala- 
kananda già nominato e dal Kali- 
ganga ; 4- *1 Rarnapruiaga in cui 1' 
Alakananda s’ ingrossa delle acque 
del fiume di Pindara ; 5. il Nandn- 
praiaga determinato dall'unione dell* 
Alakananda e del Nandakini. Da 
tale semplice enumerazione deesi a- 
v«r dedotto che il Gange risulta 
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dalla concorrenza del Bagirati e dal- Sira che ha la bella parie. Quindi il 
l’Alaksmanda, e che questa può e». nóme Pangiaparvàta (le cinque mon- 
sere tenuta pel braccio principale. Si lagne ) dato al sistema, ricorda e la 
potrebbe, accostandosi più alla sor- quintupla testa. dal dio e l’ appella- 
gente, trovare un sesto ponfluente zione famigliare della dea (Partati), 
alla congiunzione del ’Visnù-Ganga Pàngiaparvata è coperto di nevi, 
e della Daula, due fiumicelli ùquali senta dubbio eterni*, cd a questa 
confondendosi formano l’Alakanan- circostanza allude il nome dì Rudrai- 
da. Per lo contrario quando si risa- mala (il verno di Rudra). Il punto 
le, partendo dal Devapraiaga, il Ba- per dove if Bagirofi si slancia in ai- 
girati. fin verso la sua sorgente,' vi si cuna guisa dal disotto di quelle ne-, 
trotteranno altri dué piccioli conflu- vi che lo' tengono caplivo ù chiama- 
end celebri anch’ essi 'nelle carte to Gaumusci (la bocca della vacca, 
mitologiche. Il primo è qùello del intedesco K uhenmund), il che ci 
Bagirati ove il Gianevi (ò Gianù? ) riconduce ancora ed al toro Nandi 
s v impadronisce di lui come cónvul- vaanam di Siva, ed alla vacca più o 
sitamente ( il Bagirati però è meno meno compiutamente e costantemcn- 
grosso del Gianevi, sefiben questo ie immedesimata alle Llme-Tcrrè- 
venga qualificato solo come affluCn- Pammatorl, CJibele, Al terni, Iside, 
te). Il secondo si trova più a tramon- Io, Europa, ecc.,'.ecc. Per lo con- 
tana, non lunge dal paese di Gan- trariò l’Alakananda è tutto visnavi- 
gavatari (volgarmente Gangutra) e tà. È il Visnù-Ganga, uno de suoi 
ci mostra il Redarganga che cade rami, ch’é uscitodal piede di Visnù. 
nel Bagirati. È essenziale di notare A Badri-Nat, affatto là vicino, si tro- 
che il Bagirati è uh fiume sivarila, e va un santuario di Visnù tra due 
che P Alakananda c visnuyiano. Ve*- ntonti altissimi, il Nara cd il Nara- 
demmo già nel Bagirati la figlia del iana, consacrati allo stesso dio. Ra- 
re Bagifata. Il Gianevi per mezzo di raiana è piive un nome di Visnù. In 
Gianù si collega alla -favola sivaita. generale le cerimonie praticate dai 
Al confluente- si distende un largo- devoti ai Praiaga si riducono ad a- 
bacino sacro, o- Jfunda, chiamato bluzioni. A tal effetto i re hanno 
Gauri-Kunda. Cauri è uno 4 e * no- fatto aprire, accanto ai confluenti 
mi, una dell» facce di Bavani. Il sacri, alquanti canali o bacini, i qua- 
Gangavatari donde cade il fiume è li, riempiuti dall’ acqua del fiume, 
una quasi 'piramide che termina in hanno il duplice vantaggio d’ offri» 
una spianata. 'Chiamasi Maadeva- re up asilo più sicuro, e dr ricevere 
Ralinga, vale a dire il fallo' (phallus) in pari tempo molta gente. A Badri- 
di Siya. Finalmente nell’alto signifi-- Nat, per esempio, se ne vedono tre: 
cato e preso come complesso, il Gan- Taptu-Runda, Nareda-Kund», Su- 
gavalari appellato pure il celeste Me- rià-Ruhda. Al confluente del Dagi- 
rù,il Su-Merù, è costituito di cinque rati e dell’Alakananda se «e trovano 
picchi analoghi alle testé di Sivg, e tre altri : ivi tale precauzione era 
benché non tutti questi cinque nomi necessaria a. motivo dell’estrema 
cieno sivaiti (Rudraimala,6ramapu- violenza con cui il Bagirati si pre- 
vi, Visnupuri, Udgarikanta, Surga- cipita sulle rocce. A quello dello 
roini), è facile vedere che in tal no- stesso Bagirati col Rcdar-Ganga si 
nienclatura redatta dagli colettici, è presenta il Gauri-Runda. Verso la 
67 lo 
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sua sorgente tre altri Kunda sono 
«tati scavati nel letto. stesso del fiu- 
me e si chiamano Brnma-Kunda,. 
Visnù-Kunda,Suriu-Kumla. AlI’Ar- 
kapairi, si trovano cinque serbatoi 
(Pangia-Tirta)'i.cui nomi particolari 
sono Amrit-Runda, Tapta-Kunda, 
Rama-Randa, Sitn-Runda, Suria'- 
Runda.Dopo il grande confluente di 
ÀUaabad o Trivei ì, di tutti i luo- 
ghi di pellegrinaggio, il più celebre 
è il Devapraiaga, o % per'dìr meglio, 
Ariduara ( la porta di Ari (Ilari) o 
Tisnù) chiamato pure Gangaduara, 
puntò della penisola in cui il Gan- 
ge, abbandonando per sempre la ra- 
gione delle montagne', entra nelle 
pianure immense dell' Indoslnn. È 
altresì uno dei mercati più celebri 
dell 1 India. Il tempio di Ari sorge 
in mezzo all' acque, sormontato da 
.due cupole. Finito il mercato, i pel- 
legrini s’ avanzano verso Devapraia- 
ga, si dirigono alla volta. di Rudra- 
prainga e Redarnata, poi, arrestati 
di colpo da monti enormi, (anno un 
lungo giro, arrivano a Badri-Piat,' 
ritornano a Rudrapraiagà ppr Nan- 
dapraiaga e-Kamapraiaga. L' itine- 
rario è già assai rilevante. Alcuni lo 
trovano ancora - troppo breve c spin- 
gonsi o lino a Gangavatari olamu- 
naratari, o fino nel Tibet. ContuttO- 
eii> i pellegrini vi affluiscono a cen- 
tinaia di migliaia. Rascemire, Laore, 
il. Kabul, il Kematm.il Butair inviano 
famiglie, popolazioni infere così a 
piedi come a cavallo. In generalo, chi 
non è mendico paga una lieve retri- 
buzioneai.Bram.mi che hanrfo in cu- 
stodia i Ronda; la moltiplicilà de'ba- 
gnatori rende considerevoli tali som- 
me. Si paga pur tributo al Bramano 
che veglia appiè delTrissula(tridente 
di quattordici piedi d’altezza) pian- 
tato sulla cima del Ciandika. Giun- 
ti alle rive del fiume o dei Runda, 
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visnuvitio sivaiti (i Sonniaci sopra!- 
tulio) si disputano il privilegio di 
scendere primi nell'onda d’Aridua- 
ra. oGanga, esclamano gli uni, » è 
» discesa dall' lata (dall* chiomh di 
» cui la testa di Siva nostro dio è 
» intrecciata ) n. »> Ganga ! « repli- 
cano i’visnuviti, ». Ganga è nata' dal 
piede del nostro eroe Visnù «. Gli 
uni e gli altri hanno ragione, poi- 
ché l’Alakananda discende dai fian- 
chi di Visnupadam, ed il Bggirati, 
ingrossato dalle acque del Gianu- 
gangà, scaturisce dal rialto di Maa- 
deva Ralinga,, o, se vuoisi, di Pan- 
giaparvata, o di Rudraimala. I due 
sessi si bagnano insieme, il che, dica- 
si, non genera scandalo veruno. I ri- 
gidi devoti vanno al luogo del bagno 
scortati da due Bramarfi.CoIoro che 
hanno perduto al giuoco e le vedove 
debbono, dopo le abluzioni, radersi 
la testa, poi gittare i capelli tagliati 
sopra una via frequentata. Se un e- 
lcfan'tc avvicn che li calpesti, il pe- 
ndente godrà d’una felicità estrema. 
Si traggono pure presagi da ogni 
uomo o da ogni animali; che pass* 
là primo. Dopo Devapraiaga, il luo- 
go piu ricercieo è Iiudrapaiaga. Le 
abluzioni che vi.o praticano godono 
d’un carattere di santità speciale. A 
Kàmaproiaga, il terzo per importan- 
za, si adora Rama,. figlio del sole e 
della madre dei Pandù. Badri-Sat, 
già nominato, ha celebrità, e per la 
fiera (Mela) che vi si tiene, e per le 
acque termali contenute nei tre ba- 
cini di cui abbiamo riferito i nomi. 
Finalmente a Srinagara o Sirinagar 
(città dell’abbondanza ) un tempio 
d’Jssuara è uflìziato da eleganti edl 
arrendevoli Devadacie, il cui gio- 
condo ministero consiste in risar- 
cire i devoti delle loro lunghe pe- 
nitenze , con voluttà , imagini di 
quelle di cui l'umido Ganga s*. 
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totla 1' ardente Iksciora-tffandcvn, 
stio sposo (i). 

GANGE, Gasgei, era, secondo ! 
Greci, il più bello degli eroi, o<l a- 
Veva dieci cubiti d’altezza. Figlio 
«lei dio die presiede al fiume Gan«- 
go, supplicò suo padre che inonda- 
ta il territorio di stornate il suo 
torso, e riuscì con le preghiere ;i 
farlo sboccare nel mare Eritreo. Co- 
struì sessanta città «eli’ India, cac- 
ciò gli Sciti dalla penisola dell’ In- 
dia, e rese il paese, un. tempo- 'ste- 
rile e paludoso, estremamente ferti- 
le. Un re del paese, Foro, osò ra- 
pirgli Sua moglie. Piuttosto die tèn- 
dere * -popoli vittimo del flagello 
della guerra , perdonò l’oltraggi^ 
fatto alla propria persona. Nondi- 
meno, una tradizione recava ; ohe 
Gange fu messo a morte da'suoi 
sudditi. Aveva nascosto sotterra set- 
te spade di diamante, affinchè il ter- 
rore non regnasse mai nell’ India. S’ 
istituì un sagrifizio in onore del 
fungo dose si presumeva ciré le "sel- 
le spade fossero sepolte, sebbene non 
si potesse appuntino- indicarlo. — 
Nella vita di Apollonio Tianeo tin 
trainano detto Giare# pretende, d’ 
essere stato il re Gange. Confrontisi 
Sxaeda. 

GANGLAT, servitore- di Ifela 
bella mitologia scandinava, ha per 
moglie, Ganglòt, In. fantesca. 
GANIMEDE, T arjyirhit-, •figliò’ 

di Troo, fc di Troia, ispirò gmo- 
te a Giove che lo fece rapire in 
ciclo dalla sua aquila e lo creò Suo 
coppiere in luogo di Ebe. Si è pre- 
teso che tale favola avesse uno stò- 
rico fondamento, e che Tantalo, re 
fillio, abbia realmente ritenuto il fi- 
tti Chi non trovasse abbastanza luce 
fn lutto cotesto labirinto di luoghi e’ di 
Comi, ne accagioni il testo originale. 
ili Trad.) 


glio del re di Troia prigidniero nel- 
la sua corte por dargli la servii ca- 
rica di coppiere. È noto che di tutte 
le avventure poco edificanti degli 
dei dell’Olimpo, ì costumi dissoluti 
del mondo romano non ne ritrassero 
alcuna più fedelmente di quella «li 
Ganimede. In generale i coppieri 
delle grandi case erano bei giovi- 
netti con lunga chioma, ed univano 
al loro ministero d’apparato quello 
«li favorito del padrone. Catamitùi 
in latino non era che una disforma- 
zione, di Ganimede. Ricordiamo qui 
una graziosa figura di Ganimede 
tratta dal Museo Pio-Cl., Ili, 4-7- 
È una copia d’un gruppo di Leoca- 
re. Si possono confrontare altri Ga- 
nimedi, Mai. P.-Cl., IL, 35 ; Mas. 
Fior .,.' Ili ^7 5 c Schlichtegroll f 
Pietre ini \ di Stosch, XXXI. — 
Ebe a Flionte portò il nome di Ga- 
nimede, Tetupiìn, c aveva un bo- 

sco di cipressi, 

GA5NA, profetéssa e sacerdotessa 
dei Germani dopo Yclleda, fece un 
viaggio a Roma, dove fu onorevol- 
mente -accolta ila Domiziano. 

GANQU.il, 'illustre discepolo di 
Xong-F-u-Ci (Confucio), mori di a 5 
anni c lasciò in stia anima a KoCu- 
Bodjli-Satoa. 

GAO, altraprcUtc Gl iGUH (mi/. • 
parsi), famoso fabbo tèmpo dei 
Pisradiani, thos** C°ntr# il tiranno’ 
Zqak,' d’ace-rdo col re Feridun, la 
battè, dicd«t la corina a Feridun, edl 
ottenne in premio la città «1* Ispaani 
e i dintorni. Feridun volle inoltre 
rhe il grembiale da fabbro di Gao 
comparisse in tutte le processioni,- 
c divenne, sotto il nome «li Dirfesò 
Gaviani, la bandiera nazionale dei 
Persi. Gli Arabi s’ impadronirono 
dopo di tale sacro segno die i Per- 
siani non potevano colpire(fic),e do- 
po la vitt.orhi «liCadcsia, si divisero 
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i diamanti e le pietre preziose di cui 
era ornato. 

GARAK.UA ed ISKARE, il sole 
e la luna presso gl’ Irochesi' e gli 
li ioni (Rad. : gar , gah-re o gahere, 
essere al disopra). VieYi dato altresì 
al sole il nome d’ Uentekka, ed alla 
luna quello d'Asontekka. Queste due 
parole significano : » Egli porta il 
giorno, » n Egli porta la notte. » 
(Rad. : 1 . ente, giorno ; asonte, not- 
te ; gahaui , portare). Endi (o Enni), 
Enditha (o Ennitha) hanno lo stesso 
valore mitologico. Il senso proprio 
A' Endi o Enni è giorno ( die* 7) ; 
tha finale è la desinenza dei dimi- 
nutivi : Enditha equivale dunque a 
piccolo giorno o piccolo sole. Nulla 
di più ridicolo dei confronti di Laf- 
fiteuu tra Endi ( Ente, Uentekka) e 
tutta la serie europeo-asiatica dei 
Bendi e dei Mendete ( Moeurs des 
Sauvaget, I., . 1 3 j)'. 

GARAMANTIDE, ( Garamantit , 
gen... dis ) è qualificata per una nin- 
fa di Libia amata da Giove e ma- 
dre di Jarba, diFileo e di Pilunno. 

■ Non è certo che sia un nome pro- 
prio, poiché Garamantide (Ga'ra- 
rnantis ) è il femmina di Garauian- 
to (Ga r.amans, plur. Garamanles ). 
Nondimeno siccome la mitologia 
riassume setuprc un popolo' intiero 
con un nome pt»m>io ( i Driopi in 
Driope, i Galli in G.|„t caj gl» Irlan- 
desi in Ire o K'easàire, ./nulla to- 
glie che Garamantide non «a una 
personificazione dell’ intero popolo 
de'Garamanti,e quindi un vero' nome 
proprio. Confr. il seguente articolo. 

GARAMANTO ( rapxfj.ee;, gen.- 
(ixtrot ), figlio d’Apollo e d'Acacal- 
lide la minoide, fu padre della ninfa 
Garamantide (V. l’art. precedente), 
regnò ir> Libia c diede il nome di 
Garamanti a'suoi sudditi. 

• GAREOU o GinatsctiBca, uccol- 
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lo oelebre presso i Tibetani, non è 
altro che il Garuda (V. tal nome ) 
dei Visnuviti indiani. Ma si è tes- 
suto intorno ad esso una infinità' di 
novelle più assurde le une dell’altre. 
Secondo gli uni, è stato trasformato 
alcun tempo in elefante, e sotto 
questa forma ha servito di cavalca- 
tura a Visné-Tcngri (Visnù). Secon- 
do gli altri, ha il suo nido nell'antro 
parino gigantesao di Paucengi, non 
vola che di notte, ghermisce ad un 
tempo co’suoi artigli una tigre, un 
elefante ed un rinoceronte, porta 
questa triplice preda nel suo asilo 
subacqueo, e ne fa. la sera seguente 
un modesto pasto. 

GARGARO, GsueiBCs, rxpyxpet, 
figlio di Giove, diede il Suo nome ad 
un mente, una città ed nn lago del- 
la Troade. 

GARGASO, Gìrgasdi, f ''xpyxaot. 
Troiano, uccise due Greci di distin- 
zióne.' 

GARGETTO , r«pyiTTec , eroe 
dell’Attica, diede il suo nome ad un 
demo. Forse fu riguardato come uno 
degli antichi re del paese. 

GARMR o GARMUR ( vaie a di- 
re ? avido ), il primo dei cani che 
vegliano alla porta' d’ Eia (Uela, 1’ 
inferno scandinavo ). Alla, fine del 
njòndo darà battaglia a Tor, e sarà 
vinto da questo dio. • 

GARONIAè, nella mitologia degli 
Irochesi e degli Uroni, il dio supre- 
mo. Usuo nome significa ugualmen- 
te' aria, cielo e re del cielo o dio. 
Chiamasi pure Saroniatè, vale a di- 
ve tu che sei il cielo; Taroniauagon 
( egli assodò il sole da tutte le par- 
ti), Orakuannenkgtù (ha attaccato il 
• sole). 

GARSIAVEZ, altramente Robe- 
rta, fratello d'Afrasiab c figlio di Pe- 
sceg, discendente da Feridnn. 

GARUDA è nelle Indie l'-ucccllo 
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che porta .Vijnù. 11 suo corpo • 
.quello d’ un* aquila, ma ha la testa 
d’ un uomo giovane ed il cpllo a- 
dorno d’un collare bianco. Aditi, 
sua madre, moglie di Kasiapa, di- 
venne incinta in seguito ad una scom- 
messa che aveva fatta cDn Diti, sua 
rivale : - due uova si sviluppavano 
nel suo Seno. Impaziente d’esserne 
sgravata, ne ruppe uno. All'improv- 
viso comparve Aruna, il cocchiere 
senza gambe, che-guida lo splendido 
carro- del sole.- A tal vista. Aditi ri- 
sparmiò l’altro. In capo a qualche 
secolo Garuda nacque. Egli protes- 
se sua madre contro i Raksciassa o 
giganti funesti, figli di Diti, e le re- 
cò il beveraggio dell'immortalità, il 
delizioso amrila, cui tostamente gli 
spiriti maligni sotto forma di ser- 
penti vollero assorbire. Ma furono 
vittime dello stratagemma d’un roc- 
chio Bramino che venne assai op- 
portunamente in aiuto d’Adìti c del- 
i’ aquila suo figlio. Yisnù, per ri- 
compensare Garuda, lo fece suo 
vaanam (veicolo), sua cavalcatura.. 
Ha quasi sempre, ugualmente che 
Lakctnì ed Anuman, tm angolo di 
cappella nelle pagode dedicate a 
Yisnù. — Si presume che il tipo 
dell'- aquila Garuda sia 1 ’ aquila 
con collare bianco. di Pondichcri, 
volg., tyista. I Bramani ne hanno 
addimesticate molte nel tempio di 
Tivekacikòdom: le chiamano • bat- 
tendo due piatti di rame l’un con* 
tra l’altro e danno loro a mangiare. 
Tengono ‘ per buono augurio che 
quest’ aquila voli prima a destra e 
poi a manca. Gli altri uccelli deb- 
bono, secondo loro, volare fi sinistra, 
poi a destra, perchè sia favorevole 
il presagio ( F . Gzredc). 

GASSAR-ECÈ-BARILAK, colo- 
ro che non dimorano stilla terra, go* 
nii della religione tibetana che abi- 
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tano 80,000 miglia al disopra dei 
trentatrè Tenggfi. 

GATELO, secondo leggende più 
assurde ancora di tutte quelle che 
riempiono le mitologie, regni», in A- 
tene, sposò Escora, figlia, di Farao- 
ne, e paventando i prodigi! di Mosé, 
a' imbarcò alla volta d’ occidente, 
ove fondò Porto. 

GAURI ( Giocai, Gocci, Gobi ), 
dea dell’ abbondanza nelle Indie, 
altro non è che Bavani-Pritivi, con- 
siderata come la dea dei cereali. 
Gonfi-, Gokdofi e Lesi, -e- I.a sua 
festa si celebra con grande pompa a 
Odeipur ( nell’ Agemiro, e sul lago 
Ràìssaia). Non. v'ha famiglia agiata 
che non voglia, pel giorno. della ce- 
rimonia, avere una statua di Gauri. 
Tali simulacri non possono essere 
formati ched’una specie di terra sa- 
cra tratta da un luogo affidato alla 
custodia dei sacerdoti. Una deputa- 
zione dei primarii della città va a 
cercarla in cerimonia. Gl' iniziati ai 
misteri di Gauri coltivano, in un 
sitò appartato cd al coperto da ogni 
sguardo profano, un campetto in cui 
seminano orzo, che matura pronta- 
mente per mezzi artificiali. General- 
mente cotesti iniziati sonò donne. [1 
giorno della ricolta, molte vicine si 
adunano intorno al campo sacro, can- 
tano inni e' portano via un pugno di 
spiche cui attaccano ai turbanti dei 
loro mariti. La proèessione che è la 
parte principale della fèsta, non tar- 
da a -seguire tali preparativi. Le ta- 
belle, al cannone rimbombano in tut- 
ta la oittà'ed annunziano che Gauri 
incomincia la sua passeggiata. Un» 
splendida cavalcata raccolta sul ter- 
razzo del palazzo discende lentamen- 
te verso il luogo sacrò. Il- rana at- 
torniato dalla sua corte precede il 
carro magnifico, sul quale s’innalza, 
rifulgente d’oro, diperle-e di ricchi 


Digitized by Google 



• | So G AD 

tessuti, In statila di Gauri acconcia 
il capo di spichc frammiste di pie- 
tre preziose, ed avente in mano il 
loto, emblema dell’abbondanza. Duo 
donzelle agitano dinanzi alla dea at- 
trice il ciamra ( tchamra, ventaglio 
sacro). Altre portano ceste di grani 
e di fiori, altre tessono carole. Si 
afriva alla sponda del lago. Gauri è 
stimata larvi le sue abluziqni. Il rana 
ed i suoi dignitarii discendono entro 
a barche e vanno alle diverse cappel- 
le erette in onore di Gauri ad implo- 
rare per lo stato e per essi i favori di 
roteila Gerere delle Indie. A buon 
dritto lasciammo sfuggirci il nome di 
Cerere : Képi» (pron. Cori) differisce 
(orse da Cauri ? I vocaboli come le 
idee non sono identiche? La Demeter 
déll’Eleusinic non hacorne l’Abbon- 
dafiza degl’ Indù, le sue statue ven- 
dute da’suoi gerofanti,la sua proces- 
sione, i suoi misteri, le sue iniziate, 
i suoi paredri, la sua acconciatura 
di spichc, il suo colo sacro, le sue. 
ceste, c quindi i suoi canefori, le sue 
abluzioni, il suo tino sacro ( coAlr. 
Cerere, Isu>e, ecc.)7 Finalmente, poi- 
ché la benefica Gauri non è cho 
Pritivi (la Terra), non ha dessa per 
questo solo carattere 1* aspetto di 
quella dea che si ha identificata a 
Gihele, a Bea, a Gea, e di cui si è 
voluto che il nome fosse lo stesso 
che Arels o Erels ( la terra in e- 
braico ) ? • ‘ . 

GAU11I (Gauri, o Gaouriì) vaio 
a dire in indiano’ del Gange , del 
Bengala. Bàvani. • 

GAI! BIG, genii giganti' che gli a- 
hitanti della Bassa Brettagna e gli 
abilantididivcr.se contee inglesi cre- 
dono ancora intrecciar danze intor- 
no ai craigb cd alle rovine dei mo- 
numenti ilrùidici ( in loro lingua 
Ghior gaui‘, di cui i frati hanno lat- 
to ciocco gigantum). 
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GAUTAMA(Gaoutama), ragià in- 
diano, aveva sposata la bella Aalia. 
È celare p cr l e persecuzioni crude- 
li eh’ ebbe a sopportare dai Risei, 
$011 potendo opprimerlo quanto vo- 
levano, costoro deliberarono di ren- 
derlo colpevole. Recatisi 'da Qanessa, 
lo pregarono d’assumere {a forma di 
una vacca, e d’ andare sotto tale fi- 
gura che nascondeva' la sua divini- 
tà, a tormentare Gaulama, il quale 
uccidendolo attirerebbe sul suo ca- 
po la maledizione celeste. Ognicosa 
segui a seconda dei loro desideri!, 
Gaulama percosse con uno stelo di 
erba minuta la vacca la quale cadde 
morta. Ma Siva, risaputa la macchi- 
nazione dei Risei, ebbe pietà di Gau- 
taraa, e, per purificarlo, fece scor- 
rere su lui Timmàcolata dea Gan- 
ga, la quale travalve eternamente le 
sue. ondo azzurri nella sua capel- 
latura. 

GAY AB ATI, moglie di Darma, fq 
madre di Devaga e di Yima. 

G AVI, ragià della stirpe Cian- 
dravansi • (.Tehandravansi), fu - unq 
dei figli di Sumati, e diede il nata-, 
le a Minugandù, uno degli antenati 
d'una famiglia bra manica. 

GAVUTBACIA, ragià ciandra- 
puta ( tchandrapuuta.), figlio d' Ian- 
ni, sposò Srudaci deila casta dei 
Vaicia, o n’ ebbe dieci figliuoli, tra 
i quali Kadekscia e Rudeksoia. 

GAZORIA, Diana onorata a Ga- 
zoro ( Macedonia). 

GE,r» (donde ionicamente 
Gaea, Gea.) la Terra, è in Esiodo 
( Teogonia, v. ti, 6, ec.) uno dei pri- 
mi quattro principii cosmogonici. 
Da sé stessa produsse Urano ( Ura - 
n us, il ciclo, la volta celeste fatta 
persona ), poi le montagne, poi il 
profondo abisso Ponto che non è il 
mare, ma il lato del mare. Unendo- 
si poscia ad Urano, primo i(c* squg 


Digitized by Google 



G E A 

figli, generò: i. l’Oceano; a. Ceo, 
Crio, Iperionc, Giapeto, Tea, Rea, 
Temi, Mnemosine, Febe, Teli, Cro- 
no; 3. i tre Ciclopi ed i tre Eca- 
tonchiri. Urano avendo tosto impri- 
gionato questi ultimi nel Tartaro, 
Ge consegnò a Crono la tagliente 
arpa sotto i cui colpi presto cadde- 
ro gli organi sessuali d’ Urano. 11 
sangue che spicciò dalla ferita inon- 
dò la terra; la semenza cadde nel 
mare. Di questa nacque Afrodite, 
di quello i genii, i giganti e. le ninfe 
llelie. — Ge, secondo Platone, è la 
terra come base e fondamento reale 
del mondo. Altri vi hanno veduto 
la natura intera, la materia. Ma cer- 
tamente l’ idea d* Esiodo fu meno 
alta, e per esso la terra fu sempli- 
cemente la madre-universale, quel- 
la il cui vasto seno portò i giganti. 
La Grecia e’Roma ci presentano 
molte altre deità che hanno qualche 
rassomiglianza con Ge. Tali sono 
Tea (Tlsea, Titea), Tellure (Tel- 
lus), Temi, Rea, Cibele, Cerere, 
Proserpina. Ecco in che consistono 
le differenze r Rea, altro non è che 
la Reina, l’ Alta Dea, la madre poi 
eonvcrlita in terra: essa non ha ma- 
rito ed appartiene a Creta. Cibele', 
è la terra-montagna, la terraferma 
fatta persona ed avente per amante, 
per serrente il sole: essa è frigia. 
Cerere ( Damatcr-) è la dea.suprema 
a Samotracia cd in Eieusi, è la ter- 
ra coperta di spiche secondo le ideo 
volgari : Proserpina (uguale a Cere- 
re, se viene sublimata ) è là terra 
nell* interno. Titea è una terra ru- 
dimentaria dei Pelasgi, Temi, è la 
terra che si organizza cd organizza : 
è la terra legislatrice, poi divenuta 
la giustizia. Quanto alla Tellure dei 
Latini, non è nulla ed è tutto che 
si vuole. 

GEADA, GEDA, GETA, divi- 
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niti» dei Britanni della Gran Bret- 
tagna. 

GEBELEIZIS. V edi Zrwn.ui. 
GEFFIONE o GEFIONA, vale a 
dire la J'ortunala t dea delle vergini 
e della virginità, riceve al suo ser- 
vigio, dopo la sug morte, tutte le 
giovani che muoiono vergini. Ella 
conosce 1’ avvenire quanto Odino 
stesso. Si sa quale importanza gli 
antichi Germani attribuivano al ti- 
tolo di donna c soprattutto alla ver- 
ginità sotto 1’ aspetto divinatorio. 
Le Vclede, come originariamente le 
Pizie, erano sempre scelte fra lo 
vergini. . ■ 

GEJRREUDUR, gigante celebre 
per le sue nove figlie di cui 1* una, 
Gialp, fu madre d’ Eimdall. 

GELANORE, figlio di Crotopo 
della stirpe degl’ Inachidi, regnava 
in Argo, allorché Danao il quale si 
pretendeva uscito dello stesso san- 
gue comparve all’ improvviso nel 
paese. In mitologia, in cui tutto si 
abbelia, sembra che nasca una gara 
tra Gelanore c Danao. I presagi de- 
cisero, ugualmente che a Roma nel 
tempo di Romolo e Remo. Intanto 
che si fa cerchio intorno ai due 
competitori, uo lupo s’ avventa ad 
una vacca intesa tranquillamente a 
pascere nella prateria, la uccide, ed 
uccide anche il toro che ha voluto 
venire in suo soccorso. Essendo il 
lupo l’emblema di Danao c la vac- 
ca quello d’Argo (ricordarsi Io), si 
aggiudicò la regale podestà allo 
straniero, e lo si acclamò, siccome 
dico schiettamente Omero, jroifiila 
Xn'»r, pastore de’popoli, senza teme- 
re che, al par dell’ animale suo sim- 
bolo, tosasse un po’ troppo vicino 
alla polle il, suo gregge. — .Gli eve- 
mcristi hanno modificato tali even- 
ti; e, separando 1’ arrivo di Danao 
dalla sua usurpazione* hanno coUy- 
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rato il primo evento «otto il regno 
di Stendo. Eschilo, nel suo dram- 
ma delle Supplici , mostra Dìnao 
che sbarca sulla riva d* Argo, chie- 
dendo asilo al re pelasgo. Colesto re, 
dice Clavier, èStenelo (//. de? prem. 
temps de la Grioe, i, 26 ). Petit 
Radei colloca lo sbarco i55o anni 
av. G. 0.,e Fusui-pazione nel i5ao. 
GELASIA,P iX*a , i«,ComasÌ3,K(»- 

pctaict, e Leeoridc, Ai^epi't, le tre 
Grazie secondo vin vaso dipinto 
( Monlfaucon, Ant.expl., 1 ), unico 
monumento in cui sieuo così nomi- 
nate. Forse sono- tre nomi di donne 
lievemente modificati in modo da 
assumere una faccia greca c mitolo- 
gica (R.: ythvt, risa; xù(ic(, ban- 
chetti ; Xi’xoc» letto). 

GELASINO, Gelasio, Ti x*af»ec, 
r.x uno c» era, siccome indica il suo 
nome, il dio delle risa e dell’allegria. 

GELONE, r «Xa> », secondo i Gre- 
ci, aveva Ercole per padre, per ma- 
dre la ninfa Gelonia, e andò a sta- 
bilirsi nella Scizia. Suolai associar- 
lo ad altri personaggi non meno al- 
legorici, Scite ed Agatirso( V. que- 
sti nomi). Gelone, come si scorge; 
rappresenta- i Geloni personificati. 
Cotesto popolo formava un ramo 
della razza dei Geloè o Cadusii, na- 
zione mediana del Ghilan, nemica 
del resto dei Medi. 

GEMINO. P. Gn so. 

GEN, GENN, CIN (Tchin) o Be- • 
Si-An-Gus^ALD-jian);gcniio demo- 
ni dell’ antica religione degli Arabi; 
corrispondevano gli uni agli- spiriti 
benefici, gli altri ai Devi dei Parsi. 
Molti di loto sono protettori dell’u- 
manità. Sono immortali, più poten- 
ti degli uomini, di natura c'tcrea; e, 
come gli uomini, hanno un libero 
arbitrio, una volontà c della capa- 
cità per la morale. Uno dei più po- 
tenti principi dei Geo c Gian (Dijan, 
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altramente Djian ben Djian). È pos- 
sibile che il Genius dei Latini c 
quindi il nostro- vocabolo Genii ab- 
biano riferimento ai Gen arabi. 

GENETA o M ANA GENETA, dea 
Latina, presiedeva alla generazione 
degli animali. Le si sagrificava un 
cune, dicendo:„Che nessuno qui di- 
>» venti buono ! « Buono significava 
morto, e si diceva manus o inanimi. 
Diana Geneta significa dunque la 
buona generatrice. È quasi una 
buona dea degli animali. 

GENETILLIDE, GEaETrtLis,ri- 

uruwit, Venere in quanto che 
presiede alla generazione, aveva a 
Falera una cappella nel tempio di 
Venere Colia. Genetillide è forse 
una faccia subalterna di Colia, fac- 
cia di Venere? oppure Colia è forse 
una Tenere maschio (Afrodito), men- 
tre Genetillide è la vera Venere, Ve- 
nere femina, Afrodite? I Latini eb- 
bero anch'essi la lóro Genetillide : 
le davano il nome di Genitrice, Ge- 
netrix. Sembra esserci alcun che di 
più grazioso, di più grandioso in 
Genitrice: Genetillide non ha che 
aspetto d’una macchina di piacere. 
— Secondo il comune loro uso, i 
Greci svolsero la Genetillide, e ne 
fecero parecchie ninfe omonime. Si 
Vedevano statue di-Genetillidi della 
cappella di Falera di cui abbiamo'di 
sopra toccato. Chiamavansi fami- 
gliarmenté gli effeminati ed i. volut- 
tuosi «i ortpì riMToAAi'Stfr- I Ro- 
mani, creando le loro Prema, Per- 
lunda, Perfica, facevano, in tutta la 
forza del termine, una trinità di 
-Genetillidi ma non pensarono più 
ad unire le loro tre dee in un grup- 
po,' di quello che i Greci a ripartire 
il loro gruppo in ninfe distinte,- e a 
dare a cadauna un nome,- un grado, 
un officio. 

GENET0RE,riri7»g, Licaonidc^ 
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GENGA, moglie del ragià clan- 
dravansi (tchandravonsi), Sandanei), 
fu madre di Biscroa. 

GENGÉ o Gcexgé ( Gendjé o 
Goucndjé) (mit. parsi), figlia d’ira- 
gl (Iradj) ucciso da Salem e Tur, 
suoi due fratelli, fu nascosta in una 
profonda tana per le cure di Feri- 
dun, suo avolo, vi partorì due figli 
di cui 1’ uno Minocer, doveva un 
giórno vendicare Iragì, e poco tem- 
po dopo la loro nascita peri sotto i 
colpi dei due fratricidi. ( V. Rea 
Silvia). 

GENIO, Geìiics, dio etrusco, il 
cui culto passò fra i Romani, era ri- 
guardato come il protettore o l’an- 
gelo custode di cadaun uomo. Pri- 
mitivamente ciascuno senza dubbio 
s’appropriava cotesto Genio, cre- 
dendo che -ve ne fossè un solo. In 
progresso l’uomo stimò pili coeren- 
te' distinguere il proprio Genio da 
quello del vicino, e di tal maniera 
se rie moltiplicò il numero all’ infi- 
nito. Per altro assai di rado trovasi 
Genii, Genios al plurale. Secondo 
gli uni, ciascuno aveva due genii, 
l’uno buono, l’altro cattivo* Gli al- 
tri, con più ragione, gli ' hanno ri- 
dotti ad un solo, ora 'buono, ora 
cattivo. Nascere sotto una stella fa- 
tai», era nascere iratis Geniis. In 
generale però il Geniò ei'a un ente 
soccorrevole. Probabilmente anzi se 
cessava d’esserlo, era o perchè-evea- 
si demeritata la sua protezione per 
qualche delitto, o perchè lo si ave- 
va trascurato. Secondò il dogma o- 
trusco, gli erano dovHte libazioni, 
fiori, frutta, incenso. Una semplice 
zolla era l’altare, ed alquanti carbo- 
ni sull’erba costituivano tutti gli ap- 
parecchi del sagrifizio. Sovente sce- 
glievasi per si umili cerimonie la 
sponda d’un ruscello. Il elle si chia- 
mava Genium placare , reiìdere. il 
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suo Genio propizio. Gli eleganti e- 
■picurei cercavano di piacere con al- , 
tri mezzi a cotesto nume di facile 
umore: si abbandonavano a tutti i 
loro capricci, purché fossero pacifi- 
ci od innocui, il vino, la pigrizia, gli 
amori. Con tali episodi! della vita si 
secondavano le 'fantasie del Genio 
(Genio ittdulgebanl). Quindi l’epi- 
teto di genialis divenne sinonimo di 
giocondo, gioviale, sollazzevole. Con- 
fr. Passeri,- del Genio domestico, t. 
in, del suo Mas. Etrusco ; ne’suoi 
Fasi etrusc. il Genio,' o qualunque 
altro genio si sia, trovasi rappresen- 
tato sotto le forme d’un bell’adole- 
scente, coronato di fiori, ora. alato, 
ora senz’ale , e quasi sèmpre con li- 
na tazza ih manio. Le più belle fi- 
gure che si conoscano in tal genere 
sono quelle. della grande galleria la- 
terale del Vaticano ( V . Ramdohb) e 
quella della villa Borghese (Win- 
chelmann, Stor. dell'Arte, 279). 
•Indi vengoho il Genio Farnese ala- 
to, ristaurato a titolo e sotto forma 
d’ Apollo, il Genio che dorme in 
piedi (nel Vaticane), e la bella testa 
di Genio della Villa Bandii a Roma, 
presa per unt Antinoo. Nelle pitture 
Ercolano (t. 1, p. 58 ) si vede un 
dipinto che rappresenta il Geniò 
sotto forma d’un serpente. Confr. 
A&atodemoke, Escolafio, ece. È na- 
turale in fritto che primitivamente 
gli domini, più o meno sotto P in- 
fluenza del feticismo, quantunque 
ne ignorassero il nome, prendessero 
'animali per angeli custodi, ugual- 
mente che ’ delle meteoriti 5 e «he, 
nei tempi di sincretismo, abbiasi 
voluto unire insieme le idee spiri- 
tuali dell’ Etruria e le vecchie for- 
me emblematiche dell’oriente. Del 
resto, ammettere angeli protettori, 
non era essenzialmente ammettere 
Genii, sia come nome, sia come idea. 
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Nome, i Greci dicevano ittiptur e 
(siccome non epilogavano i loro prò* 
tettòri in un capo ) SaipctK- Que- 
sti ì*i'jtro»tt,donde poi abbiamo fatto 
demoni, erano in generale gl’illustri 
defunfi, e più specialmente gli eroi, 
categoria immensa che, al dire dei 
Greci ,* sì componeva di principi e 
principesse effettive, a cui grandi 
virtù, grandi sventure (di rado gran- 
di delitti) avevano fruttato, per par- 
te degli uomini, loro fratelli, un di- 
plolua.di diviniti. In Italia un culto 
analogo a quello che i Greci dedi- 
cavano agli eroi, fu reso ai Mani ; 
ma da Gcnii propriamente detti 
(vale a dire angeli, enti celesti, spi- 
riti soprannaturali) a Mani la di- 
stanza è grande. Inóltre v’ehbc que- 
sta differenza tra i Mani e gli Eroi, 
che i Mani non tutti furono essen- 
zialmente enti potenti c propizii,che 
non. furono mai distintamente divi- 
nizzati, per ultimo dite i mani del 
contemporaneo, del vicino, dell’a- 
mico più intimo, potevano cosi es- 
sere .elevati alla dignità d’angeli 
protettori o quasi genii. I Lari, gli 
dei penati, debbono essere posti vi- 
cino a tali serie di personificazióni. 
Un altro fatto adesso 1 ognuno pote- 
va scegliere a suo talento il proprio 
patrono. Nulladimeno, in generale 
ed in mancanza d’un Genio di ele- 
zione, ogni uomo invocava il suo 
Giove, ed ogni donna la suu Giuno- 
ne. Si sa che le città-, gli stati, si 
mettevano del pari sotto l’invocazio- 
ne d’unnume d’elezione.' — Ci rima- 
ne a dire che la dottrina lunga pezza 
segreta, o poco meno, dei ùtupont, 
tanto sola, quanto combinandosi con 
l’idee elaborale sulle tracce diGcnio, 
fece ammettere, incominciando dal 
secolo di Pericle, migliai^ e miglia- 
ia di Genii, gli uni paredri benigni 
di dei importanti, gli altri legali ad 
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astrazioni ed a divinità allegoriche. 
Cosi trovatisi in Millin, Gal. rnyth. 
Genii bacchici in quantità (n. a 3 7, 
a/,5, aGo, 368, 373, 469; conlr. 
Creuzer, Sjrmb. u. Myth., ed. ted.,ui, 
4 1 a, 4 1 5), Gcnii della caccia ( 1 1 6), 
del sonno (1 17), della terra (lai), 
del teatro (i5g), dell’agricoltura 
( 1 4 1 ), Genii dei morti (398), Ge- 
nii dei misteri (346). — Quasi tut- 
te le raiigioni hanno i loro Genii, 
ma sotto nomi diversi e talvolta di- 
visi, sia gerarchicamente in diver- 
si ordini, sia moralmente in buoni 
ed in cattivi. Così i Persi hanno da 
una parte Amsciasfandi ed Izedi, 
dull’ altra Devi e principi «lei Devi. 
Nelle Indie si troveranno de’ Itera- 
ta e Daitia (con Assura, Raksciussa, 
ccc.). Confr. i Gzw degli Arabi. 

GENITRICE, Genztbix e poi Ge- 
mini, vale a dire la generatrice. 
Venere, sia come madre universale, 
sia come madre dei Romani, sia più 
specialmente come madre della gen- 
te Giulia. Cesare le eresse un tem- 
pio nel foro (Svetunio Fila di Cesar- 
ee, 6), ed istituì in suo onore una 
festa che ricorreva dal 3 7 di settem- 
bre al 5 d’ ottobre. Non si conosce 
altra statua di Venere Genitrice che 
un’antica scoltura del foro, che la 
rappresenta coll’ Amore- nelle brac- 
cia. Ma ella si vede in alcuni meda- 
glioni in cui almeno si legge' l’iscri- 
.zione Fen. genelr. intorno ad una 
donna bella ed in un atteggiamento 
di maestosa benevolenza (Gessner, 
JVum. imp., tav. 1 1 3, 68e 168, 4 9). 
Talvolta le medaglie la mostrano in 
compagnia di suo figlio (lo stesso, p. 
166, 47; 1 i5, il, i5g, 65); ma t» 
un simbolo meschino e falso dell’i- 
dea di madre. Confr. Geketii.zide. 

GENNAIDI, r*rraii«c, dee ( nin- 
fe) adorate a Focea nell’ Asia mino- 
re. Erano desse le Cenatili idi? t 
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GENNARO, Jìmurh's, JitviBn, 
Catto persona e dio si trova in un’ 
iraagioe del tempo dell’ imperatore 
Costantino (Tes. diGrevio , t. vi»). 
È rappresentato sotto 1’ aspetto d’ 
un nomo attempato, in abito da le* 
sta, che arde l’ incenso- sopra un 
tripode, presso il quale si vede un 
gallo, simbolo della vigilanza e del» 
lo svegliarsi della natura. In una 
manu del dio-mese sta un fiore di 
tre foglie. Questo è il caso di ricor- 
dare che Januariut derivava sia da 
Janut, sia da Janua. Questo mese 
apriva l'anno, era la porta dell’an- 
no o (se si vuol prendere Giano co- 
me nome comune, invece di vedervi 
un semplioe nome proprio) era co- 
meda volta sotto la quale passava il 
tempo per arrivare da un anno al 
seguente ( F . Giamo). 

GENO, F itoft e Gemma, Fina, so- 
no in Sanconiatone, o piuttosto in 
Filone di Biblo, suo traduttore, la 
terza coppia demiurgica. Kolpià (il 
vento) e Baau o Baò ( la notte) furo- 
no la prima; Eonee Protogone furo- 
no la seconda. Da quella nacquero 
Geno e Genea. Questi nomi sono 
dessi Greci 7 e, nel caso lu fossero, 
significano il genere o la specie, co- 
me pretende Crcuzer (trad.‘ Gui- 
gniaut, ti, i 5)? Ai due quesiti, e so- 
prattutto al secondo, rispondiamo 
che no. Se Geno è Fervei bisogna 
intendere per ciò il fatto complesso 
della genecazione ; e Genea fatta i- 
dcntica afia» sarebbe la specie in- 
tera generata. In due parole Gene e 
Genea sarebbero ' e 1* azione ed il 
prodotto dell’azione. Ilamakcr ha 
creduto rinvenire nei due nomi, 
Tholad e Thalath (il generatore eia 
concepente), che ha letti nelle iscri- 
zioni puniche del maggiore Ilum- 
fiert, Gonos e Genea, ed in pari 
tempo Baal «d Aitarle, fu seguito 
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a Geno -e Genea si producono, nel- 
la cosmogonia fenicia, la luce, il 
fuoco, la fiamma. 

CERANO, Geiuse, Gzrasi, Ft- 
pavof, regina dei Pigmei, fu trasfor- 
mata in gru (yip»to() dagli Dei, per 
aver preferito la propria bellezza a 
quella delle dee. r— Antonino Libe- 
rale la chiama Oeone (Oenea 7), le 
dà Nicodamante per marito, e la fa 
madre di Mopso. Per rivedefe, ei 
dice, l’adorato figlio, perpetuamento 
vola intorno alle dimore dei Pigmei. 
Costoro, che la credono un nemico, 
le fanno la guerra e la scacciano al- 
lorquando non la uccidono. 

G1)RE o GERÌ; uno dei due lu- 
pi d’ Odino nella mitulogia scandi- 
nava. L’ altro è Freke. 

GERESTO, Gebaeitcs , Figai- 
ffTOf, i. figlio di Giove, diede il suo 
nume allu città dello stesso nome, 
nell’ Eubea; 3 . figlio di Nettuno, e- 
ra riguardato dagli Eubei di Gere- 
sto come Nettuno stesso; 3, Ciclopc, 
ente arimanico, al quale era mestie- 
ri che gli Ateniesi offerissero sangue 
umano. Sulla sua tomba (suo- alta- 
re, per dir meglio ) segui il celebre 
Purusciameda dei Giacintidi. Pedi 
questo nome. — Evidentemente, i Ire 
Geresti non ne formano che un solo, 

GERIDE, la stessa, secon- 

do Esiodo, che Cerere Opi, la Ter- 
ra, Elle cd Achero. Le tre prime dee 
equivalgano appieno alla terra, A- 
chpru, che ci è ignota, .forse differi- 
sce poco da Cerere. Geride (Gerys) 
sarebbe mai una difformaziune di 
quest’ultimo nome? Del rimanente, 
in greco il vocabolo significa poeti- 
camente voce, suono, fama ; V oss la 
deriva dall’ebraico, c significhereb- 
be Legno macinalo (Bois moulu).(l) 

( 1 ) Forse che debba stare Blc motda, 
'gran», frumento macinalo. (A Trai.) 
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GERIONE, T*tipoWì figlio dì Cri- 
saore c di Calliroe, regnava sulle i- 
sule Baleari o in quella d’ Erizia, o 
in qualche altra contrada della Spa- 
gna meridionale. Era celebre, c pel 
suo triplice corpo munito di sei 
mani, di sei piedi, di sei ale, e pe’ 
suoi . buoi d’ un bel rosso bruno 
che aveva affidati in custodia ad 
Euritione, il gigante, ed al cane Or- 
tro ( il mattutino, o, se vuoisi, il 
mattino). Euristeo commise ad Er- 
cole d' impadronirsi di tali buoi. Il 
Tirinzio eroe arrivò prima al monte 
Abas (Alida?) noH’ isola, vi uccise 
Ortro d’ùn colpo di clava, si vide 
assalito da Euritione, se ne ijisfeee 
con la stessa facilità, radunò i buoi 
c-si mise a cacciarseli innanzi. Di 
repente Gerione, a cui Menczio, pa- 
store di Plutone, aveva annunziato 
l'evento, si affaccia ad Ercole, lo 
assale sulla sponda del fiume Ante- 
mo e, proietto da Giunone che in- 
terviene in persona alla pugna, me- 
na violenti colpi all’ eroe. Alla fine 
però rimane vinto, e cade esanime 
appiè del figlio d' Alcmena, il quale 
riprende la via dell’ Oriente seguito 
dalla mnndra meraviglioso. I buoi 
di Gerione fanno una gran compar- 
sa nel progresso della storia elleni* 
ca d' Ercole. In Liguria, in Sarde- 
gna,’ in Sicilia, nel Lazio, dapper- 
tutto si parla de' buoi di Gerione. 
Tale vittoria del greco eroe è data 
per la sua decima fatica, c fa parte 
del gruppo delle sue avventure d’oc- 
cidente (Atlante, Busiride, le Esperi- 
di, ecc). L’ eterismo ha voluto far 
credere aU’esis.tenza d’ un Gerione, 
re di Spagna.Dupuis spiega la vitto- 
ria che Ercole riporta su lui coll’in- 
gresso del sole nel segno del Toro.- 
Fin qui ha ragione. I buoi di Ge- 
l ione sono effettivamente i buoi del 
sole, ed i buoi del sole equivalgono 
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in pòrte al toro zodiacale. Quanto a 
ciò che aggiunge sull’ aspetto della 
sfera in cotesto segno in cui si tro- 
vano uniti come paranatclloni prin- 
cipali boote, la capra e le parti an- 
teriori dell’ ariete, non ne facciamo 
conto. Se Gerione ha tre corpi, tale 
triplicità dipende da tutt' altre cau- 
se, forse i tre regni, o i tre mon- 
di (cielo, terra., inferno), o le 
tre stagioni (non se ne annoverava- 
no quattro). Gerione si presenta 
pure in un senso come ente funesto, 
infernale. Sotto questo punto di ve- 
duta, Cerbcrò, Ecate, tutti enti di tre 
teste, si avvicinano a lui, ed aiutano 
a comprenderlo. — Nell’Èrcole dal- 
le dodici fatiche di Winkelniann, 
Man. ined. t 85, è un Gerione di tre 
corpi le cui braccia sostengono tre 
scudi, una lancia ed una spada. 

GERRELIEN - TENORI, spirili 
benefici della religione lamaica, si- 
bilano tre imperi fantastici: 1* Uzi- 
ken-Gcrcltù, il Kemscè-Ugc-Gerel- 
tù, ed il Todorkoi-Gereltù. 

GERSEMI, seconda figlia della 
bella dea scandinava Freia, che pre- 
siede agli amori, e di Odur suo ma- 
rno. 

GEY AH, lo stesso che Neff, pa- 
dre di Nanna, e suocero di Balder. 

GIÀ, IVat, od unicamente FVa c, 
i . uno dei Centimani od Ecatonchirr. 
(V . quest’ultimo nome) j i. imo dei 
dite figli di Melampo, il compagno 
d’Èrcole (l’altro sarebbe Cisseo) ; 5. 
duce troiano che segui Enea in Ita- 
lia e riportò in Sicilia uno dei quat- 
tro premii proposti per la corsa dei 
navigli ; 4* Rutulo ucciso da Enea 
(viene altresì dato per figlio d’un 
Melampo). 

GIACCO o lacco, ’Iosx proc, Bacco 
in Eieusi. Aveva sotto questo nome 
parecchi aspetti diversi. Era un fi- 
glio, un paredro di Cerere ; era un 
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fratello, uno sposo di Proserpina ; 
infine era un donzello. Sotto il se- 
condo punto di veduta si oppone, o 
piuttosto si delinca di fronte a Pro- 
serpina, ed assume il nome di Ko- 
ros ( il giovane ), mentre questa si 
chiama Rore. — Datasi pure il no- 
me di Gucco al canto mistico delle 
Eleusinic, ugualmente che al sesto 
giorno 'della festa. Quanto all’etimo- 
logia del nome, Bochart lo deriva 
dal siriaco lacco , fanciullo da mam- 
mella ; Sikler, dall’ebraico iakh, il- 
luminare nel fisico come nel moralej 
Amano dal canto eleusiniaro iac- 
chos, il quale esso pur Veniva, dice- 
si, dal grido ia , ia, frequentemente 
ripetuto. 

GIACINTIDI, Il vsctRTBtDES, T*- 
xi»Srl#c, donzelle che s’immolarono 
per la salute d’Atcne, non sono al- 
tro che ninfe, personificazioni della 
devozione, del sagrifizio, del sangue 
giovane e puro, versato a prò eli 
masse criminose e decrepite. Am- 
messa questa primordiale .idea, si 
comprendono le numerose varianti. 
Per gli uni le Giacintidi sono figlie 
d’un Giacinto spartano che si tra- 
piantò in Atene. La loro morte coin- 
cide coll’assedio diquella città posto- 
vi da Minosse. Elleno furono immo- 
late sulla tomba del ciclope Gercsto. 
Per gli altri il loro sangue fu sparso 
sopra un poggio detto Giacinto.. I- 
grno ne annovera una sola. Apollo- 
doro efie dà loro Giacinto per pa- 
dre ne nomina quattro, Ateide, E- 
gleide, Entcide, Liria. Finalmente se 
ne vedono cinque ( Procri, Pandora, 
Creusa, Orizia, Ctonia). In alcune 
mitologie che le fanno figlie d’ E- 
retteo, il sagriiizio segui nella guer- 
ra d’Atcne contro gli Elcusinii. Le 
due prime soltanto, a detta d’alcune 
leggende, furono così vittime della 
loro generosità. 
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GIACINTO, T**i»5of, giovane 
Lacedemone, figlio d’ Amicla e di 
Diotneda (Apolloduro, in, to, 3) o di 
Piero e di Clio (Apollod., i, 3, 3) 
od’Oebalo, fu amato da Apollo e da 
Zefiro. Egli diede la preferenza al 
primo, lln dì che giuocava al disco 
col biondo nume, Zefiro irritato 
dalle sue ripulse spinse la piastrella 
d’ Apollo sulle tempie di Giacinto 
che cadde freddo morto. Apollo in- 
consolabile lo trasformò in Giacinto 
e sui petali del fiore scolpì l’escla- 
mazione Ai (ahimè!). V td. e confr. 
Anca. La leggenda aggiunge che 
Giacinto era stato amato prima da 
Tamiri che fu il primo in Grecia a 
dar così l’esempio d’una passione 
riprovata dalle leggi della natura. — 
Evidentemente Giacinto è un eroe 
nazionale a cui si sono affibbiate li- 
mane avventure. Intorno ad Apollo 
si aggruppano sempre garzoni, don- 
zelle ; gli uni c le altre sono cangiati 
in fiori c muoiono nel fiore dell’età ! 

• Un riverbero dell’idea della morta 
cadmilica colorisce tytti questi rac- 
conti primitivamente circoscritti ad 
un popolo. Secondo alcuni mitologi 
il mito '.totale ii formò nel seguente 
modo : un giovinetto fu uccisò da 
un disco che il yento avea fatto de- 
viare dalla sua linea naturale. Apol- 
lo, c.he riguardavasi come l’autore 
d’ogiii morte repentina, fu in breve 
riputato l'omicida involontario dell’ 
adolescente. Sopravvenne in seguitò 
l’ idea d’una rivalità tra Apollo e 
Zefiro. Per ultimo, siccome il sole 
fa crescere e sembra amare i fiori, il 
bel giovinetto a simiglianza di- mol- 
te amanti sfortunate d' Apollo di- 
ventò egli stesso im fiore. Che tale 
mito sia stato lavorato in più volte, 
.lo prova la varietà delle genealogie 
•date all’eroe. Del rimanente, fu a 
Sparta c nella città d'Amiclo ove 
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Giacinto divenni» soprattutto l'eroe 
del paese, l’Anace prediletto. Il suo 
nome era cantato in una lesta an- 
ima che durava tre giorni e che seb- 
!>en celebrata in onore d’Apollo, 
rhiamavasi le Gi-Scintie. Essa segui- 
va, affermano, presso la tomba di 
Giacinto. Come nelle Adonie, si co- 
minciava da cerimonie lugubri ; do- 
po due giorni <li pianti, di banchet- 
ti senza accompagnamento d 1 inni, 
Veniva il giorno d’allegrezza, ch’era 
celebrato con banchetti, cavalcate e 
canti. — Un secondo Giaciuto, du- 
re dolio, fu ucciso dall'Argonauta 
Clizio. — Un terzo non è conosciu- 
to che per le sue figlie, le Giacin- 
tidi ( l)r 

GIALEMO, Jalemca, 'I«ahio{, fi- 
glio di Calliope o di Clio o d’Apollo, 
non era che il canto funereo (iVAr* 
fj.a) personificato. Si fece di lui uh 
ilio che presiedeva agl’ inni del do- 
lore. Confr. Liso e Marmo. Alcuni 
sinefetisti pensando che Imeneo pu- 
re c stato qualificato per figlio di 
Calliope, gli hanno opposte Gialemo, 
ed Hanno cosi fatto ài Greci onore 
d’un dualismo al quale questi non 
davano pensiero. Il -canto (Calliope) 
si divide da sè stesso in canto d’al- 
legrezza. ed in canto lugubre. 

GIALENDRA ( JiuiDsi o Du- 
j.esdha ), gigante della mitologia in- 
diana, doveva alla perfetta castità di 
sua moglie il raro privilegio di es- 
sere invulnerabile. Egli non le ren- 
deva il ricambio.. Invaghitosi no gior- 
no di Bavarfi, volle che Siva gliela 
cedesse. Una lotta terribile s’appic- 
ca fra i due rivali ; Siva stupisce di 
non poter domare ilsuo competito- 
re. Alla fine Brama gli svela da che 
dipende l’indomabile rigore di Gia- 

(1) I.t morte di Giacinto i lieta mi* 
(abilmente dipinta dal Oomenichino. (U 
Trad.) 
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landra, e Visnù stesso, onde appia- 
nare 1’ ostacolo, assume la forma di 
Gialendra, c trionfa cosi della virtù 
della sposa. II gigante cessa tosto di 
essere invincibile e Siva. lo uccide. 
— Gialendra è la personificazione' 
d’una delle città del Pangiab, dove 
sono adorate le mammelle di Satij 
che è Bavani slessa. Fintanto che 
quella città conserva la fede nella 
sua purezza, la castità della sua or- 
todossia è Un talismano preserVato- 
re, ma subito che essa abbia ceduto 
agli adescamenti dell’eresia, masche- 
rata dalle forme della vera religio- 
ne, la sua rovina tiert dietro davvi- 
cino all’ adulterio. . 

Gl AUSO, Jalisvs, JalIse, ’Wxi/- 
ner, la città di Gialiso fatta persona^ 
aveva per padre Cercafo, e per avo- 
lo il sole. Formava quindi parie dei 
Telchini. (f r . questa voce). 

GIALMENO, Jalmésus, Jìiuesz,- 
’ltf Ajziroc, figlio di Marte e d’Astio- 
che, fu fratello d’Ascaiafo, preten- 
dentcd'Elcna, Argonauta cd urto dei 
duci dei guerrieri d’Aspledone e d’ 
Orcomeno all’assedio di Troia. 

GIALP o Gain, vale a dire Iti 
ciarlona, una delle nove figlie del 
gigante scandinavo Gerreidur, fu 
madre di Iteimdal). . . 

GIAMBAVAJ& o Jamsavas, il re 
degli orsi, è uno dei fedeli alleati di 
Rama nella guerra di Lanka. Ebbe 
per figlia Giambavati. Confr. Sem A. 

GIAMBE oJiek, *Ia^/3» fantesca 
burbera, la quale trovò modo di far 
ridere Cerere afflitta, in casa di Me- 
tanira (moglie di Celeo o. d'Ippotòo- 
nc). In alcuni racconti sta in sua ve- 
ce la vecchia Baubo, la quale è ella 
stessa l’albergatrice di Cerere. Ball- 
ilo è forse Giambe medesima? Giam- 
bc non è dessa Metanira in grado 
subalterno, il polo burlesco di SIp- 
tanira? Giambe sforza ella al so»-’ 
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luo Cgrore con un’arguzia o Con gé- 
miti osceni della buona Baubo? Gi;im- 
be è vecchia o giovane? Noi stiamo 
contenti soltanto a proporre tali que- 
liti. Secondo le leggende era nativa 
rii Tracia e figlia di Pane e d’Eco.Di 
Pane e d’Eco,nwi abbastanza per es- 
sere ciarliera e sboccata. Altribuivasi 
si tiiambe la invenzione dei Giambi, 
Versi flessibili ed agili che Volano, 
fischiano e forano come un dardo. 

GIAM-CIANG o.Gun-Uss ( forse 
(così in fr.) Djam-Tchang), dio del- 
la saggezza nella mitologia di Lama, 
abita la lima . L' iconologia sacra 
del Tibet lo rappresenta in abito di 
Gellong (Djcllortg, ecclesiastico tibe- 
tano), ma adorno di otto oggetti ili 
acconciatura feminile ed avente in 
mano un fiore dipema (padma, loto): 
ha per seggio la luna che è portata da 
tm fiore di peata e che n’é tutta rav- 
vijuppata. È Giam-Ciang che palesò 
ni numi' che per .procreare 1’ uomo 
bisognava che un dio ed. una dea ac- 
consentissero ad assumere la forma 
di scimie. . . 

GtAiVISCJIIDi V. Dchzmchid. 

GIANO, Jasds, dio supremo degli 
Etruschi, debb’ essere considerato 
come personificazione delle più alte 
filosofiche astrazioni, come dio-sole 
C come efoe umano. I suoi nomi e 
soprannomi, le sue mogli, il suo cul- 
to, in difetto di rappresentazioni fi. 
gurate, ce lo mostrano successiva- 
mente sotto questo triplice aspetto. 

Trovare enti umani, guerrieri, 
legislatori, eroi, negli dei che il vol- 
go adorava, è stala la malattia de' 
begli spiriti dell'antichità } e lunga 
pezza i moderni hanno creduto far 
prova d' ingegno c di sana critica 
col copiarli o col metterli in asset- 
to. È dunque stato mestieri che 
Giano diventasse un. principe in 
carne ed ossa. Si determinarono i 
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putiti principali della stia storia nel 
modo seguente: i. L'Italia centrale, 
chiamata prima paese degli Abori- 
geni e poi Lazio, era la sede del suo 
impero ; 2 . quantunque le nazioni 
italiche soggette alle sue leggi fosse- 
ro indigene, egli stesso era straniero 
(una sola tradizione lo fa autottono). 
Secondo gli uni, era venuto dal pae- 
se dei Pcrrebi ( T ostali. i meridio- 
nale), oppure da Delfo. Gli altri si 
contentano d’ indicarlo come origi- 
nario della Grecia, senz’ accennar 
pure se appartenesse ai Pelasgr, agli 
Eliòni, o a qualche razza più antica. 
I Rabbini, ed alcuni autori cristiani 
hanno scritto ch,e Giano era lo stes- 
so Noè, il tutto sulla rassomiglianza 
del suo nome coll'ebraico /ain, vino. 
3. Come lutti gli eroi mitologici co- 
sì collocati , Giano incivilì le po- 
polazioni erranti del Lazio, fuse le 
razze nemiche ritraendqle in una 
città comune, istituì il matrimonio 
e le leggi, basi della società, insegnò 
le arti, la scrittura, l'agricoltura. 4- 
Accolse ne'suoi stati Saturno cac- 
ciato dal trono da suo padre, e, se- 
condo alcuni evemeristi, l’ associò 
all' impero-} alla riconoscenza e co- 
opcrazione di lui dovette il felice C- 
sito delle sue innovazioni e segnata- 
mente de’suoi tentativi neb’agricol- 
tura. 5. Deificato dopo morte dalla 
giusta gratitudine dei popoli, ebbe 
a successori, prima Saturno suo mi- 
nistro o suo socio nell’ impero, poi 
Fauno, poi Pico, e per ultimo i re 
.mortali ai quali non furono conferiti 
gli onori dell'apoteosi, Latino, E- 
nea, ecc. 6. I regni di Giano e di 
Saturno furono l’età aurea dell’ I- 
tnlia. Aggiungiamo che alcuni Gre- 
ci, ravvicinando Giano e Gione} fa- 
cevano del dio italico un figlio d’A- 
pollo e della principessa ateniese 
Creusa, che più tardi sposò Xifeo « 
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Xulo, dal quale, cosi ordinando un 
oracolo di Delfo, fu adottato il frut- 
to del di lei errore; che a detta di 
parecchi: moderni Giano si chiamò 
da principio Enotro ( Oenotrui ), e 
non portò il nome (visibilmente la- 
tino !) sotto cui è conosciuto se non 
dopo il suo arrivo in Italia, c forse 
dopo la sua apoteosi ; che a creden- 
ne il P. Pezzon, era, non già re del 
Lazio, ma viceré ed uno dei luogo- 
tenenti generali di Saturno ; linai- 
mente che la data della sua venuta 
debb’essére fissata, secondo Rickio, 
all’anno 146 avanti la presa di Tro- 
ia. Discutere tale cronologia, do- 
mandare di farla concordar con quel- 
la che intromette nella storia l’arri- 
vo di Saturno al l3a5 avanti G.-C., 
esaminai' quindi se Saturno non sia 
anteriore a Giano, poscia, quando 
si veggano tutti i documenti concor- 
di sulla contemporanea esistenza dei 
due principi, sospettare la esistenza 
di dueGalurni, l’uno padre di Gio- 
ve e d> Minosse I (si colloca appun- 
to quest'ultimo verso i3a 5 avanti 
'G.-C.), l’altro pronipote o bis-pro- 
nipote di Saturno I, sarebbe perde- 
re ridicolosamente e tempo e fatica. 
Per chiunque conosce l’ indole de- 
gli antichi,. evidente coso è che qui 
v’ ha complicazione d’enti mito- 
logici, gli ufficii e le relazioni dei 
quali ora si disgiungono, ora s’avvi- 
cinano e si confondono, talvolta di- 
vergono mostruosamente in tempo 
non meqo che in luogo ed in ispazio, 
poi ad un tratto s’avvinghiano stret- 
tamente, s’incrocicchiano e formano 
un tessuta talmente fitto che non si 
discerne più la trama e la connessio- 
ne.- Ma, se non altro,ciò òhe domina, 
ciòche spicca principalmente di mes- 
so a tale caos, si è 1 . che il culto di 
Giano (qualunque siasi il vero no- 
me del dio) non fu Indigeno in Ita- 
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lia; a. che antiche leggende Io met- 
tono in relazione col dio della luce 
u del giorno; 5. che dirozzatone d’ 
un popolo, d 1 un paese, al par di 
Cadmo, di Nemed, drVotan/di Osi- 
ride, di Oanncte, di Rama, ora si li- 
mita all’uffizio d’Eritietc italico, o- 
ra accumula i caratteri d' Ermete e 
di nume attivo, di nume guerriero s 
è un sapiente, e talvolta sapiente e 
re. Così, in Egitto, ora Osiride so- 
lo dispone, ordina, eseguisce; oca 
Ermete sorge, persona distinta, ac- 
canto ad Osiride addoppialo: il mi- 
to presenta qui.il prode-sapiente, là 
il prode ed il sapiente ! Uguale suc- 
cessione di quadri nella storia-teo- 
logia degli Etruschi. Ma, cosa rara 
e degnissima di nota, si vedono, di 
mezzo allo stesso svolgimento, le 
due persone divine scambiar parti. 
Saturno, subito che apparisce, sem- 
bra essere il prode, 1’ uomo d’ azio- 
ne; Giano diventa il sapiente, il mi- 
nistro, l' Ermete di Saturno; alla 
sua volta Saturno ha qualcosa del 
ministro, dell’ Ermete; intanto che 
Giano si rivela come re, come Osiride. 
Infine tutti e due insieme sono Erme- 
te. Direbbesi che il dio della civiltà 
discende sulla terra in due persone, 
l’una che presiede ai lavori agrarii, 
Saturno; l’altra tutta polìtica è le- 
gislatrice, Giano. —-Apollo e Creu- 
sa, Crcusa e Xifeo, ecco la famiglia 
di Giano. I loro legami, le loro re- 
lazioni non ricordano fórse Giove ed 
Alcmena, AIcmena ed Anfitrione? 
Ercole loro figlio è un’incarnazione 
solare: Giano non ha egli nulla di 
tale carattere sidereo? Già questa 
semplice osservazione ci fa sospetta- 
re nel sommo dio degli Etruschi un 
dio-solc. Il notne d’ Apollo gittato 
in mezzo a tutta cotcsta genealogia 
conferma vieppiù la congettura. Clic 
cosa è, se ravvisiamo il fondo sotto 
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Je forme che lo travestono, che cosa 
è un figlio d’ Apollo? un’emanazio- 
nc d’ Apollo, una incarnazione nuo- 
va d’Elio. Un’altra' prova scaturi- 
sce dal nome di Diana sua sorella, e 
certamente, nelle mitologie primor- 
diali, sua sposa, suo svolgimento le- 
mma; Diana, che ognun sa essere la 
luna, si chiamò negli antichi tempi 
Giana (Djana, Diana non ne sono 
che semplici varianti si lievi, si co- 
muni, che dedurre e provare la loro 
filiazione sarebbe ridicolo. Del resto 
veggasi Buttmann, A/ito/., t. II, xv, p. 
7 5 , ecc. Djanos e Janos si dicevano 
puro per Giano ). Così sorge ima 
coppia divina analoga a Baal-Baa- 
lot (e xctt i B*«>), che in latino a- 
vrebbesi potutochiamare Belus-Be- 
la. Nè si obbietti qui che Baaltide 
(sinonimo di Baalot) è il pianeta di 
Venere. Oltre che essa è Venere e 
Luna, poco importa in qual pianeta 
si personifichi lo svolgimento fonti- 
na. È abbastanza chiaro’ del rima- 
nente ( e questo è il solo punto da 
provare) che la personificazione ma- 
schile esser non può che il sole. 
Già gli antichi mitografi avevano ri- 
conosciuto tale identità; c Nigidio, 
in Macrohio (lib. 1, c. 9), dichiara 
che Giano non differisce da Apollo. 
Mille altri tratti che riferiremo qui 
sotto indicanolo stesso punto di ve- 
duta. Giano è gemino (gemina faccia, 
gemina fronte, gemino corpo, non 
cale), come quegli che ha l’oriente 
e 1’ occidente in sua custodia ; è 
quadruplo, sia a motivo dei quattro 
punti cardinali, sia a motivo delle 
quattro stagioni. Ha le chiavi de* 
cieli, del mondo ( ugualmente che 
delle fonti, dei templi, della vegeta- 
zione ecc.), perchè apre le porte al- 
la luce. È guida e mediatore delle 
anime. Mitra, in Persia, fa il mede- 
simo ufficio,e dall'ima parte e dall’ 
67 
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altra tale inficio si riferisce al tra- 
passo del grand’astro nell’emisfero 
inferiore, ed a quella linea equino- 
ziale, in alcuna guisa mediana, che 
forma la transizione da un mondo 
all’ altro. Dio del mese, dei mesi, 
dell’anno, del tempo, eielo, mondo, 
caos (come vedremo a momenti), non 
ha ivi che attributi i quali si colle» 
gano naturalmente al sole, sia come 
dati inferiori, sia come estensioni e 
sviluppamenti cosmogonici. Final- 
mente gli stessi nomi concordano 
colle idee, ’larro’c» stando ad alcuni 
etimologisti greci, ha riferimento a 
ti fri, 11 roti ( andare , camminare ): a- 
nalogia che i Latini hanno resa piò 
sensibile trasformando Giano in Fa- 
no: quest’ ultimo sembra senza ve- 
run dubbio derivare da eo (ab pira - 
do, siccome dicono Cicerone eil al- 
tri). E quindi chi non pensa all’Ipe- 
rionc ( che cammina in alto, oVip 
Sai ) della Grecia eroica, aJI’Ossi- 
poro (o'jj cofti 1) della Fenicia? non 
si può notare altresì l’affinità d’I- 
perione e di Gioire, figlio d’ Apollo 
la cui storia ha tanta relazione con 
quella di Giano, vero figliuolo di 
Apollo e figliuolo adottivo del ma- 
rito di sua madre? — Esaminiamo 
adesso Giano come personificazione 
d’astrazioni di ordini differenti. La 
idea del sole in effètto implica quel- 
la il’ anno, di stagioni c di mesi ; e 
l’anno adduce un’altra nozione, 
quella del tempo. Essa 1 ’ adduce 
più necessariamente ancora presso 
gli Etruschi i quali assai presto isti- 
tuirono cronologie e temi ciclici nei 
quali avevano la pretensione <li al- 
logare e le tradizioni semi-favolose 
del passato e le dubbiose previsioni 
del futuro. Laonde, Giano presiede 
all’ intero anno : è l’anno fatto per- 
sona. È l’anno, ed è in cima all’anno, 
a vicenda immedesimalo con esso « 
1 1 
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staccato da esso, n vicenda lar parie 
iniziale c la parte finale, gennaio e 
dicembre, Gennaio-Dicembre, Anno, 
capo dell’Anno; e (quando dall’anno 
ci eleviamq al concepimento d’ un 
complesso d’anni) Tempo e capo del 
Tempo, Crono e Cronoccatore, Sa- 
turno e tipo ideale di Saturno ... Ha 
questa nuova relazione sarà svilup- 
pata più innanzi. — Parecchie astra- 
zioni superiori nascono o defluisco- 
no da sé di mano in mano che la 
mente, traendo a generalità i dati 
primi e slanciandosi verso la causa 
delle cause, scruta i caratteri cono- 
sciuti del dio Sole-Anno. Questo 
Sole stesso che cosa è desso? Una 
parte del cielo, una parte del gran 
tutto. Giano tende adunque a di- 
ventar Urano, c niurt dubbio che 
non va stato tenuto' per tale. Non è 
desso che Urano? No ; si allarga an- 
cora ed è il Mondo, il Tutto, il 7 # 
mài, >1 gran Pane, il Ciclo nel suo 
più vasto, nel suo più giusto signi- 
ficato ; imperocché il cielo, a dir ve- 
ro, è il mondo, è tutto. La terra è 
.del ciclo, come il sole, come la lu- 
na, come i pianeti, come tutti gli a- 
stri. Sotto un altro aspetto Giano è 
la natura, vale a dire tutto ciò che 
è ( nata cuncta , sinonimo di cuncta 
quae sunt). Per ultimo, siccome noi 
ci figuriamo nella natura un ordine 
di cose diverso da quello di cui so- 
no testimoni gli occhi nostri, in al- 
tri termini che da noi si concepisce, 
sia un’organizzazione differente dall’ 
organizzazione attuale, sia pure la 
mancanza d' ogni organizzazione, il 
che non impediva la natura d’essere 
(t« onr* ti; liti elzee*)» Giano sarà il 
Caos. — Giano suole rappresentarsi 
munito di chiavi. È quella la forma 
popolare per eccellenza, ed in pari 
tempo la forma trascendentale. Qui 
si rivela in tutta la sua ampiezza la 
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divina occupazione di Giano: Eai.t 
apre. Nessuna parola, per poco che 
s’inclini ai sensi metaforici, ammet- 
te tante significazioni quante iqrri- 
re. Nel senso fisico, nascere, è sboc- 
ciare, è uscir fuori, emergere, na- 
sci. -Il seno che ha portato, nu- 
drito, -nascosto il giovane ente, s’a- 
pre perchè apparisca. Allà gestazio- 
ne succede il dar alla luce. Genera- 
re, creare, è dunque aprire: il gene- 
ratore è il dio-apritore. Ma chi apre 
chiude; chi produce distrugge ; chi 
aduna disgiunge ; chi principia fi- 
nisce ; 1 ’ uno fa supporre 1 ’ altro. I 
due ufficii possono essere personifi- 
cati ciascuno a parte: in sostanza si 
uniscono in uno stipite comune, in 
un dio comune. Ed effettivamente 
gli ultimi attributi occorrono pu- 
re in Giano ; ma quasi tutti sono 
meno cospicui, meno espliciti, me- 
no ridetti nelle tradizioni popola- 
ri e nelle forme del culto. Tutta- 
via i nomi Clusio e Patulcio (C/u- 
sJus, Pai ulci ns, cl autiere, patere), 
entrambi dati a Giano, indicano ab- 
bastanza che la teologia etnisca ve- 
deva in tali azioni opposte i due 
poli della medesima sfera. Ora è for- 
se mestieri dire perchè Giano abbi* 
chiavi ? Egli apre e chiude. Come 
mai gli antichi, simboleggiatori ed 
iconografi com’erano, avrebbero po- 
tuto non munirlo d’una chiave? co- 
me mai, nelle età posteriori e quan- 
do il senso dei prischi concepimen- 
ti era perduto quasi per tutti, non 
avrebbero essi veduto in lui il dio 
che presiede alle porte (janua) o al- 
le porte-vòlte (janus), il dio-ostiarit» 
( janitor ), il dio-porta? Ma in sostan- 
za le idee etnische furono più ele- 
vate. Nel senso cosmogonico, il loro 
dio supremo apre con la creazione ; 
imperocché creare, rivelare, scopri- 
re, apr ire, è tutt’ uno. Nel senso si» 
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deroo, egli apre il cielo (r. facendo- 

10 apparire alla nostra vista, 2 . ser 
parandolo dalla terra, 3. dividendo- 
lo in due emisferi, il superiore e 1* 
inferiore) ; apre le porte per dove 
entra, per dove fugge la Ilice; apre 
l’anno (l'anno calendario col mese 
iniziale gennaio, l’anno solare con la 
primavera); apre il tempo facilitan- 
dovi divisioni che sono il giorno, il 
mese, l’anno, il lustro, ecc. ; apre le 
ère. Nel senso metaforico apre so- 
prattutto l’ aringo delle pugne c, 
come tale, è il re della guerra, il 
Mamerte, il Quirino, il dio-lancia 
Confitto in terra virile, il dio-lancia 
che domanda d’ aprire petti nemici, 
come tiene il suolo aperto, come a- 
prc il seno delle vittime umane cui 
gl* immola una pietà feroce. La na- 
zione bellicosa, che più tardi fondò 
sulle rive del Tevere inferiore la fu- 
tura metropoli del mondo, non po- 
teva, rendendo omaggio al dio cla- 
vigero, non rendere omaggio al ge- 
nio della guerra. Di qui il tempio 
di Giano-Quirino chiuso in tempo 
di pace, aperto in tempo di guerra. 
Esso non fu chiuso che due volte in 
settecento anni, sotto Numa ( chi lo 
consacrò 7) e sotto Augusto ( confr. 
per gli altri chiudimenti, Venuti, 
Dist. coronata dall’Accad. dell’Iscr., 

Nel senso fisico, Giano apre 

11 seno della terra per lasciar uscire 
le piante, c, se vuoisi, apre la spica 
per lasciar apparire il grano ; per 
lui, quali si sieno, i giovani candi- 
dati della vita varcano o forano la 
carcere protettrice; presto o tardi il 
celeste clavigero dà loro la chiave 
dei campi. Quante migliaia di feno- 
meni nella natura organica e nella 
non organica non ci lascierebbero 
scorgere l’idea d’aprire ! — I sacer- 
doti etruschi pensarono essi a tutte 
quote particolarità? Espressaraèn- 
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te 1 no. Vagamente ed implieitamen- 
te 1 si. Potevano difettare di nozio- 
ni, di nomenclature esatte : ma 1* i- 
stinto profondo dei fenomeni agiva 
in essi, ed una specie di divinazione 
rivelava loro come assioma fonda- 
mentale la ubiquità (fu minimi 1 co- 
me in maximis) del dio apritqre. In 
mezzo a questa massa d’ attribuzio- 
ni che tutte derivano da un tratto 
fondamentale, si delincano queste 
parole : 11 Giano versa le acque “• 
Qual n'è il sènso? Primieramente bi- 
sogna vedervi semplicemente che 
Giano, il dio apritore, solleva la 
terra per ispianare un transito alle 
sorgenti donde partono i fiumi dall’ 
eterno corso, IloJu/sr/SaJ -Sio: ; e 
qui " cade in acconcio d’ osservare 
che, secondo gli antichi, Giano ave- 
va il senso di fiume e, cosa piò 
straordinaria, il senso di montagna; 
ed è dal fianco dei monti che scatu- 
riscono i fiumi: roKum'Saxtt A\vui- 
Ampliando alquanto l’idea, ecco un 
Giano-Nettuno, Giano-Nereo, Già- 
no-Ogen, Giano autore e protettore 
della navigazione. Le leggende sto- 
riche riverberano il fatto associando 
Giano c la barca, e facendolo arriva- 
re in Italia in un naviglio. Ma un* 
altra riflessione importante e più al- 
ta a far conoscere l’ indole delle re- 
ligioni antiche qui si affaccia: il cie- 
lo stesso è un mare o un gran fiu- 
me, gli astri corrono su tal mare- 
Cielo, Giano è dunque il mare, 1* 
onda : Sole, Giano traversa, portato 
da una barca, quél vasto oceano di 
azzurro. In entrambi i casi, il suo 
nome d*Eano (ab emulo ) riverbera il 
fatto : Sole, trascorre sui fluiti, it s 
Acqua, è in perpetuo moto, si span- 
de mal suo grado, fluisce, iV< Nuova 
alleanza, nuova transizione da lui 
al Tempo: Sole e Tempo eunl; euni 
Sóle e Cielo.' 
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li Adde qund usidua rapitar veftigiue 
coelum. " 

— Giano si presenta a vicenda con 
tre mogli, le quali evidentemente so- 
no emanazioni di lui stesso. Cania- 
sena o Caraisc, la prima, è testual- 
mente nominata sua . sorella, il che 
ci fa pensare a Baal-Baaltide, Osiri- 
de-Iside, e tanti altri connubi! mito- 
logici tra fratello e sorella. Di più, 
Camaseua è una dea-pesce, in altri 
termini una dea marina, triplice al- 
lusione o triplice relazione, i. al 
carattere di Giano come dio delle 
acque; i. alia gran dea-pesce di illa- 
bog, Addirdaga ; 5. alla fecondità 
delle acque, all’ identità invalsa un 
tempo di principio umido e princi- 
pio femina ( confr. litui ). Si può 
pensare altresì che Oanncle (analogo 
a Giano ?) non fu senza analogia con 
Addirdaga. La seconda moglie slata a 
Giano dai mitologi è Vencrc-Salacia, 
svolta da alcuni in Venilia c Salacia, 
Essa è il mare ascendente e discen- 
dente, la marea flusso e riflusso. Da 
tale unione proviene Canente ( Ca- 
nciis), o quella che canta, maritata, 
secondo le leggende, a Pico, l'uccello 
profetico. Così le acque ci ricondu- 
cono ancora alla voce, al suono, ai 
canti, alt’armonia, alla musica e per 
tutto questo alla divinazione. Nelle 
Indie altresì fa regina delle acque è 
la regina dei suoni ; i Bagnini si 
slanciano da un pozzo armonioso ; 
la tartaruga marina somministra la 
vina (lira indiana ) a Nareda, la li- 
ra ad Ermete ; le Sirene abita- 
no sotto i flutti. Una terza moglie 
di Giano,' Giuliana, era figlia del 
dio-fiumc Vulturno. Giano e Giu- 
turna, per la loro unione, danno il 
natale al dio delle fontane, a Ponte. 
V 1 ha qui esagerazione in far osser- 
vare questa degradazione successiva 
delle acque che si mostrano, i, c a- 
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me mate (Giano); 2 . come fiiimg 
(Giulurna) ; 5. come sorgente (Fon- 
te)? Una cieca genealogia non pote- 
va seguire più esattamente l'orma 
de’fatti. Imperocché in realtà le sor- 
genti provengono dai fiumi che in- 
grossano il bacino dei mari ; nè al- 
cuno per altro sospetta che gli E- 
truschi abbiano pensato ai fenome- 
ni dèll’cvaporazione, i quali riporta- 
no le acque in forma di vapori nei 
continenti e sulla cresta o nei fian- 
chi dei monti. Notiamo, prima di 
terminare, che i leggendarii, i quali 
maritano cosi Giano c Giuturna, 
danno al primo il Cielo per - padre 
e per madre Ecate. I successori dz 
Giano sono Saturno, Pico, Fauno, 
Tutti sono stati, secondo gli evetne- 
risti, re effettivi deificati dopo mor- 
te; tutti, agli occhi nostri, sono enti 
divini analoghi a Giano. Fino ad un 
certo punto sono come la moneta di 
Giano ; Saturno, quasi esclusiva- 
mente agricoltore, Pico, augure e 
profeta, Fauno, sembiante da gene- 
ratore, rappresentano oiascuno uno 
dei grandi attributi primordiali di 
Giano. Evandro, cui una tradizione 
conduce dal centro del Peloponneso 
presso Fauno, ma che non è uscito 
dal sangue di Giano, gli rassomiglia 
anch’esso, tanto pel suo carattere 
proprio quanto per la sua posizione 
relativamente a Carmenta, e compie lo 
lista dei successori divini di Giano. 
— Conosciamo già parecchi sopran- 
nomi o nomi di Giano, ma è bene 
riunirli. 'laro; , c talvolta 'I«;ro‘c 
(con la doppia »), non è se non la 
trascrizione greca del nome latino. 
Servi o(sulCtin., lib. vii, v.' 6io) 
afferma l'esistenza del nome Giane, 
che in greco farebbe 'leitm, larnr;. 
Djanus, Djanos (con la desinenza 
antica) dorelle dirsi negl’ idiomi 
primitivi del Lazio. Eauos, Eauus, 
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fu pure d’un uso abbastanza gene- 
rale perchè i sacerdoti del nume, 
giusta il costume che assimilava si 
frequentemente i ministri alla divi- 
nità, portassero il nomcd’Eani (Ser- 
vio, passo citato ; c confr. Vossio, 
Jmt. orat., IV, c. i, §. 7.). Curi, 
Quirino, Marte sarebbero nomi dub- 
biosi, principalmente l’ultimo, ' se 
trattavasi solamente dei tempi più 
remoti. Ma la forinola nJanttm Qui- 
»» rinuin ctusit «, anche spiegandola 
condire » egli ha chiuso la vùlta- 
» porta (d’animi) del dio. fetiscio lan- 
n eia ( Curis ) n ( cioè di Marte), e 
Vedendo in Quirino l’aggettivo de- 
rivato da Curi, dimostra abbastanza 
«he Giano, nel progresso dei tempi, 
esser dovette il fetiscio Curi, e più 
tardi Quirino. Ora Quirino è Mar- 
te: Giano non potè dunque mancar 
di ricevere da un tratto all’altro il 
nome di Marte. Vengono poscia gli 
epiteti di Consi vo, Consivio ( Consi - 
tus , Consiaius, sin. di Salar, che 
ricorda Saturno, ma in un altro sen- 
so), il Generatore; di Clusio e di 
Patulcio (che apre e chiude); di 
Giunonio, sposo o socio di Giuno- 
ne, perchè questo dio, che apre tem- 
po, anni, mesi, aveva sotto lo su» 
presidenza le calcnde dedicate pure 
n Giunone, forse a motivo della so- 
miglianza dei nomi, forse anche per- 
chè Giunone (Lucina-Ilitia) è una 
dea apritrice, e mette in lucè le cose 
scoste ; di Curiazio, come colui che 
na presiede alle famiglie nobili, eroi- 
che {curia? xJpiCf ? Cures ? curis ?); 
di Patricio, come re o dio autottono, 
come padre di tutti i figli della pa- 
tria, e più specialmente di que’no- 
bili capo-stipiti delle grandi fami- 
glie d’Alba e di Roma, come padre 
nel più- sublime dei significati ; di 
Gemino, di Bifronte, Bicipite, Bi- 
forme, e talvolta di Quadrifronte, 
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Quadricipitc, Quadriforme, Quadra- 
to, perchè le sue statue lo rappre- 
sentavano con due teste , o tal- 
volta quattro. Quest’ultimo modo di 
rappresentazione simboleggia, dice- 
si, 1. i quattro punti cardinali ; a. 
le quattro stagioni ; 3 . i quattro e- 
lementi (gli Etruschi nonne ammet- 
tevano' essi cinque?); 4- * quattro 
re deU’evemerismo italico, Giano, 
Saturno, Pico e Fauno ; 5 . forse la 
tetrade rabirnidica, di cui le favo- 
le intorno a Giano riverberano i 
tratti. Per .le figure con doppia testa, 
si può scegliere tra le interpretazio- 
ni seguenti : 1. i due emisferi ; a. le 
due estremità del nostro orizzonte 
(l’oriente e l’occoso); 3 . le- due sta- 
gioni maggiori, l’estate, l’inverno; 
4- le due divisioni naturali del mon- 
do, il ciclo e la terra • 5 . i due im- 
peri, il cielo e 1 ’ inferno; -G. i due 
paesi che possono rivendicarlo ( la 
sua vera patria e la sua patria d’ e- 
lezione) ; 7. le due razze cui gover- 
nò e tolse a fondere insieme ; 8. ì 
due caratteri (legislatore e guerriero, 
re e sapiente, sapiente religioso e 
sapiente mondano); 9. i due sessi, 
sia che gli unisca in lui (Giana-Gia- 
110, ecc.), sia che istituisca il matri- 
monio (confr. gli art.A»DDAKARi e Di- 
Vik) ; io. il passato e l’avvenire, cui 
contiene nel suo seno come tempo, 
cui conosce e contempla come pro- 
feta. Si arroge che tale confusione 
di tratti era un simbolo del Cgos 
(Ovidio, Fasti , /.) — Gli etimolo- 
gisti si sono molto esercitati sul no- 
me o sui nomi di Giano, e lo. si è 
derivato, 1. da Eo , Ire , 11/41, udì a 
litui (antico lat. eo, iao. F edi Wyt- 
tenb., sulla Nat. degli Dei di Ci- 
cerone, p. 754. In questo vocabo- 
lo latino o greco la radicale, a - vi- 
cenda e o «, si presta mirabilmente 
alle metamorfosi d’iarót in Eano, « 
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Reciprocamente. Pel senso, sappia- 
mo che ciclo, sole, terra, onda, padre, 
Giano è veramente un dio del moto: 
Giano Statore non è un’ idea latina). 
i. Da anut, annus , in greco iror, 
anno; 3 , da «iwr, tempo, ‘ secolo 
( Gennaio, 'Lzrcuapfoc, era spiega- 
to per A<’»rox'p«X* Snida, ir, p. go 
dell’edizione IVurtcr) ; 4 « dal nome 
cretese di Giove, Xxv o ’I« r ( opi- 
nione di Buttmann, JU ythologus, n, 
*V, il quale si affanna molto a pro- 
vare che tuia Z può cangiarsi in J 
o DJ, e che del resto fa del pari ve- 
nir Diana da Za;u, Giunone); 5 . da 
Jah,Jao, Jov, Ju, Jau. nome orientale 
ed antichissimo' della divinità (se n’è 
fatto Jehova dagli Ebrei, ed occorre 
in tutti i casi obliqui di Giove in 
latino Jupiter, gen. Jovis ecc.); 6. 
dal nome misterioso di Bacco,, /ao, 
Iaon (Payne Knight, Inq. iato thè 
symb. lang. §. i 3 4> p- ioi{); 7. da 
ignita, porta, o meglio da Janus-, 8. 
da Jom, giorno, o Djom{ Djeiti, Sem), 
Trcolc in Egitto (Ercole ed il -Gior- 
no sono in una relazione cosi stretta 
come i loro nomi, ed entrambi (il 
Giorno ed il Sole) sono in relazione 
con Giano ; non dimentichiamo che 
nelle vecchie tradizioni proprie dcl- 
V Italia, Ercole comparisce sia corno 
ospite, amico, ausiliario ed istitutore 
d’ Evandro, sia come vendicatore di 
Caco) ; 9. da Iojii, il Ioni-Lingam 
delle Indie (A'. Siva); 10. dai Gcn 
arabi; 1 1. dai Ganessa ; 1 2. dal san- 
scrito giagianti ( djadjanti , rad., iìja t 
djan ), generare. E questa radicale 
già o 1 Ijit che ha fornito al gre- 
co yìyvcfjtxi ed al latino gigno, ge- 
niti 1 (donde geniti*, gens , gcnus, ge- 
nitore ecc.). Giano, penato supremo 
d’altro canta, c un Genio, genius, 
é analogia diretta e con la filiazioni) 
latina del vocabolo e con Gen. Vedre- 
mo a momenti Giano, in una tetra- 
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de cabiroide, avere il posto di Cigo- 
lo-, che sembra un vecchio participio 
del vèrbo attivò parallelo a yiyvoptti 
(jVror*): yu (la Terra, la Madre, 
la Produttrice ) non ha déssa lat- 
to I\V«? 1 — Giano, come decsi aver 
già presentito, offre sorprendenti a- 
mdogiecon altre divinità sia conna- 
zionali sia straniere. 1. In Ital ia 
stessa Giano, alla testa dell* italica 
civiltà, si emana in Pico, in Fauno, 
in Evandro, sebbene ciascuno di 
questi enti divini siasi distinto nel 
progresso dei tempi, per qualche ca- 
rattere particolare sopraggiunto all* 
idea primitiva, ovvero per la nega- 
zione esplicita di alcuni degli attri- 
buti del sommo dio. Cosi Pico o 
Fauno sono profeti, mentre Evau- 
dro sembra di preferenza legislatore 
c guerriero; e, dei due primi, Pica 
possiede più specialmente il dono di 
predir l’avvenire, mentre Fauno in- 
segna agli uomini i lavori dell’agri- 
coltura. Giano si emana soprattuttu 
in Saturno che vien dato ad uu 
tempo come Suo successore e suo 
socio all' impero o suo ministro. Lo 
svolgimento si concepisce in tutte 
le maniere. He, si delega in un mini- 
stro ; dirozzatolo si delega nel capo 
dei lavori agrarii: sole, e quindi dio 
dell’ anno, 1’ unità temporanea per 
eccellenza, si delega nel dio tempo 
(Saturno). Finalmente tutte cotesto 
divinità femine qui sopra nominate 
come sue mogli non sono che svòl- 
gimene di lui stesso, ma svolgimen- 
ti sotto l’aspetto del sesso. A quel 
ste ultime, aggiungiamo la celebre 
Anna Perenna [V . questo nome). 7, 
I11 Grecia ( prendendo il vocabolo 
nella sua più vasta estensione, que- 
sto tranne che non vi comprendiamo 
Samotracia), Giano si confonde con 
quasi tutte le alte divinità. Sole, ha 
tratti d’Apollo, d’ Elio, d’ I pecione, 
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di Titano, d'Èrcole, di Dioniso (Bac- 
co). Anno e misura dell' anno, rap- 
presenta Crono, come rappresenta- 
va Saturno. Cielo, si confonde con 
'Urano o Coclus. Caos c Dio-Mon- 
do, è totalmente al- disopra di tut- 
ti gli dei della greca teologia. Po- 
co manca che in un senso almeno 
ne facciamo uh 1 identità col Desti- 
no. Fu altresì immedesimato a Gio- 
ve. Questo alto grado eragli ben do- 
vuto, e se in tale fusione dei due 
numi stimati identici, l’uno usur- 
pava gli onori dell’ altro, per certo 
1* usurpatore era Giove : e per l'an- 
tichità e per la superiorità degli uf- 
ficii, Giano era di molto al disopra 
di lui. Discendendo dall’ alta sfera 
in cui ci siamo elevati, Giano osten- 
ta pure caratteri di numi subalter- 
ni: si avvicina a Mercurio, in quali- 
tà di sapiente, ed a Marte, come 
quegli che dischiude 1 ’ aringo delle 
pugne, o sotto altri aspetti. Final- 
mente per le sue facce feminec, ri- 
corda Anfitrite, e tino ad un certo 
punto le Nereidi, le Sirene, le Muse, 
ecc. Allorché dunque Ovidio dice 
che la Grecia non ha verun dio pa- 
rallelo a Giano, ha ragione in que- 
sto senso che nessun dio ellenico 
non accumula siccome questo al- 
trettante funzioni diverse, tutte pre- 
sentate sotto la sembianza di Tem- 
po-Anno-Sole, e derivanti da que- 
sta idea fondamentale. Avrebbe tor- 
to se avesse voluto dire che nessun 
dio non ha attributi c caratteri di 
Giano. 3. Le alte dottrine toscane 
che scaturiscono dalle leggende in- 
torno a Giano dimostrano che tutta 
codesta teologia posa sul sistema d’ 
emanazione. Tale emanazione è ve- 
ramente di due generi, come a Samo- 
tracia, come nelle Indie (Z 7 . più in- 
nanzi): svolgimento dell’Androgino 
in due numi dotati di sesso, svolgi-; 
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mento del gran lutto in parti. Giano 
apparisce alla testa della gerarchia e 
come Unità-Totalità suprema e co- 
me gran fecondatore* di fronte al qua- 
le si trova la fecondata o la Gron- 
dante, donde ammettendo un frutto, 
testimone, ministro a incitatore de) 
connubio, si arriva alle tetradi ca- 
biroidie seguenti: i.Guifo, Giano, 
Camise, Saturno; 1 . Guso, Giano, 
Giana, Camise; 3. Giano, Giano, 
Camise, Cancnle ; 4- Giano, Giano, 
Venilia, Pico. Tali aggruppamenti 
non avranno nulla di sorprendente 
per ehi comprende P artifizio delle 
cabiriche colleganze. Faremo soltan- 
to osservare che se Camise cangia 
sesso nella seconda tetrade, Afrodite 
(la grande Assiocerse l'emina) fu 
talvolta Afrodito. Venere in effetto 
non c dessa in alcuna guisa- 1’ Amo- 
re l’emina, come )’ Amore Venere 
maschio, c Rama d ! altro canto non 
è 1* Amore? Questo quarto gruppo 
non è ehe il tipo d’altri venti nei 
quali si può a beneplacito sostituire 
a Venilia ed a Pico tutto che si vo- 
glia ( Giuturna e’ Fonte, Maia ed E- 
vandro, ccc.). 4- Da se solo Giano 
rappresenta tutti i kamefioidi dell’ 
Egitto. Dopo Piromi, l’ irrivelato, 
l’assoluto, si devolvono! Demiurgi 
maschi, Rnef, Fta, Fre. Chi non 
vede in Giano-Caos, Piromi, poi 
Rnef? in Giano-Cielo, Fta (Fta scis- 
so, com’è noto, uguaglia To o il cie- 
lo)? in Giano-Sole, Fre ? E quale 
aggiustatezza nei particolari stessi 
vedendo che Rnef, primo Demiurgo 
in Cielo, è Nilo sulla terra, come 
Giano è Cielo e fiume ! pensando che 
Fta si muta volentieri in Renila ed 
in Ertosi come Giano in Saturno ed 
in Marte ! paragonando le identifi- 
cazioni parallele di Rnef e d’ Annui 
(Giove- Aminone) in Egitto, di Giano 
e di Giòve nell' Italia! Quand’ an- 
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thè la chiave del Nilo (croce ansata) 
non avesse che ima relazione fortui- 
ta od episodica con le chiari che 
porta Giano, questa coincidenza noti 
cesserebbe- perciò di essere molto 
degna di notai Di più, Giano si- 
svolge in deità feminee ; la sua Ca- 
masena polionima, natura,, acqua 
feconda, terra, luna, talvolta sapien- 
za e sempre bellezza, non rappre- 
senta forse l’ alto.Buto-Neit, Ator- 
Potiri, Poò ? per colmo di rassomi- 
glianza Poò è maschio talvolta, ed 
abbiamo veduto Camise - Gigone, 
Camisc - Rama, Camise- Amore. Per 
ùltimo, con l’alta sua sapienza, Gia- 
no, inventore delle scienze, delle 
arti, delle belle arti e primo scriba, 
ricorda Tot, che è pure uno dei 
hamefioidi. Non basta: nella stessa 
guisa che Ivnef o Fre si rivela, in- 
carnazione umana, in Osiride, nella 
stessa guisa Giano, sia ciclo, sia a- 
stro del giorno, diventa un re visibi- 
le e tangibile; e, su questa terra cui 
viene in persona ad incivilire, è at- 
torniato da ambe le parti dagli stes- 
si accoliti, un sapiente (Ermete), un 
guerriero (Ercole), una moglie (Isi- 
de, Camise o Kama-Isi), un succes- 
sore (Arovri, Pico). 5. La serie dei 
Baalim (Baal, Baal-Samen, ere., e 
Baal-Moloch) presenta punti di com- 
parazione i quali, dopo tutto ciò 
che abbiamo detto, non hanno ve- 
rno bisogno d’essere sviluppati. Si 
può aggiungere a questo ordine di 
numi l’Oannete babilonico il quale, 
i. come dio supremo, Dio-Natura, 
dio rappresentante diversi stati co- 
smogònici, diversi periodi del mon- 
do; a. come dio venuto per mare, 
dio inseparabile dal naviglio, Dio- 
Oceano; 5. come legislatore, diroz- 
tatore ed istruttore, presenta molti 
tratti oaratteristici di Giano, e di 
cui forse il nome non e senza afli- 
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nità Cor. quello del dio pretesola'.* 
lico, 6. Nelle Indie, Ganessa rasso-" 
miglia in pari tempo ed alla volta a 
Saturni» ed a Giano ; ma la coesi- 
stenza di queste due rassomiglianze 
non rende l’analogia che più sor- 
prendente, poiché fondamentalmen- 
te Saturno c Giano sono gli svolgi- 
menti della medesima idea. Figlio 
di Brama c di Bavani o Ganga la 
luna, Ganessa ci spiega la tradizio- 
ne che fa nascere Giano d’ Urano 
(il cielo, il più antico degli dei, o 
piuttosto dei Demiurgi) e d’Ecate, 
dio dell'invenzione dei nnmeri, del- 
le scienze. È sapiente come Giano e 
come Nareda (l'analogo d’Ermete), 
suo padre'indiano. Dio dell’anno, ri- 
corda ancor meglio il dio italico, sia 
per la sua essenza propria, sia per- 
chè diventa affatto naturalmente il 
tempo, e s’accosta a Kala o Siva-Ka- 
la, assolutamente come nella teoio- ' 
già etrus^a, Giano s’ accosta a Satur- 
no. Confr. del resto per nuove ana- 
logie, Ginesiz, SzTvnjfo, ecc. — Gli 
antichi erano discordi sulla patria 
del culto di Giano il quale, secondo 
gli uni, era originario dell’ Italia (1* 
Etrurin? o il Lazio? o 1’ Umbria, la 
Sahinia, eco. ?), laddove gli altri gli 
attribuivano un’ origine greca. Le 
leggende che abbiamo precedente- 
mente analizzate indicano i Perre- 
bi, vicini alla Tessaglia o alcune po- 
polazioni nei dintorni del tempio 
di Delfo e della Focide. Partendo da 
questo dato c purgandolo da quan- 
to ha d’inverosimile, siamo tratti da 
ammettere un fondo pclasgiconcl cul- 
to di Giano. Ma donde venne a pian- 
tarsi sul suòlo d’ Italia cotesto pe- 
lasgico sistema? Senza esaminare ad- 
dentro i particolari di tale problema, 
possiamo pronunziate che il santua- 
rio di Samotracia ne fu il punto di 
partenza. In tanta che Dodona dava 
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p)lc, ‘lue deità il iiisessunli i nomi di 
Zoo e di Dione (Ai»V Venere, Aiw- 
rq-Diana, A/ai>'»)-Djuno)che più tar- 
di dovevano inghiottire gli altri no- 
mi divini, Divos Djanos e Djana ar- 
rivarono, sia direttamente con colo- 
ni dardanii, sia indirettamente e pel 
canale dei Pelasgi orientali, nel fcuo- 
re dell’ antica Italia. Ma veramente 
questa soluzione è appieno soddisfa- 
cente? rende ragione di tutto? Giano 
intero, Giano con la sua iisionomia 
di Tempo-Anno-Sole, di Cielo-Tem- 
po, sta veramente nelle dottrine di 
Samotracia? A noi sembra evidente il 
contrario; e quindi, non possiamo a 
meno d’ammettere che oltre l’impor- 
tazione cabirica propriamente detta, 
a’ ebbe altresì un’ importazione più 
puramente orientale di alle dottrine 
sulle italiche spiagge. — In origine 
(Varronc, Ling. Ialina), Giano non 
era adorato che in quella delle pon- 
te-vòlte (Jani) eh' era presso il Foro 
e rimpetto al Campidoglio ( volg. 
porta januale).. Noma, dicesi, gli e- 
resse un tempietto là vicino.Ma tutto 
indica che v’ba errore in questo ul- 
timo fatto. Anche ammettendo l’esi- 
stenza di Romolo e di diurna, v’ha ap- 
parenza che assai tempo dopo la loro 
morte, non vi fosse ancora in quel 
luogo che la porla maggiore a vòlta a 
due battenti, in greco HrvKor (trop- 
po gratuitamente riguardato come si- 
nonimo di iipói) e che Virgilio stesso 
chiama geminae portae (Eneide, vit, 
607: confi-, Plutarco, Fortuna Rom., 
p. 5i2 b.). La Cappella vicinagli cui 
però 1’ esistenza è certificata da Ovi- 
dio (Fast., 1) e da Procopio (Guer- 
ra dei Goti, 1 . 1 ) non può risalire 
che al quinto secolo di Roma. Essa 
era tutta intera di rame, e divideva- 
si in due edicole, probabilmente per 
allusione alle due fronti, alle due 
facce del nume. Là vicino era una 
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fontana termale. Il console Duilio, 
•quegli che riportò primo una vittoria 
navale sui Cartaginesi, aveva pure e- 
retto un tempio a Giano presso il 
Foro Olitorio (mercato dei legumi) 
tra il Tevere ed il sito ove fu poi 
fabbricato, il teatro di Marcello (Ta- 
cito, Ann., 1 . 11, cap. 45). Inoltre 
era in ciascuna regione di Roma un 
altare dedicato a Giano. Di cotesti 
templi, gli uni avevano due; gli altri 
quattro facce, m.odo di costruzione 
in analogia con le denominazioni di 
Bifronte e Quadrifronte (F. più sot- 
to). Gli ultimi avevano tre finestre 
in ogni faccia. Spiegami tali circo- 
stanze dicendo che le quattro faccia- 
le significavano le quattro stagioni,, 
e le tre finestre i tre mesi di cadau- 
na stagione. La porta unica per la 
quale si entrava nel tempio, è il pri- 
mo dì dell’anno, il giorno iniziale. 
Quasi tutte le porte a vòlta con due 
battenti che si chiamavano janus , 
avevano la loro stàtua di Giano in 
una nicchia praticata a tal uopo- 
Si trovava purè in diverse cappel- 
letto di Lari con quelle degli dei 
penati, ed è effigiata in moltissime 
medaglie. Sfortunatamente nessuna 
delle rappresentazioni del dio non 
è antica e non può rivelarci sotto 
qual figura i teologi dell’ Oriente 
e dell' Etruria lo facciano apparire. 
È forse temerità il pensare che 
possa esser passato molto tempo 
senza che abbiano rappresentato il 
loro gran dio, ente invisibile, impal- 
pabile, ideale, che rigetta ogni for- 
ma, occulta la sua essenza e non si 
manifesta che per azioni ? Alla fine 
dopo secoli si pensò che Giano es- 
sendo il sole, l'oceano, il cielo, aveva 
forme ; i suoi caratteri di dio dell’ 
anno, di dio profeta, di dio navi- 
gatore, di clavigero fornirono pure 
materia al disegno. Cosi le sue sta- 
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tue. ora a «lue ora a quattro facce 
( donde Janus quadrifrons , quadri- 
ceps, ecc., e J. bifrons , J. biceps, J. 
biformi .v, J. geminiti, geminus deus), 
sono altrettanti geroglifici i quali in- 
dicano lo spirito profetico che legge 
nel passato, e spia nell’avvenire, o le 
altre idee che abbiamo più sopra 
enumer ate. Nulladimeno, non dubi- 
tiamo che non sia stalo alcuna volta 
rappresentato monocefalo. Altre sta- 
tue segnano con la mano destra il 
numero 3oo, e con la sinistra, 65 : 
il totale indica l’anno. Moltissimi As- 
si Onciali rappresentano da un lato 
la gemina testa di Giano, e dall’altro 
una prora di nave ( Vaillant, Fam. 
Rom ., tav. Vili, 1-2 ; ix, 1; x, 1; xxiv, 
8, il, i 4; xxvn, 4s ccc., ecc.). Mol- 
ti denari consolari avevano con la 
prora di nave la testa semplice che 
abbiamo pieno motivo di credere 
quellu di Giano, come la dimetopia. 
Antiche monete di bronzo, d’argento 
ed anche d’ oro che riguardavansi 
nell'8. secolo di Roma come oggetti 
di curiosità ( V. Racc. degli aoan-.i 
sTEreol., t. n), avevano Giano da un 
lato, Saturno dall’altro. Ma general- 
mente la nave o la prora costituiva 
il rovescio. Da ciò, l’uso dei' fanciul- 
li, quando tiravano a sorte, di dire: 
An caput, an na'vim ! esatto equiva- 
lente della nostra formola volgare : 
ii Testa o corona ! « Il mese di Gen- 
naio (Januarius, che i Greci sfigura- 
vano talvolta in Aì&toxptos, come se 
aids qui c’ entrasse ) era consacrato 
al dio, capo dell* anno; il i. di gen- 
naio gli si offeriva il Gianuale, fo- 
caccia di farina, di latte e di mele. 
Del rimanente, un tal giorno, lungc 
d’esser perduto nella scioperatezza, 
era consacrato con lavori, primizie 
felici ed emblemi significativi del la- 
voro che dee rendere l’anno fecondo 
e produttivo, vóto!, ÒK^eìorùp- Il 
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console che entrava in carica si re- 
cava al Campidoglio sopra un caval- 
lo bianco (consacratoci Sole: F. Leu- 
cippo) ed offeriva un sagrifizio. Gli 
amici, i congiunti s’inviavano stren- 
ne ( strenae ; in. greco trirou!( e nei 
tempi posteriori iv'otpytapos) le qua- 
li, primitivamente, consistevano in 
fichi secchi, in foglie d’ alloro, e 
più tardi furono focacce ed oro. Il 
q di gennaio si celebravano in suo 
onore gli Agonali, e gli ,s’ immolava 
dal re sàgrificatore un ariete. Al tem- 
po della messe, i lavoratori l’invoca- 
vano con Giove c Giunone, e gli offe- 
rivano focacce, incenso e vino. Si va- 
ria sull’etimologia d’ Agonates e di 
strenae. Quest’ultimo vocabolo deri- 
va, dicesi, da Terna , 3, o da streri 
(in' sabino) salute, o forse da strues. 
Agonales , che non può derivare se 
non dal nome della montagna sulla 
quale si celebravano, è stato riferito 
al vecchio termine sacramentale ago- 
ne (ucciderò io ?), al sabino agonia , 
vittima, a! latino agnalia (atteso che 
ne’ primordii avrebbesi sagrificato 
un agnello), al greco àyai! a, ed an- 
che ad ày&t, giuoco (etimologia pre- 
ferita da Ovidio ) ; per ultimo, ad 
ayurof, senza angolo, vale a dire cir- 
colare, epiteto che dinotava il Sole. 

GIANTE o I aste, Igi S», i. O- 
ceanide ; 2 . figlia di Telesto, era d’ 
una rara bellezza. 

GIAO o Iio, lei», Plutone a Cle- 
ro, non è, come dice Barlhélemy, il 
sole Alfa ed Omega, ma un Somma- 
no o Giuve-Plutone, Jouve o Juve 
nel suo più alto significato. 

GIAPETO, Japet, Jifetcs, ’I *- 
Turo f, uno dei figli d’Urano e della 
Terra, aveva conseguentemente per 
fratelli Saturno, Titano, .l’Oceano, 
Ceo, Crio, Ipcrione, ecc., e per so- 
relle Tcia, Reia (Rea), Temi, Mne- 
mosinc, Febe, Teli. Si varia intorno 
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a sua moglie, rbe è Asia, Asopo, 
Temi, Climcne o una figlia deO'O- . 
ceano. Ma 1 ’ Oceanide e Climenc 
non fanno che una sola. Sotto lui 
si delineano quattro figli. Atlante, 
Mencceo, Prometcò, Epimc.teo. One- 
sti quattro enti mitologici dovettero 
costituire in origine una triade ( V . 
PaottETEo). Pandora, moglie d’Epi- 
jneteo, compie il numero di cotesta 
famiglia, ma in sostanza non è che 
la metà feminina di Prometeo ed E- 
pimcteo,comeViragi la metà diPuru- 
scià-Viragì.GlievCmeristi hanno fat- 
to di Giapeto un re tessalo, autore 
della razza ellenica (Giapeto, Prome- 
teo, Deucalione elleno). Aggiungono 
che fu malvagio. Dn di essi (Dio- 
doro) gli assegna per figlio Espcro 
invece. di Meneceo. L’alta antichità 
di Giapeto diede origine, presso i 
Greci ed i "Romani, alla sinonimia 
di Giapeto e di vecchio o barbogio. 
Più tardi, traendo ancora a idealità 
Giapeto, si fece di lui un vero A- 
damo, lo stipite ed il tipo dell’uma- 
na specie. "V’ ha senza dubbio una 
relazione tra questo Giapeto dei 
Greci ed il Giafet (Japhet) che se- 
condo la Genesi va a popolare l’Eu- 
ropa, mentre Sem rimane nell’Asia 
c Cam passa l’ istmo di Suez per 
trapiantarsi in Africa. 

t-3. GIASIOo Jìsio,Jàse,Jasios, 
lecffiot, fratello di Dardano, gli di- 
sputò il trono dopo la morte di Co- 
rito, loro padre comune. Sìculo, re 
di Sicilia, s’intromise come arbitro 
tra i pretendenti, e tenne d’avcrli ri- 
conciliati. Ma poco dopo Giasio peri 
assassinato da Dardano, il quale fu 
per ciò costretto ad esiliarsi dall’I- 
talia. — Altri due di nome Gusto 
furono l’uno figlio d’Abante d’Argo, 
l’altro padre del pilota troiano Pa- 
linuro. 

GIASIONE o disio*, 'latta, gen. 


6 1 À iyt 

mcc, personaggio delle religioni tro- 
iane O cretesi che indubitatamente 
era in relazione coi Cabiri di Sa- 
motracia. Sono singolarmente di- 
scordi le opinioni sulla sua genea- 
logia. Gli uni ( Afiollod., t. jn, cap. 

I 2 §. i) lo fanno nascere da Giove- 
e dall’Atlantide Elettra; Dardano al- 
lora sarebbe stato fratello di Gia- 
sione. Gli altri gli danno per geni- 
tore sia Coritò (Servio, suir Eneide 
lib. iu,v. 1 68). sia Ilitia (Igino, fav. 
cclxx). La tradizione che do fa fi- 
glio di Minosse e della ninfa Fronia 
(scol. di Teocrito, sull’ Idillio , mj 
v. 5o) si riferisce all’opinione che lo 
collcgava a Creta. Finalmente leg- 
gende evidentemente più antiche e 
più fedeli allo spirito simbolico del- 
le prime istituzioni religiose fan- 
no nascere Giasionc e Dcmeter (Ce- 
rere) dalla Forza congiunta alla 
Prudenza ( V. Creuzer, Hfelel i, 
pag. 53 e le citaz. ). La leggenda di 
Cadmo assegna pure Armonia per 
sorella a Giasione ; ma come con- 
cordare tale testimonianza con quan- 
to precede? Armonia è nata dagli 
amori q dall’ imeneo di Marte e di 
Venere : bisogna dunque supporre 
che Marte o Venere avessero dato 
il natale a Giasione. La bellezza 
somma di Giasione infiammò Cerere 
(che qui non apparisce più sua so- 
rella) ; alle nozze famose d’Armonia 
e di Cadmo, la dea amante dell’eroe 
divenne madre di Pluto c di Corito. 
Giove irritato di tanta audacia in 
un semplice mortale lo fulrainò(Om., 
Odissea, i, v, v. 12 5 ). Apollodoro 
(pass. cit. ) suppone che tale avve- 
nimento abbia avuto luogo all’atto 
che stava per ottenere i favori di 
Cerere. Esiodo ( Teog ., v. 9G9) met- 
te la scena in Creta, nel mentre la 
fa di molto posteriore al comin- 
ciamenlo del commercio illegittimo 
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che unì l’eroe alla Dea. Al nome di 
Corito, rorae frutto di tale miste* 
rioso amore, sostituisce Coribante, 
In un'altra tradizione (Diod. di Sic., 
Ì. v, cap. 48 e seg.), Coribante è 
bensì figlio di Giasione e d’una dea 5 
ma questa è Cibele. Quando Giasio- 
ne è stato colpito dal fulmine del 
signore degli dei, Dardano suo fra- 
tello, Cibele e Coribante si riti- 
rano in Frigia dove da lì a poco 
fondano il culto della Gran Madre. 
Del rimanente, Giasione non ostan- 
te che fulminato viene ammesso tra 
i numi; e, notabil cosa, lungo 
tempo prima della sua fatale cata- 
strofe, suo padre volendo render- 
lo distinto dagli altri mortali gli 
aveva insegnalo egli stesso dopo il 
diluvio i misteri di Samotracia e 
l'arte di seminare le terre. Secondo 
la versione ordinaria Giasione rice- 
vette la morte da Dardano suo fra- 
tello il quale, costretto ad esiliarsi 
dopo tale omicidio, andò a fabbricar 
Troia sulla spiaggia occidentale del- 
l’Asia-Minore. Diversi elementi d’età 
diverse convengono in questo mito. 
Tuttavia è facile di riconoscervi un’ 
origine cabirica. 1. Giasione, sia 
come amante-sposo, sia come fra- 
tello-sposo di Demeter (o Cerere) e 
figlio di Giove, ci rappresenta la 
-triade sacra, Assiero e i due Assio- 
ccrsi. .L’Assiocersa-Dea nell’uno de’ 
suoi sensi è anzi già stata dichiari- 
la Cerere {V. Cibisi). Inoltre il fi- 
glio nato di tale imeneo, qualunque 
siasi d’altro canto il nome che gli 
vien dato, Pluto, Corito o Coriban- 
te, ci ricorda Gigunc-Ermete-Cadmi- 

10 e compie la tetrade. a. Plato 
(TÌXoÙTOf )y cotesto dio della ric- 
chezza cui l'allegoria fa nascere sì 
felicemente dall'agricoltura, non è 
solamente, come si può imaginare, 

11 simbolo dell’opulenza prodotta 
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dai lavori dell’agricoltura, è altre*) 
il frutto nel quale si-compiacciono le 
due generazioni, è la creazione ed il 
sorriso ch’essa loro strappa ; lo ri- 
petiamo, è Cadmilo, 3 . Giasione, 
per la sua stessa etimologia ugual- 
mente che pel suo genere di merito 
simile a quello d’ Esculapio, è il ri- 
sanatore, l’uomo della sanità (,V <r» 
Sxi). Laonde da una parte l’imeneo 
di Cerere e Giasione rappresenta 
il lavoro e la salute ; dall’altra Gia- 
sione analogo a tutti gli dei della 
medicina, ad Esmun, ad Esculapio, 
a Telesforo, Giasione fa miglior fi- 
gura che qualunque ente mitico tra 
i Cabiroidi : può esser preso per 
Assiero medesimo, può discenderà 
al grado di Gigone ; ma il posto cui 
predilige è quello d’Assiocerso, spo- 
so d'Assiocersa. 4 - Giove padre di 
Giasione non è che la tradizione el- 
lenica ed anti-samotracia d’Assiero: 
dio supremo era stato l’idea di tran- 
sizione. Forza c Prudenza fu una 
tradizione diversa : questi due vo- 
caboli probabilmente ne facevano un 
solo, od erano la parafrasi d’Assie- 
ro. Più tardi vi si vide una coppia 
divina ; più tardi ancora ed altrove 
[it /ot ti xxi fpinc ( donde l’àgg. 
Qptfios) divennero Minosse eFronia. 
É presumibile che Ili lo in mascoli- 
no non significhi, pei genealogisti 
primitivi, altra cosa che il grande 
fecondatore, il che ci ricondurrebbe 
ancora al dio suprqjno Assiero. 5, 
Quanto agli uffizi di Cibele, di Co- 
rito, di Coribante, gli abbandoniamo 
alla sagacità dei lettori. Trovando 
nelle sillabe iniziali dei due vocabo- 
li Cabir o Qoir modificato in Cur 
c Cor ... , fatti previamente accorti 
che in sostanza Cerere (^4 Mimtp) e 
Cibele rappresentano una stessa di- 
vinità, la Terra, la Gran-Madre per 
eccellenza, capiranno senza dubbiò 
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come alcune varianti non ortodosse 
abbiano potuto sostituire una per- 
sonificazione all'altra. Aggiungiamo 
che Corifo, lo stesso che Cureto, 
non differisce che in modo accesso- 
rio da Coribante : l'uno è più cre- 
tese, più frigio l’altro : ciascuna po- 
polazione avrà parlato il proprio lin- 
guaggio. Quanto a Fiuto, l’intro- 
duzione del suo nome nella leggen- 
da dev’essere di data posteriore. Ma 
non istimiamo che sia un secondo fi- 
glio diGiasione e di Cerere. È Con- 
to stesso, il giovane Curctù, il bello, 
il festoso Cabiro, frutto dell'unione 
del secondo e del terzo : la Grecia 
allegorizzante lo chiamò Fiuto, co- 
me la Grecia ingenua lo aveva chia- 
mato Ermete, come Samotracia Ca- 
dmilo, come le regioni semi-egizie 
Gigonc. Confi-, sull’identità di Gia- 
* io ne e Giasone, l’articolo di quest’ 
ultimo. 

t-4- GIASO, Ir se, Iisos, ‘Igrcf : 
i. Inachide, secondogenito di Trio- 
pa ( F edi la tavola degl’ Inachidi 
neH'art. lasco ) j a. figlio di Licurgo 
«l'Arcadia j 3. padre d’ Anfionc ; 4- 
figlio «li Feto, e duce degli Ateniesi 
all'assedio di Troia. Enea lo uccise. 

■ — Vien fatta parola d’un altro Ino 
Inachide, ; egli è Criaso. 

i-a. GIASO, Isso, 'la a» : figlia 
d’ Esculapio ( Fedi Aceso )j a. fi- 
glia d'Anfiarao preso come nume. 
Questi due enti di nome laso non 
equivalgono ad uno solo ? 

GIASONE, Jrsoir, Iséaut, capo 
dell’ impresa degli Argonanti era di 
lolco, e doveva i natali ad Esone 
ed a sua moglie Alcimede o Polime- 
de ( presso altri, Polimele, Polife- 
me , Eteociimene, Teognete, Arne, 
Scarfe o Rea ). Esone in quel tem- 
po era stato spossessato del trono 
da Pelia, suo fratello uterino ; ed 
in appresso, non ostante l’oracolo 
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che gli prometteva il trono, Giaso- 
ne fatto adulto doveva sempre ve- 
dere Acasto, suo cugino, possessore 
dello scettro. Intanto fu mestieri die 
Esone spargesse la voce «Iella sua 
morte, mentre sua madre lo porta- 
va sul monte Pclio in custodia a 
Chirone. Addestrato da questo cen- 
tauro nelle arti della guerra, il gio- 
vinetto incominciò il suo aringo an- 
dando alla caccia del cinghiale Ca- 
lidonio, poscia per comando dell’ 
oracolo dei Magnesi! , si presentò, 
armato di due lancio e vestito, d’una 
pelle di leopardo, alla corte di lolco 
a 'domandare il suo regno. Pelia vi 
acconsenti, a patto però che Giaso- 
ne si rendesse celebre con qualche 
azione luminosa ( Confr. sulla real- 
tà di questa leggenda l’art. Esose ). 
La conquista del vello d’oro fu scel- 
ta come l’impresa ad un tempo più 
utile e più gloriosa (Fedi pel sog- 
gdto dell’ impresa gli art. Aii6o»àb- 
ii, Ckisomzllo, Fbisso ). Subito che 
la notizia del rischioso disegno fu 
sparsa , cinquantaquattro dei «luci 
più illustri della Grecia furono sol- 
leciti a prendervi parte, e s’ imbar- 
carono insieme con Giasone sulla 
nave o flottà d’Argo. Ercole, secon- 
do gli evemeristi moderni, fu il du- 
ce supremo fino in Bitinia dove fu 
abbandonato, dicesi, perchè s’allon- 
tanò per cercare il bello Ila nella 
campagna, ma veramente per effetto 
dei raggiri che Giasone aveva orditi 
per ottenere il comando. A parer no- 
stro è assai più naturale, mitologi- 
camente parlando, di vedere in Gia- 
sone il duce perpetuo dell’ impresa. 
Le avventure degli Argonauti nel 
tragitto non sono qui di nostra com- 
petenza : Giasone non vi sostiene 
alcuna parte che gli sia peculiare. 
Ma una volta in Colchide, assume 
sopra sé tutta l’ importanza. Egli 
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si reca alla «orlo d’ Erta, espone la 
cagione «lei suo viaggio, accetta im- 
pavido tutte le coedizioni che al re 
coleo piace <1* imporgli. La sua in- 
trepidezza, le sue grazie, ispirano 
una forte passione alla figliuola del 
monarca , la potente maga Medea. 
Giasone, informato di questa felice 
combinazione, lo incontra, non a ca- 
so, nel tempio d’ Ecale, a qualche 
distanza dalla città, le parla d’amo- 
re, le giura fede, le chiede l’aiuto 
dell’arte sua per conseguire vitto- 
ria. La domane, stropicciato dei su- 
ghi magici datigli dalla giovane ine 
cantatrice ed istrutto da lei di quan- 
to dee fare, sormonta i tremendi o- 
stacoli che s’oppongono al conqui- 
sto del vello. Due tori vulcanici, di 
enorme corporatura, da’piedi e dal- 
le corna di bronzo, dalla gola igni- 
voma, si lasciano attaccare ad -un 
aratro di adamante, e dissodano 
quattro iugeri d’un campo consccra- 
to a Marte ; dai denti d'un drago 
cui semina nei profondi solchi sor- 
ge, viva e bellicosa messe, una ban- 
da d’uomini armati i quali tutti in- 
sieme lo assalgono, lo combattono 
e vogliono ucciderlo ; egli gitta una 
pietra in mezzo a loro, e di repente 
rivolgono le loro armi contra sé stes- 
si, e periscono tutti. Alla line giun- 
ge a frante d’un drago gigantesco, 
custode dell’albero al quale è ap- 
peso il vello : un beveraggio incan- 
talo assopisce la terribile belva, la 
quale dopo una breve letargia cade 
preda di morte. Ecta non può im- 
pedire l’eroe d’ insignorirsi della o- 
pima spoglia dell'ariete di Frisso j 
ma vuol bene impedirgli la parten- 
za. Però, qual è il suo stupore ! non 
è il solo fulgido vello che gli si ra- 
pisce, ma anche sua figli,! Medea la 
quale fa causa comune cogli avven- 
turieri spoglìatori del suo popolo. 
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Irritalo, manda Aborto di lui figlio 
ad inseguire gli Argonauti, o-, se- 
condo alili, ci va egli stesso. Si può 
vedere agli art. Agnato, AncoaiOTt 
l’esito infelice degl'infruttuosi ten- 
tativi del monarca di Fasi. Suo fi- 
glio vi perì. Medea, protettrice co- 
stante, del suo amante cui salva da 
tutti i pericoli, non guida con egua- 
le abilità l’errante corsa della nave 
che successivamente solca il Danu- 
bio, la Sava, l’Isonzo o il Fiumicel- 
lo, l’Adriatico. Là, Corcira offre agli 
Argonauti un passaggero asilo. Me- 
dea, la quale fin allora si è conser- 
vata pura, si marita a Giasone. Al- 
la line si rientra nel porto di Iolco. 
Pelia dovrà dunque restituire la co- 
rona al figlio d’ Esone ! Mainò, egli 
tergiversa, elude, mena ancora al 
lungo. Medea impaziente di vendet- 
ta persuade alle figlie del vecchio 
re ch’ella ha un farmaco infallibile 
per ridonargli la gioventù. Testimo- 
ni di veduta delle meraviglie dell* 
arte della maliarda, costoro sgozza- 
no il padre e fanno bollire le sue 
membra in una caldaia, donde al 
dire di Medea uscirà risplendente 
di tutto il vigore, di tutte le grazie 
dell’età giovanile. Vana speranza ! 
Le erbe poste nella caldaja sono sen- 
za virtù. Questa volta Pelia è mor- 
to per non tornare più in vita. Tale 
delitto che pareva dovesse rendere 
la signoria del trono a Giasone, ri- 
mane vuoto d’ effetto. Acasto, figlio 
del defunto monarca, succede al ge- 
nitore e costringe Giasone, compli- 
ce d’ un inescusabile omicidio, a 
sgombrare dalla Tessalia. Questi 
si ricoverò nella Corintia, e là visse 
quattro anni con sua moglie nello 
più perfetta unione. Ma in capo a 
tal tempo avendola ripudiata per i- 
sposare un’altra donna, Glauce i» 
Creusn, figlia di Sisifo re di Corm- 
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to, vide la vendicativa maga immo- 
lare, la sua giovane sposa, scannare 
i «lue figli che aveva avuti da lui, 
Farete e Mermero ( al primo alcuni 
sostituiscono Tessalo; altri gli dan- 
no tre figliuoli, Tessalo, Tisandro, 
Alcimene ) , ed involarsi sopra un 
carro, tiralo da dragoni volanti, in 
Atene dove divenne seconda moglie 
d’ Egeo. Giasone rimase in Corinto 
e vi inori disprezzalo, senza prole c 
senza speranza di mai ricuperare un 
trono. Più variate tradizioni tanno 
correre Giasone da Iolco a Corcira 
dopo la. morte di Pelia : colà ha la 
sventura di perdere suo figlio Mer- 
niero in ima caccia del lione. Secon- 
do altri, ritorna in Tessalia dopo 
diversi anni d'esilio e vi muore nel- 
l'oscurità. Per ultimo, secondo altri 
ancora ( Giustino, sull’ autorità di 
Trogo Pompeo che l’aveva attinto 
in documenti greci ), Medea e Gia- 
sone costretti a fuggire di Tessalia 
ritornarono in Colchùle e, per suc- 
cedergli, ristabilirono sul trono Eeta 
che da una fazione erane stato cac- 
ciato. Giasone soggiogò molti paesi 
vicini c portò la gloria del colchidi- 
co nome al suo colmo. Confr. gli 
articoli già citati ed inoltre Acssto, 
Esose, Glscce, Medea, Peli*. — Se- 
condo Dupuis, Giasone è il sole con 
la forma del Serpentario. La sua i- 
dea non è in sostanza priva di verità. 
Nessun dubbio almeno che l’impresa 
di Giasone non sia, come quella di 
Perseo, di Teseo, d’Èrcole, il simbolo 
di qualche fatto solare, sia che trat- 
titi di tutta la corsa del sole, sia 
che trattisi d'un solo de'suoi aspetti. 
Ma non basta. Ciò che caratterizza 
l'Argonauzia, è d’essere una naviga- 
zione ( il cielo allora è un oceano ) ; 
si può aggiungere, è di riportarci 
dal ponente al levante, meglio auro- 
ra è di darci l'andata ed il ritorno. 
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Ora distinguasi bene P Argon, 1uzin 
da Giasone stesso che n’ è il capo. 
Capo dell’Argonauzia, è una perso- 
nificazione solare ; ma quando ope- 
ra egli medesimo, vale a dire quan- 
do ama, combatte, vince, uccide, 
frigge, si sposa, è tutt’altra cosa, c- 
gli è un Cabiro. Giasione, marito 
della cabirica Cibele , -in sostanza 
non è altro vocabolo che Giasone : 
c Medea, Cabiro anclP essa, non è 
che una Cibele maga. Del rimanen- 
te, le parti dell’uno e dell’ altra si 
scambiano e si modificano ■diver- 
samente. Non resta che un tratto 
fondamentale dappertutto dominan- 
te. E 1’ inferiorità relativa di Gia- 
sone. È 1’ Ali di Cibele, il Cadmilo 
d’ Afrodite, P Assiocerso d’ un Assie- 
ro femina. Dei Cadmili cabirici non 
ha preso, è vero, che questo solo 
carattere, l’inferiorità. Quanto alla 
parte di vittima, codesto aspetto ap- 
partiene ad altri: Absirto, Pelia, 
Glaucc, Mermero l’ostentano a vi- 
cenda : Absirto in brani portato via 
da sua sorella e lasciato sulla stra- 
da qua e là dolorosamente , Pelia 
che si cuoce nella cesta-caldaia, 
Mermero messo in brani dagli arti- 
gli leonini, ricordano con molta e- 
videnza quel bel Dioniso - Cadmilo 
lacerato dai Coribanti suoi fratelli e 
trasportato nel cofano sacro in Tir- 
rcnia . Coroniamo cotesti avvedi- 
menti, cui non è possibile di mag- 
giormente determinare, con un' os- 
servazione generale: cioè che tutto 
il cielo delle argonautiche avven- 
ture è stato fabbricato in più volte 
di pezzi c di bocconi. La vita mi- 
stica di Giasone stesso è zeppa di 
tratti eterocliti, e, se vuoisi parlare 
di volo del merito letterario di co- 
desta favola, di reminiscenze mai u- 
nite, mal combinate. La sua educa- 
zione non è che un plagio di quei- 
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la d’Achille; il suo arriso a Iolco, 
un plagio di Teseo dinanzi ad Egeo 
e Medea in Atene; la sua vittoria nel 
campo marziale, in mezzo ai tori, ai 
dragoni, agli Sparti, un plagio di 
Cadmo che semiha a Tebe i denti 
del dragone dirceo. In appresso cer- 
tamente si ricamò tutto questo cano- 
vaccio in singoiar modo : ma non è 
men vero che nei primordii era un 
tessuto di brani mitici presi a de- 
stra ed a sinistra: poi è evidente che 
gli autori di coteste fioriture non si 
addavano minimamente del vero sen- 
so del dato primitivo. 

GIENN0-GIOSS A, celebre eremi- 
ta giapponese, passò la sua vita in 
un deserto, radunò intorno a sé gran 
numero di settatori fanatici e fondò 
1’ ordine dei Giammabo. 

GIGANTI, Gibahtei ( da .Gigas 
nel sing.^, T'ya.vnt (da Tiyar), figli 
della Terra (y«), ebbero per padre, 
o il Cielo, o il sangue (e non la se- 
.menza) che spicciò dalla sua piaga, 
o il Tartaro. La loro taglia colossale, 
la loro forza sono passate in prover- 
bio. Inoltre sono dipinti, almeno al- 
cuni di loro, anguipedi e centimani. 
Giove regnava allorquando essi deli- 
berarono dr ribellarsi Contra il cele- 
ste sovrano. Ammucchiarono i monti 
sui munti, volendo cosi tòrsi una scala 
immensa i cui gradini imboschiti gli 
alzassero lino ai cieli. Non si dice lin 
dove salirono; ma vi fu tra i loro 
luminosi avversarli ed essi una ter- 
ribile battaglia nella quale s’ ebbero 
l’intero vantaggio, poiché gli dei fu- 
rono costrutti ad assumere, per fug- 
gire con sicurezza, forme d’ animali, 
e giunsero così in Egitto. Un vec- 
chio oracolo aveva annunciato che 
gli abitatori del cielo non avrebbero 
il sopravvento fino a tanto che un 
semplice mortale non fosse venuta 
in loro soccorso. Giove battuto in- 
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vqeò P aiuto del prode Ercole; e 
non andò guari che sostenuti da co- 
testo formidabile ausiliario, gli dei 
videro cadere i loro nemici cui la 
folgore di Giove fini d’atterrare : gli 
uni s’ inabissarono nei baratri del 
Tartaro, gli altri furono sepolti sot- 
to ad isole, sotto alte montagne. So- 
no queste forse due tradizioni diver- 
se applicate, ciascuna dal suo auto- 
re, a tutto il popolo gigante, e più 
lardi combinate insieme da sincreti- 
sli i quali cacciarono gli uni nel 'te- 
nebroso impero, gli altri sotto 1’ Et- 
na e l’ isola Inarime. I giganti più 
rinomati furono, dopo Tifone e Ti- 
feo, Encelado, Efialte, Oto, Eurito, 
Clizio, Tizio, Pai laute,. Ippolito, A- 
grio, Taone, Polibote, Pollinone, Aì- 
cioneo. Non bisogna confonderli coi 
veri Centimani o Ecatonehir», Bria- 
reo. Cotto e Gige, e meno ancora coi 
Titani. Secondo l’opinione genealo- 
gica da noi ammessa, questi furono 
figli del Cielo e della Terra ( Urano 
e Gea) ; quelli nacquero del sangue 
caduto dagli organi sessuali del Cielo, 
dopo elle Crono l’ebbe mutilato con 
la sua arpa, hi altre ipotesi, i Ti- 
tani (svolgimento di Titano, fratello 
di Saturno ) sarebbero i figli delh» 
Terra, Titca, opposta al Cielo; i Gi- 
ganti per lo contrario sarebbero figli 
della Terra, Gea, immedesimata a 
Rea ed opposta a Crono, il tempo. 
Finalmente i Titani assalirono Cro- 
no che fu liberato da Giove; i Gi- 
ganti assalirono Giove che fu vinci- 
tore mercé d’Èrcole. Queste dite 
guerre sono dette in greco Titano- 
machia e Gigantomachia. Usciamo 
adesso della leggenda. I Titani ed i 
Giganti, come nell’Indie i Daitia, gli 
Assura, i Raksciassa, rappresentano 
le forze brutali, anomalie fatali det- 
la natura. Ma v’ha questa differenza, 
die i Titani rappresentano forze ce- 
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lesti, meteorologiche, i Giganti per 
lo contrario non sono che forze ter- 
restri. Del rimanente, l’idea arimani- 
ca che costituisce l'essenza delle idee 
della Gigantomachia e della Titano- 
machia è evidente. Come nella leg- 
genda d’Arimanc, il male predomina 
momentaneamente. Vha sconfìtta, v’ 
ha foga del buon principio. Quanto 
alla scelta dell’Egitto per rifugio dei 
numi, non sappiamo.appunlino a che 
cosa attribuirla, sebbene non manchi- 
no le congetture. La più plausibile è 
che gli Egiziani, pretendendo che il 
loro paese fosse prediletto dagli dei, 
trascorsero presto a dire sul serio 
che i loro ipogei, le loro isole sante, 
i loro templi arassero servito d‘ asi- 
lo ainumi. D'asilo! questa parola 
guida naturalmente a pericolo, da 
pericolo a sconfitta, da sconfitta a 
guerra ; e questo idee di guerra si 
collegavano a meraviglia con la lot- 
ta dei duo principi! che nello stes- 
so Egitto segui tra Osiride e Tifone. 
Finalmente, si chiederà perchè Er- 
cole in mezzo a tutto questo mito 
dei Greci ? Qui si scoprono diverse 
particolarità importanti: i. Dapper- 
tutto è d’uopo d’un mediatore. Gio- 
ve è stato il liberatore di su-o padre: 
Ercole sarà quello di Gìotc (confr., 
nelle lotte speciali della mitologia 
zenda, i Feridun, i Rustam, in quella 
dell'India i Krisnà,i Rama e gli altri 
Avatar). a. Aduna razza quasi-uma- 
na, crudele, empia, insolente succe- 
de la razza attuale, più mite, più de- 
bole, più docile agli dei. Cosi dap- 
pertutto i miti ci pingono un'umam- 
tà antidiluviana cui bisognò annegare, 
fulminare, distruggere, salvo poi di 
ripopolare la terra. Ercole rappre- 
senta l’umanità novella, come Tifone 
e la sua comitiva gigantesca 1’ uma- 
nità primordiale. La mitologia scan- 
dinava ci presenta Iq stesso spetta- 
6 7 
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cylo ne’suoi Ioti. — Chiamansi pu- 
re i Giganti in greco ynytnìt- Que- 
sto vocabolo significa nati dalla Tes- 
sa. È chiaro che chi dice Gigante 
dite figlio della Terra, e che quin- 
di è inutile d’aggiungere la seconda 
qualificazione a)|a prima. — I piedi 
di serpente, le braccia numerose c 
venti altro mostruosità bizzarre con- 
vengono perfettamente ai Giganti. I 
Greci, nelle rappresentazioni figura- 
te, hanno espresso tutti i loro gigan- 
ti in sembianza di begli uomini. Tal 
è il bello anguipede contro di cui 
combatte Apollo tramutato in gri- 
fone(Mil!in, Pierres grov. in., o Gal. 
mylh., zx, 5 a) : la palma accanto al 
dio della luce indica la vittoria rh’è 
prossimo a conseguire. Un'altra pie- 
tra scolpita inedita prima di Millin 
rappresenta la lotta di Diana-Cerva 
col gigante Grazionc ( xx, i i /j del- 
la Gal. myth.). È pur Grazione che 
uccide la Diana cacciatrice del basso- 
rilievo della villa Mattei (Race, di 
quella villa, ili, i ij) : altri due Gi- 
ganti si difendono frattanto contro 
di Ecate armata di due faci, l'idi 
altresì Ree. des pierres grave'es du 
cab. cTOrIéans,p. 35 . 

GIGE, Gygxs, J'uye c, 1' antagoni- 
sta di Candaule, cui volgarmente si 
qualifica per un principe umano, rea- 
le, figlio di Mira o figlio di Melete. 
In questa ipotesi ò giuocoforza qua- 
lificare altresì Gige per un uomo; ed 
allora si può, rogli evemerisli, farne 
il capo della dinastia dei Mcrmnadi, 
]n terza che achilia regnato sulla Li-, 
dia indipendente. Ma, se Candaule 
non è che l'Èrcole della Lidia, Gige 
allora diventa, come cotesto eroe, un 
personaggio mitologico. Ora, ciò ap- 
punto sembra risultare dal riscontro 
delle leggende riferibili a Candaule 
ed al suo felice successore. Gige, di 
cui mal si saprebbe non raffronta- 
la 
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ve il nome con Ogige, Ogen, p- 
Xeanc, Gigc sembra una personifi- 
cazione dell’ Aquario. E questa è 
appunto la costellazione zodiacale 
opposta al lione solare, al lione em- 
blema del solstizio, del forte sole, 
dcllajbella stagione. L’ inverno, il 
freddo, le tenebre, l’umidità, 1 A- 
quario lo cacciano del trono, lo fu- 
gano, l’abbuiano, lo snervano : Gige 
trionfa dunque di Candaule. Lungo 
tempo Gige aveva abitato un cupo 
antro. La grotta di Mitra, le grotte 
mistiche di Dioniso, di Siva, non 
sono forse i modelli, i prototipi, di 
quel nero asilo donde scaturir deve 
un sole ? L’anello che rende Gige 
invisibile a suo piacimento subito 
che la faccia esterna del castone gli 
tocca la pelle, è un concetto misti- 
co-magico, ma antichissimo, col qua- 
le simboleggiavansi le apparizioni e 
disparitomi frequenti dell’astro del 
giorno. L’ orizzonte che taglia la 
celeste volta in due metà, ecco l’a- 
nello : da un' lato di questo cerchio, 
luce sfolgorante, dall’altro, tenebre 
profonde. Ora, Gigc-Aquario, Gige- 
Inverno , Gige - Candaulicida , dee 
soprattutto apparire come avvilup- 
pantesi a suo talento nell’ invisibili- 
tà. La morte di Candaule non sarebbe 
dunque che una morte a tempo? Si 
certo, fintanto che favelliamo teolo- 
gicamente. Ma subito che la sto- 
ria s’ impadroni del mito, e disse : 
»Gige ha ucciso il suo signore; la 
dinastia dei Mermnadi surroga i 
Candaulidi «, è troppo chiaro che 
non oravi campo a ritornare sul fat- 
to ed a risuscitare i morti. Anzi a 
dir vero, e finché ci teniamo nei li- 
miti mitologici, Candaule non risu- 
scita per uccidere Gige. È Gige che 
si trasforma insensibilmente in Can- 
daule (vero sole, vero re, vero fe- 
condatore, vero Assiocerso, di Cad- 


G I G 

milo che era ) : e quando è stato 
Candaule alcun tempo, un novello 
Gige lo scaccia e prende il suo po- 
sto. Così sempre bisogna rhe il dio- 
sole, il dio-fallo, il Cadmilo (anche 
allo-a che accumula pure il grado 
d’Assiocerso ) muoia periodicamen- 
te. Fedi Cauri, Adobe, Ari, Cadmi- 
lo, Osiride, ecc. Bisogna inoltre no- 
tare che la consorte di Candaule si 
trova collocata Jn tal guisa tra due 
mariti, quasi diremmo un amante ed 
un marito, come l’Afrodite cabirica 
tra Vulcano e Marte. Se non che, il 
vedemmo, altro non è Marte che la 
delegazione mascolina di Vulcano : 
del pari Gige altro non è che un 
supplente subalterno di Candaule. 
Ivi, Candaule è quasi un Assiero, 
Gige l’Assiocerso. Questa compara- 
zione finirà di renderci palese una 
curiosa particolarità della leggenda. 
Candaule vuol far contemplare a 
Gige le attrattive della regina. Tale 
contemplazione, è la rivelazione pri- 
ma : avanti d’essa, l’Irrirelato solo, 
vale a dire 1’ Inorganismo, il Caos, 
l'A ìoa/iitc, era ; a partire da questo 
istante, il Caos si sbarazza, ci si \e- 
de chiaro, il <ro uà t si divide, l’ e- 
tcrno Androgino si svolge in due 
sessi separati, il passivo si distingue 
dall'attivo, la materia dallo spirito, la 
sostanza dalla forma. Ma appena fat- 
ta tale distinzione, emergono affini- 
tà: il passivo aspira ad essere ma- 
neggiato dall’attivo, la materia sol- 
lecita la venuta dello spirito orga- 
nizzatore, la sostanza sospira per la 
forma la quale, col sovrapporvisi, la 
costituirà cosa reale , individuale. 
Del rimanente, non pretendiamo di 
negare, che verso il 1 7 . secolo av. 
G.-C. una dinastia lidia abbia potu- 
to essere rovesciata da un fortunato 
avventuriere. Ma che cotesto avven- 
turiere sia stato pastore e siasi chia-z 
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inalo Gige, che il re legittimo fosse 
Candatilc, che, siccome ilice Plutar- 
co cjl altri ancora, siavi stata sem- 
plice ribellione del suddito contra 
il principe, e che questi abbia per- 
duto la vita sul campo di battaglia, 
oppure che ft tale semplice narra- 
zione si debbano aggiungere le fio- 
riture d' Erodoto, la scena furtiva 
del gabinetto o quelle di Cicerone 
( l’anello, la grotta, ccc.) } è ciò che 
crediamo assai poco utile a sapere, 
ed in ogni caso è appieno evidente 
per noi che.i tre quarti della nar- 
razione lidia sono favole di molto 
anteriori ai fatti che vi si avrà po- 
tuto interporre in appresso. Del re- 
sto, veggasi Casdacle, Biogr. unii’. 
■ — Altri due di nome Gi&b furono : 
i.° un Titano pcntecontaccfalo e 
cenlimano, il quale da principio pre- 
se le parti di Giove e contribuì alla 
sua vittoria sui Titani, ma che poi 
si ribellò contro di lui c fu precipi- 
tato nel Tartaro; a.* un Troiano 
ucciso da Turno. 

GIGONE, Cadmilo pronto alle 
beffe, al riso, bevitore e stimolatore 
degli amori. È un nome questo clic 
si spiega assai diversamente, come 
tutto ciò che non si sa o Si sa male 
<r. Esichio, I, p. 83o, con le note 
dei comment.; c confr. Crcuzer,J5io- 
pyuts, i, p. 1 36). Secondo gli uni, 
vuol dire il dio della tavola; secon- 
do altri, sarebbe il danzatore, oppu- 
re colui che viene rifocillato. Del 
rimanente, si va d’ accordo in dire 
eh' è un soprannome egiziano di 
Ercole. Se ciò fosse, avremmo una 
spiegazione migliore prontissima. Il 
nome di Ercole, Sem, Som, Djom, 
Dchom,Chom, Ghom, non può des- 
so agevolmente (e la mercè d'uno di 
que’ raddoppiamenti in i si frequen- 
ti nelle traduzioni dei nomi proprii 
in vecchio greco pelasgico) trasfor- 
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marsi in Pi yuv, Fiyaii'ot, Tiyu>n1 
(imperocché non vogliamo proporre 
etimologia per yiyupti e gigno). l)a 
altro canto, ci si dice (Gr. Etimolo- 
gista, art. Tirari's ; Stefano di Bis., 
art-Piyarof) che questo nome di Gi- 
gone era dato indifferentemente a tre 
esseri (umani o divini, non importa). 
Ercole, Dionisio (Bacco) cd un re di 
Etiopia. A parer nostro, cotesto re 
d’Etiopia non può tardare ad assu- 
mere la fisionomia d’un Cefeo, d’un 
Cefalo ; e che cosa è per noi questo 
Cefeo, questo Cefalo? il dio-simin, 
il dio con lesta di simin, Tot-Erme- 
tc, il tipo egiziano cd indiano dei 
Mercurii (rivedere, per rendersi ra- 
gione di tale Serie di deduzioni, i. 
l’art. Cefeo in cui proponiamo vai li 
incidenti sul senso del K »•*■... nbissi- 
nio; 2 . limimi che mostra le sihiie 
in relazione col dio del giorno, co- 
me Cefeo con Perseo; 3. CEncort, 
SatiM ; 4- Tot). Ciò posto, ripiglia- 
mo la tetrade cabiric^di Samotra- 
cia. Il suo Cadmilo organo - òpera - 
risultato, in quali dei si trasforma 
desso ? In tutti, se convenisse i egli 
è il più flessibile di tutti i Protei. 
Ma tre principalmente, dopo l’Amo- 
re, assumono la sua fisionomia ed 
il suo posto, Ercole, Mercurio e 
Bacco. Tutti e tre sono il sole. Tut- 
ti c tre diffondono c spirano 1’ alle- 
gria. Bacco versa il succo della vite 
od offre la tazza ai mortali ; Ercole 
s’ inebbria non Solo sulla scena co- 
mica, ma nelle tragedie, negl’ inni : 
i più gravi pagani celebrano 1’ Er- 
cole ir IT par idioti Ercole tibax, 

il patrono dei Polilii ( potus ) e dei 
Pinarii (vóm)' E quanto a Mercu- 
rio, che cosa di più ridente, di piò 
compiacente, di più condiscendente, 
di Mercurio ? Tutti e tre sono viag- 
giatori, camminatori, corrilnri, dan- 
zatori, i. al figurato (il sole in eie» 
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Io li» passi , epXMTiXi»'» ir oi/’(>*nì 
Ù\iO( a'oxù ) j a- in un senso più 
semplice ed alla lettera. Tutti c tre 
» incitano all’amore e sono quasi l’A- 
more: 1 . perchè ogni Cadmilo è af- 
finiti, contatto, cuesionc, amore ; a. 
perchè il .sole è 1’ Amore ( Mihr in 
pehlvi aveva i due sensi )i 3. per- 
chè i loro caratteri proprii, vinosi- 
1i, vigore, messaggio, sono come fa- 
ci dell’ Amore. Mercurio soprattut- 
to ha diritto a questo titolo. Il suo 
nome d’ Imbramo o Irnbro non dif- 
ferisce punto da Mfxips<,il desiderio. 
Di continuo lo si serie ncH’altcggia- 
menlo di Priapo ( Ermete-itifallico 
• di Cicerone ) ; Tot rolonna, e Ter- 
mine ( Terminus Hernìes, E?f/ * • 
Hermes, Firmus-Hermes ) non sono 
che simboli alquanto velati di coto- 
sta positura troppo chiara. Final- 
mente Mercurio ad ogni momento 
serve Giove ne’ suoi amori c nella 
favola ellenica che fa pigliare per 
sorpresa Venjre e Marte da Vulcano 
(i due Assùmersi nella rete d’Assio- 
ro ) , per quanto infedeli siensi i 
leggendarii profani mostrati allo 
spirito delle dottrine di Samotra- 
cia, si vede il quadro farsi compiu- 
to con la presenza d’Ermète ( Cad- 
milo ). Genio giulivo ed afrodisia- 
co, applaude all’ atto di Marte, e si 
augura di esser preso al medesimo 
agguato. Gigone dovette altresì es- 
sere il tipo dei numi coppieri, e co- 
me tale il vediamo delegarsi, non 
solamente in Como ( Kùf/«, Iiad- 
mos ; Iiama), ma eziandio in Ebe 
( Ercole femina, a vicenda Cadmilo 
ed Assiooerso), in Ganimede, talvol- 
ta in Vulcano. Il dio zoppo versa il 
nettare {oìtoyéu) ai Beati (Macares, 
Maxapt'c ) i quali fanno risonare di 
lunghi scoppii di risa le volte di 
bronzo e d’acciaio die ha loro fab- 
bricata P induslre ‘A/xfifoiini- In 
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tutti i modi Efesto ( d’Assiero di- 
venuto Cadmilo) ha diritto al nome 
di Gigone: i. versa da bere) a. 
danza zoppicando; 3. fa ridere, seb- 
bene un po’ alle proprie spalle. 

GIGR o Gioca, vale a dire la 
giganlessa, è una delle gigantessc 
per eccellenza della mitologia scan- 
dinava. Abita la foresta di Iaravi- 
dur. Molti giganti, tra i quali parec- 
chi avevano forme d’ animali, colos- 
sali o mostruose, le dovettero i na- 
tali. I principali furono i due lupi 
Skoll ed Hate ch’ella ebbe da Fenris. 

GILIPPO , Gvuffcs , venne al 
campo d’Enca co’suoi nove figliuoli, 
al seguito di Fallante, figlio d’ E- 
vandro. 

GIMEU. Fedi Iiheb. 

GINECIA, r\;Zfleixt/fl(, vale a dire 
la feminina , la Buona Dea presso i 

Greci. 

GlNECOTOAjGriuzcoTHOzs, F u- 
v«ixovc*t, Marte presso i Tegeati le 
cui mogli, condotte da Marpessa ( è 
il nome d'un’Amazzone ), avevano 
contribuito alla vittoria luminosa che 
i loro mariti riportarono sui Lace- 
demoni (rad. : yuuù xk, donne, Sc'cc, 
rapido. Qui quest'ultimo vocabolo 
implica P idea di frequente, nume- 
rosa ). 

GINEO , Furine : lo stesso che 
Glevo ? 

GINGBI o Gixges , F ìyypBi , 
TtyypxfiT’iyypit, era il nome usua- 
le di Adone nella cerimonia funerea 
deU'Afanismo. Questo vocabolo al- 
tro non è che Cinira ridotto a due 
sillabe ed ammollito per la pronun- 
zia. Nulla di più noto del carattere 
si molle, sì tenero delle Adorne; a 
un dio mulilato, snervato, privo di 
vita c d’elasticità, qual nome impo- 
sero naturalmente le sue voluttuose 
adoratrici ! lln nome che si balbet- 
ta, un nome che mollemente si pro- 
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milizia a fior di labbro, un nome in 
alcun modo spoglio di tensione e di 
virilità. Quindi, per una serie d'al- 
terazioni sempre più effeminale , 
Rinyras, Kinras, Ringras, Ghingras, 
occo il nome del bello Adone inuti- 
le a Tenere c corcato sulla mglva. 
In mezzo a tutto questo, bisogna 
rammentarsi che Ciniro ed Adone 
erano frequentemente confusi insie- 
me ( Fedi Ado.se e Clamo, ccc. ), 
ciò che prova d'altro canto il nome 
di Rirris dato al secondo, quantun- 
que probabilmente non sia che una 
disformazione lacedemone del pri- 
mo. Tali analogie però non tolgono 
d'ammettere quelle clic sono sì da 
lunga pezza dichiarite tra la celebre 
Gingrina o Gingi a ( r>yypi»e, TiV- 
ypx ) ed il nostro Ginjjba. Secondo 
Senofonte ( confr. Ateneo, Polluce, 
Onom. e Dlcm. delt Accad. delle 
Jscr., t. ut, p. 1 1 1, 1 1 a ), la gin- 1 
grìna era un Sauto lungo circa un 
palmo ( circa 8 cent. ) e che rende- 
va suoni lugubri. Lo stesso suono- 
ine n’ è prova ; imperocché il voca- 
bolo Gingia non è probabilmente 
rhe quello di Cinira (xiru/xt j confr. 
Esichio, II, p. 264 e seg., ed. Al- 
berti, e Foz^ Lear, gr ., p. ta 3 ) al- 
terato nella stessa maniera che il 
Gingra di cui trattiamo ; ora in gre- 
co, Cinyr ... ( xirupót ) diventò sino- 
nimo di lugubre, lamentevole. Re- 
sterebbe a decidere se Gingra-ilauto 
yienc da Gingra-Adone, o questo da 
quello : tale problema di mediocre 
importanza ci sembra abbiasi a ri- 
solvere nel secondo senso : Gingra è 
meno un personaggio che uno stro- 
mcnto fatto persona ; Ciniro non è 
un suonatore di flauto valente, è il 
flauto schierato nel numero degli 
enti umani, è il flanto-Gingra deifi- 
cato. Sol per memoria indichiamo 
Jc etimologie antiquate di Bochart 
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e di Festo i quali fanilo-derirare, il 
primo, Gingra dal fenicio girgura , 
signore, il secondo, Gingra, a gin - 
griendo , attesoché, die ‘egli, il flau- 
to melanconico delle Adonic imitava 
il suono delle anitre. Sarebbe stato 
un accompagnamento assai bizzarro. 

GIOIRE, Tu rie ( rad. : yoié, don- 
na ), Bacco androgino o effeminato. 
I due concetti si toccano. 

GIN-TI, vale a dire signore degli 
uomini, duce al quale si riferisce la 
fondazione della monarchia svedese. 

GIOCATE. Fedi Jouvrz. 

GIOCASI’ A (Jocaste in fr.,in lai. 
Jocasta, in greco ’loxairn, 0 Evi- 
Xx'oth, Epicasle in Omero), figlia 
di Mcncceo e sorella di Creonte, di- 
scendeva cosi dagli Sparti ; marita- 
ta a Laio, n’ebbe Edipo cui fece es- 
porre , per evitare i mali predetti 
dall'oracolo; e, quando Edipo, sal- 
vato per meravigliosi accidenti, eb- 
be ucciso suo padre, ella lo sposò 
senza punto conoscerlo. Eteoele a 
Polinice, Antigone ed Ismene nac- 
quero da tale incestuosa unione, Ira 
appresso, Giocasla riseppe ebe suo 
marito era suo figlio, c dalla dispe- 
razione s’ impiccò ( Sofocle, Fdipce 
re ). Una tradizione la fa vivere « 
Tebe dopo l’esilio d’ Edipo ; cerca) 
di riconciliare i suoi figli discordi, 
e non si dà la morte se non quando 
essi medesimi si sono vicendevol- 
mente uccisi ( Euripide , Fenìe. } 
Stazio, Teb. ). In Omero, 1 ’ incesto 
non é consumato. La celebrazione* 
delle nozze soltanto ha luogo, ma si 
scopre ogni cosa nella giornata. 

GIOCASTO, Jocaslus, Iókujtcsi 
figlio d’ Eolo,- regno nell' Italia me- 
ridionale, verso Reggio. 

. GIOCO o Joco, Jocci, il frizzo, 
lo scherzo, le atguzie personificale. 

. GIODAME. Fedi Iodzwe, 

; GIODAMIA. Fedi 
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GIONE o Iobe ( fi'. Imi, gr. *I«>), 
figlio «fi Xuto l’cllcnidc, c di Crcu- 
su, figlia d’ Eretico, comandava l’e- 
sercito ateniese nella guerra d’Elcu- 
si, e balte Eumolpo. Il re d'Egialo, 
Sclinontc, gli diede sua figlia Elice. 
Egli disputò il trono d'Alcne agli 
eredi legittimi e fu costretto di fug- 
gire nel Peloponneso. Tal è il vero 
senso del mito che lo mostra in re- 
lazione con Egialo ( aìyiu\ó(i la 
sponda del mare, l’Acaia ) ed Elice. 
Evidentemente Gione altra cosa non 
è che gl’Ionii (’laortj, Iaones) per- 
sonificati. Gl' Ionii avevano città 
nell’ Egialea, e gli Ateniesi portaro- 
no il nome d'fonii quantunque non 
sia provato che l’avessero avanti 1’ 
assedio di Troia. Ciò fu bastante 
perché si abbia tentato di legare la 
famiglia ionia ed Atene con miti di 
un’epoca remota. Del rimanente, per 
«pianto dubbia sia l’origine «legl’Io- 
nii, sembra certo che abbiano fatto 
parte della grande famiglia ellenica, e 
che sieno discesi a poco a poco dalle 
allure dellaTessalia verso il mezzodì 
e versa la Grecia propriamente «letta 
( Fedi K-Oltf. Mailer, Dorier, I, 
11 ). — La leggemld «li Gione è sta- 
ta raffazzonata «lai tragici ; Euripi- 
de lo mostra arbitro della contesa 
che nasce tra Eretico • li e Cecro- 
pe II pel trono d’Atene. Secondo lo' 
stesso autore, Crcusa, amata da A- 
pollo, orasi arresa al «lio del giorno 
in una grotta, c più tardi vi aveva 
esposto il figlio che fu il frutto di. 
tale connubio. Essa fu poi unita a 
Xuto. Questi non. potendo aver pro- 
le, andò a chiedere all’ oracolo «li 
Dello il mezzo «li «livcnlar padre ; 
gli fu ordinato d’adottare il primo 
fanciullo che si presentasse a lui u- 
scendo del tempio. Fu «lesso un gio- 
vane ncocoro che «Incavasi nel tem- 
pio stesso ; e questo neocoro era il 


G I O 

figliuolo abbandonato «la Crcusa : 
Apollo uveali) raccolto a nudrito 
dodici anni all'ombra dc'suoi alta- 
ri. Allorché Xuto ritornò nel suo 
palazzo, la regina tenne che gli con- 
ducesse il figlia di qualche antica 
rivale, e deliberò d'avvelenare Gio- 
ne. Una tortorella venne a posarsi 
sul nappo fatale che il fanciullo si 
accingeva a vuotare, e cadde morta. 
A tale aspetto Crcusa fugge e corro 
ad abbracciar l’ara «l’Apollo. Gitine 
tenta «li strappamela ; di repente 
la sacerdotessa sua nudricc compa- 
risce, scopre agli occhi di Creiisa 
il cofanetto entro cui aveva un «li 
collocato il figlio suo, e le rivela co- 
si che Gione, l’oggetto del 'suo odio, 
la cagione innocente «1’ ingiusti so- 
spetti, è il frutto dc’suoi amori. Mu- 
stravasi a Pntajnos nell’ Attica la 
tomba di Gione. [ Latini hanno 
fatto opera di confomlere Gione coti 
Giano. Abbiamo un Gioite, tragèdia 
d’Euripide. 

GIONE; i. Giove; secondo le me- 
morie dell’ Accademia «Ielle iscrizio- 
ne, tom. va, è Joa ( abbrov. di Ju- 
piter, Giove), di cui si è mutala 1’ 
ultima lett. ; a . figlia dell’Ateniese 
Gargelto che andò nell* «Attica, per 
fermare stanza in Eraclea nell’Elidc. 
— A torlo Yclleio Patercolo nomina 
un. Giona capo della migrazione lu- 
nia nell’ Asia Minore. 

GIONE, 'Ivvh, figlia' di Nauloco,' 
rnbava sulle grandi strade e fu uc- 
cisa «la Ercole. — Un’ altra Giona 
cangiata in ninfa, era, dicono, figlia 
d’ Autolico ; nbn sarebbe lu stessa 
che la prima? Autolico era un cele- 
bre ladrone. 

GIONIDI o K)NIDI,’Wf ls , nin- 
fe del Citerò o Cilerone (Elide) dove- 
vano i loro nomi o a Gione il Gar- 
gettide, «i alla proprietà che la sor- 
gente di «piel fiume aveva «li guari- 


Digitized by Google 


G I O 

re reumatismi ( iào/tnit guarire }. 
Chiamavansi Callifae, Smallassi, Pe- 
gea c Iasi. 

. GIONIO o IONIO, 'Iw'rioc, padre 
di Dirrachio, diede il suo nome, se- 
condo Didimo, al mar Ionio. 

GIORNO. Fedi Ebbra. 

GIOVE, in frane, e lat. JuriTea 
(lai. gen. Jovis), in greco Zbvs (gen. 
Di os), Zivt (Aids), e presso i Cretesi 
De», Da», era il dio su- 

premo dei Greci c dei Romani nei 
tempi che siamo avvezzi a conside- 
rare come storici. Secondo la volga- 
re leggenda di quell’ epoca, Giove 
doveva i natali a Saturno ed a Rea: 
questi avevano per padre Cruna ( il 
Cielo), per fratello Titano, e per ni- 
poti i Titani. Titano, il primogeni- 
to dei due Uranidi, ceduto non ave- 
va il trono a Saturno se non sotto 
la espressa condizione che ogni figlio 
maschio frutto della sua unione con 
Rea sarebbe spietatamente messo a 
morte appena nato : per tale clauso- 
la, l’ impero momentaneamente con- 
ceduto a Saturno ritornava, dopo ta- 
le deviazione passeggera, al ramo 
anziano. Saturno mantenne di buo- 
na fede il trattato. Giunone, Ve- 
sta, Cerere, sue figlie, non correva- 
no per parte sua nessun pericolo ; 
Giove, Nettuno, Plutone, suoi figli, 
sparivano sotto il suo dente, a quan- 
to s’ invaginava, tosto venuti alla lu- 
ce. Fortunatamente Rea, tenera ma- 
dre, non esponeva mai questi infan- 
ti agli oerhi del loro genitore, ed 
inviandoti, in qualche occulto na- 
scondiglio, sotto la custodia di mi- 
nistri fedeli e di ninfe, sostituiva ai 
fanciulli grosse pietre cui Saturno 
ingoiava con la stessa facilità che la 
più delicata delle umane prede. Gio- 
ve era il maggiore dei tre figli che 
Rea salvò cosi dalla voracità del 
juo consorte. Egli fu allevato in una 
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grotta in fonilo alle convalli di Cre- 
ta dai Cureti ( alcuni aggiungono i 
Coribauti ), di cui le danze ed i 
cembali impedivano a Saturno di u- 
dire le grilla del suo giovane erede, 
e dalle ninfe Mclissidi (vale a dire 
dalle figliuole del re cretese Melis- 
so). La capra Amaltca sostiene an- 
ch’ essa una parte nel mito dell’ c- 
ducazione di Giove ( Vedi lui 
tea). Nacque egli in Creta? La tra- 
dizione cretese lo afferma e gli asse- 
gnava per culla ora 1’ -Ida, ora il 
monte Ditte. Ma gli Arcadi avevano 
le stesse pretensioni, e volevano che 
Giove avesse ricevuto i natali sul 
monte Litto. Altri paesi della Gre- 
cia disputavano tale onore ai due 
precedenti che sembrano avervi più 
diritto. Cosi, Messene, Olcne, Egc, 
la Tebe di Beozia sono state ad un 
tempo indicate dai Messenii, dagli 
Etolii, dagli Achei, dai Tebani corno 
il luogo della nascita di Giove. Chec- 
ché se ne debba pensare, Giove, se- 
condo gl'ingenui leggendarii, si tro- 
vò in capo ad. un anqo abbastanza 
vigoroso per isposarc la causa dei 
Cronidi contra i Titani. Titano, sa- 
puta la frode di Rea, e poco vago di 
chiarire se volontariamente o no Sa- 
turno lasciasse vivere i suoi figli ma- 
schi, lo balzò dal trono e lo impri- 
gionò. Saturno languiva in carcere 
da un anno circa quando la compar- 
sa di Giove mutò faccia al celeste 
impero. Guidato dai consigli di Gea, 
la Terra, uccise Campc, preposto 
alla custodia dell’inferno, e liberò i 
Ciclopi ed i Centimani rinchiusi nel 
Tartaro. I primi fabbricarono tre 
armi terribili ( la folgore, il triden- 
te, Telmo) che i tre fratelli si divi- 
sero; i secondi si misero al seguito 
di Giove e gli formarono un eserci- 
to a cui si unirono altresì Prometeo 
il Titano e Temi sua madre, l’na 
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decisiva pugna s' appiccò: i Titani- 
di ebbero la peggio, e Giove restò il 
padrone del mondo. Alcuni gli fan- 
no allora dividere questo immenso 
universo, e dare n Nettuno le acque, 
a Plutone l' inferno, e riserbare per 
sè il cielo, P empireo, 1’ etere, 1’ O- 
limpo (vedremo più innanzi che co- 
sa fu in origine cotesto divino sog- 
giorno che si prende per la. vòlta 
stellata c che altro non era che una 
montagna). Ma presso i più dei mi- 
tologi, Giove, da figliuolo pietoso, 
incomincia dal frangere le catene di 
suo padre, e lo fa passare dal carce- 
re sul trono. È Saturno che più 
tardi lo perde per propria colpa. E- 
gli sospetta le intenzioni di suo figlio, 
gli tende insidie e vuole, se non' tor- 
gli la vita, ciò che probabilmente 
non potrebbe fare, almeno privarlo 
della sua libertà c metterlo in cep- 
pi. Giove scopre in breve tale segre- 
to e, volgendo conira il veglio quell’ 
irresistibile vigore, quelle armi in- 
cendenti, q ue’ formidabili alleati ai 
quali non ha potuto far fronte la gi- 
gantesca oste dei Titani, dà bat- 
taglia a suo padre, ed avendolo vin- 
to, lo mutila con la stessa arpa con 
cui un tempo Saturno stesso muti- 
lò Urano, e per ultimo lo caccia in 
esilio dall’ impero, dei cieli. Satur- 
no, re disfatto, discende sulla terra, 
e, nascosto in fondo al Lazio, vi tro- 
va, secondo gli uni, un rifugio, se- 
condo altri, un reame in cui il sno 
regno è 1’ età dell’ oro. Frattan- 
to Giove, unico e tranquillo posses- 
sore del mondo, ne fa tre parti cui 
distribuisce siccome abbiamo detto, 
e si riserva, con .la più bella porzio- 
ne dell'universo, la supremazia. Fin 
d’allora si vede aggruppata intorno 
a lui una folla di numi suoi figliuo- 
li eh’ egli non può avere avuti, se 
non aveva ciré un asino solo quando 
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assunse la difesa di suo padre Si- 
turno, e se la divisione cui fece dell*' 
universo co’ suoi fratelli aveva im- 
mediatamente tenuto dietro alla 
vittoria. Ma si sa che non bisogna 
ilare alcuna importanza alla serie 
cronologica dei fatti mitici, la cut 
unione sembra comporre la biogra- 
fia d’ un nume. Possiamo dunque 
troncamente rimettere a qualche pa- 
gina più lungi la nomenclatura del- 
le mogli od amanti di Giove. Non 
parleremo qui nè menu d’ alcune 
cospirazioni di poco momento che 
ordirono contro di lui gli dei della 
sua stirpe. Ma una guerra seria lo 
fece tremare nel colmo della sua glo- 
ria} i Giganti, empii figli di quella 
stessa Gea o Gc, i cut consigli fiati- 
nogli assicurata là vittoria contra i 
Titani, ammucchiano montagne so- 
pra montagne, danno la scalata Ri- 
cieli, e piombano sugli abitatori di 
quel luminoso soggiorno. Incapaci 
di resistere a tale impreveduta inva- 
sione, gli dei fuggono in Egitto sot- 
to diverse forme d’animali. Giove 
stesso, volendo combattere l'enorme 
colosso anguipede Tifeo, s’ intricò 
negli innumerevoli anelli dei serpen- 
ti che componevano 1’ estremità in- 
feriore del costui corpo, ecadde. Su- 
bitamente l’ arpa fatale splende nel- 
le mani del genio crudele, e recide 
i nervi, i muscoli e le vertebre del 
re degli dei che vien deposto, rav- 
volto in una pelle d’ orso, in fondo 
all’ antro coricico in Cilicia sotto 
la custodiu del drago Delfino. Per 
farsi un’ idea dello stato del dio in 
tale congiuntura, bisogna figurarsi 
un corpo tagliato a trinci esattamen- 
te di pari grossezza e terminati da 
due piani paralleli, ma tagliato in 
maniera che non urt milionesimo di 
milligrammo si trova deteriorato o 
luor di luogo, tagliato in maniera 
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òhe, tra mie il movimento, presenta 
Slitta 1’ apparenza <1’ un cssei'e vi- 
vcnte. È una beffa crudele rjuesto 
certo qual rispetto con cui 1’ accia- 
ro annichila la vita senza scompor- 
re in apparenza la squisita armo* 
nia (lei corpo vivo ) è pure una bef- 
fo la cura in alcun modo materna 
con cui si ravvolgono, Con cui si 
depongono in luogo di sicurezza co- 
testi frammenti oramai inutili, poi* 
chè un’avte miracolosa può sola tor* 
narli in vita, nè giammai artefice- 
capace di tal prodigio s' appresserà 
n quel luogo. Tifeo s’ ingannava t E- 
gipanc e Mercurio involano' un gior» 
no la pelle d’ orso che avvolgeva i 
resti esanimi di Giove, li saldano di 
nuovo insieme, comunicano loro la 
scintilla vitale, e finalmente pongo- 
no il dio sopra un carro alato. In 
pari tempo Ercole, che l’oracolo a- 
vera indicato ai numi come un au- 
siliario senza cui non potevano vin- 
cere, abbraccia la causa di suo padre. 
I Giganti sono in fuga ; Tifeo è se- 
polto sotto Pitecusa o sotto 1’ Etna- 
I Crortidi risalgono in cielo- La ter- 
ra allora attrasse gli sguardi del si- 
gnore degli dei. Era dessa abitata- 
da pna l'Uzza impura, insolente, em- 
pia. Un ‘diluvio, secondo Ovidio, 
secondo Esiodo un annichilameli!» 
compiuto, di cui non si accenna il 
modo, sbarazzò il globo di quell’ 
orda detestabile d* abitatori. Nella 
prima ipotesi, Dcucalioile e-sua mo- 
glie Pirra, che soli scamparono al 
flagello struggitore, ripopolarono la 
terra la mercè di pietre cui scaglia- 
vano dietro il loro capo velato, e 
che tosto assumevano le forme uma- 
ne. Nella seconda, Giove trasse un 1 
altra specie umana dal seno degli 
alberi. Questa volta essa deve i na- 
tali al regno vegetale. Fu a tale nuo* 
va razza che Prometeo comunicò il 
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fuoco del cièlo, Vale a dire, col filo* 
co fisico, 1* intelligenza, 1’ incivili- 
mento, l’arte, la pienezza della vi- 
ta? Che ciò sia alla razza nuova od 
alla razza primordiale (cosa che gli 
antichi probabilmente non hanno 
mai chiaramente compresa pur essi), 
sta sempre che Giove ne ingelosì, e 
punì l’audace che aveva dotato l’u- 
manità nascente d’un sì prezioso 
benefizio. Vulcano suo figlio andò 
per suo comando ad incatenare il 
Titano sul Caucaso, ed un’ aquila 
Colossale ricevette l’ordine, troppo 
fcdelpiente eseguito, di radergli sen- 
za posa il fegato ognora rinascente. 
Molte leggende particolari si con- 
giungono ancora nella storia di Gio- 
ve, e gli fanno prendere una parto 
non poco importante alle faccende 
umane. Egli fulmina Esculapio che 
risuscita gli uomini ( F. Escenno)) 
esilia dal cielo Apollo, che ha ucci- 
so i Ciclopi fabbricatoti del fulmine) 

10 richiama in capo ad un anno e 
gli affida il carro del sole ) punisce 
P orrendo Licaone, che crede di o- 
norarlo sacrificandogli vittime uma- 
ne, e stermina i cinquanta Licaoni- 
di, temerurii sprezzatovi della sud 
divinità, u colpi di folgore) annien- 
ta del pari i Cureti, colpevoli d’ a- 
vcrgli nascosto Epafo per compia- 
cere a ■Giunone) precipita nell’ in- 
ferno Ijsforie, che ha tentato di se- 
durre Giunone ) colpisce l’un dopò 
l’altro Tantalo, Salntoneo, Capanco, 
Ida; separa Ercole c Marte, elio lot- 
tano insieme dopo la Scomparsa di 
Clcno ) apparisce ni primo sotto la 
forma d’un ariete nelle aride sab- 
bie della Libia, e gli addita Una sor- 
gente refrigerante) si mostra come 
arbitro tra Cerere c Plutone, allor- 
ché le due divinità si disputavano 

11 possesso di ProSeipina, tra que- 
sta c Venere, quando si tratta di un 
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pere a quale ilelle «lue «Iee rimarrà 
il bello Adone; trasforma Perifa in 
aquila ; conferisce ai due Tenerabi- 
li sposi Filemone e Dauci il sacer- 
dozio e 1* immortalità ( perocché la 
pronta morte non è che una forma 
della vita eterna). Ma principalmen- 
te nelle innumerevoli favole concer- 
nenti i suoi imenei, i suoi amori, 
si è l'inesauribile fecondità delle i- 
maginazioni ingenue dispiegata con 
un lusso senza confine. E prima- 
mente, in materia d' imenei, nessu- 
no -ignora che Giunone (Ilera dei 
Greci ) è tenuta nella volgare mito- 
logia per sua legittima consorte ; 
era però sua sorella. Egli si trasfor- 
ma in cuculo per sedurla. N’ ebbe 
soltanto una figlia Ebe, (vi si é ag- 
giunta Ilitia), ed un figlio, Vulcano. 
Disgustato della brnttezza di cote- 
sto futuro dio de' metallurgisti c 
degli artefici, lo balzò d' un calcio 
nell'isola di.Lcnno, dove Vulcano 
piantò IesucTucinc. Alcuni mitolo- 
gi fanno nascere altresì dal com- 
mercio della divina coppia, Marte, 
il dio della guerra, ma quasi tutte le 
leggende negano qui la- paternità di 
Giove. Marte nacque d’ un flore fe- 
condato dal contatto di Giunone : la 
dea vendicat asi così dell’avcr Gio- 
ve dato i natali senza lei a Minerva, 
che uscì con l’ asta in pugno dal 
suo capo colpito dal martello di 
Vulcano ( con fr. qui 1’ art. Gsazs- 
sx). Alcune tradizioni però gli 
danno a coadiuvatricc in sì grande 
operazione 1’ Oceanide Meli. Ma chi 
è Mcti ? il Concetto, il Pensiero. Le 
altre grandi dee in relazione con 
Giove furono : i. Temi, sua sposa 
secondo i Pelasgi primitivi (n’ ebbe 
l'Ore e Mera, o le Parche jUoerae le 
quali non sono che lo svolgimento 
tpcotomico di Moera ); a. Dione, 
madre di Venere ; 3. Latonu, donde 
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nacquero Apollo e Diana ; 4. Maia, 
Elettra, Taigete, tutte e tre Atlanti- 
di (ebbe dall’una Mercurio, dall'al- 
tra Dardano, dalla terza Lacedemo- 
ne); 5- Eurinome 1’ Oceanide (questa 
fu madre delle Grazie); 6. Mnemo- 
sine, da cui nacquero le Muse; 7. 
per ultimo le sue figlie, Cerere, Ve- 
nere. Dalla prima (alla quale alcuni 
leggendarii sostituiscono la cupa Sti- 
ge) ebbe Proserpina; la seconda di- 
venne per lui madre dell’ Amore. Da 
ciò i racconti che lo mostrano ma- 
rito successivamente a sette donne, 
Mcti, Temi, Eurinome, Cerere, Mne- 
mosinc, Latona, Giunone. Proserpi- 
na pure si uni a lui e divenne così 
madre sia di Zagrco, sin dell'Amo- 
re, sia d'ilitia, sia d’un Dioniso Cto- 
nio, che si può sospettare identico 
a Zagreo. Seguono le numerose 
mortali (parliamo. qui nel senso de- 
gli evemeristi) cui sedusse, o di cui 
ora la violenza, ora amari ingan- 
ni, bizzarre metamorfosi, gli acqui- 
starono i favori. Non potendo nomi- 
narle tutte, ci limiteremo alle prin- 
cipali. Esse furono: 1. Io, figlia di 
Foroneo o d’ Inaco, o d’un Inachidn 
qualunque (n'ebbe Epalo); a. Nio- 
be, figlia pure di Foroneo (la rese 
madre del primo Argo); 3-. Setbele 
(madre di Bacco); 4. Europa (di cui 
venne a capo sotto la forma d’un to-, 
ro, e che, trasportata in Creta, diede 
in luce Minosse, Sarpcdontc e Rada- 
manto); 5. Egina,da cui ebbe Eaco; 
6. Antiope, madre di Zeto e d'Anfio- 
nc ; 7. Leda, madre di Polluce e di 
Elcna ; 8. Callisto, madre d' Arcade; 
q. Danae, madre di Perseo (penetrò 
a lei sotto la forma di pioggia d' 
oro); io. Elara, madre di Tizio; 

1 1. Alcmcna, madie d'Èrcole ; 12. 
Dia, madre di Piritoo ; >3. Etna o 
Talia , madre dei fratelli Palichi ; 
14. Carme la Cretese, madre di Bri- 
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(umili le 5 i 5 . Ibride, madre ili Pa- 
ne ; 16. ['fotogenia, madre d’Etlio ; 
17. Giuturna. Alcune di- quelle che 
Giove amò seppero involarsi alle suo 
sollecitazioni ; tale fu Asteria, sorel- 
la di Latona (Confr. Asteria ed Èr- 
cole ). Codeste infedeltà del re dei 
numi ispiravano a Giunone i più 
violenti disgusti. Colse quindi ella 
avidamente le occasioni tutte che 
potè trovare di nuocere sia alle di 
lui favorite, sia al frutto dc'suoi a- 
mori. Un giorno anzi si college a 
Minerva ed a Nettuno per incatena- 
re Qiove. Ma l' intervento del for- 
midabile Briareo rese nulli gli sfor- 
zi di lei e degli acoliti suoi. Decsi 
saper grado ai Greci, si poco scru- 
polosi in ciò che chiamavano loro 
umori, di non averci per solito pre- 
sentato Giove che amante passiona- 
to delle donne. Tuttavia Ganimede, 
Pelope, cd alcuni altri, formano e- 
pisodii affatto cflntrarii nella storia 
del dio. Il primo di tali favoriti di 
Giove è il più celebre. Fu rapito 
in cielo dall’aquila portatrice con- 
sueta della folgore, e, sostituito ad 
Ehe, diventò il coppiere del monar- 
ca degli dei. Si sa che cosa erano i 
coppieri nelle corti dell’Oriente ed 
anche pressò i ricchi privati dell’ 
Italia e della Grecia. D’altro canto, 
se poteva esservi il minimo dubbio 
sull'ufficio di Ganimede -appo il suo 
rapitore, ciò che dicono schietta- 
mente tutti i mitologi greci finireb- 
be di levare ogni dubbiezza. — Si 
comprende di leggieri, ed a prima 
giunta, che il Giove cvemerico di 
cui abbiamo tessuta la vita, non è 
un uomo solo j alquanto dopo si 
comprende che non è pure un uomo. 
Nessuna umana vita è atta a render 
conto di tanti tratti-miracolosi e di- 
versi. Che sarebbe se svolte avessi- 
mo tutte le leggende indicate di vo- 


G 1 0 t S7 

lo ? clic sarchile se tutte le avessi- 
mo indicale ? il Giove che ci hanno 
lasciato in retaggio i leggendarii gre- 
co-romani de’bci secoli si compone 
di membri eterogenei e goffamente 
messi insieme. Il racconto preteso 
istorico cui assettò il sincretismo 
superficiale degli acconciatori è sog- 
getto a mille obbiezioni cronologi- 
che ed altre che sarebbe impossibi- 
le di risolvere giammai. Come Gio- 
ve, d’un anno, ha desso due fratel- 
li uterini minori che non sono ge- 
melli ? Come Giove ha desso Erco- 
le per ausiliario assai prima che la 
umana specie sia creata? Come Gio- 
ve ha desso per amanti tante Tita- 
nidi ( Latona, Maiu, Astrea, le tre 
Atlantidi ) dopo avere precipitato la 
inter? famiglia dei Titani nel Tar- 
taro ? Non v’ha esagerazione nel di- 
re che si troverebbero migliaia d’al- 
tre inverosimiglianze non meno mo- 
struose, per poco che si volesse cer- 
care ed oprare per formolo ; ma que- 
sta cura stessa è inutile, tanto è e- 
vidente, per ogni assennata mente, 
che un Giove umano è una delle 
più folli assurdità che possano mai 
sognare i fabbricatori di sistemi. — 
Esaminiamo adesso il vero carattere 
del nume. Giove, iir greco Zcupa- 
tcr ( nel vocativo ), equivale, elimi- 
nando l’annessa finale .che non c se 
non un titolo ( TaTip )i a Dzev o 
Iouv. Le lingue presentano il curio- 
so fenomeno il’ una doppia serie di 
nqmi divini analoghi e strettamente 
legati gli uni agli aljri per l’omCo- 
nimia : t. Dzev, Djev, Djov, Jov, 
Jouv, Jao, Jeou, Jehovah (si è pre- 
teso che Jovit, Jovi,Joi>em, non fos- 
sero che una lieve alterazione- di ta- 
le nome sacro di Dio presso gli E- 
brei, ammesso ' però che gli Ebrei 
abbiami pronunciato Jehovah ) ; 1. 
Zev, SSiv'f cretese, Alt/C o Al t colico 
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( aggiungere, il Dit gallico ), Deus 
latino e 0ie'( dei Greci (col Sioi pe- 
loponnesiaco ), Dev slavo, Deva san- 
scrito ,■ Div rendo, T ivi e Disen 
scandinavi. Tei ed E tua polinesio, 
Teut dei Germani, c forse il Toth 
del vecchio Egitto. Qualunque siasi 
stato il senso e qualunque sia l'eti- 
mologia vera di tutti questi nomi, 
havvi un fatto certo, cioè che gli 
Iouv e i Dev ( sviluppameli di 1 e 
di D ) si legano in e per Zev ( Z si 
muta egualmente in D ed J ade- 
quato d' I ) ; che Iouv è piutto- 
sto un nome speciale di tale o tale 
ente soprannaturale ( come Posido- 
ne, A.tana, ecc. ), mentre Dev sem- 
bra un'appellazione generica e non 
gignilica che Dio. Dev, Dev Pater , 
è il Dio, il Padre per eccellenza, co- 
me Da ( o Damater ), Dia, D*onc, 
Devi, è la dea, , la madre nel suo 
più alto significato .( confr. Da ). 
Giove è dunque per noi il, più alto, 
il più vasto, il più nobile, il più.po- 
4ente, il più saggio, il primo degli 
dei, quegli da cui emanano e numi 
e mondo, quegli in cui e numi e 
mondo si riassorbiscono, 1’ Unità- 
Tutalità, il Tutto, le Parti e cadau- 
na Parte. Ciascun popolo ha dovuto 
concepire un Giove. Ciascun popo- 
lo ha quindi dovuto far predomina- 
le nel suo G.iorc o alcune facce od 
lina faccia solamente della sua po- 
tenza suprema. Più tardi, poi, al- 
Jorchè le nazioni sono venute a con- 
tatto, a mescolarsi, a compenetrarsi 
profondamente, -sonasi unite insk- 
jae le diverse nozioni relative al 
gran dio, e lo si è dottamente ma 
senza accordo composto in guisa da 
formarne un dio nuovo. Allora le 
sei facce terminali- hanno formato 
un cubo : allora i sette colori sono- 
ri uniti in un raggio.' Scomponiamo 
potest? Qiov? jdeal? jj) yqj l'plj? 
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metalisica unirebbe e tutti i gradi 
e tutte le forme dell’essere. Primie- 
ramente in punto di gradi noi lo 
distingueremmo irrivclato, poi ma- 
nifestnntesi o Demiurgo ; Demiurgo 
lo vedremmo Generatore prototipi- 
co, poi Universo, poi Cielo, Etere 
od Empireo, poi finalmente Sole o 
semplice pianeta ; lo vedremmo al- 
tresì dopo l’atto demiurgico, con- 
servatore , in altri termini spirito 
rettore. In secondo luogo, in pun- 
to di forme, lo vedremmo ema- 
narsi in cadaun ente organico o 
l»on organico, in cadaun grande fe- 
nomeno, in cadauna alta legge fisi- 
ca, poi in leggi morali, politiche, 
domestiche . Tal è effettivamente 
Giove. Gli orfici l'hanno chiamato 
Fanetc ( Phanes ), vale a dire il ma- 
nifestatole, o Pane, il Tutto, l'Uni- 
verso. Queste due qualificazioni gli 
convengono, sebbene a parer nostro 
Fanete e Pane siene lo stesso voca- 
bolo, ed anzi da noi vi si vegga A- 
numanù-Pavana-Fauno. Si esamini 
davvicino cotesto dio si alto nella 
gerarchia. Nelle genealogie volgari, 
non viene che dopo' Saturno ed ti- 
rano, non è dunque che nel terzo 
ordiiie cronologico ; c questo terzo 
ordine cronologico corrisponde a 
quello di Fre (il sole) presso gli E- 
giziani. È Fre in effetto, e tal è in 
parie il senso delle dodici metamor- 
fosi che gli assegnano alcuni mito- 
logi ( Dnpuis, Orig. des eultes, tu, 
g i, ed. Auguis) ; taj è il senso della 
favola che gli dà per genitore l’Ete- 
re, analogo di Fta ; tal' è la ragione 
che lo fa chiamare Licio (Wxv, lu- 
ce); tal'è la conseguenza della sua 
funzione episodioa di pianeta, poi- 
ché Giove è uno dei pianeti che più 
naturalmente sì presero pel sole) da 
ùltimo tal è 1' antecedente che >ien 
fillio supporre dalla funzione di 
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feondottiero ilei carro del sole cui 
delega a suo liglio Apollo. La piog- 
gia d' oro di Danae è pure un sim- 
bolo dei raggi solari, e ci ricondu- 
ce conseguentemente a Zeo-Elio. Ma 
questo, immedesimarlo al sole non è 
che accessorio in lui : d’ un ballo e- 
levasi assai più alto, tiene il luogo 
di Fla medesimo, è 1’ etere ( come 
Miherva sua figlia, mentre Giunorte 
è presa effettivamente per l’atmosfe- 
ra), è la luce, è Rnef od Amun: chi 
non conosce Giove-Ammone? Rnef 
si delega in Giom ( o Djom, Ercole 
egizio) come il Giove ellenico in Ere 
cole. Rnef ha per paredro figlia- 
sposa Neit, uscita da lui solo, dalla 
sua testa, dal suo seno per la forza 
def suo intelletto ; Giove ha del'pa- 
ri per figlia (e quasi per eguale) A- 
tana (Minerva, ragione, sapienza so- 
vrana, fallo reso femina). Rnef na- 
sce a Tebe nella Tebaide; Giove na- 
sce a Tebe. L'universo intero d’al- 
tro canto emana da Giove : Rnef ed 
i tre demiurgi riassorbendosi in un 
ideale supremo si trovano raccolti 
nel Giove greco, spirito rettore, e, 
se vuoisi, anima del mondo, anima 
dell’etere, e come tale calorico-fuoco- 
luce-vitalità. E che cosa è Ammone 
se non è Amun o Rnef? Chi non si 
risovviene che Giove ama qui Aste- 
ria; là Temi o Astica, che è conse- 
guentemente Astreo? ora Rnef si de- 
lega in Imut,.il cielo stellato. Rnef- 
Cielo passa innanzi a Fta-Sovk, che 
ei medesimo precede Fre : non è 
desso assolutamente Urano, Crono c 
Zeo ? Queste alte funzioni non im- 
pediscono di farlo discendere in una 
sfera più bassa: quella dell’atmosfe- 
ra terrestre propriamente detta. Tut- 
tavia, notiamo prima che gli antichi 
non conoscevano l’atmosfera terre- 
stre e che per essi el l’era l’atmosfe- 
ra sublunare, vale a' dire lo spazio 
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che separa la luna dal nostro emi- 
sfero, spazio eh’ essi supponevano 
pieno da un capo all'altro del gaz 
che noi respiriamo. Diciamo del gaz, 
poiché per essi i tre fluidi aeriformi 
non facevano che un solo e medesi- 
mo elemento. Nella dotta mitologia 
del tempo di Varrone e di Macrobio, 
tale atmosfera sublunare era il do- 
minio di Giunone. Giove però ne 
divideva l’ impero con essa. Impe- 
rocché Giove, il dio che scaglia la 
folgore, in un senso s'immedesimava 
alla sua tcrribil arma : era la folgo- 
re. E quando si ammettesse che, se- 
condo le dottrine d’allora, il fulmi- 
ne si formava molto ài di là della 
sfera della luna, regge sempre che 
la folgore piomba. Si ha uno Zeo 
Calcbate ( vale a dire discendente ) 
come uno Zeo Astrapeo ( che guizza 
il lampo), Bronteo (fulminatore), E- 
rigdupo (dal terribile fragore), Ipsi- 
ccrauno (dal fulmine eccelso), ed I- 
psibremata (che freme nell’alto). Co- 
testo Zeo Calebate diventi) in Italia, 
quando Tarte magica 'degli Etruschi 
•tenne di poterlo far discender a pia- 
cere,Giove Elido (Giove tirato in giù 
dai cieli : P . Eucio). Altri fenome- 
ni meteorologici sono pure sotto la 
presidenza del re degli dei o si con- 
fondono con esso. Tali sono le piog- 
ge (donde Giove Pluvio, Zeo lezio ; 
Z. Ombrio ), le nubi ( Nefelegereta 
Z-), la serenità del tempo (Z. Etrio). 
Ma fin qui non vediamo simboleg- 
giarsi da Giove se non fenomeni ce- 
lesti o riputati tali. Comprendia- 
mo che tutto F insieme dell’ uni- 
verso, terra e cielo, coesistono e si 
armonizzano in lui. Si scinde, 6 ve- 
ro, ma le porzioni che risultano da 
tale partizione facoltativa si riassor- 
bono in lui. Così si ha Giove c Mi- 
nerva, ma Giove e Minerva non fan- 
no che uno ; la Sapienza è Giove 
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stesso. Si ha Giove e Temi ; ma la 
Giustizia e Giove non l'anno che ti- 
no. Si ha Giove e Gea o Rea o Ci- 
hcle, ma Giove e la Terra non fan- 
no che uno e si uniscono in una mo- 
nade sovrana, il mondo, Tutto, Pane. 
Si ha Giove ed Era ( Itera, Giuno- 
ne), ma Giove (Etere ) e la nostra 
atmosfera sublunare, <ton fanno che 
uno. Finalmente lasciando questo 
ciclo degli svolgimenti per maschio 
c femina, si ha Giove, Nettuno c 
Plutone ; ma questi tre dei non ne 
fanno che uno : Nettuno è il Giove 
delle acque, Plutone il Giove infer- 
nale. Aidoneo e Summano d' altro 
canto sono suoi nomi; i suoi paro- 
diò infernali, Minosse, Eaco, Rada- 
manto, sono suoi figli; ed «gli non 
è nè il Nettuno nè il Plutone dei 
cicli. Sonovi dunque due maniere di 
comprendere Giove ; nell'ima questo 
dio supremo contiene il cielo, le ac- 
que, la terra : nell' altra, è il ciclo 
solamente. A vicenda egli è c 1’ in- 
tero triangolo ed uno degli angoli o 
dei lati del triangolo. Ma per que- 
sto non lo si creda solamente l’egua- 
le degli altri: i. se è lato, è ipotc- 
nusa; a. se è angolo, è l'angolo im- 
menso d’ un triangolo isoscele di 
eui gli .altri due angoli non ugua- 
gliano un grado. Per esso del rima- 
nente tutto è cognito: si conoscn 1’ 
angolo e i suoi due lati, ed ecco de- 
dotto il triangolo: così è di Giove. 
A giusto titolo adunque questo su- 
premo dio assume soprattutto tre 
forme, Aquila, Toro, Serpente: Ser- 
pente, avvinghia la terra con. le sue 
spire sinuose ; Toro, è il suolo fe- 
condo, sorgente inessiccabile d’ali- 
menti e di vita: Aquila, si libra nei 
cicli. Aggiungeremo più innanzi 
qualche parola sulle sue forme li- 
mane. Gotcste ferme già sì svariate 
ci guidano a vedere finalmente Giove 


Gl 0 

individuarsi in ogni parte ilellanatif- 
ra, per quanto umile primitivamen- 
te ella ci apparisca. Cosi dalla for- 
ma animale eh’ egli ha acconsentito 
a vestire, il dio passerà nel regno ve- 
getale. A Dodana s’incarna negli al- 
beri, nelle querce sacre, nei faggi pro- 
fetici. All’ ultimo giunge a non esser 
più che un duro minerale: Belilo dai 
cupi colori, dalle forme grcggic, è sta- 
te assorbito dal grande onnivoro, il 
Tempo (Saturno): un potente pur- 
gativo sforza l'insaziabile nume a 
rendere la meteorite alla luce : non 
dicasi che il betilo si distingue da 
lui, poiché per salvarlo e nascon- 
derlo più facilmente ha Rea dato 
l’ informe masso al marito : il sur- 
rogante ed il surrogato furono bno 
prima dì atteggiarsi a parte 1’ uno 
dall’ altro. Di più Giove è monte, 
imperocché nella mitologia elegante 
dei tempi posteriori, fu acclamato 
il ilio delle alte montagne. L’Arca- 
dia lo indica coU'appellazione gene- 
rica di Zeo Acrio(Zevs Akrios, Gio- 
ve Aereo), poi coi titoli speciali di 
Littio, d’Aperanzio ; a Rodi è Ata- 
birio, c come tale si confonde col 
Tabor de'Rodii; sui confini della 
Siria c dell' Egitto, è Zeo Casio(Ju- 
piter Casios). In Creta è Ideo, Dit- 
teo. Finalmente il più celebre di 
tutti questi nomi locali, Olimpio, 
chi può dubitare che in origine non 
abbia significato 1’ abitatore della 
cima dell’Olimpo? Olimpo, prima 
di diventare' sinonimo di cielo, fu 
un monte. Agli occhi de’ popoli na- 
scenti, la cima dei monti si perde 
nel cielo: i monti sono i pilastri dei 
cicli. L’Atlante, il Caucaso, l’Albor- 
gì, hanno tutti, ciascuno nella sua 
regione, ricevuto cotesto elogio. Si- 
va nelle Indie riposa sul Mcrù, e 
vagamente parlando, è lo spazio, è 
l’ immensità, in altri termini * si 
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cielo eh’ egli abita c eh 1 egli riem- 
pie. Così presente e nel complesso e 
nelle più piccole parti clic non so- 
lamente sono piene <li lui, si muovo- 
no per lui, esistono in lui, ma so- 
no lui, non è desso a buon dritto 
cantato da Virgilio siccome vitalità 
intellettuale suprema, ‘da Lucano 
siccome vitalità materiale indivi- 
duale: 

Jupiter est quodeumque videj. quocnm- 
cumque moveris ì 

Non basta terra o cielo, generali- 
tà o individualità, non si è finora 
mentovato che enti, fatti, realità. 
Una parola adesso delle proprietà 
divine. Le ritroveremo tutte in Gio- 
ve. Chi è il sapiente per eccellenza? 
Giove cui vediamo qualificato per A- 
goreo, vale a dire presidente ai fóri, 
per Buleo, vale a dire datore di con- 
sigli con Minerva Bilica ; Giove pre- 
sidente di diritto dei dodici Consen- 
ti o numi che hanno voce delibera- 
tiva in cielo. Chi è il generatore 
supremo ? Giove Genetlio , Giove 
sposo ora di Giunone Lucina, ora 
di Latona Ililia, ora di Cerere la 
madre divina (Da mater), Giove cui 
solo «al fatte cosmogonie poteremo 
rilegare al disotto di Saturno e d* 
LTrano, Giove da cui emanano ed 
intorno a cui s' aggruppano tutti i 
numi elleni, Giove che è il padre 
degli uomini (donde i suoi nomi di 
pater, propator,ec c.), che ha creato 
l'umanità attuale, e che occorre in 
capo a tutte le nazioni umane sia 
per mezzo d’ un principe , sia per 
mezzo d’ un civilizzatore, il quale 
altro non c che sua incarnazione 
( Licaone, Minosse , Eaco , Epafo , 
ecc.). Chi è il grande benefattore, 
1 ’ Agatodemone, l' Ormuzd dal mon- 
do occidentale ? Giove che ha lihc- 
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rato suo padre, cacciato i Titani, 
annientato i Giganti, sepolto- Tifo- 
ne nelle viscere del globo ; Giove 
che, si è incarnato in Ercole" libera- 
tore ; Giove che dà la fortuna e la 
salute (a Tespia fra gli altri ), Gio- 
ve che uccide i lupi ( Zeo Lin- 
ceo), e scaccia le mosche ( Z. Apo- 
mio), fa gemere gli alberi sotto il 
peso dei frutti (Z. Epicarpio ), co- 
stringe le api ad elaborare il loro 
mele che non è perdesse ( Z. Melis- 
sco)-, Giove, che a vicenda si chia- 
ma Sotcro ( salvatore ), Filio { pro- 
tettore dell’ amicizia ), Xenio ( 1 ’ o- 
spitalierc ), Icesio, Prostropeo ( dio 
dei supplicanti ), Epio (il benefico), 
Eleutcrio ( il liberatore ) , Meliehio 
(dolce come il mele ; presumiamo 
che questo vocabolo voglia dire il 
re), Afittore (Aphictor, il protetto- 
re degli arrivanti). Chi è l’autore di 
ogni divinazione ? Giove che ha ora- 
coli per tutta la Grecia, per tutta 
la terra, tra gli altri paesi a fìodo- 
na, nella grotta di Trofonio, nell’ 
Oasi ammonia, che ha dato la pre- 
scienza al bello Apollo, che si è e- 
manato in Meli ed in Minerva. A 
chi sono dovute le arti manuali, le 
arti liberali ? a .Giove Arotrio (agri- 
coltore), a Giove padre di Vulcano, 
a Giove sposo-amante di Mnemosi - 
ne e padre delle Muse. Da chi ema- 
nano le leggi ? da Giove, sposo di 
Temide, padre di Minosse e supre- 
mo giustizierò ( dikaspolos , dice 
Callimaco), da Giove suprema giu- 
stizia, legislatura, codice sotto for- 
ma umana, corpus juris incarnato ; 
da Giove finalmente che ha per mi- 
nistri Adrastea o Nemesi, la vendet- 
ta ( donde i suoi nomi d’Adrastore, 
Nemestcro, ecc.), Erinni e le Furie, 
Radamanto ed i giudici infernali. 
Per chi le famiglie, le città, le na- 
zioni esistono esse ? per Giove che 


Digitized by Google 



i 9 a filo oro 

proteggo il domestici) focolare ( Z. le non è die un semplice Vassù ; in 
Elettiti), che presiede alla formazio- Persia , Ormuzd , Bramali , Mitra , 
ne dei fratrii, dei filli, dei demi (Zovs Ilom ; nell'Asia anteriore Baal (don* 
phratrias, phylios o triphylios, de- de l’idea di Giove Belo); in Egitto 
mios), che veglia alla conservazione Pi-Zoù ( emanazione subalterna dì 
delle città ( Zevs polieus , poliou- Enel) ; in Italia Giano (gli Etruschi 
chos), cho unisce le città col vincu- davano a Giove il nome di Tina ) , 
lo della federazione ( Zea ollenia , nella Scandinavia Odino, in Irlan* 
panellenio, panionio, pandio ; se ne da Bat. Una quantità di personaggi 
è fatta Pandione I e Pandiunc II ) ; subalterni della mitologia non soni» 
che affeziona le rimembranze di fa* che Giovi, non diremo incarnati, ma 
miglia ( ’i . patrio)) oho vuole 1 ’ os- urna nati e locati a beneplacito nel* 
servanza dei giuramenti, dei traU la storia dei popoli. In generale ciA 
tati (Zovs horcios) ) che custodisce che domina negli accomodamenti di 
lo barriere delle case, delle città tal fatta, è la fisionomia ad un lem* 
(Zevs .horcios) ) che dà le proprietà po maestosa e benigna, talvolta a»* 
(Zeo desio), il danaro ( Zea tamia), che patriarcale do! nume. Monarca, 
i forti eserciti (Zevs stratios), il co* padre, legislatore e nutricotore del* 
raggiu per far fronte al nemico (Già* le masse umane, le istrada nulla ria 
yc statore, Jupiter stator), l’astuzia dulia gloria, delle orti, del trionfo 
per ingannarlo ( Zeo dolio, Z. apa- e della felicità; si dà ad esse come 
tenore), la vittoria ( Z. Niccfaro), m frutto deliziosa, come acqua puvill* 
la sconfitta ( Z. fistio a fisseliu, X. caute c refrigerante ; loro lascia log* 
pbyxios o pbyxelios) ; per Giove fi* gi, filo arianneo nel labirinto dell» 
[talmente modello a tipo dei re co* vita, — La più bella statua conoscili* 
ine legislatori ( X. anace, basileo, ta di Giove era >1 Giove Olimpio dì 
indichili q mdecb, aristarco) e di FLdia, Èi gran tempo eh' essa non 
cui i pastori di popoli sono tolti a* esisto più. Sulla quarta faccia d'un 
iunni. In tal guisa la terra riverire* altare quadrilatero, fregiata di bas- 
sa il cielo ; ed i principi d'un gioì'* siriUcvi che rappresentano la stori» 
po, facendo fiorire )a legge, 1’ ordì* di Giove, è una bella figura di que* 
pe, le ricchcxxo nei loro dominii sto dio che pr ende possesso di d’im* 
circoscritti, camminano sullo ormo pero del cielo, mentre gli altri dei 
di questo Giove il quale, padre del* gli rendono omaggio (<l£us. Cap ., ir, 
le Ore, delle Grazie e d’ Armonia, %). Hoc bellissimo figure di Giove, 
governa il mondo e fa muovere le amhedue d'antico stile, veggonsi an* 
sfere nell' immensità dello spazio cor» sull’ altare rotondo ilei Musco 
senza urlo, senza lotta, senxa ano* Capitoliuo, xv, ai, e sul bassorilte* 
malie. — Dio per ecccllenia, Giova vo della villa Albani (WincAelmaon, 
pon può non rassomigliare ad una Mon. ined. fi: Gal. mylh . , 16 * 18 , 
moltitudine d'altri dei stranieri al* 2 o, 55-/,6). 

l’Olimpo dei Greci. Abbiamo già GIOVENTÙ^ ( la > J ovest», Je* 
indicato molti- punti di analogia, ybxtìs, JevxNTUS ( in fr. Jeuseisx ), 
Senza pretendere di esaurirli, indi- aveva a Roma sotto la sua custodi» 
cheremo ancora nello Indie, Brama, 1’ intervalla che sopor» 1’ iafanzi» 
Visnù, Siva, come ricapitolanlisi in dall’età virile. Nel Campidoglio a* 
Giove, ugualmente che Indi » il qua* \ev» un tempio dpve si andava 
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invocarla quando si deponeva la pre- 
testa. Alcune medaglie la mostrano 
fitta in piedi, coronata di lauri, ov- 
vero lenendo in maho una lira, un’ 
asta, uno scudo, o un globo e suvvi 
la Vittoria ; talvolta nella sinistra 
tiene una patera, c con la destra 
Sparge grani d'incenso sopra un tri- 
pode che serve d'ara. 

GIPT1DE, Gtptis, I Wtis, fi- 
glia di Manno, sposò il Focose Pro- 
to, fondatore di Marsiglia. Mann 
negl’ idiomi germanici vuol dire uo- 
mo : questi è un Puruscià a dio-uo- 
mo, Adamo tipico. Confr. Manu'. 

GIU (i) sono gli dei de’Ciqltci 
o Cintoci ( Tchouktches o Tchou- 
kotches), popolazione asiatica al 
settentrione dei Koriaiki ed al levan- 
te degl’Iukagiri. Gl’ idoli che li rap- 
presentano sono formati di pezzi di 
legno sormontati da teste scolpite. 
Stropicciasi loro la faccia con midol- 
la di renna, ed in un giorno stabilito 
per rinnovare il fuoco a cui quc’pO’- 
poli attribuiscono un’origine santa, 
vi si fanno fregagioni, con .legni pro- 
fani. Si sa che tale frizione produ- 
ce alla fine incandescenza e fiamma. 

GIRESSA ( GiIsec» ), il signore 
'della montagna, Siva. 

GIRTONA , r upTvvii, figlia di 
Tlegia, diede il suo nome alla città 
tli Girtona in Tessaglia. Vedi Pari, 
che segue, 

G1RTONE, Tùpiat, Tessafo, fra- 
tello di Flegia, fondò Girtona. Non 
è altro che tale città fatta persona. 
Altrettanto si dica dell’art. prece- 
dente. Non è raro di vedere un luo- 
go, un popolo, dacché viene simbo- 
leggialo da un ente umano, sommi- 
nistrar materia a due personificazio- 
ni , l’una maschio, l’altra femina. 
Confr. Gai.ato c Gai.atea. 

GIRZIO,Gtrtids, padre 
d’ii zio, ucciso da Aiace di Salamina, 
*>7 
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GISL o fill'L è, nella mitologia 
scandinava, uno. dei cavalli degli 
Asi. Questi dei deli’Edda si valgono 
di lui ogni giorno per varcare il pon- 
te Bifrost ed arrivare sotto la quer- 
cia Iggdracil, dove tengono concilio. 

GÌSSONE (Gicoh), una delle 
principali divinità del budduismo 
giapponese, è rappresentata con una 
testa di bné con le corna nere. 

GIUGkTINA (JÓgatisa, Jcga, 
Jugalis), Giunone, come pronuba 
del coniugio \ Rad. jugum , giogo, 
nel fisico e nel morale ). Nella ceri- 
monia ideile nozze n Roma si mette- 
va un giogo sulla testa d<ù due sposi. 

GIUGATINO, Jògatikos : i. dio 
latino del matrimonio ( Vedi l'art. 
precedente) ; a. dio latind delle som- 
mità, dei gioghi delle montagne. 

GIUNONE ^ Jbso in lat., IIere, 
Hera. *Hp* in greco, Junon in fr.), 
è, nella mitologia ellenica volgare, 
la sorella c la moglie del dio supre- 
mo ( Giove ). Figlia di Saturno e di 
Rea, aveva per sorelle Cerere e Ve- 
sta , per fratelli Giove, Nettuno c 
Plutone. Al dire" d’alcuni mitologi, 
il vorace Saturno la inghiottì come 
quelli, cosa ch’era se non altro inu- 
tile, poiché il trattato tf cui Titano 
l'avea costretto non l’obbligava che 
a dar la morte ai suoi figli maschi. 
Giove, così consigliato da Meti, fe- 
ce prendere all’ insaziabile genitore 
un violento purgativo j le tre sorel- 
le uscirono per tal guisa dalle pa- 
terne viscere e tornarono a) la luce. 
Diversi paesi disputavansi l’ pnore 
d’aver dato i natali a Giunone. Ar- 
go e Samo principalmente facevano 
valere pretensioni. Cantica e rozza 
Arcadia non cedeva loro in ostina- 
tezza su tal punto. Argo citava il 
nome delle giovinette che la dea a- 
veva allevate, come le figlie d’Aste- 
fionc, Aerea, Eubea, Prosinna. Sa- 
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110 mostrava, sulle sponde del suo ga. Del rimanente , se 1 ' amore di 
fiume Imbraso, il luogo dove la dea Giove era stalo violento, non fu di 
dalle bianchi braccia aveva disellili- lunga durata. Giunone non n’ ebbe 
so gli occhi alla luce. Altri, che non che un figlio, Vulcano , cd una o 
favoreggiavano né Argo nè Samo , due figlie ( Ebe e forse Lucina, la 
davano per nutrici a Giunone le Ore. dea dei parti ). Giove avendo da sé 


Finalmente si fa pure allevata da 
Teti o dall’Oceano. Ma qui ricadia- 
mo in tutto ciò che di più vieto 
hanno le pelasgiche cosmogonie. 
Gran tempo Giove, come preludio 
delle innumerevoli sue galanterie , 
assediò Giunone colle sue amorose 
sollecitazioni. Giunone sempre seve.- 
ra esitò costantemente fino a che da 
ultimo Giove, signore dei "nembi c 
sovrano dell’atmosfera, sollevò una 
violenta procella e trasformato in 
emulo si ricoverò nel seno di sua so- 
rella, tremante; intirizzito, molle di 
pioggia. In breve l’ imprudente dea 
fu sua. Ma ella non ebbe pace fin- 
tanto che il furtivo connubio non 
venne solennemente riconosciuto e 
sancito al cospetto dei numi. Quel- 
lo fu il primo matrimonio. Da ciò 
j nomi di Hieroi Gamos, Telios 
Gamos per indicare l’unione solen- 
ne, legale dell’ uomo e della donna. 
Alcuni sincrclisti hanno bensì - dato 
a Giove sei mogli prima delle sue 
nozze con Giunone’ ( Meli , Temi, 
Eurinome, Cerepc, Mnemosine, La- 
tona); ma questi supposti maritag- 
gi, oltreché non avvennero mai nel- 
l'ordine che loro si assegna ridicolo- 
samente, non erano che semplici con- 
vivenze ; ed appunto uno dei carat- 
teri di Giunone, è la solennità ceri- 
moniale che circonda, che precede, 
che santifica e tende a rendere in- 
dissolubile, il matrimonio. Tutte le 
divinità furono convocate a tali noz- 
ze del fratello e della sorella ; tutte 
vi si recarono, tranne la ninfa Che- 
Ione la quale, in punizione della sua 
lentezza, fu trasformata in tai taru- 


stesso o con la coopcrazione di Me- 
li dato in Ilice la bella Minerva , 
Giunone per vendicarsi toccò colle 
sue carezzevoli dita un fiore dei cam- 
pi il’Olcno e ne aspirò l'odore; ella 
divenne così madre di Marte. Tal- 
volta pure le vien dato per figlio 
Tifone ( lo stesso che Tileo, gonio 
arimanico però, dello stesso genere 
di Marte ) : lo concepì, dicono, fa- 
cendo. sorgere d.-d grembo della ter- 
ra vapori ch’ella assorbì nel seno. 

I suoi disgusti non si limitarono a 
tale duplice vendetta. Quanto alle 
infedeltà più grandi cui Giove non 
cessò di commettere a suo riguar- 
do, ella non se ne vendicò imitan- 
dolo , " sebbene i mitologi abbiano 
parlato della bontà sua verso, il gi- 
gante Eirrimedonte cd alcuni altri. 
Per lo contrario, sconcertò tutti i 
tentativi di tal fatta, e sovente an- 
zi li denunziò al consorte. Quin- 
di è che Orione, Issione , Tanta-* 
lo, divennero l’un dopo l’altro vit- 
time del dio fulminatore. L’avven- 
tura d’ Issione principalmente è fa- 
mosa ed ha questo di notabile, che 
non v’ ha la più piccola variazio- 
ne s ul suo amore per la regina de- 
gli dei. Ma la sua gelosia, la sua 
intolleranza adeguarono la sua vir- 
tù. Quasi tutte le belle del suo spo- 
so provarono gli effetti della sua 
vendetta. La triste Io, trasformata 
in vacca perchè ella non potesse rav- 
visarla, divenne sotto tale forma mi- 
steriosa l’oggetto de’ suoi sospetti e 
fu gran tempo tenuta d’occhio dal- 
l'infaticabile Argo Panopfo. Latona 
errò tredici mesi consecutivi .per 
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tuli» la terra senza trovar* un sito 
ove sgravarsi Jci due gemelli che 
rinchiudeva in seno. Callisto, lunga 
pezza bersaglio delle sue persecuzio- 
ni, fini coll'essere cangiata in orso. 
Nascosta sotto le sembianze della 
vecchia nutrice Beroc, seppe persua- 
dere a Semole di costringere Giove 
ini apparirteli tutta la sua gloria, 
e Semole fu ridotta in cenere dalle 
fiamnle e dai lampi del suo maesto- 
so amante. Più tardi, (piando- Ale- 
mena, ingannata dallo stratagemma 
di Giove, il quale per vincerla ave- 
va assunto la forma di suo marito, 
si trovò incinta d’Èrcole, ella acce- 
lerò la nascita d’Euristeo il quale; 
nascendo primo, fu irt istato di det- 
tar leggi ad Ercole ; ritardò un pez- 
zo con atróci doglie il parto di 
Alcmena, la quale alla fine si sgra- 
vò mercè l'astùzia della sua fante- 
sca Galantidc ; perseguitò Ercole 
tutta la vita; dalla culla fino al suo 
suicidio sul monte Octaj nè lo am- 
mise che n gran fatica ne! cièlo.. A- 
veva però degnato d’ allattarlo un 
momento ; ma il fiero vincitore dei 
due serpenti mandati dalla regina 
degli dei areale morso con tanta fer- 
ia il seno, eh’ ella ló respinse bru- 
scamente, e lo spruzzo del latte per 
lo spaziò vi segnò un lungo c largo 
Solco che si conosce sotto il nome 
di Via Lattea. 1 disgusti di Giuno- 
ne csalavansi spesso in ingiurie, ed 
èrano cagione nella celèste famiglia 
di contese che ci fanno sorridere. 
Così vedesi Giunoni* óra adirarsi 
perchè Giove le tiene celati i suoi 
disegni e le sue mire, ora venire al- 
la bizzarra disputazionc che Tiresia 
ebbe l'incarico di giudicare (V. T i- 
besis), ora dichiararsi cantra i Tro- 
iani, mentre Giove li favoreggia, ora 
nnzi cospirare con Nettuno o Miner- 
va contra suo marito cui si vuole in- 
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caténare, ed il quale, mettendosi al 
fianco Briareo, percuote di spaven- 
to e di nullità la temeraria alleanza.' 
Un'altra volta Giove irritato non si 
contenta più di mandare le sue mac- 
chinazioni a vuoto ; la fa attaccare 
pei piedi ad una catena di rame, nò 
la lihera se non dopo qualche tem- 
po ed alle calde preghiere di tutti i 
ninni. Altri tratti d'uno spiritò or- 
goglioso e vendicativo segnalarono 
ancora Giunone. È dessa che man- 
dò la Sfinge ai Tehani, soltanto per- 
chè erano compatriotti d’Èrcole. Ti- 
resia avendo pronunziato un giudi- 
zio contrario a quello Ch'ella si a- 
spettava, lo accecò. Side, sposa d’Oi 
rione, essendosi vantala di vincerla 
in bellezza, là precipitò nel Tarta- 
ro. Cassiopea, colpevole dello stes- 
so delitto, vide sua figlia Andro- 
meda esposta ad un mostro marino. 
Anàssibia; moglie- di Polia, attirò 
nella stessa guisa la sventura sulla 
casa di suo marito. Le Fretidi non 
caddero ncU' orribile monomania dì 
Cui le franèò Melampo se non per a- 
vere offeso con la medesima insolen- 
za 1’ orgoglio della regina degli dei. 
Allorquando nelle nozze di Teli e 
di Pclcò là Discordia gittò sulla ta- 
vola il pomo d'oro su cui slava 
Scritto „ Alla più bella! “ Giunone 
disputò il premio alle altre due dee, 1 
Minerva e Venere, e per cattivarsi il 
favore del giovine Paride, suo giudi- 
ce, gli proffrrse ricchezze e possan- 
za. È nòto che il bèl pastoie dell’I- 
da non le diede la preferenza. Tale 
fu, assicurano i mitologi, la prima- 
ria cagione dell’ odio violento che 
ella portò dòpo d'allora ai Priami- 
di, e che serbò fin dopo l’arrivo dei 
Troiani in Italia- Quivi ancora fa- 
voreggia Turno unicamente perchè, 
ha Enea per avversario; e, presso i 
poeti del secondo c terzo secolo d'et- 
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l'eia cristiana, si dichiara pei Car- 
taginesi contra i Romani, perchè 
Cartagine ha avuto per regina Bi- 
done, implacabile nemica d' Enea 
poi che ne fu stata troppo tenera 
amante. Vero è che i poeti di cui fa- 
velliamo erano mirabilmente secon- 
dati dall’ idea preliminare che Giu- 
none fosse la gran dea di Cartagine, 

■ — Giunone in latino non signiiica- 
va per certo che la dea : tale sareb- 
be almeno il senso della parola se, 
con' è credibile, questa parola è 
Dia divenuta successivamente Dia- 
na, Dione, Diouno, Di uno , Dju- 
no, Juno. Intanto i mitologi ro- 
mani già ci vedevano Jana, lana, 
Eana, e la ravvicinavano a Janus 
(Giano) aggiungendo eh’ essa era la 
luna come Giano era il sole. Quanto 
al nome usitato in Grecia Ilere o 
tiara, due interpretazioni non meno 
plausibili 1' una dell’ altra s’ affac- 
ciano ad un tempo, i . Hera sembra 
voler dire la dama, la padrona; è il 
feminino del latino her-us , del vec- 
chio vocabolo orientale dell' 

herr alemanno, ’d’ er, egli. a. Hera 
(l'analogo di terra latino, d’ arels 
o erets ebraico, tì'erd alemanno), si- 
gnifica la terra .— - Questi due o tre 
sensi, come si vorrà, oi danno ap- 
puntino tutti i caratteri importanti 
di Giunone. Non è la sposa di Gio- 
ve che bisogna vedere in lei di pre- 
ferenza, è l’alta dea, è la Passività, 
la Generatrice fi-mina, 1’ Utero uni- 
versale. Vero è che questa Passiviti 
divenuta Giunone è meno regina, 
meno dea unica, meno monade so- 
vrana di una Cibelc, d'una llitia, di 
un'Artemide, d’un’alta Venere. Per 
altro tal è in fondo il carattere di 
Giunone, Ella è la Tetra ( opposta 
al Cielo, Giove); è l’atmosfera sub- 
lunare (opposta all’ Etere, Giove); 
la Luna ( opposta al Sole, pur 
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Giove), e come tale si confonde con 
Jo, con Mena, con Diana (Djana, Ja- 
na, Janus (Giano) femina) ; è la na- 
tura passiva (opposta allo spirito 
primo motore ed organizzatore del- 
la natura, Giove), e come tale vede- 
si di tratto in tratto confondersi con 
Cibele o Rea sublimata, sovente con 
Lucina, llitia, Latona, Maia, le quali 
vengono presentate come sue rivali, 
sue figlie o suoi’paredri, e che in so- 
stanza non sono altro ch'ella ; final- 
mente con la Dea-Natura dell'Asia 
anteriore. Quindi è che a Samotracia 
ella sembra l’Assiocersa femina, a 
Cartagine la grande Astarte o Acto- 
ret ( F. Actoret). Laonde Luciano 
vuole che la dea siria sia Hera. In 
questo senso è appunto come di- 
cemmo la dea per eccellenza. È la 
signora. Ast ego quoe divwn incedo 
regina ... È dessa Hera? non basta. 
Cosa notabile, cotesta sovrana si- 
gnora degli dei, signora dei mon- 
di, è pur la padrona delle case, è 
Caia. L’idra di matrimonio si le- 
ga mirabilmente a quella. Giunn- 
- ne si- è già mostrata a noi come 
deità matrimoniale; è dessa che, con- 
trariamente a Venere, personifica- 
zione lasciva e libera degli amori, si 
mostra come personificazione del 
vincolo grave che li 'santifica e gl* 
incatena. Ad essa appartengono di 
diritto i soprannomi di Telia, di 
Zigia o Junvia, di Telessigamos, dì 
Gamelia, di Ninfia, di Ninfcvomcne, 
d’ Imbrasia, di Pronuba, di Juga, 
Jugale, di Unxia, d’ Interduca, di 
Dozniduca, tutti epiteti concernenti 
la solennità nuziale, non men che 
quelli di Partenia, di Lisizonos, di 
Solvizona, di Michia, di Nichia, che 
hanno riferimento alla verginità od 
alla cessazione legittima della vergi- 
nità, e quelli di Lochia, di Mogo- 
stokos, d* llitia, di Meevtria, sinoni- 


Digitized by Google 


G I U 

mi di levatrice. Rechiamo a compi- 
mento questa nomenclatura di so- 
prannomi con quelli che esprimono 
hi potenza. Regina che ognuno com- 
prende, Crisolronos (dal trono d’.o- 
ro), Rionia o Feronia (che apporta 
vantaggi), Alessandros (che dà soc- 
corso agli uomini), Sospita (preser- 
vatrice), Iperchiria (che prende in 
mano, o che benedice); con quelli 
che indicano il suo abbigliamento, 
Evemone (dalle bell? vesti), Teben- 
ne ( togata ), Antia, Antoforos, Fi- 
lostefanos (coperta di fiori, che a- 
ma le corone); finalmente con quelli 
che esprimono il suo genere di bel- 
lezza, Leucotenos (la dea dalle bian- 
che braccia), Boopi (la dea dagli oc- 
chi bovini). Saturnia ricorda eh’ è 
la figlia di Saturno; Ammonio, è la 
moglie d’Amun ; Copra nel Piceno 
era Giunone rame ( ? ), e si accosta 
nlla Moneta ( Giunone moneta) dei 
Romani ( si noti però che Moneta 
vuoi dire Sa Ir li, V,uli ); Cnrite pres- 
so i Sabini era Giunone fetiscia in 
forma di lancia ( confi - . Orinino ): 
Tenen era Giuqone captiva o dai 
vincoli di giunco ( V. Abxzto a ) ; 
Alca di Sicione era la Giunone de- 
gli esuli; Bunca a Corinto era stata 
gratificata d’ un tempio da Buno ; 
Caprotina a Roma era Giunone ca- 
prifico, o che presiede al caprifico 
che si riguardava come immedesi- 
mato alla prosperità dei Romani. 
Egofaga (Aegophagos), vale a dire là 
mangiatrice di capre a Sparta, dove- 
va tal nome ai sagrifizii di capre 
che Ercole aveva istituiti in di lei 
onore. Giunone Ammonia era un 
nome in voga in Elide; Adulta, 
Chera oVidua, vedova, si compren- 
dono da sè stessi. Giunone è dun- 
que soprattutto la matrona. Subal- 
terna e sublime a vicenda, fia chiaro 
eh' ella abbia sotto U sua custodia 
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speciale le ricchezze ed i reami ; che 
presieda ai gioielli ed all'acconcia- 
mento delle donne) che sia la dea 
delle acconeiatrici, delle donne, e, 
che ciasouna d’esse abbia un buon 
genio chiamato la sua Giunone. Le 
cortigiane sole eran dannate all'odio 
suo. — Bisogna aggiungere ai luoghi 
ne’ quali Giunone era riverita, Ar- 
go e Samo, già nominati, l’Arcadia, 
Egina, Cartagine, Roma e l’estremità 
meridionale dell’ Italia (verso il ca- 
po Lacinio). É presumibile che fos- 
sero i Pelasgi dell’Arcadia gl’istituto- 
ri del suo culto.Quel popolo, incer- 
to modo rudimentario e ligio alla gle- 
ba, adorò da principio la terra, poi 
uni all'idea della terrà quella d’agri- 
coltura, di stabilità, di matrimonio, 
di famiglia, di consecrazione del do- 
mestico focolare. Una figlia di Pira 

0 Piranto, Callitoe, la stessa che Io, 
Callitoe volgarmente Io - Callitia, 
prima sacerdotessa d’ Ilera, consa- 
crò la sua imagine in un tempio tra 
Argo e Micene. Da ciò il nome di 
Giunone Argiva. A Callitoe succes- 
sero molte altre sacerdotesse di cut 

1 marmi argivi pubblicati da FourJ 
mont contengono i homi. Tali saceri 
dotesse erano in numero di due, li- 
na madre ( /XìiTiip ) ed una sorella' 

( xófit ): I loro sacerdozi formavano 
un’ epoca importante: per essi con- 
tava Argo gli anni. Celebravansi in 
onore di Giunone feste dette Eiee 
( heraea , H,W« ), il suo tempio a- 
veva lo stesso nome ( heraeum, ht- 
roeon , Hp«ìcv )• I giuochi che nell’ 
Argolide accompagnavano la festa e- 
rano chiamati la lotta di rame, 

xioi ayut, perchè, per essere di- 
chiarato vincitore, bisognava che P 
atleta combattendo disfacesse uno 
scudo coperto di lamine di rame. An- 
che Egina eSamo avevano sìmili fe- 
ste, e Giunone assumer ane i nomi 
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di Samia e d'Eginctidc. Finalmente 
era onorala presso il lago Stintalo 
in Arcadia nel sito ove, dicono, l’nn- 
.tico re Temeno 1’ aveva allevata. 
Probabilmente in quel tempo Giu- 
none non era ancora tenuta nè mo- 
glie, nè figlia, nè sorella di qual si 
fosse nume. Posteriormente, e quan- 
do ebbesi introdotto nella Grecia 
propria Giove, Saturno, Cibele e 
Rea, si trovò naturale di aggruppa- 
re insieme Giove e Giunone a tito- 
lo di sposi, Saturno e la divina cop- 
pia come padre e figli. Ciò posto, fu 
giuocofprza fare qualche cosa di 
Cibele o di Rea. Era facile. Saturno 
stesso-era già riputato marito di Rea 
(la Terra): non fu più malagevole di 
lare di Cibele una sua seconda mo- 
glie. Cibele o Rea allora divenno 
la madre di Giunone. Ivi già Creta 
e la Frigia avevano aggiunto alcuni 
tratti alla fisionomia pelasgica della 
dea primordiale. Gli Arcadi, che 
rendevano pii omaggi a Giove cui 
certamente riguardavano come un 
sole, ed alla luna, raffazzonarono an- 
cora amalgamando la loro luna con 
Giunone. Finalmente l' Asia ante- 
riore e 1’ Egitto esercitarono pure la 
loro influenza nella composizione di 
Giunone, e le Asterie, le Artemi, le 
Addirdaga, come le Ator e le Sale, 
si atteggiarono dinanzi al mitograta 
che volle disegnar Giunone. Noti re- 
stò più oramai che di confezionare, 
di elaborare, di conciliare. Quest’ è 
quello che i mitografi,i poeti, i pre- 
tesi storici fecirro a meraviglia. Essi 
fusero le leggende, le purgarono dal- 
le più madornali assurdità, c le as- 
soggettarono ad un cronologico lega- 
me. — L’uccello favorito di Giuno- 
ne era il pavone, fulgido tipo della 
bellezza, dell’ orgoglio e dell’impe- 
ro. 1 circoli di cui la sua coda è di- 
pinta erano, secondo, i mitologi, i 
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cento occhi d’Argo cui Mercurio uc* 
cise per rapire la vacca Io, e cha 
Giunone pianse amaramente. — Po- 
liclcto aveva lavorato pel tempio tra 
Argo c Micene una magnifica Giu-, 
none in oro ed avorio. La dea era 
sul trono, con lo scettro in mano e 
la corona in capo : le Ore c le Gra- 
zie erano dinanzi a lei : il cuculo c- 
ra in cima al suo scettro ; la Diana 
scherzava con una melagrnnata. Ma 
tale statua "non è pervenuta fino a 
noi. Le più bello figure che abbia- 
mo di Giunone sono quelle dell’ al- 
lore quadrilatero del Museo Capi- 
tolino, tv, 8, delimitare rotondo del- 
lo stesso Museo, iv, a i (la dea ha 
il capo coperto d’un gran velo ed ù 
cinta d’un diadema detto sfendonc), 
e quella del Museo Pio-Clemenlino, 
I, a. E una Giunone regina: la sfen- 
done sul capo, la patera e l'asta nel- 
le mani sono i suoi caratteri. Una 
medaglia samia ( Décamps, Select. 
numism ., 83 ) rappresenta la Giu- 
none di Samo con la testa velata, cha 
porta il modin tra due pavoni, nel 
tempio che si pretendeva esserle sta- 
to eretto dagli Argonauti : primiti- 
vamente le sue mani erano sostenuta 
da spiedi. Tale antica statua era te- 
nuta per opera di Smili contempo- 
raneo di Dedalo. La Giunope di La- 
nuvia o Juno Sospita si vede effi- 
giata in un denaro del triumviro mo- 
netario L. Procilio ( Mordi, Fani. 
Procilia). Citeremo puro una sta- 
tua di. Giunone che allatta Marte 
bambino tenendolo sulle ginocchia 
( Museo Pio-Clement., i, 4 ). 

GIURAMENTO, Jc'jotusDois; il 
giuramento fatto persona, è figlio di. 
Etere e della Terra in Igino. 

GIURITA, Jcmtz , dea romana 
dei giuramenti ( Jusjurandum ) in. 
Aulo - Gelilo. Notti all., xiu, aa. 
Cotesto passo è assai dubbioso. 
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GIUSTIZIA, Justitu, in greco 
Dice ( V. questo nome), non è, co- 
me Temi, che la giustizia in alle- 
goria ; ma non ha leggenda, e d’ 
altro canto non è una simbolitù 
si barbara, sì grossolana come Di- 
ce, colei che ammazza. Tuttavolla 
si possono osservare, nelle rappre- 
sentazioni della rigorosa deità, dei 
progressi comprovanti che l'tinn non 
differisce dall’altra. In Euripide, ha 
una clava; nelle opere artistiche del 
secolo d’Alessandro, porta uno secò* 
tro. Questo scettro occorre quasi in 
tutte le effigie dei tempi posteriori, e 
principalmente nelle medaglie. Se- 
guono attributi secondarli, bilancia, 
spada, fascio di verghe e scuri. Gli 
attributi simbolici s 'affacciano -di 
poi: tali sono, e l’occhio in mano, e 
la mimo in cima allo scettro, c la pa- 
tera (nappo di giustizia,' urna bene- 
fica, ma non urna da sentenze). La 
corona d’oro, la bianca tunica, il 
manto di porpora, la stella sul ca- 
po, il ricco gioiello sul petto, non 
mancano tampoco di senso, quan- 
tunque vi si trovi meno semplicità. 
A Roma, Augusto dedicò un tempio 
alla Giustizia. — Per le imagiai di 
cotesta dea, V. Montfaucon, Ani. 
spiega t. I, i. parte, lib. m, cap. 
9 , §■ •• 

GIUTURNA, JcTuasi, altra per- 
sonificazione del principio femineo 
della natura, in quanto che umida. 
Giutnrna è moglie di Giano, cui la 
mitologia dà come marito di Cama- 
sena, di Venilia, ecc. Ma Camasena, 
Venilia, Giuturna non sono che la 
stessa dea. Tuttavia Giuturna, più 
che ogni altra, cade nelle forme in- 
feriori della mitologia. E una Nin- 
fa, è una figlia del fiume Vulturno, 
è la madre di Fonte, dio delle sor- 
genti. D’altra parte, Giano stesso in 
questa leggenda non è più il dio stt- 
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premo, lVvn-iua primordiale, il «re 
fin e l'Anziano dei giorni. È figlio 
di Geli» e d’ Leale (Arnobio, C. rial., 
1. ni, c. 29 delfod. Orci 1.). Quando 
l’ idea di Giano come regolatore so- 
vrano del mondo die luogo a quella 
di Giove, si registrò religiosamente 
Giuturna tra le amanti del nuovo 
dio. Delle numerose favorite che gli 
assegnarono i leggendarii, Giuturna 
sola, dicesi, ebbe il privilegio di non 
inspirar gelosia a Giunone. Del ri- 
manente, umane forme l'avviluppa- 
no e la travisano ognora più. Natu- 
ralmente non è più una ninfa: è una 
principessa, figlia ili Venilia e di Dau- 
no, e sorella di Turno ; è Giove che, 
invaghito delle sue attrattive, le con- 
cede P immortalità, il grado di ninfa 
e la vigilanza dei fiumi, delle fuma- 
ne. Una di esse VAqua-Firgo (og- 
gidì T veglio) circa sci miglia distan- 
te dalla sorgente di Numicio (Pater- 
no) eralc più specialmente conseci a- 
ta. In questa leggenda non si fa pa- 
rola di Fonte. Venilia sola ci ricon- 
duce col pensiero al vero concetto 
religioso di Giuturna. Evidentemen- 
te, mal si vedrebbe in cotesta dea 
del mare una regina umana; e quin- 
di allora chi non vede che Giutur- 
na è nna emanazione di Venilia? 

GIVON. F. Gotsitemo. 

GLADR o Glatiir, uno dei ca- 
valli che la mitologia scandinava as- 
segna agli Asi. 

GL ANO, I-A «Hot, uno dei figli di 
Megara e d’Èrcole, fu ucciso da suo 
padri!. 

GLANUR, sposo di Seule (il sole, 
che è dea presso gli Scandinavi). 

GLAUCA o Glacce, r Xh'Jx» '■ 1. 
Nereide; 2 . D'maide; 5. figlia di Sa- 
turno e sorella gemella di Plutone 
( fu ella sola mostrata a suo padre 
da Rea; F. Satmro ) ; 4- figlia di 
Cicfeo e móglie d’ Alleo ( oc /erti, «- 
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xt aia , eco., V . Att*o) 5 . moglie 
.li Upi <■ madre della terza Diana di 
Cicerone ; 6. Amazzone; 7. figlia di 
Creonte, ré di Corinto, e celebre fi- 
danzata di Giasone ( il suo nome 
volgare è Creusa) ; 8. figlia di Cic- 
no il Troiano ( ceduta con Cobo e 
Coziano, suoi fratelli, ad Aiace il 
Telaraonide, di cui divenne schiava). 
Glauce (rx«axn) vuol dire in greco 
verde-mare. Gli adepti in mitologia 
non dureranno fatica a rinvenire al- 
meno in quattro delle sunnominate 
individualità altrettante Talassa-Eu- 
to • Addirdaga ; una volta legata a 
Diana per un preteso marito Upi. 
(che è Diana stessa, V. Un), Glau- 
co diventa suo paredro e per conse- 
guente un’Amazzone. 

GLAUCIA. V. Deimìco. 

GLAUCIPPE, Da- 

naide, moglie di Potamone (c, se* 
condo Igino, di Jiiavio). 

1. GLAUCO, Gr.ityccs, r'xet^xoc, 
dio marino profeta, fu, secondo la 
più comune leggenda, figlio d’Ante- 
done e d’AIcione. Gli si danno però 
altre quattro genealogie. La Beozia e 
l'Asia Minore lo ripetono ugualmen- 
te. Il nrtme d'Antedone indica si un’ 
origine beozia, ma d'altra parte dice- 
si che abitava in Caria. Si concilia, - 
no le due narrazioni facendolo viag- 
giare d’ Antedone, sua colla, a quel- 
la punta tra mezzodì e ponente del- 
l’Asia Minore. Vi si risolse, dicono, 
quando avendo sedotto Sime, figlia 
d’Iclemeno e di Dori, fu costretto 
a lasciare il paese. Pescatore, nuo- 
tatore, palombaro eccellente, viveva 
del pesce che prendeva con la mano, 
con la lenza o la rete, sulla spiaggia 
o a bordo della sua barca, quando 
un giorno s’accorse che i pesci cui 
deponeva moricnti su certa erba ri- 
prendevano tosto una leggerezza pro- 
digiosa , e d" un balzo slanciavausi 
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nell'acqua. A tal vista, stupito ecu- 
riuso, assaggia di quell'erba, e re* 
pente segue i suoi agili captivi nel 
mare. Oceano e Teli, deità sovrane 
dell’umido soggiorno, lo purificaro-, 
no e lo associarono alla loro immor- 
talità, intanto che Apollo gli comu- 
nicava il dono di profezia. Altri nar- 
rano diversamente la sua apoteosi. 
Glauco, dicono, era un Argonauta. 
È desso che costruì la nave Argo ; 
ne divise la vigilanza e le cure col 
p.ilola in titojo Tifi. Nel ritorno dalla 
spedizione c quando si approdò in 
Tirrcnia, egli si segnalò pel suo va- 
lore; c solo fra tutti i Greci si trovò 
senza ferite. Secondo alcuni mito- 
grafi, per lo contrario, rimase ferito 
nella pugna e si lancio in mare, sia 
per finirvi i suoi giorni, sio per la- 
varvi il sangue che grondava dilla 
sua piaga. X>c Deità oceaniche lo 
accolsero lietamente c 1’ ammisero 
nei loro cori melodiosi e profetici. 
Altrove, è già nel novero dei numi, 
quando gli Argonauti veleggiano ver- 
so Coleo: egli apparisce Joro predi- 
cendo il futuro in nome di Nereo. 
Glauco in tale grado divino sollecitò 
invano l’amore d’Arianna c di Scilla. 
Bacco, per punirlo d’aspirare al cuo- 
re di colei che arca fatta sua sposa, 
lo avvinsc.con catene di pampini ; e 
Scilla ebbe una rivale potente e cru- 
dele in Circe la quale, sposa di Glau- 
co stesso c disperando di farsi da lui 
amare fintatilo che durasse la beltà 
di Scilla, la tramutò in una roccia 
gigantesca di forma semi-umana, e 
la cui fisionomia rassomigliava ad 
una donna che avesse i fianchi at- 
torniali da cani. — Dio-pesce, Glau- 
co ricorda Dagone e Yisnù nel suo 
Maciavatcr. Profeta-pesce, fa pensare 
ad Oannete. D'altro canto, si sa qual 
relazione vi sia tra il mormorio, del- 
l’ acque e lo spirito d’ ispirazione, di 
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divinazione ( V . Aoaxipfe ). Nereo 
nella storia d'Èrcole, ed in quella del 
ratto d’Elena, Proteo nell’ Odissea, 
l’Adaniastore di Camoens, sostengo- 
no una parte analoga a quella di 
Glauco nei miti su enunciali. Finali 
mente lo stesso vocabolo di Glauco 
che vuol dire turchino, azzurro, in-, 
difa un dio dei mari. L'idea di tur- 
chino ci riconduce purcaJLrisna che. 
si prende sovente pel Nilo, e di cui 
si tinge il corpo in azzurro. Era in. 
Autedonc nella Beozia un luogo det- 
to il Salto di Glauco, e là vicino si 
trovava un oracolo, cui principal- 
mente i marinai andavano spesso a 
consultare. . 

• a. GLAUCO , figlio di Minosse 
( Minosse li, dicono gli eveincrisli ) 
e di Pasifae q Cretea, cadde giun- 
cando con un sorcio in una botte di 
mele dove rimase soffocato. Non si 
sapeva assolutamente che cosa fosse 
avvenuto di lui..Poliido, celebre au- 
gure, gli rese la vita ed inoltre gl’inse- 
gnó la divinazione. Ma poi Glauco a- 
vendogli sputato in bocca, come que- 
gli ne lo. pregava, dimenticò quan- 
to gli era stato insegnato, c ritornò 
Così cicco d' intelletto, come gli altri 
mortali. Una tradizione diversa mo- 
strava Glauco risuscitato per opera 
d’ incanti, o dell’ avtc d’ Esculapio. 
Finalmente si «liceva pure che Glau- 
co non era più stato richiamato in 
Vita, e che Minosse gli fece erigere 
Un monumento. Confr. Scol. di Pin- 
daro sulle Pii., tu, 96 ; Epistola a 
Tolom. nelle Ànalecl. di Brandi, 
1 , 4 7 S- j Meursio, Crei., ut, 3; e PuJ 
lefato, 37 . 

3. GLAUCO , Arsosauta , figlio 
del re di Corinto Sisifo e dell’Atlan- 
tidc Merope, fu celebre per la cura 
eoa cui allevava le sue cavalle. Que- 
ste nodo ricompensarono calpestane 
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dolo o divorandolo, nei giuochi fu- 
nebri dati da Acasto. Alcuni dicono 
che le cavalle operarono così, ecci- 
tate da Venere la quale trovò mala 
che il loro padrone non volesse che 
fossero coperte dallo stallone. Alcuni 
moderni hanno veduto, in cotesto 
mito delle cavalle antropofaghe, il 
simbolo d'un uomo che si rovina in 
.cavalli, donde 1' espressione prover- 
biale Glaucus alttr : idea veramen- 
te «legna di coloro che hanno vedu- 
to in Atteone 1’ imaginc d’ un uomo 
rovinato dalla passione della caccia. 

GLAUCO, duce licio, figlio di 
Ippoloco e nipote di Bellerofontc, 
andò a Troia con Sarpedonte in aiu- 
to di Priamo. Si trovava pe’ suoi 
ascendenti legato dai. nodi dell’ ospi- 
talità con Diomede, e scambiò le sue 
armi «Toro con quelle del greco eroo 
le quali erano di rame. Tale famoso 
baratto divenne il fondamento del. 
proverbio il baratto di Glauco ( si- 
nonimo di contralto svantaggioso ). 
Ferito «la Teucro, ebbe la fortuna 
che Apollo, a sua preghiera, gli sta- 
gnasse il sangue, e gli rendesse tut- 
to il sua vigore. Ma più tardi Aia- 
ce lo uccise. Glauco c uno dei fa- 
mosi guerrieri che Enea scorge nell’ 
inferno. 

5-8. GLAUCO, >. pa- 

dre della sibilla Deifobe (non sareb- 
be «lesso il dio-marinn n. 1 ?) ; 3 . fi- 
glio d'Imbraso, padre di Ladcte ; 3. 
Antenoridc figurato nel tempio di 
Delfo sopra una corazza antica ; 
figlio d’Epito re messenio, istituì il 
culto di Zeo Domate tra i suoi sud- 
diti che avevano di fresco conqui- 
stato il Peloponneso. — S.ui confini 
della favola e delia storia occorrono 
pure un Glauco, celebre atleta di Ca- 
ri sto, che pretendeva discendere dal 
dio-marino di tal nome, e Glauco di 


Digitized by Google 



202 


fi S I 

Chio, proteso inventore dell’ arie di 
saldare il ferro. 

GLAUCONOME,FA<w/Xo*ef4», 

reide. 

GLAUCOTOE, Fa«1'X»S«i f, Ce- 
roide. 

GLEMUR, vale a dire splendore 
( in ted. glanz.cn , brillare ) , sposo 
della dea scandinava Sunna ( il so- 
le). F. StJXIU. 

GLENER o Glek, Glekr, Glse 
( vale a dire splendente , da glas , 
vetro), tono corsiero degli Asi scan- 
dinavi {Vedi Gisl e Glaba). 

GLEN’O, Fxifydt, figlio d’Èrcole e 
di Deianira. 

GL1CIZ0NETE, era tenuto per 
figlio d’Èrcole. Si è riconosciuto che 
bisogna leggere invece di ThvKJaaa- 
' lenti (Glicissonete) Faijw, ’XIi'stbc 
(G leno, Onete). 

GNA o Gxe (mit. scand.), messag- 
gera della regina degli dei Frigga, 
percorre lo spazio sul divino caval- 
lo Ofvarpncr, ma non vola come I- 
ride. Ofvarpncr passa a traverso le 
fiamme senz’ardere. 

GNE-ZEDEN (vale a dire il piti 
bello dopo. . ., che ha C accessit del- 
la belletta ), è, secondo i Tibetani, 
il quinto dei Korloghiurfe-Ghielpo- 
Gna, i più antichi sovrani del nostro 
globo. Ebbe per padre Zeden (Tse- 
den, il più bello) e visse nella terza 
età del mondo. Era uscito d’ una 
gonfiezza che questi aveva nel brac- 
cio destro. Siccome tutto degenera, 
suo figlio nacque dall’ osso d’ una 
delle sue anche. 

GNIA-TRITS-TENGO, il primo 
re del Tibet, secondo i Tibetani, è 
tenuto per un’ incarnazione di Zen- 
resi (Tsenreci) il quale, per non la- 
sciare più a lungo gli uomini senza 
leggi e per preservare le loro anime 
dalle fiamme dell’ inferno, degnò Ai- 


fi O N 

scendere nel corpo della moglie del 
re Mang - Kiaba. Giunto all’adole- 
scenza, fuggì nel Tibet e vi fu ac- 
clamato re dagli abitanti. 

GTiOSIA, Gnosi* : bisogna scrive- 
re Kvttoitt) Kfuoi't '■ Arianna, figlia 
di Minosse, re di Creta, di cui Guos- 
so era la città capitale. 

GOD-SU-TEV-U, dio dei Giap- 
ponesi, rappresentato con una testa 
di bue, è qualificato per principe 
dei Silva. Sarcbb’egli Budda stesso, 
che si fa nascere nel paese di Maga- 
da e vivere tra i Saca ? 

GOELL o GoM, Valchiria. 

GOENDULA o Gohdula , una 
delle Valchirie. V. questo articolo, 

GOETOSIK,dio scita che si pre- 
sume essere lo stesso che il sole. 
Questo nome si traduce per buon 
astro (gai, buono in lingua germa- 
nica : tir, astro in pclhvi ì ). 

GOIN, figlio di Grafvilnis e del 
Serpente che gli Soandinavi collo- 
cano nella fontana di Huergelmar 
ed alle radici della gran quercia 
Iggdrasil. 

GOLGI A, T'oKyia ; Venere. 

GOLGO, FoAJot, figlio di Adone 
e di Venere, fondò la città di tal no- 
me in Cipro. Si volle perfino farne 
il capo d’una colonia sicionia ( V. 
Puro ). 

GOLLUNGUR, ricco in oro, fi- 
dino. E uno dei tratti più importai)* 
ti della mitologia scandinava la con- 
tinua parte che le leggende assegna- 
no all’oro. 

GOMIPURUSCIA, uno dei nove 
figli d’Aknidruva, il ragià di Sciarn- 
bam ( mit. ind. ). 

GONAMEBEAN , ragià ciandra- 
puta nelle Indie, è uno dei figli di 
Sumati. 

GONDOPI, dea dei fiori nelle Li- 
die, è una delle forme di Bavani-PvU 
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kivi, Bavani in quanto ch« terra. 
Confr. Luti. 

GOSGAPEMBA o Motuso», i nu- 
mi dei Conghi. 

GOJiGIÈ ( GotruH ) , figlia di 
F re vai e di Frevakin secondo i Par- 
si, sposò suo fratello Iragì, stipite 
degli abitanti dell’ Iran e persofiifi» 
cazione del paese. 

GONGOR (GHoaGoa),che sì chia- 
ma pure Zagar-Majla'-Gau.a:i ( Tsa- 
gan-Makhhah-Gallan, il bianco Ma- 
kà-Gallan ) in tibetano, e Zaga*- 
Ittegel ( la fede bianca ) in mogol- 
lo , è uno degli dei principali della 
religione di Lama. Fa parte degli 
otto Burkani funesti o infernali. In- 
oltre, c riguardato come il protet- 
tore zelante del mondo, della reli- 
gione e della fede. Rappresentasi in 
piedi , ora sopra un elefante , ora 
con testa elefantina, nolla quale bril- 
lano tre occhi, e dalla quale escono 
violenti fiamme; talvolta ha sei brac- 
cia intorno a lui come bandoliera, e 
per collana molte teste umane. Una 
pelle d’elefante o d’uomo costitui- 
sce la parte principale del suo ve- 
stito su cui si annoda una ciarpa 
verde. Gli fa corona una 'schiera di 
spiriti subalterni di forme schifose 
e spaventevoli ( Pallas, Sommi, voti 
Nachricht, , «4. d. mOng. f'oelk. , 
II, 9 5). 

GONIADI, rona’Jit, ninfe del fiu- 
me Citerione le cui acque risanava- 
no gl’infermi. Parrebbe piuttosto 
che avessero dovuto guarire le don» 
ne dalla sterilità ( R. yotof, figlio, 
ciò che si genera ). Il fiume scorre- 
va in Elide, presso Eraclea. 

GONJiAPEO , Gorrafaeui, Fo»- 
»«T*iof (o Porr«To7ac ) i Apollo a 
Lesbo ( Scoi, d’ Aristofane , sulle 
JVuvoh ). 

GOPALA, Krisna nelle Indie. È 
l’amico delle Gopi; 
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GOPI, vale a dire lattaie, sono 
nelle Indie le otto più belle di quel- 
le vezzosissime villanelle in mez- 
zo alle quali Krisna, il dio pastore 
( Govinda ) passò la sua infanzia. 
Egli si dilettava a vicenda di farlo 
danzare al suono dol suo flauto, ed a 
tormentarle con mille e mille scher- 
zi. Ma otto di esse furono più spe- 
cialmente l'oggetto delle sue premu- 
re. Il dio fanciullo era prodigo a 
tutte delle vive espressioni del suo 
amore, e preludeva cosi alle eroti- 
che geste che segnalarono la sua ar- 
dente gioventù nel suo serraglio del- 
le sedici mila vergini. Delle otto 
Gopi, la più celebre, la più vezzosa 
e la più amata da Visnù nel suo 
Krisnavatar fu la bella Rada. Si ve- 
de spesso cotesto dio col flauto in 
mano guidare i passi o la danza del- 
le Gopi. Allorché a queste otto spo- 
se si aggiunge Rukmini, la predilet- 
ta del suo cuore, Krisna presenta la 
più mirabile rassomiglianza con gli 
dei greci Musageti^ e soprattutto con 
Apollo. 

GORDI, rópìut, figlio di Trillo- 
lemo, aiutò gli Argivi a cercar Iia, 
passò nell'Asia superiore e diede il 
suo nome alla Gordiana. 

GORGASO, Gorsaius, r óp7ctt}oi, 
figlia di Macaone c d’Anticlea, ave- 
va a Fera, congiuntamente a suo fra- 
tello Nicomaco, un tempio ( senza 
dubbio un croone ) ohe gli era sta- 
to eretto da Istmio, figlio di Glauco. 

GORGE, r tpyth una delle figlie 
d’Oeneo e d’ Altea, e per conseguen- 
te una delle Mcleagridi o sorelle di 
Meleagra, è con Deianira la sola che 
non fu trasformata in meloagrida 
( volg. gallina africana ). Maritata al 
re Andremone,lo rese padre di Toan- 
tc, duce degli Etolii all’assedio di 
Troia, e fu sepolta con lui in Anfi- 
so, dove si mostrava il loro sepolcro. 
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GORGIEO, GoaGVBBS,r'cpf , u<ti/<, 

Bacco, onorato a Gorgia in Samo. 

GOAGIRA, Gorgtra, r cpp-upe, 
moglie d’ Acheronte, fiume dell’ in- 
ferno, lo rese padre del denunziato- 
re Ascala fu. 

GORGITIONE, figlio di Priamo 
e della bella Caslianira d'Esimo, fu 
ucciso da Teucro. 

i-3. GORGOFONE, ropyo^onti 
figlia di Perseo e d’Andromeda, spo- 
sò in prime nozze il re messenlo Pe- 
nerete, da cui ebbe Afareo e Leu- 
cippo, Tindareo ed Icario; poi si 
rimaritò con Oebalo, suo cognato. 
Si è sovente ripetuto che questa 
principessa ei>a Stata la prima in 
Grecia che avesse dato l’esempio di 
passare a seconde npzze. Si deve 
osservare che i mitologi sogliono 
dare Tindareo ed Icario come figli 
d’ Oebalo. Vedovasi presso Argo il 
sepolcro di Gorgofone. — Altre due 
del nome GoitGorottE sono la i. una 
Danoide, la a. Minerva ( V. Gou- 

0051 ). 

GORGOFONO, Topyototcf , uno 
dei figliuoli d’Elettrione ucciso co’ 
suoi fratelli dai Teleraidi. 

GORGONI (le), Fopjw»<) erano 
tre sorelle, figlie di Forco e di Ce* 
lo. Invece del nome di Forco si tro- 
va in alcuni autori quello di Ti* 
fone o di Gorgone. Al maschio so- 
vente è sostituita la femina, c tro* 
riamo vestigie d'una sola Gorgone. 
Cosi Omero ne rnnosce una sola la 
quale si chiama ora Gorgo (pome 
proprio ), ora la Gorgone (nome ge- 
nerico), talvolta Medusa. Medusa, 
Unio, Eriale, di cui si è fatto Eu- 
riale, ecco i loro nomi. Medusa èia 
principale. Nondimeno, cosa straor» 
dinaria, è la sola che fosse mortale. 
Forse qnesta distinzione di Gorgo- 
ni mortali e di Gorgoni immortali 
fu imaginata dopo, e per giustifica- 
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re od abbellire i fatti. Comunque 
ciò sia, alle tre Gorgoni si assegna- 
no per sorelle tre Grec (talvolta pur 
ridotte a due ed anche ad una). Gor- 
goni e Gree unite portano il nome 
patronimico di Forcidi. Le Gorgo- 
ni, secondo i vecchi mitologi abi- 
tavano assai lontano, verso l’occi- 
dente. Dove? si variò di mano in ma- 
no chè le determinazioni divenute 
precise erano smentite da geografi- 
che scoperte. In Omero, hanno il lo- 
ro domicilio nel mondo sotterraneo. 
In Esiodo, veggonsi aggirarsi nubi- 
lose ed indistinte nella vicinanza 
della notte e delle Esperidi. Mito- 
grafi più moderni loro assegnarono 
a dimora la Libia o le isole Gorga- 
di. Ciò che caratterizzava le Gree, 
era d’avere in tutte e tre un occhio, 
un corno ed un dente; Ciò che dò 
alle Gorgoni una particolare fisiono- 
mia, è primieramente d’ avere ser- 
penti invece di capelli, oppure ser- 
penti intrecciati nei capelli, poi di 
possedere la tremenda virtù di pe* 
trificare d’uno sguardo. Alcuni altri 
mitologi a tali tratti sostituivano ali; 
denti enormi. Varii sincretisti uni- 
rono i quattro caratteri nella descri- 
zione delle Gorgoni. Presso parecchi 
poeti, vedesi Medusa, che dovrebbe 
essere la più orribile delle tre, vez- 
zosa tanto da ispirare il più vivo a* 
more a Nettuno: ciò che si aggiunge 
sulla metamorfosi di cotesta bella 
Foreide non è che uno spediente del 
sincretismo per arrivare alla brut- 
tezza parificante delle tre sorella.' 
Armate come vedemmo, nascoste al 
mondo intero per la loro lontanane 
za, per ignorarsi il loro vero soggiór- 
no, difese d’ altro canto dalle Greo 
che erano come vigili scolte, le Gor- 
goni avrebbero dovuto non trovar 
mai vincitore: Era stabilito diversa- 
mente. Polidetto, quel re di- Scrii® 
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che aveva salvato Danae gittata in 
mare da Acrisio, e che dopo aver 
nudrito Perseo fanciullo, paventava 
il giovane eroe, gli propose un gior- 
no, sperando che sarebbe perito nel- 
la rischiosa impresa, d’. andare a 
combattere le Gorgoni. 11 Feridun 
d'Argo vi acconsente, parte e va a 
trovare le G ree per imparar da esse 
il cammino che guida alle Gorgoni, 
svelle, riputandosi quelle, 1' occhio 
unico clic hanno in comune; poi, al- 
lorché, cieche e desolate, spiccano 
il volo verso l’oasi delle Gorgoni, le 
segue mercè due talari alati che gli 
reca Mercurio, riceve inoltre, sia da 
quel dio, sia dalla potente Atana, 1’ 
elmo d’Orco (o Adele o Plutone) che 
rende invisibile ed un’ arpa ’( falce ) 
adamantina ; trova le Gorgoni ad- 
dormentate, dicolla Medusa il cui 
sangue, toccando la terra, fa nascere 
Crisaore (Kussor), e Pegaso, il cor- 
siero celeste, monta sul destriero, 
afferra la testa della Gorgone spi- 
rante, c munito di tale nuova arma 
che dee trasformare in dura pietra 
chiunque oserà mettersi a lottare 
con lui, ritorna nell’ oriente, nell’ 
Egitto, nella Grecia in traccia di 
nuove vittorie. Le altre due Gorgo- 
ni, a quanto sembra, ripararono al- 
lora’ dove le metteva Omero, alla 
porta dell'inferno coi Centauri, con 
le Arpie c gli altri gruppi mitologi- 
ci dalle mostruose forme. L'occhio 
delle Greo fu 'loro restituito, a quan- 
to dice Apollodoro, da Perseo stesso 
dopo la sua vittoria. Eschilo ( Gres : 
vedi Igino, dslr., h, 13 ) suppone 
per lo contrario che lo gittasse nel 
lago Tritonide. — Lo strano e com- 
plicato mito delle Gorgoni spiegato 
venne in mille diverse maniere. Lo 
interpretazioni che parvero più se- 
ducenti in Francia sono le ipotesi 
degli evcmerisli fondate sulla prò- 
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pensione dei viaggiatori a mal vede- 
re oad esagerare. Così gli uni videro 
in esse ammali di bizzarre forme (si- 
mie senza dubbio) ovvero cavalle 
leggierissime prese da una banda di 
Fenici! guidata da un capa detta 
Perseo (hanno ricordato in tale oc- 
casione le cavalle che erano fecon- 
date senza la partecipazione del ma- 
schio). Gli altri vollero che le fisio- 
nomie, orribili al dir nostro, delle 
donne di razza etiopica abbiano da- 
to origine a tutte codeste favole. I 
capelli crespi, lanosi, dovettero prin- 
cipalmente fermare l’attenzione ed 
essere travisati dalla tradizione ora- 
le. Se vero è che vi sono donne ne- 
gre che intrecciano serpenti nella lot 
chioma, questo strano costume avrà 
potuto facilitare l’idee false dei nar- 
ratori. L’ impronta delle stimmate 
(latouage) deve pure’ aver avuto la 
sua parte in tale serie di particolari- 
tà iperboliche c false. Fors’anehe il 
culto reso ai serpenti dalle popola- 
zioni fetisciste dell’Africa ha som- 
ministrato clementi alla descrizione 
delle Gorgoni, li periplo d’ Annone, 
secondo Plinio il Naturalista, fa- 
ceva menzione di donne il cui cor- 
rere era rapidissimo, e di cui due 
sole furono prese da’ marinai carta- 
ginesi i quali, non potendo addime- 
sticarle, sospesero le loro pelli vello- 
se nel tetnpio di Giunone (Actorct) 
a Cartagine. Evidentemente questi 
racconti ci fanno pensare a qualche 
grossa specie di quadrumani, e con- 
seguentemente ricadiamo nella pri- 
ma spiegazione. Ateneo racconta con 
tutta serietà che nella Numidia me- 
ridionale si trovava un animale chia- 
mato Gorgone con lunga criniera, 
carnivoro, e la cui guardatura face- 
va morire; del rimanente, abbastan- 
za simile nella corporatura e nello 
forme ad una pecora. Alcuni solda- 
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ti rii Mario perirono vittime dèi fa- 
lcino che esso esercitava su loro. 
Soltanto alcuni ‘cacciatori numidi 
ebbero la fortuna di ucciderne unb; 
nè vi riuscirono se non tenendosi 
fuori della sua vista, e scoccandogli 
frecce da lontano. Palefato fa delle 
tre Gorgoni tre isoledell’Oreano go- 
vernate da un solo re o tre princi- 
pesse regnanti servite tutte e tre da 
un solo ministro.Cotesto signore del- 
le isole dell’Esperia dei tropici pas-; 
sa continuamente dall’ima all’altra: 
Perseo lo sorprende iti uno dei cana- 
li che separano tali isole, ciò uccide; 
Questo non ispiega punto il sonno e 
la pietrificazione. Filialmente Four- 
niont trasforma le Gorgoni in navi 
da carico che vanno di continuo dalla 
Fenicia al Congo o nelle vicinanze ( il 
Saara per esempio ) asportando oro, 
denti d’ elefante, corna di diversi 
animali, occhi di iena ed altre pie- 
tre pretiose ( attesoché per Cortole 
corna e i denti sono minerali, o gli 
occhi d’ iena sotto gemme); e dando 
in cambio derrate fenicie, lavori di 
vetro, ferro, ecc.j ecc. Quéste ulti- 
me due spiegazioni s’applicherebbe- 
ro, ci sembra, assai meglio alle Grec 
che alle Gorgoni. Sono però cattive 
tutte. Quantunque forse le forme 
delle simic, l’adorazione dei serpen- 
ti, la capellatura lanuginosa degli 
Etiopi e le stimmate loro abbiano in 
via d'episodio contribuito a rende- 
re popolare ed a far abbellire la 
leggenda delle Gorgoni^ in sostanza 
le Gorgoni (riepilogate da una sola 
Gorgone) sono la luna, e più spe- 
cialmente la lana nuova : le Gree 
loro costodi, le Gree messe in ve- 
detta dinanzi ad esse, TpoQo\etxtc , 
come dicono i mitologi, le Gree so- 
no l’ultimo quarto. Tesi generale: 
v'Iia conflitto tra il sole e la luna ; 
Perseo, questo Mitra-Feridun, que- 
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sto Pferd - Pegaso - Crisaore dalle 
ali leggiere, dalla spada d'oro, que- 
sto irresistibile viaggiatore che cor- 
re invitto dall* oriente all' occaso , 
questo Perseo è la personificazione 
solare piiV eterea della Grecia a ven- 
ti diversi titoli ; egli uccide la luna 
( t r . MedcSì). 

GORGOPTRA j PegyoTitpé, mo- 
glie d’Atamante, amò Frisso; suo fi- 
gliastro, e l’accusò d’ aver attentato 
al suo onore ( V Ino). 

GORGORI o Gorgomde, rópyo- 
pit, l’Aristeo dei Cineti in Ispagna, 
cercò invano di far perire Àbi cui 
aveva avuto d’nn illegittimo connu- 
bio, e fini coll’eleggerlo per suo suc- 
cessore. 

GORTfNO ( Goatvs o Gortti*, 
gen. Gol-tinos, To/iTi/f o pogri/z ) t 
j: figlio di Radamunto (o di Tauro) 
e fondatore della città cretese di 
Gortinia ; a. fondatore di Gurlinia 
in Arcadia. Secondo gli uni fu figlio 
di Slinfalo; secondo gli altri nacque 
da Tegeate, ( principe di Tegea ) e 
da Mera. Alcuni mitologi vogliono 
che cotesto figlio di Tegeate abbia 
avuto due fratelli, Cidone ed Archi- 
de, e che sia stato con essi a fon- 
dare in Creta Cidone e Gortinia. 

GOSC ( Gosca, Gosfl ), talvòU 
ta chiamato Druasp , è presso i 
Parsi l’ Ized maschio che presiede 
alla forza vitale degl» enti organiz- 
zati : Goscoruri è l’ Ized femina pa- 
rallelo e correlativo. Secondo Mayer 
(Allg. mjthól.TiCx.), Gosc è il prin- 
cipiò attivo della vita e conseguen- 
temente (avuto riguardo alla fisica 
degli antichi) il fuoco, il secco; Go- 
scorUn n’è il principio passivo c 
conseguentemente unisce in sè 1' u-t 
mido e tutti i sughi mitricatòri. Ag- 
giunge che la vitalità di Cui Gosc 
è come l’ ideale s'applica a tutta la 
scala animale , ma soprattutto all- 5 
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«omo. Altri distinguerebbero forse 
Gosc da Goscorun vedendo in que- 
sta la vitalità pura (e degli animali 
e «Ielle piante), mentre Gosc, più lar- 
go e più elevato, sarebbe il comples- 
so dei doni versati sulle creature, 
esistenza, ricchezza, salute, bellez- 
za, ccc. I libri zendi sono prodighi 
Verso Gosc di tutte le magnifiche 
perifrasi che adopi'ano per gli Am-. 
sciasfandi c gl’Izedi. Gosc perfezio- 
na, fa crescere , veglia su tutte le 
vie che guidano alla felicità e ad 
Ima tarda età. Provvede di alimenti 
gli affamali. Germe della salute, con- 
serva il mondo ed i suoi frutti in un 
prospero stato. Dà ai puri il vigore 
necessario per cacciare e distruggere 
i Devi. fe sua mercè se non sono nè 
agghiacciati di spavento nè abbattu- 
ti dalla. disperazione alla vista dell' 
immensa c forte oste arimanica. Ila 
secondalo Giamschid (Dchemrhid), 
ha appagato le brame di Feriduni 
ha in ogni tempo combattuto con 
gli eroi predestinati alla vittoria. 
Quindi il fuoco dei baleni, il fuoco 
Guscap , emblema della forza che 
riporla i trionG, non sembra che un’ 
emanazione di lui stesso. 

GOSCORUN, Ized femina, ideale 
della vitalità ( f'. Gosc ). Lo Zend- 
Àvcsta la fa nascere dal braccio si- 
nistro o da un’ anca di Iiaiomorti 
immolato. Nondimeno si vede altro- 
ve Ormuzd dirle che r uomo è na- 
to da’ suoi fianchi. De! rimanente, 
Goscorun è qualificata per protet- 
Iricc delle greggio, anima degli ani- 
mali e forza vitale dell* uomo non 
meno che di tutti gli enti che ap- 
partengono ad Ormuzd. 

GOSORMIE, nella lista laterco- 
lare d’EratOstene è l’ottavo dinasta 
del primitivo Egitto. Preso come 
Decano, divento a vicenda, secondo 
il capriccio • dei dotti moderni, Vc- 
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ra-.sua, Reno, Teosolk. Non si sa 
bene clic cosa voglia dire l’egiziano 
nome di Gosormie. 11 testo attuale 
di Eratostene mette alialo a questo 
nome il greco vocabolo di ’£<r»ffi'- 
vaiT ot i ma che significa esso ? A 
questa lezione evidentemente scor- 
retta, Scaligero ha sostituito tetriee 
retrivi ( la grande cagione, la cagio- 
ne universale). ■ — È questa unatri- 
sla congettura. Forse si si avvicine- 
rebbe al vero scrivendo ’Epptiìt Cree- 
rai ; forse, c meglio ancora, » T«y.J> 
Jr«T 0 {,resto di’Epptàc C T WS Cree- 
rai, Ermete superiore; imperocché i . 
l’elementò finale del vocabolo egizia, 
no è veramenteffermej, di cui il si- 
nonimo conosciuto è Tot; i. "fv«- 
tc» si pronuncia, con lieve differen- 
za, come trarioi- 

GOT o Gota, dio germano sosten- 
to paragonato a Mercurio(Gof<; dio). 

GOT AMA , soprannome e forse 
nome locale di Budda. A Siam, per 
esempio, cotesto celebre riformatore 
è conosciuto sotto la popolare deno- 
minazione di Samanagotama o Sa- 
monokodama ( R. Goti ). Si sono 
confusi Gotama e Gautama. Quest’ 
ultimo noine significa mandriano, o 
pastore di vacche. Si sa che un se- 
condo Gautama fu un ragià indù, c 
che un altro ancora gittò le basi 
della filosofia Niaia (IV. B. Budda è 
è come Iirisna, un dio pastore ; ed 
allorquando le macerazioni del de- 
serto l’ebbero totalmente esausto, il 
latte di cinquecento vacche gli re- 
stituì il pristino vigore )< 

GOTAMANVAÌA, vale a dire di- 
scendente di Gotama, ancora Iirisna. 

G0TS1TEM0 , altramente Gi- 
vo», dio al quale i Giapponesi sin- 
tomi attribuiscono la potenza di pre- 
servare da malattie ( segnatamente 
dal vainolo ), d’ accidenti (segnata- 
mente' da cadute), da sinistri incon- 
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tri, eco. Atl una lesta del i5 di cia- 
scun mese, e ad una lesta annua che 
si celebra con somma pompa a Nan- 
gasaki, il i 5 del sesto mese, la sua 
imttgine è collocata in una nicchia 
alla porta delle case. 

GOVINDA : Khisiu- È uno dei 
soprannomi più celebri e più carat- 
teristici di Visnù nella nona incar- 
nazione si spesso male, bisogna con- 
fessarlo, raffrontata col pellegrinag- 
gio di Cristo sulla terra. Govinda (o 
forse Gauvinda) vuol dire, mandria- 
no, pastore di vacche. È noto che 
Krisna passò la prima parte del- 
la sua vita in mezzo alle lattaie, 
e che i suoi adoratori, chiamando- 
lo pastore, intesero tale vocabolo 
nel doppio senso spirituale di nu- 
tricatore universale degli enti, e di 
buon pastore. 

GRADIVO , Gradivo» , uno del 
nomi di Marte presso i Romani. Se- 
condo gli antichi, Gradivo e Marte, 
o piuttosto Curi, sarebbero stati op- 
posti in questo senso, che per l’ul- 
timo di questi nomi s’ intende il dio 
della guerra immobile ( ciò che in- 
dica fino ad un certo punto la lan- 
cia, Curis, piantata in terra ), men- 
tre Gradivo è il dio che va ( gra- 
diens ) d’un passo fermo e veloce 
al combattimento. Di fatto, cosi vie- 
ne rappresentato sulle medaglie ro- 
mane ( Gutberleth, cap. 4 )• Alcuni 
derivano il nome dal greco xpaSxtvu, 
perchè brandisce la sua lancia , o 
da gramen { gramine orliti ) per al- 
lusione alle antiche corone militavi 
di gramigna ( Festo, art. Gradivo, 
p. < a 4, ed. Dacier; Servi o, ne/l’£n., 
t. ili, c. 3 1 ). Guigniaut ha osserva- 
to che l'epiteto Krapufi , in lettere 
etrusche, e Gràbovi, in lettere lati- 
ne, è applicato, nelle tavole eugubi- 
ne ( di Gobio ) , a tre dei, Giove 
( Jufe o Jove), Marte c Fufiuno. 
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GRAFYITÌNIR ( rnilol. scandi- 
nava ), enorme serpente, padre di 
.Goinn e di Moinn, olidii non meno 
terribili, che stanno nella fontana 
di Uergelmer appiè della quercia 
Iggdrasil. Questo nome vuol dire li- 
bile a scavare ( vitnir, e grafa ). 

GRANE, Ypài», la stessa che Car- 
nea 

GRANE A , Ghasecsi , r pteuiot , 
una delle otto figliuole d’Ossilo e 
d’ Amadriade sua sorella. Granea 
vuol dire corniolo. 

GRANNO, Gasxacs, dio cello o- 
norato nelle Germanie prima e se- 
conda ( Alsazia, Prussia a sinistra 
del Reno, Baviera renana, cc.) e nel- 
la Scozia, è tenuto per un Apollo e, 
a detta di Camden, equivale ad un 
Apollo Acersccomc ( granai , secon- 
do Isidoro di Siviglia , significava 
appo i Goti capelli lunghi ), — Un 
Glisso, re di Danimarca, secondo 
le leggende, rapì la figlia del re dei 
Goti Sigtun, sostenne felicemente la 
guerra che divampò per effetto di 
tale ratto, ed uccise in battaglia cam- 
pale il monarca suo avversario ; ma 
poco dopo si vide assalito dal re di 
Norvegia Sibdagcr il quale, poi eh’ 
ebbe violato sua. sorella e fatto di 
sua figlia una concubina, fini col 
rapirgli ad un tempo vittoria e vita 
in. una grande battaglia. Si stabili- 
sce l'epoca di tali avvenimenti al 
tempo della guerra di Troia. 

GRAZIE ( ley, Grati.®, ts “d >mi- 
tazionc dei Greci, Charitzi, Xx'pi- 
<rit, sono, nella mitologia popolare 
della Grecia c di Roma, paredri o 
compagne di Venere. Sono in nu- 
mero di tre, Aglaia ( per abbrevia- 
zione Egle ), Eufrosina e Talia. Ci- 
merò e Stazio ne nominano una Pa- 
sitea ; è, dicono, la più giovane. 
Presso alcuni popoli erano quattro. 
I Lacedemoni e, nei tempi più rc- 
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moti , gli Ateniesi ne riconobbero 
due sole. Presso questi erano Ege- 
mone ed Ausso : presso quelli Cleta 
e Faenna. Sembra talvolta che le 
tre Grazie si riassumano in una so- 
la che si chiama Caritè, la Grazia, 
la Grazia per eccellenza. Ma questa 
Caritè differenzia da Venere, soprat- 
tutto pensando che talo Caritè è 
qualificata per figlia di Vulcano? 
Essa non ne differisce al più che 
come persona, ma non come sostan- 
za. Cosi Brimo differisce da Ecate. 
Nel numero delle Grazie è talvolta 
messa Pilo, la persuasione. Questa 
idea appartiene evidentemente a tem- 
pi posteriori, ma è graziosa e deli- 
cata non men che ingegnosa. A che 
valgono tutte le grazie, tutti i doni, 
se non si persuade ? Persuadere, è 
piacere. Difficile non ch’altro sareb- 
be il sapere che cosa abbiano da 
principio inteso gli antichi per Gra- 
zie. Probabilmente esse differivano 
poco pel concetto fondamentale dal- 
le Ore o Stagioni. Egemone ed Aus- 
so sono l’organizzazione ( lo spirito 
rettore ) e la legge d’accrescimento ; 
sono Ore. Cleta e Faenna, se sono 
la bellezza c lo splendore, si avvici- 
nano assai più alle Grazie come noi 
naturalmente le chiamiamo. Aglaia 
si delinea ancora più spiccatamente. 
È il bello che implica ad un tempo 
armonia e dolce splendore : Eufro- 
sina, la gioia, Talia, il banchettare, 
compiono il quadro e riverberano 
nella vita domestica, nella vita mo- 
rale, ciò che in Aglaia non si riferi- 
va se non all'universalità del mondo 
ed al fisico. — Il cullo delle Grazie 
sembra nato sotto l’ influenza delle 
dottrine samotracie, ma in Beozia. 
Afrodite, primitivamente Genetilli- 
de o Colia, divenne Afrodite-Ehnris : 
lo spirilo estetico succedca allora al- 
le grossolane fisiche nozioni. Cadmo, 
67 
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il marito d’ Armonia ( Afrodile-Ko- 
smus giù vicina ad Afrodite- Kharìs), 
preparava tale metamorfosi. Eteoclc 
d’Orcomeno la espresse con una for- 
mola più compiuta. La fontana d’ 
Acida! ia secondò, come può creder- 
si, tale rivoluzione d’ idee. La sua 
Venere di legno, bagnata nell’onda, 
pareva uscirne più bella : essa era 
Caritè. Poi vennero i tre paredri : 
il principe dedicò loro un altare ; 
diè loro de’ nomi. Da Orcoraeno il 
culto passò in Atene t ivi senza dub- 
bio la triade non fu senz’analogia 
con que^Ja delle ninfe agraulie o ce- 
cropie. Poi i severi Dorii n’ebbero 
sentore : esso fu ammesso in Creta, 
e di Creta passò in Laconia. Al tem- 
po di Pausania vedevasi ancora un 
tempio eretto alle due Grazie tra 
Sparta ed Amicla sulle sponde del- 
la Tinsi. Finalmente Elide, Perinlo, 
Perga, Delfo, una quahtilà di città, 
e Roma stessa adottarono le tre Gra- 
zie. — Da tutte queste variazioni 
intorno al carattere, al nome, all’o- 
rigine, al culto delle Grazie, si com- 
prende che fu naturai cosa il varia- 
re altresì sul conto della loro ge- 
nealogia. D’ordinario sono figlie di 
Bacco e di Venere. Ma lo sono pure 
di Giove e di Giunone, di Giove e 
d’ Aglaia, o Evante, o Eunomia, o 
Eurinomc, del Sole e d’Egle, final- 
mente d’Eteoclc e d’una ninfa qua- 
lunque. Comunemente si suppone 
che tutte e tre rimasero vergini. 
Nondimeno Omero dà a Pasitea, la 
più giovane delle tre, il Sonno per 
isposo. Vero è che, se cotesto dio 
restò fedele al suo nome, la dea non 
dovette essere men pura delle sue 
sorelle. — Le Grazie, come si vede 
da quanto precede, presiedevano 
dunque a tutto che il mondo, nella 
sua universalità come nelle sue par- 
ti, ne’suoi fenomeni o sue leggi, co- 
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ine nella sua sostantivila, presenti 
ili bello, di raggiante, d' armonioso, 
d’attraente, di soave. Se le sfere gi- 
rano mollemente e sema urtarsi nel- 
lo spazio, se le onde di luce ti span- 
dono scherzando nello spazio che 
loro dischiude docilmente la via, se 
le leggi che muovono il mondo non 
trovano mai riluttanza, conflitto, se, 
quando noi chiniamo gli occhi ver- 
so la terra, questo magnifico pa- 
norama cui premono i piedi nostri 
sfolgoreggi delle più soavi dovizie, 
se tutto vi è fiore, olezzo, diamante, 
musica, se tutto piace, l’occhio del- 
la gazzella, l'ondeggiante ammanto 
della pantera, l’aereo remigio dell'uc- 
cello, la torsione laterale del pesce, 
se tutto è bello, dal zoofito fino all' 
uomo, dal lichen fino alla più scin- 
tillante delle stelle, egli è che in 
tutto sono le Grazie. E nel mondo 
sociale, nel nòstro mondo, rifulgono 
pur le Grazie! banchetti, amori, vir- 
tù, sapienza, concordia, parlar soa- 
ve, arti belle, altrettanti fenomeni 
felici di cui siamo debitori alle Gra- 
zie! — Era cosa affatto semplice che 
il culto delle Grazie fosse spesso li- 
ni to a quello d'altre divinità. Quin- 
di occorre sovente mescolato a quel- 
lo dell’Amore, di Bacco, di Mercu- 
rio, delle Muse. Gli eroi di Spar- 
ta, prima di andare alla battaglia, 
sagrificavano all’Amore ed alle Gra- 
fie. A mensa inrocavansi insieme 
con le Muse. Bevessi in loro onore 
tre volte : le Grazie, dicevasi, non 
permettono di più. Finalmente le 
loro figure erano riprodotte in mi- 
gliaia di statue, di pitture, di bnssi- 
rilicvi, di medaglie. Si rinvengono 
di continuo iscrizioni votive in loro 
onore. Scopo nostro non può essere 
di dame qui l'esatta nomenclatura. 
Se ne vedrà un gran numero nella 
Gallerie rr lylholog. di Millin. Non 
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vogliamo che indicare l’ideale delle 
Grazie desumendolo dai grandi sta- 
tuarii che hanno trattato questi leg- 
giadri gruppi. Tre giovinette, bel- 
le, svelte, dalla fronte pura, dal vi- 
so ridente, dalla bocca vezzosa, dal 
torso di vergine, ignude, coi capelli 
neglettamente annodati sul capo 
(talvolta lunghe ciocche ondeggianti 
al vento), si tengono per la mano iit 
atteggiamento di danza, ovvero alza- 
no un braccio al disopra degli ome- 
ri e della testa intanto che l’altro^ 
morbidamente curvato, cerca la ma- 
no della Grazia vicina. Talvolta una 
delle Ire sorelle appoggia da ciascun 
lato la mano sul declivio del colla 
delle altre due. Veggonsi pure etns- 
liori, dadi, mirto. Allorché tali em- 
blemi portatili sono un fiore, un gi- 
glio, un pomo, le Grazie diventano le 
tre Stagioni degli antichi. Una gentile 
idea era quella delle grazie in mezzo 
ai Satiri. Fiualniente nell’interno di 
molte statue cave, e segnatamente 
delle statue dei Satiri, si trovavano 
de’piccoli gruppi di Grazie. — Pi- 
tagora di Paro ed Apelle avevano 
fatto ciascuno un quadro delle Gra- 
zie ; il primo si vedeva a Pergamo, 
il secondo a Samo. Ricordavansi 
pure tre Grazie abbastanza vezzose 
•colpite da Socrate prima che si fos- 
se dedicato alla filosofia. Cotesto sa- 
piente, famoso per la sua bruttezza, 
si paragonava assai volontieri alle 
Grazie locate nell’ interno dei Sati- 
ri. Affermasi che il vecchio scultore 
Bupalo, quegli che Ipponacc diffamò 
ai crudelmente, aveva fatto delle 
Grazie in oro. Sarebbe stato per 
avventura un bassorilievo? o forse 
qui si asconde qualche metafora in- 
terpretata alla lettera, come quan- 
do si dice liber aurea» o f'enu» 
aurea. 

GRECO, rVaixof, >u latino Gin 
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evi, figlio di Tessalo, diede il suo 
nome ai T/Mixel, dorii della Ftio- 
tidc il cui nome fu dato dagl’itali a 
tutti gli Elleni perchè un ramo di 
tali Ftioti venne a stabilirsi con gli 
Ènotri nel mezzodì della penisola 
italica. 

GREE (le), Gbiese, Ppaìou, vale a 
dire le vecchie, erano figlie di For- 
co c di Celo. Sono intimamente le- 
gate al mito delle Gorgoni, nell'ar- 
ticolo delle quali si troveranno le 
particolarità principali della loro 
storia c le spiegazioni che si è ten- 
talo di darne. Come le Gorgoni, si 
riducono se si vuole ad tana ( Grata ) 
od anche a due (Enio e Pefredo, 
£ayo, Pcphredo ), e tuttavolta la 
mitologia volgare ne nomina tre, E- 
nio, Pefredo, Dino o Cherso (trave- 
stite in Esito, Penfildo, Iene). Eschi- 
lo aveva scritto una tragedia delle 
ù ree che è perduta. 

GRILLO, Gbyiaos, rpoxxer, can- 
giato in porco da Circe con gli altri 
compagni d’Ulissc, si trovò star co- 
si bene, che quando Ulisse, vincito- 
re della maga, gli propose di ritor- 
nare alla sita pristina forma, vi si 
rifiutò ostinatamente. 

GRINE, r pur», Amazzone, fu vio- 
lata in un bosco da Apollo ( Ili. 
griln , verde nelle lingue germani- 
che). 

GRINEO, Gay SA z US, rpvtalo 5: i.. 
X pollo a Grinio o nel bosco Grimo 
presso Grinio ( P . l’art. p ree ed. c 
quello che segue); 2. Centauro ucci- 
so d’un colpo di corna di cervo do- 
po aver ucciso due lapili a colpi di 
altare. 

ORINO, Gstkdi, Fporof, figlio dì 
Euripilo, regnò in Risia, ebbe a so- 
stenere la guerra contra le popola- 
zioni circonvicine, vinse mercè la 
Coopcrazione di Pergamo, figlio di 
NcoMolemoy poi fabbricò le città di 
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Grinio e di Pergamo, cosi chiama- 
te onde perpetuare la sua memoria 
c quella del principe suo liberatore. 
Confi, i due articoli precedenti. , 

GRANDULI, Gburdcli, lari che 
presiedevano ai porcili, furono ima- 
ginati, dicesi, da Romolo, in occa- 
sione d'una scrofa che avea partori- 
to trenta porcellini d’una portata. 
È possibile che tale superstizione c 
tale racconto deiGrunduli risalgano 
assai più insù dell’ epoca romulea^ 
I lari sovente rappresentati con for- 
me animali per cui potrebbesi pen- 
sare che un concetto di feticismo 
presiedesse alla creazione del mag- 
gior numero di essi, i lari senza 
dubbio ebbero presso un popolo di 
ai(Smr «1 la forma di porci, cotale in- 
contrastabilmente ebbero quella di 
cani; e la favola dei trenta porcelli- 
ni, riverbero popolare di calcoli a- 
Stronomici di trenta periodi (doppii 
lustri), si trova rivoltata in molte 
fogge nelle leggende relative ad E- 
nea, alla risurrezione di Troia sulla 
spiaggia italica, alla fondazione di 
Lavinio e d’Alba (P. Nicbuhr, Star- 
rom.y. 

GRUNO,- GaCans, Antcnoridc fon- 
datore di Groninga, dev’ esser posto' 
nella sfera di Franco, figlio d’Ettore 
( F . Fzarco). 

GlTAIOTTA,rArimane dei Guan- 
sci ( soprattutto a Tenerifla) , era 
opposto al dio beneficò Ascguaia- 
Kerak (Achgouaia-Khhvrakhh) (F. 
Acar.oCAii-XzRJJt ). 

GUADINONE, è tenuto presso ì 
buddoisti Giapponesi per figlio d’A- 
mida. Una classe di devoti gli rende 
omaggio più specialmente che a tut- 
ti gli altri numi, e recita di conti- 
nuo la corona in suo onore. Colesti 
ferventi adoratori di Guannonc si 
reputano infinitamente più santi-dei 
restante dei Giapponesi, 
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' GUàTOZARA, era uno de’ prin- 
cipali dei del Messico. 

GUENUPILLAN, vale a dire Ta- 
llirmi del cisto, era 1* ente supremo 
presso gli Araucanii, i quali ricono* 
scono l’immortalità dell’anima c rcn- 
dono un cullo ai mani. fiotto Gue- 
nupjllan si mostrano prima Meulen, 
lo spirilo benefico al quale si oppo- 
ne un dio chiamato Uekub ( Huuc- 
koub), 1' Arimene degl* indigeni del 
Chili, poi vengono il Sole ( che for- 
se non è che Meulen), Antumalguen, 
moglie del Sole, e il dio della guer- 
ra Bpunamun. 11 culto reso u que- 
ste diverse divinità consiste soltan- 
to in sagrifitii e cerimonie; ma nes- 
sun tempio, nessun sacro recinto 
s’innalzano in loro onore. 1 sacer- 
doti, come quelli di quasi tutte le 
popolazioni non civilite, non so- 
stengono la loro autorità spiritua- 
le se non per mezzo di gherminel- 
le. Esercitano altresì la medicina, 
predicono l’avvenire, credono o fan- 
no credere agl’incanti. Nelle ceri- 
monie del seppellimento, come han- 
no svestito c lavato il defunto, esa- 
minano accuratamente se sia mor- 
to di veleno, poi traggono il cuore 
dal suo corpo onde impedire, dicono 
essi, che i maghi, i quali hanno am- 
maliato il povero estinto, non ven- 
gano una notte o l’altra a prendergli 
codesto organo per valersene in e- 
secrahiK operazioni. Intanto che 
procedono a talsorta d’autopsia, due 
giovani fanno furibonde corse alta 
porta della magione del dolore; poi, 
quando si trasporta il corpo verso il 
luogo funebre, due donne spargono 
di cenere la strada perchè il pillaa 
(l’anima del defunto) non possa ri- 
conoscere il cammino e ritornare. La 
bara è aperta; vi si mettono de’cibi, 
del sidro, e diverse provigioni all' 
Usanza de' viaggiatori ; gli astanti vi 
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giltano alcune monete. Qualche voi» 
tu si ammazza un cavallo e si sep- 
pellisce col morto. 

GUERSCASP , soprannominato 
Palvan ( mil . parsi), figlip d’Afret,ro 
del Kabul istan e del Zabulistan, era 
d'una statura gigantesca, portava u- 
na clava e comandava l’esercito dell’ 
Iran sotto il primo re della dinastia 
Kaianida. Era contemporaneo di Pe- 
sceng, il padre (o l’avo) d’Afrasiab. 
Alcuni mitologi lo fanno figlio di 
Salm e fratello d’Oruaki. Uccise l’e- 
norme serpente che fino allora aveva 
divorato gli uomini, e la cui gola 
vomitava a torrenti i pesci. Il Gal» 
Rapitan l'aiutò in tale impresa, che 
consisteva a far fondere sulla testa 
dell’enorme rettile un gran vaso pie- 
no di metallo. Siccome tale opera- 
zione aveva contaminalo la santità 
del fuoco, Guerscasp fu messo nell* 
inferno, di cui fu anzi fatto capo, 
'/.oroastro, discendendo al tenebro- 
so soggiorno, ne caverà Guerscasp. 

GUIAGA (i due), sono noli’ India 
un paio di spettri o di gcnii malefi- 
ci ai quali è affidata la custodia del- 
le grotte e dei luoghi sotterranei. 

GUlGdIIMO,l’Ente supremo pres- 
so quasi lutti i negri. 

GULEO, il dio della morte pres- 
so gli abitanti dell’ arcipelago degli 
Amici, abita un impero chiamato 
Buierta, non lungi da Figi ed a po- 
nente. Le anime, secondo i popoli 
selvaggi di quel paese, sono le une 
soggette alla metempsicosi, le altro 
divorate dall’uccello Luta, che corre 
di continuo e volteggia sui sepolcri. 

GULL-TOPPR, dalla criniera di 
oro, quarto cavallo degli Asi, r 

GUXEO, Guszvs, r ovuvi , duce 
greco, condusse a Troia due navi di 
Cifo. 

GL1NGIA T1KOA, il dio supre. 
mo degli Ottentotti, è qualificalo dà 
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fisi per un ente in ferme rimeria ciré 
risiede al di là delle luna, e non mol- 
lo dissimile al dio che si figuravano 
gli Epicorei, vale a dire che non fa 
nè ben nè male agli uomini. Al dire 
d’alcuni Ottentotti, flangia Tikoa 
si rende visibile di tratto in tratto, 
ed allora assume le sembianze c l’nc- 
fconcinmento del più bell’Ottcrttotto. 
Del rimanente, non gli prestano cul- 
to veruno, e spiegano tale mancanza 
di religione affermando che irritato 
dei peccati dei loro progenitori , 
Gungin gli ha maledetti, c<l ha loro 
ispirato una tale durezza di cuore, 
che non pensano punto a servirlo. 
Certo è che non hanno religione pro^ 
priamente detta 5 che hanno iri gran- 
de venerazione la stregoneria, e che 
riguardano come dio una specie di 
tnanfis ( manti s fausta). 

GUPiGlERIR, altramente Bero- 
Éitti, dio che ammettono i KaJmuki 
ed i Mogolli, è rappresentato con 
triplice voi lo j ma con due sole brac- 
cia. Dal suo collo pende per nna ca- 
tena una rotella su cui s’appoggiano 
ad un tempo le sue due mani. 11 co^ 
Idre del sito' corpo' è bianco. 

GUNLEODA, figlia del gigante 
Suttung, secondo gli Scandinavi, era 
stata preposta da suo padre, nella 
sua grotta di Uitbiorg (Houitbiorg,- 
il monte bianco), alle custodia deli’ 
idromele poetico. Odino risolse di 
impadronirsene a piofitto degli Asi; 
Égli arriva nel paese dei giganti, Si 
sbarazza con l’astuzia di nove falcia- 
tori al servigio di Baugior il fratello 
di Suttung,' poi assumendo il nome 
di Beulrerk,- si presenta allo stésso 
Bau giu, per succedere ai nove fal- 
ciatori che gli sono stati rapiti. 
Chiede in guiderdone un sorso del 
divino idromele posseduto da Sut- 
tung. Baugio gli risponde che tal fa- 
vore dipende da suo fratello e non 
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da lui, ma promette di unire le pro- 
prie istanze alle sue presso Snttung, 
per. ottenere ciò che desidera si ar- 
den temente. Odino-Beulverk passa la 
intera estate nei lavori della falcia- 
tura del fieno.Giunto l’autunno inti- 
ma a Bangio di adempiere la sua 
promessa. Entrambi si recano da 
Suttung. Piena negativa; Beulverk 
allora induce Baugio ad impiegare 
un altro mezzo, e ad impadronirsi 
coll’ astuzia di ciò che non può o- 
vere amichevolmente. Gli presenta 
un trapano, e lo persuade a perfora- 
re la rupe nella cui cavità Gunleu- 
da riposa, vigile custode del suo li- 
quido tesoro. Baugio si accinge all’ 
opra. Il gigantesco trapano passa 
da parte a parte l’enorme parete di 
granito e di porfido costrutta dalle 
mani della natura del settentrione dv 
mezzo all’agognato beveraggio e lui. 
Odino, rimasto soiòj s’appresia a 
Gunlcuda, la seduce con la sua bel- 
lezza,- i suoi tèneri discorsi^ dòrme 
con essa tre notti consecutive, e fi- 
nalmente la induce a lasciargli pren- 
dere tre sorsi deiridromele che suo 
padre ha posto sotto la sua custòdia. 
Ma in tre sorsi egli assorbe P im- 
menso barile del liquore, poi tras- 
formato in aquila, ritorna al palazzo 
di Yalholl, tra gli Asi. Suttung, che 
ha indovinato l’eventOf si trasforma 
in aquila arieti* esso,- lo inscgue, a 
prossimo A raggiùngerlo' alta foresta' 
degli Asi. Intanto gli Asi avevario' 
gremito di vasi cavi d’ogni fatta t’ 
atrio di Yalholl. Odino vi scarica 
passando la maggior parte di ciò eh» 
ha bevuto, continua la sua strada 
(perocché Suttung gli è' sempre die- 
tro)', e lascia ancora cadére dalla 
sua faringe sulla terra, soggiorno 
della nostra fragile specie, alcune 
gocce dell’ idromèle. Gli Asi debbo* 
no la loro bellezza, i poeti la loro- 
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armonia, a codesta ambrosia con- 
servala dall’ Aso degli Asi ( /'. AU- 
LITA ). 

GUNNUft o GUDUR è con Ro- 
ta e Skulld una delle più importan- 
ti Valkirie (F. questo nome). 

GllRBAN-ZAGAN-BURKAN (va- 
ie a dire i tre dei bianchi ) in mon- 
gollo, a Dii som - Zasgi (Dicoum- 
Zandji) in tangutano, sono le tre 
divinità tibetane superiori die for- 
mano laTrimttrti. Sciak iamuni (Cha- 
kiamouni, loro Budda), Maidari e 
Divongarra, ecco i loro nomi specia- 
li. Divongarra ha retto il periodo 
anteriore al nostro. Sciakinmuni 
regge l’epoca presente, e ftlaidari 
reggerà l’avvenire. 

GURI. F. Gadbi. 

- GLÌHM, cane della mitologia cel- 
ta, d> cui si dice assolutamente la 
stessa cosa che del lupo Fenris. È 
probabile che alcuni compilatori ab- 
biano preso l’un per l'altro. 

GUKU', vale a dire istitutore , 
maestro: i.Ganessa, a. Budda. Tal 
nome, del rimanente, converrebbe ad 
altri dai molti. Nella vita usuale si 
applica ai dottori sivaiti che non so- 
no Aciarià ( Atcharias ). Gl’Indù li 
trattano con sommo rispetto, s’ ina 
chinano in loro presenza, e tosto che 
parlano ad essi, si pongono la mano 
alla bocca, per paura che il loro a- 
lito non contamini il Gurù. 

GURZSCKR e DOGiOM M1JSCE- 
FER (Gourzcher c Dodjom Mquche- 
fer, mil. parsi) sono due stelle cau- 
date sotto la custodia del sole e del- 
la luna, c fanno parte dei sette astri 
che lo Zend-Avesla mette come sen- 
tinelle nei cieli. Confr. Tascter. 

GUSCASP, è uno dei sette fuo- 
chi che imaginù e personificò la re- 
ligione dei Parsi ( F ■ Berececikgh). 
Si hanno ragioni di credere chcGu- 
scasp non sia, quanta al nome, che 
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liasiapa, lo spazio indù ron idea <1’ 
etere o fluido etereo. Guscasp in 
effetto è tenuto pel fuoco delle stel- 
le (art. cit.). Per tempo, a quanto 
sembra, fu confuso sia presso i Per- 
si, sia presso popoli vicini loro imi- 
tatori, e col pianeta diVcnere (chiun- 
que ha una. tintura di astronomia 
ne indovinerà la ragione), e con la 
luna, regina dei cieli. Guscasp cor- 
risponde d’ultro cauto, ed alla Vene- 
rc-Urania ( ApdSiTti OJ/mtiet clic 
meglio sarebbe stata nominata ’A?,i • 
OJoarof) <}ei Greci, ed nllaTpe degli 
Egiziani. Dovrebbesi paragonare con 
lui anche il dio maschio Imout. A 
parer nostro, i veri analoghi di Gu- 
scasp-Iiasiapa, sono un Tpe-Imout 
ermafrodito, una Yenerc-Urano an- 
drogino separabile a volontà in due 
sessi. Iiai-Rosrù eresse un tempio 
(Atcscgà) a Guscasp (Ader Guscasp) 
sul monte Asnefaad nell’ Adcrbni- 
gian, in memoria della vittoria per 
la quale, montato sopra Guscasp co- 
me sopra un ubbidiente oorsiero, a- 
veva per sempre bandito dal Far 
Tecesté il Dcv Azdvegiar. 

GUSTASP o GUSCTASP (scri- 
vesi pure Eìsctasp ), quarto princi- 
pe della dinastia dei Iiaianidi, cliho 
per padre Kai-Kosrù, al quale suc- 
cesse, e fu padre d’ Isfendiar o As- 
pendiar, uno dei liberatori e degli 
eroi mitologici dell’ Iran. Sotto il 
suo regno avvenne la rivoluzione re- 
ligiosa attribuita d'ordinario a Zn- 
ruastro. Gustasp, dicesi, poi clic vi 
si fu opposto un istante, la favoreg- 
giò di tutti i suoi voti. Alcune tra- 
dizioni gli danno per padre un Eo- 
rasp il quale, re dell’ Iran, finì col 
dedicarsi alla vita penitente, e fab- 
bricare un chiostro celebre ( F . Zo- 
aoASTRo,£iog. urlio. ). Si c voluto ri- 
trovare in Gustasp l’ Istaspe, padre 
di Dario I. dei Qreci. 
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Hada, alta divinità babilonese 
che si dice essere l’ adeguato orien- 
tale della Giunone greca. 

HAFEDA' o HAFEDIIAH, uno 
dei quattro dei che furono primiti- 
vamente adorati dagli Aditi (tribù 
araba dell' Hadramaut) e di cui il 
profeta Ud ( Homi ) fece loro ab- 
bandonare il culto, era il dio preser- 
vature. Invocatasi all’ incominciare 
d’ ogni malagevole impresa e soprat- 
tutto quando si si metteva in viag- 
gio ( D’ Herbclot, Bibl, orienl.). 

IIAFTORANG, Ized dell' Orsa 
maggiore o minore, è preposto alla 
custodia del Settentrione. Invocasi 
negli lesct-Sadi ( n. 87, card. 1.) 
come quegli che dispensa la salute, 
versa la lue? ^ santifica le anime che 
pensano ad Ormuzd. 

HAFVA, dio belgio, fu senza dub- 
bio il Cielo ( heavea , inglese). — Sot- 
to il suo nome si trova un' iscrizio- 
ne brussellese cosi concepita: IIzrcd- 
li Miscsmo et Bmii. 

HAREM, il dio incarnato dei 
Drusi. Vedi Biograf. univ. 

IIALDAN, era uno degli dei pe- 
nati presso i Kinmri o Cimbri. 

HAMA (mit. germ.), lottatore uc- 
ciso da Dan, il gigante, diede il suo 
nome afla città d' Amburgo sul sito 
della quale spirò. 

I 1 AMSA, uccello divino che serve 
di vaanam a Brama. Le sue forme 
tengono del cigno e dell’ aquila, in 
altri termini al collo morbido cd 
alle forme eleganti del cigno unisce 
il volo rapido, 1' occhio penetrativo 
c gli artigli poderosi dell’ aquila. In 
un senso Hamsa è quasi 1* incarna- 
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zione di Brama che si libra come 
lui nell’ aria. — Hamsa, non si può 
dubitarne, è stato il tipo dell’ aqui- 
la di Giove : Giove d’ altro canto è 
aquila quando incalza Asteria; Giove 
è cigno quando seduce Ganimede. 

IIANUMAN o HAMTMASU', o A- 
■omsii, Anumanù, celebre dio-simia 
degl' Indù, doveva i natali a Pava- 
na, altramente Maruta o Vaiò ( il 
re dei venti, l’aria pura). Era mini- 
stro del re delle simic, il fantastico 
Sugriva, e congiuntamente con lui 
condusse 1’ esercito quadrumano in 
soccorso di Rama, quando questi 
mosse contro di Ravana, re di Lan- 
ka ( Ceilan ). Bisogna consultare 
l’articolo di Rama per farsi un' i- 
dea del grottesco c magnifico corteg- 
gio dell'amante di Siva, nella sua 
favolosa conquista. Giambavanta 
( Djambavanta) coi suoi orsi, Anu- 
man con le sue simie formano al suo 
seguito bellicose schiere sin '.li a 
quella banda di Satiri e di Sileni 
che seguono Dioniso al conquisto 
dell’ India. Più che altrove Anunvan 
segnalasi, al passaggio dello stret- 
to che separa Ceilan dalla punta 
della penisola dell’ Indostan. L’ c- 
sercito non sapeva come varcare quel 
braccio di mare. Le simie s* accin- 
gono all’opra, e celeri pontonieri 
hanno in breve costrutto dall’ una 
all’ altra spiaggia un ponte dt'sco- 
gli, sul qtlale Rama s’avanza segui- 
to da tutt’ i suoi aderenti'. Anurnan 
non ispiega meno coraggio sul cam- 
po di battaglia che non ha mostra- 
to attività per isp'ianare un passag- 
gio a’ suoi compagni d’avventure. 


Digitized by Google 


a i r. il a n 

Dopo la vittoria, si buttò ai ginoc- 
< Ili ili Rama e l’arlorò. Poi attaccan- 
dosi materie infiammabili alla coda, 
appiccò fuoco alla città capitale di 
Lanka. Se non che, temendo di ca- 
gionare troppa rovina, slava per im- 
mergere la coda nell'Oceano, quan- 
do il dio dello acque vi si oppose, 
col pretesto che gli abitatori dei 
mari perirebbero divorati da quelle 
fiamme. Anumanù allora andò a 
spegnere il fuoco nel Iago che coro- 
na la sommità della montagna cele- 
bre per la sorgente della Iamunal 
(Gemnà). Non basta, Anumanù il 
prode guerriero, l’accorto macchini- 
sta,U gigantesco fiammifero, è inol- 
tre tenuto in confo di musico va- 
lente. È desso che inventò il terrò 
dei quattro sistemi fondamentali 
della musica indiana. Finalmente 
in capo al grande periodo nel quale 
oggidì siamo, andrà in cielo a dar 
il cambio a Brama, il quale si tras- 
formerà in Anumanù. Una specie 
di simie comunissima nelle Indie si 
chiama Anumani. Parigi tutta potè 
vederne più d’ una spoglia nel mu- 
seo indiano di Lamarc Piquot. — » 
Una quantità innumerevole di gran- 
di e piccoli quadri indiani rappre- 
sentano Anumanù alla testa delle si- 
mie, in alto di fabbricare il ponte 
di rupi che dee condurre i Rainalak- 
sciamauiti a Lanka. Quando è figu- 
rato solo, tiene in mano ora un ven- 
taglio, ora la vion ( specie di li- 
ra ). Di rado ha le forme umane ; 
in tal caso una lunga coda, che sco- 
pa il suolo dietro drlui, ricorda, a 
chipfcr avventura il dimenticasse, che 
Anumanù è il granvisir del re delle 
simie. Più spesso è metà uomo c me- 
tà simili, <> anohe simia da capo a 
pipili.' Anumanù ha una cappella in 
tutte le pagode di Visnù. Calicut gli 
ha dedicalo un magnifico tempio. Sul 
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monte Vanarapuscià o monte della 
Coda della simia arriva ogni anno 
una simia la quale partita d’Aridva- 
ri, traversa Plndostap e resta i a me- 
si captiva sulla sommità della mon- 
tagna. In capo a tal termine, un'al- 
tra simia le dà la mula quando essa 
non è più che uno scheletro. — Una 
parola adesso sopra diverse partico- 
larità del mito, non meno che sulle 
relazioni del personaggio con altre 
personificazioni divine, ma straniere 
all'India, i. Anumanù, figlio di Pa- 
vana, è in sostanza Pavana stesso. 
Pavana determinato, Anumanù si ri- 
duce ad Anù, ed Anù è Pavana (Pa- 
li. in a, Pauanù). a. Pavana essendo 
uno degli otto Tassò, emanazioni 
incontrastabili di Brama, Anumanù 
stesso trovasi identico a Brama : nul- 
la di più semplice adunque che il 
baratto delle parti ed anche delle 
forme esterne tra Anumanù e Bra- 
ma. 5. V’ha pure del Siva in Anu- 
manù, l’immenso incendiario, Anu- 
manù, vulcano nevoso, Anumanù, 
che immerge la crepitante fiamma 
nelle fresche acque del pacifico la- 
go; Siva Nilahanta si seppellisce 
del pari sotto le nevi dell’ Imalaia 
per temprare l’ardore che lo divora; 
t\. I suoni si trasmettono per mezzo 
dell'aria. Un dio musico è dunque 
affatto naturalmente il figlio del dio 
Aria. 5. Anumanù con le sue simie 
trovasi al seguito di Rama assiduta- 
mente dei pari che i Satiri al segui- 
to di Bacco. Niilladimcno, il conqui- 
sto di Lanka fatto da Rama non è 
stato esclusivamente il tipodcllR spe- 
dizione di Bacco nelle Indie. Rama 
somiglia piuttosto ad Ercole. Ma 
Ercole stesso ha avuto i suoi Cer- 
eopi, d'altro canto ausiliarii di Gio- 
ve nella guerra contra Saturno ; e 
d’altra parte Siva, che è l’originale 
di Bacco, non difetta d'enti grotto- 
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schi per proprio corteo. 6. Pavana- 
Annman ci offre il Pane dei Greci, 
il Fanno dei Latini. Previamente 
notiamo che Pan, Fan, Favn, e per 
conseguente Fauno, non fanno di- 
vario. Ora, quanto ai nomi, Pavana 
contratto in Pavna è Fauno; con- 
tratto in Pana è Pan ed Anumanù 
(Anù-Manù). È ugualmente identico 
all’uno come all’altro riferibilmente 
nlle idee. In Pan-Fauno ed Anuma- 
nù concorrono forme silvestri* corpi 
vellosi, una lunga coda ; che poscia 
Pan-Fauno sia becco ed Anumanù 
simia, non cale. Pano nella teologia 
orfica diventa, sotto il nome di Fa- 
note (Phanès), il supremo creatore i 
egli è Anumanù-Brama. Pane in- 
ventò la lira. 7. Anumanù dalla coda 
fiammante, ricorda da lunge Eri- 
sittone-Etone e tutte le personifica- 
zioni analoghe ( F. Erisittoke ). 

HAH. V. ILnoent. 

HAR-HERI è . nella mitologia 
indica, un dio Composito nel quale 
si uniscono Visnù e Siva (lungamen- 
te divisi ed anzi nemici) per com- 
battere Brama. Hara, Heri significa- 
no ugualmente il signore, ma Hara 
si dice di Siva, Heri di Visnù. Sap- 
piamo che Herus in latino, ’Hpat, 
H pa in greco, Herr intedesco mo- 
derno, //or, Erich , Rik in vecchio 
idioma germanico, non sono se non 
Heri o Har. Heri è rappresentato 
metà bianco, metà azzurro. L’ultimo 
colore è quello di Visnù (qui confi*. 
Kriira) ; il primo appartiene a Si- 
va. — Finalmente al nome d’Har-Hc- 
ri si sostituisce talvolta quello di 
SanLara-Naraiana. 

HARA, 1 . Siva nelle Indie ( V. 
IlsR-IIaai); a. Odino presso gli Scan- 
dinavi. Appo gli ultimi spiegatasi 
tale soprannome pel vendicatore o 
resterminatore. 

UARAfi.UENNEJiTAB.TON è 1’ 
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Ente supremo presso gl’irochesi e gli 
Il reni. Questo nome significa, secon- 
do Latitati ( Moeurs dts sauoages), 
» ha sospeso il sole. « Derivasi da 
Garakua, sole. ( parola per parola, 
» egli sta sopra il nostro capo ri ), e 
da Uannentakton, attaccare. 

HAREOPAPA, divinità polincsia 
la cui statua grossolanamente taglia- 
ta, come quella di tutti gli dei di 
Sandwich, non ha però nulla di mo- 
struoso. Non è altro che la mancan- 
za dell’ arte, ma nulla più ( Choris, 
F oyage piti, autour du mondi, 
Sandw. tav. VII, f. a ). Un lembo 
rosso avviluppa le parti sessuali; 

IIAROERI (varianti Harueri, Ha- 
roueri, Harroeri, Arocri, ecc.) vol- 
garmente Oro, ’A lpos , forse in antico 
egiziano Or, Odio, e senza verun 
dubbio IIor, Har, Ar (F. Champol- 
lion giun*, Panlh. eg.), figlio d’Òsi- 
ride o Usiri e d’Iside, occorre nella 
pentade degli dei subalterni dell’E- 
gitto. Iside era ancora nel materno 
alvo quando lo concepì. Egli segui 
Usiri in Etiopia e nelle Indie, con- 
duccndo seco nove abili cantatrici, 
coll’aiuto delle quali la benefica im- 
presa doveva incivilire il mondo. Al- 
lorché suo padre venne assassinato, 
Aroeri fu nascosto a Buio ( vale a 
dire nelle paludi del lago Buto) do- 
ve la Dea dello stesso nome lo alle- 
vò segretamente. Usiri risuscitato gli 
aveva insegnato l’arte di vincere i 
suoi nemici, e di governare. Tifone 
intanto era padrone dell'Egitto. Alla 
fine Aroeri viene a capo di formarsi 
un esercito, cd assale 1* usurpatore 
presso la città d'Antea, Tifone vinto 
è fatto prigioniero. Ma, grazie alla 
commiserazione d’ Iside, spezza le 
sue catane e medita nuove macchi- 
nazioni. Aroeri sdegnato strappa a 
sua madre il ricco diadema che a- 
dorna la sua fronte. Non passa gran 
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tempo clic già Tifone, calunniando 
la sua liberatrice, sparge dubbi» sul- 
. la legittimità d’Aroeri. Ma il giova- 
ne principe sconcerta un’ altra vol- 
ta i raggiri del suo perfido rivale e 
lo riduce al silenzio. Qui termina la 
lotta delle divinità tifoniche e della 
famiglia d' Osiride. Secondo Diodo- 
ro Siculo il quale non cerca di de- 
terminare con precisione l’epoca dei 
fatti, Aroeri fu ucciso e fatto in pez- 
zi dai Titani. Risuscitato da Iside 
la quale, dopo lunghe ricerche, ri- 
trovò il suo corpo nel Nilo, ottenne 
da essa 1* immortalità, la conoscenza 
della medicina ed il dono di profe- 
zia ( Diod., lib. i, cap. a 5 ; confr. 
Finnico, c. rea; Minuzio Felice, 
p. 1 6 3 ; Macrob., Satura. 1. t, cap. 
ai). Parecchi antichi hanno fatto 
d’Aroeri un fratello d’ Osiride ; e 
quindi alcuni mitograli moderni 
hanno voluto distinguere Oro do 
Aroeri, e, facendo tinche identici i 
due nomi, un Aroeri I, fratello di 
Osiride, ed un Aroeri li suo figlio. 
Erodoto ( lib. ri, cap. 1 44 ) afferma 
che Aroeri era stato affidalo dn sua 
madre a Latona, e che fu questa che 
nascose il giovane dio nell’ isola di 
Dulo. La particolarizzata leggenda 
conservata da Plutarco ( It . ed Otir. 
cap. ao) mostra Osiride reduce dall’ 
inferno per isti'uire suo figlio nell* 
arte di vincere e di governare, la- 
sciandogli la scelta tra il lione, il 
cavallo ed il lupo per accompagnar- 
lo nei combattimenti. Aroeri si risol- 
ve per l’ultimo (Sinesio, della Prov., 
lib. i, p. li 5). Alcune tradizioni ri- 
cordano tre battaglie tra Aroeri c 
Tifone; le ultime due, è detto, fu- 
rono posteriori all’accusa d’illegitti- 
mità imaginata da Tifone, e la scon- 
fitta d’Antea termina la pugna. Non 
si dice quanto tempo regnasse Aroc- 
ri; ma se, conforme ai computi ro . 
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gistrati in Plutarco (It. ed Or., cap. 
i 3), gli dei del terzo ordine regna- 
rono dugento diciassette anni, di 
cui ventotto soltanto compongono il 
regno d’ Osiride, è chiaro che due 
secoli circa saranno assorbiti, tanto 
dalle contese di Tifone e di Aroeri, 
quanto dalla dominazione di quest* 
ultimo. Aroeri, secondo i sacerdoti 
egiziani, era 1' ultimo dinasta divino 
che avesse acconsentito a governare 
la terra. Dopo lui viene Menete che 
comincia la serie dei dinasti umani 
( V . Decisi e Mesets per saper che 
si debba pensare di tale asserzione). 

— Non v* ha certamente alcuno che 
non abbia riconosciuto in Aroeri i 
tratti principali dell’ Apollo dei Gre- 
ci, Il nome di Latona (traduzione 
alquanto arbitraria di quello diBu- 
to portato dall'antica dea personilì- * 
caziunc della materia primitiva) ci 
riconduce già ai miti greci, e prova 
che fin dall* alta antichità codeste 
analogie hanno fatto senso. L’ isola 
misteriosa nella quale Aroeri è alle- 
vato è l’originale dell’ isola di Deio. 
Aroeri ha una sorella, Bubasti, che 
talvolta gli fa da nutrice. Così Dia- 
na, sorella gemella d’ Apollo, soc- 
corre Latona, sua madre, nel trava- 
glio del suo secondo parto. La co- 
noscenza della medicina, la divina- 
zione, sono altrettanti tratti comuni 
ad Apollo e ad Aroeri. Le nove can- 
tatrici che l'accompagnano sono in- 
dubitatamente le nove Muse, in mez- 
zo alle quali la greca mitologia ci 
rappresenta Febo. Finalmente la 
sua lotta con Tifone, genio del ma- 
le, funesto dio dagli attributi ser- 
pentiformi, ha potuto somministra- 
re l’ idea d’Apollo che uccide con 
le sue frecce l’orribile Pitone. I no- 
mi vengono calzantemente in ap- 
poggio di tale asserzione. Cosi, sia 
che con Jablonski ( lib, », cap. 4> 
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p. 222 ; confr. l’hilon ilG., 4 U'g, 
lib. n) si derivi il vocabolo ó'al feni- 
cio or,luce, o che con Jomaril {Ani. 
d'Ed/ou, nella Dtscr. delPEg., t. j\ 
eap. 5. p. 27 ) si vegga nell’ arabo 
harr (forte calore) l’etimologia rea- 
le del nome d' Aroeri, sia che si ab- 
bia ricorso a qualche altra fonte, 
sta sempre che ci troviamo ricon- 
dotti ad un’idea solare. Siva e Visnù 
nelle religioni dell’ India, portano i 
Itomi di Hara, Ileri. Ma, dicesi, ti- 
si ride rappresenta già il sole : co- 
me può darsi che nella stessa reli- 
gione, nella stessa categoria di nu- 
mi, lo si vegga ricomparire sotto 
un altro nome? Tal è il tratto carat- 
teristico di que’sistemi religiosi di 
cui l'emanazione è il fondo. Tutto si 
immedesima, e d'altra parte tutto si 
scinde, si svolge, si delega in mi al- 
tro sé stesso. Cosi Itnef e Fta, Fta 
e Fre sono in fondo 1* Rute supre- 
mo in quanto che Demiurgo, sebbe- 
ne in essi la potenza demiurgica non 
s'afiTacci sempre sotto la stessa for- 
ma. Così, nell’art. Savdik, si può 
vedere il sole svolgersi successiva- 
mente in tre o quattro generazioni, 
n diventare Sandali, Ciniro, Adone. 
La stessa cosa è qui : Osiride ed A- 
roeri tono personificazioni del me- 
desimo astro. Aroeri non è che un 
gltro Osiride t si riassorbe e s’ ina- 
bissa in Osiride, Da ciò senza dub- 
bio il concetto- misterioso del nume 
nel seno d’una madre la quale’ non 
ha pur essa ancora lasciato il seno 
della propria, Quale imaginc piò 
sorprendente e più schietta per far 
comprendere al volgo che d’ogni c- 
tornita ed anticipatamente la rivela- 
zione divina, che apparirà costitui- 
ta nel tempo c nello spazio, esiste 
tutta intera in Dio f Aroeri continua 
e rappresenta Osiride ; lo rappre- 
senta sì appieno che si arriva a con- 
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fonderli, c si affibbiano al figlio av- 
venture le quali dovrebbero appar- 
tenere al solo padre. Ei muore 5 I- 
sidc lo perde nella stessa guisa che 
ha perduto Osiride ; Iside lo ritor- 
na alla vita nella stessa guisa che 
ha, se non risuscitato veramente, al- 
meno rinvenuto Osiride. Ora, a pa- 
rer nostro, in una favola ben conce- 
pita cotesta morte d’Aroeri non si 
dovrebbe vedcrc.Che Osiride mooia, 
poiché il sole sembra momentanea- 
mente languire e morire, allorché s’ 
abbassa sotto l’emisfero australe ; 
che rinasca, o che Aroeri vendican- 
do la sua morte trionfi del tenebro- 
so Tifone, poiché il ritorno della 
bella stagione è coma una risurre- 
zione del sole ; fin qui la finzione 
ha grazia e misura. Ma dirci elio 
questa bella stagione dee cedere an- 
ch’cssa il luogo all'inverno, dircelo 
presentandoci il quadro della mor- 
te d’Aroeri, egli è un ricominciare 
senza che v’abbiano ragioni per fi- 
nire, è un guastare la prima parte 
del simbolo e torgli il suo carattere. 
È abbastanza manifesto, per quan- 
to precede, ohe la differenza dei duo 
dei-soli consiste in questo, che Osi- 
ride rappresenta soprattutto il sole 
spirante dopo aver lanciato lo più 
vive fiamme, mentre al contrario A- 
roeri rappresenta questo bello astro 
in atto di ricomparire sul nostro e- 
mi stero, e d’accrescere ciascun gior- 
no la sua irresistibile potenza, Da 
questa idea n quella che fa d’Aroeri 
il sole di primavera c che, in ta- 
le qualità, l’oppone ad Osiride sole 
In tutta la sua forza, sole d’ estate, 
non v'ha che un passo. Essa è quel- 
la di Dupuis ( Orig. des'Cultes , to- 
mo ni, p. 3a8 ) ; ed altrove ( t. 11, 
p. 374 e 375 ) s’applica a svilup- 
pare le analogie del figlio d’Osiride 
col giorno. vincitore delle notti nell* 
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equinozio, e col ristabilimento dell’ 
armonia universale. Tutlarolta, per 
ben comprendere la gradazione di 
Arocri sole di primavera, bisogna 
pensare che è l 1 idea di gioventù, di 
forza nascente che lo costituisce, e 
non, come si potrebbe credere, quel- 
la di fiacchezza, d’ impotenza ; que- 
sta, perocché fu scorta pure dall'E- 
gitto, si effettuò nel pallido Arpo- 
cratc (Fedi Habfokiut), fedele a 
languida imaginc del pallido sole di 
febbraio. Dupuis arrischia un’ altra 
congettura sulla differenza delle due 
divinità solari. Aroeri, dic’egli, è 1 ’ 
astro del giorno in.quanto che luce; 
Osiride è l’astro del giorno in quan- 
to che calore e principio di fecondi- 
tà. Questa distinzione è elegante ; 
deesi ammetterla tanto più facilmen- 
te quanto che, lungi dal distrugge- 
re, non modifica pure le spiegazioni 
precedenti. Il sole di primavera si 
rivela soprattutto come luminoso, 
il sole d'cstnte-autunno come calo- 
rifico e fecondante. Ma non si creda 
che la distinzione non sia mai stata 
disconosciuta. Noi lo ripetiamo, nei 
sistemi religiosi in cui tutto si fon- 
da sull'emanazione, tutto s’imme- 
desima come tutto si scinde. Or ora 
si è scomposto il sole in due prin- 
cipii, luce e calore; questi due prin- 
cipii diventano due persone divine s 
per qualche tempo si distinguono, 
ma in breve la linea che li separa si 
cancella , il d io-luce si veste degli 
attributi del calore, il dio-calore u- 
surpa i tratti della luce, ed in mil- 
le occasioni Aroeri fa, come suo pa- 
dre, da gran fecondatore e da prin- 
cipio attivo della produzione (Fedi 
Ebano, Storie diverse, lib. l, cap. 
ioi ). Plutarco riguarda Aroeri co- 
me l’ordine, risultamento del prin- 
cipio passivo e del principio attivo 
della natura. Altrove ( Fedi i libri 
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d 'Ermete ) è l’ intelligenza del soie) 
ha l’ incarico di costruire tale astro.- 
Quindi l’obelisco, imagine o piutto- 
sto emblema dei raggi solari, gli è 
dedicalo ; ed anzi un obelisco ( Plu- 
tarco, Is. ed Ot , cap. 16 ; Ermapol. 
in Amm. Marceli., lib. xm, cap. 4 ) 
s’ intitola in termini formali il su- 
premo signore e l’autore del tempo; 
Fra i tratti astronomici relativi ad 
Aroeri citeremo i seguenti : i . se- 
condo Saltuario (Ann. elim., pàgina 
5 g 4 ) , era stato affidato al Boaro 
( Boote ), costellazione collocata in 
cielo accanto alla Vergine , madre 
del sole, in altri termini accanto al- 
l’ Iside di Eratostene. a. Si veggono 
boni sotto il suo trono, nuovo in- 
dizio d’ identificazione con Osiride,- 
sole di state, sole in Lione (Ofapollo, 
L », cap. i y ) ; 3 . Orione fu l’astro 
familiare d’Aroeri, perchè è collo- 
cato in cielo in maniera da fissare i 
limiti della durata de'bei giórni, le- 
vandosi col Toro e corcandovi Con- 
io Scorpione ( Dupuis , Orig. dei 
Cult., t. il, p. 376 dell’ ed. in sette 
voi., Parigi, 1822; conf. t, 54 7 V 
Mi, 32 i). Non basta, Orione non è 
verosimilmente che una sformazione 
ellenica d’ Aroeri od Oro che è il 
nome volgare. L’anima d’Aroeri era 
creduta «splendere in Orione, come 
quella d'Iside in Soti (Sothis, o Si- 
rio ) e quella di Tifone nell’Orsa. 

4. Il lupo, ugualmente che il ca- 
vallo’ ed il bone , sono mentovati 
nella leggenda di Sinesio. La spie- 
gazione di tale episodio si trova nel- 
l'art. Macbdoik. — Il culto d’Aroerr 
collcgavasi a quello d’ Osiride e d’ 
Iside. Si possono vedere nell’artico- 
lo di quest 'ultima le numerose feste 
a cui tutte le avventure della fami- 
glia danno luogo, ed in cui il nome 
d’Arocri trovasi vicino a quello di- 
sua madre. Inoltre, sembra che lè- 
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ite particolari, le line lugubri in rac- 
moria della sua morte, le altre d'al- 
legria in onore della sua risurrezio- 
ne, gli fossero consecrate ( S. Epif., 
Contro gli Urei., 1 . ni, p.46 1} confi- . 
tutti gli autori citati in occasione 
delia morto d’ Aroeri ). Nei monu- 
menti, Aroeri è quasi sempre rap- 
presentato sotto la forma d'un bam- 
bino ; il che non toglie che talvolta 
nelle rappresentazioni stesse non gli 
si dieno gli attributi della virilità. 
Cosi , in una medaglia d'Antonino 
Pio ( Zoega, Num. Aegypt. impe- 
rata tab. x, 1 ), la mano infantile 
d’ un Aroeri a cui sua madre pre- 
senta il seno scherza con la clava 
( alcuni vedono in questo Aroeri un 
Arpocrale ), Altri Aroeri allattati da 
Iside sono rappresentati nelle tavo- 
le della Descr. delf Egitto. Notere- 
mo segnatamente l'Aroeri della gal- 
leria del tempio di ponente a Filo 
(tav. xxn, a) j esso è già grande. Un 
re che la leggenda geroglifica chia- 
ma Tiberio, gli fa, ugualmente che 
ud Iside sua madre, un’offerta di lo- 
to. Due divinità parédri, Bubasti e 
Sale, prendono parte a tale scena. 
La prima segna, mediante uno stilo, 
un gradino sul regolo addentellato. 
Nulla di più elegante dell’ Aroeri 
bambino il quale, armato della sfer- 
za e del flagello, e con la chioma in- 
trecciata a corno d’ariete, si slancia 
dal seno d'un loto sbocciato 1 Iside 
collocata in faccia a lui tende la ma- 
no come per aiutarlo; Nefte gli pre- 
senta la croce ansala(Z?«sc. delf Eg ., 
Ani ., tav. xov, 1 del 1. 1, da un bas- 
sorilievo ermontito: confr. il Sole-O- 
siride ch’esce d’un albero nelleGem- 
me antiche di P. Vivervzio, tav. vili, 
Rom-, 1819). Suolsi ravvisare Aroc- 
ri alla sua chioma artifiziosamen- 
te annodata, allo scettro augurale su 
cui c assiso come sopra uu tripode 
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sacro ( nuova analogia con Apollo } 
V. Hirt, Desc. dell' hi g ., 1 . 1 , p. 48 ), 
sovente alla veste stretta in forma 
romboidale, che lo ravvolge o piut- 
tosto lo fascia a guisa d’un bambino 
da culla, finalmente allo pscento, 
doppia acconciatura di capo che è 
un emblema della sua dominazione 
sulle regioni inferiore e superiore: 
tuttavia, osserviamo che non sem- 
pre unisce il complesso di tali at- 
tributi, ma k raro che non ne abbia 
alcuni. Per ciò appunto che Aroeri 
s’immedesima spesso con suo padre, 
è evidente che apparir deve in alcu- 
ne pitture cogli attributi o nell’atteg- 
giamento del dio fecondatore. Quin- 
di si trova rappresentato sotto forme 
priapiche,ed anche assimilato a Pria- 
po (V. Suida, art. IIpi’aiTOc ). Osi- 
ride diventando nell’ inferno il nero 
Osiride, Osiri-Serapide, Osiri-Rada- 
menti, Aroeri interviene del pari in 
più d’una scena funerea. Cosi, nel- 
la tavola xxxv, fig. 2 del t. II della 
Descrit. deir E g., assiste Osiride co- 
me giudice dei morti, c congiunta- 
mente con Anebo, suo fratello, man- 
tiene in equilibrio i vassoi della bi- 
lancia nella quale si debbono pesare 
le azioni di cadaun mortale. Osiride 
essendo il modello e quindi l'ausi- 
liario necessario d’ogni Faraone, di 
ogni re, Aroeri adempie pur tale of- 
ficio ( Gau, Antùfuit. de la 1 Vubie, 
tav. xiv, fig. 2 ; confi'. Cailliaud, 
Voy. à Meroé , tav. t. I, tav. xiv, 
xvi, xvui; Voy. àTOasis de Thcb., 
tav. ìu, ecc.). È inutile aggiungere 
che lescene della leggenda si rappre- 
sentano spesso nei monumenti, 50- 
pratu-i,, j n q ue Ui dei templi. In u- 
na serie di '--«irilievi dei santuario 
d’Ermonti (Desc. ~-WEg.,Ant., 1 . 1 , 
tav. xcvi, f. 1 3 ; tav. zetì., ( 3j ccc ^ 
ecc.) si può seguire tutta la 
mitologica del giovane dio. Arac**. 
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non sempre è rappresentato sotto tefa non essere mirionimo. Pinchi» 
forma puramente umana : ora il suo non s'abbosaa sotto l’equatore, è O- 
busto ò sormontato da una testa di suòle; tosta che risalirà fuori dell* 
sparviero, ora lo sparviero sta in equatore, assumerà il nome d’Har, 
cambio d’esso. È noto (V. Fre) che Ma nel principio è fiacco, pallido, 
cotesto uccello era in Egitto l'emble- fosco ; le sue fiamme non hanno ra- 
ma dei più alti numi della gerir- lore, i suoi raggi non formano che 
chia. Un altro attributo d'Àroeri è un angolo acuto coll’orizzonte ; non 
il lionc, che nei bassirilievi occorre ha forza d'alzarsi e tenersi allo> ze- 
piu frequentemente che il lupo co- nit; direbbe»! che gli mancano i pie- 
nte ausiliario del figlio d’ Osiride, di sotto c lasciano il suo corpo rotea» 
Diodoro stesso lo aveva giù osserva- re obliquamente sotto la vòlta de'cie- 
to negli anaglifi del palazzo d’ Osi- li. Ilar è ancora Har-Pokrat. Da ciò 
mandia (V. Bibl., lib. I, c. 48). Una l’idea d’un dio nato avanti il termine 
medaglia egiziana coniata al tempo e che, nell' istante in cui sta per dis- 
di Adriano, mostra il bone e lo spar- chiudergli occhi alla luce^embracs- 
viero uniti insieme in una specie di sere nello stato di feto, e serba anco- 
sfinge simbolica, emblema di forza e ra l’attitudine che aveva nel seno ma- 
di sapienza, e sotto i piedi 'un ser-- terno. Vagliamo noi andar più oltre, 
pente che striscia. A Creuzcr par di ed elevarci alla Vera idea sotto il etri' 
ravvisarvi Aroeri vincitore del gran giogo l’ istinto egiziano (o forse nrt 
colubro Afofi o Apop ( in Eckhel, istinto straniero cui urt plagio egr- 
Syllog. r. num. tet. anecd ., t. I, n. oziano copiò) figutossi il nome di else' 
I 2 ; c confr. Zoega, Num. Aegypt. favelliamo 7 Ebbene? agli occhi di 
ìmp.y p. 11, 1 14, 144, ccc.). que’popoli pef quali Generazione, 

HAR-POK.RAT o Armcrste, dio Generatori, Generato, erano 1* uni- 
egiziano della terza dinastia, volgar- verso (confr. Cabri), Aroeri era Cad- 
mcnto qualificato per dio del silen- mito, Arpoctafe era Cadmilo-Feto, 
zio c pel secondagenito d' Usili a Cadmilo vivente della vita interna.- 
Osiride e d'Iside, non è in sostanza Laonde il più delle volte è nwilup- 
r.hc Aroeri (Uarocri)e quindi il sole palo di fasce, e le sue mani sono a. 
considerato sotto uno forma, o, se dercnti alla sira bocca. Talvolta pe-- 
possiamo parlar così, in una delle sne rò una! d'esse soltanto si dirige ver- 
fosi, quella della sua ricomparsa al so le labbra, mentre l'altra stringe il 
disopra dell’ emisfero australe. Co- colo o sferza sacra ; ed al bambino' 
«linciamo dall’ osservare, 1. che A- da culla si sostituisce un giovincello 
rocri si chiama pure Or, Iler, Hai ; armato dello stesso colo stimolatore, 
2. che Pokrat significava inegiziano coperto il capo della mitra egizia, 
da'piedi molli, vacillante, dilicato, coronato d’un disco rosso o Verde,- 
ù[ HpOTOuf- Arpocrate è dunque un evidentemente il disco solare, e sulla 
Aroeri da’ piedi molli, incapace <F '- ul guancia Ondeggia una folta cioc- 
reggersi e di camminare s -- però ca rii capelli intrecciata in forma di 
cessa d’essere Aroeri «smmbino non corno d’ariete. Talvolta il Corno è 
è la stessa pei- iJ clie ll fulnra e- sembrato 1 il simbolo o tipo della cof- 
roc ; me ' ia slCsso Personaggio, \ 0 nucopia ; ma tale congettura è piò 
3tf*"°’ ent0 * ^ questo grande a- che dubbiosa. Una leggenda Io ma*- 
jiro, divinità miriomorfica, non pò- stra nascente sopra un letto di fiori 
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Oli loto, perchè effettivamente cotosf a 
pianta comincia a sbocciare poco 
tempo dopo i giorni più brevi dell' 
anno. Un’altra vuole che Iside, a- 
vcndolo perduto, siasi messa-in trac- 
eia di lui sul Nilo, e che in tale oc- 
casione sieno state inventate la vela 
e<l il remo. È evidente che in siffat- 
ta avventura si attribuiscono ad Ar- 
pucratc le avventure postume di suo 
padre Osiride. Prova novella che Ar- 
pocrate è un altro Aroeri ; imperoc- 
ché chi non vede in Aroeri un nuo- 
vo Osiride ? Come si può dare che 
solitamente nella enumerazione degli 
dei della terza dinastia non si anno- 
verino che cinque personaggi, Osiri- 
de, Iside, Aroeri, Tifone o Neftc? 
Eccone la ragione ; i. non si conta- 
no che i personaggi principali; a. 
‘si omuiettono molle persone le quali 
non sono se non forme nuove d’ un 
ente già nominato • Così Tueri 
(Thoueri), Aso, forme di Nefte, non 
sono nemmeno nominati nelle listo 
ordinarie. Bubasti, emanazione d’fsi- 
de, è quasi sempre passata in Alen- 
ilo. Anebo, ed a più buon dritto Ma- 
cedone, forma il' Anebo, non appa- 
riscono nelle liste ordinarie. Arpocra- 
te non essendo in sostanza che Aroe- 
ri, non ha dunque avuto luogo nel si- 
stema. Tuttavia è certo che alcune 
sette teologiche (#* e (fi la vecchia cro- 
naca, il cui linguaggio soltanto è un 
po’troppo greco ) ammettevano otto 
dei della terza dinastia, e probabil- 
mente Arpocrate con Bubasti ed A- 
nebo compievano quella ogdoade su- 
balterna. Del rimanente, è credibile 
che in origine Aroeri ed Arpocrate 
non avessero luogo in pari tempo c 
ne’mcdesimi siti nel catalogo sacro : 
probabilmente l’ultimo non era ado- 
rato che nell’alto Egitto, e special- 
mente a Tebe. Erodoto che parla di 
Hor \ Ilaroeri ), non die* verbo di 
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Arpocrate. Questo nome risuonò per 
la prima volta in Alessandria sotto 
i Tolomei. In breve i dotti ed i sa- 
cerdoti della città del sincretismo 
ravvicinano i due numi sulle loro 
liste, ed anzi fondono insieme la lo- 
ro storia ; il che può, dicasi di vo- 
lo, aiutarci a concepire perchè i mi- 
ti antichi non gl’ indichino mai sot- 
to il nome di fratelli, Ai Greci piac- 
qua di prender errore sul varo ca- 
rattere d’Arpocrate, e vollero che il 
suo dito alla bocca fosse l'etnblema 
del silenzio. Da ciò mille rappre- 
sentazioni ingegnose , ma che non 
hanno nulla d' egiziano. Il pallido 
figlio d’ Iside riempì nicchie ora al- 
l’ ingresso, ora nell’ interno dei tem- 
pli, sacro asilo del mistero, vòlte ri- 
velile, sotto le quali il pontefice dice- 
va ai profani i » /avete linguis. « In- 
ciso in cavo o in rilievo sui sigilli, 
indica che deesi rispettare il segre- 
to delle lettere. Nei ginecei e nei ga- 
binetti comanda all’amante la discre- 
zione ed il silenzio. Ma, oltre cote- 
sta simbolità prediletta, molte altre 
erano state imaginate. Qui , legato 
nd un coccodrillo, imagine del tem- 
po e della vecchiezza, è il simbolo 
dall’umana vita. Là, tiene in mano 
serpenti, scorpioni, daini, lioni, em- 
blemi della sua potenza svariata e 
de’shoi attributi. Altrove apparisce 
sotto le sembianze di Cupido, del 
buon genio, ovvero, il modio in ca- 
po sembra avvicinarlo a S empiile 5 
oppure ancora l’Èrcole d’Egitto ed 
Arpocrate si confondono in un ente 
solo sotto il nome di Sem-Fukrat 
(Fedi questo nome). Finalmente, 
lo si vede dio panteo. Tra le nume-* 
rose figure che si hanno di cotesto 
dio , citeremo soprattutto la bella 
statua trasferita a Modena in princi- 
pio del secolo presente, quella del 
palazzo Barberini, quella del Cam- 
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pidoglio, nella sala maggiore, una pie- 
tra scolpita della raccolta di Stosch, 
ed un altare pure nel Campidoglio, 
in uno dei lati del quale si trova un 
Arpocrate. Sovente, come gli altri 
dei dell'Egitto, è portato sopra una 
barca di papiro, le cui due estremi- 
tà sono terminate da fiori di loto. 
Sono poche le indicazioni che ci re- 
stano sul culto reso ad Arpocrate. 
Secondo sant' Epifanio ( Spieg. del- 
la fede cattai, §. 5 , p. 1092, t. 1. 
delle op. comp. ) era onorato a liu- 
to, congiuntamente con la dea di tal 
nome. Primitivamente qualche vec- 
chio gli facera un’offerta di latte ; 
più tardi i sacerdoti istituirono una 
processione magnifica, nella quale si 
portava l’effigie o piuttosto la cari- 
catura in gesso del dio ; essi ne stac- 
cavano frammenti i quali, stempera- 
ti con acqua, formavano un intona- 
co di cui si stropicciavano la faccia, 
c che poi staccato era distribuito ai 
fedeli qual potente preservativo da 
ogni malattia. Gli offrivano altresì 
le primiiie delle lenti, di tutti i le- 
gumi con baccello j finalmente, il pe- 
sco gli era principalmente consecra- 
to, attesoché, diersi, le sue foglie 
hanno figura di lingue , ed il suo 
frutto quella d’un cuore, emblema 
dell'accordo che esister deve tra. il 
cuore e la lingua. Quanto ai fiori di 
loto sovente in relazione col nume, 
essi o&servansi nei monumenti di 
quasi tutte le deità egiziane. Per ol- 
irò si può credere che Arpocrate sia 
una di 'quelle a cui erano special- 
mente dedicati , meno certamente 
perchè s’aprono al levar del sole e 
si richiudono al suo tramonto, che 
per essere l’emblema del seno ma- 
terno e della nascita : ora Arpocra- 
te è il sole-bambino. I principi ro- 
mani vietarono più volle il culto di 
Arpocrate j ma non tardò mai a fi- 
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pigliar piede in quella metropoli del 
mondo insieme con quello delle gran- 
di egiziane divinità. 

IIAUDA. F. Inai. 

11 A VAX, uuo dei cinque Gahi 
della mitologia parsi, presiede alla 
prima parte del giorno, vale a diro 
in estate a quella che corre dall'al- 
zar del sole fino a mezzodì, nell’in- 
verno a quella che corre dal levar 
del sole alle tre. Sembra che sia li- 
na divinità femina. I libri zendi la 
chiamano benefattrice delle strade. 
Invocasi con Mitra c Ramescné K.a- 
rom. —I Parsi chiamano pure lia- 
van un mortaio sacro di metallo nel 
quale, mediante un martello od un 
pestello, infrangono il legno dell’al- 
bero Hom. Cotesto vaso chiamasi in 
zend Hauenane, ed il pestello Dast, 
vale a dire la mano. . 

IIEDEIAYESC, toro il quale, 
nella religione dei Parsi, porterà 
Sosiosc il giorno della risurrezione 
dei morti, ed il cui corpo spande un 
succo latteo che renderà la vita ai 
numerosi cadaveri sepolti nel seno 
della terra. 

HEIA, l’ente supremo presso iSa- 
moiedi. 

ITE 1 L, idolo sassone, era un tem- 
po adorato nella contea di Dorset, 
sulle sponde del Fromo. 

IIEIMDALL 9 UEIMDALLUR, 
uno degli Asi della mitologia scan- 
dinava, ha per padre Odino e per 
madri le nove figlie del gigante 
Geirreudur ( Gralp, Greip, Elgia, 
Angeiia, Ulfrun, Aurgiafa, Sindur, 
Alla, Iarn-Saxa), Le sue incomben- 
ze sono di custodire il ponte Bifrost 
( arco-baleno ) posto all’ ingresso 
dell'lminbiorg (città del ciclo), per 
apporsi al passaggio dei giganti del- 
le montagne. Laonde si acuta ha lo 
vista che vede la notte come il dì 
per cento miglia intorno a lui, si li- 
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no rullilo che ode il mormorar dell" 
erba che cresce sulla terra e della la- 
na che s’increspa in lunghe ciocche o 
in molli velli sul dorso delle pecore. 
Munito della grande tromba Giallar- 
horn icui suoni fanno rimbomba- 
re il mondo, la suonerà alla line dei 
secoli, allorché i figli di Muspell 
daranno la scalata al ciclo. Ileim- 
dall allora combatterà con Loke, cd 
entrambi cadranno lottando sulla 
sabbia dell’arena. La spada d’ Heim- 
dall si chiama Goldtoppur,ed il suo 
cavallo Iloflud. Aso nei cieli, Heim- 
dall inoltro è quasi uomo in un 
senso, e ricongiunge liumana razza 
al cielo sua patria. Ha tre figli, Har, 
Iafnhar, Zridi, e ciascuno di questi 
ti e figli dà i natali a i 2 lìgli eia 
figlie. Tra i soprannomi dilleimdajl 
si distinguono i tre seguenti : Veur- 
dur Guda ( il guerriero degli dei ), 
Seunur niù maedra (il figlio dalle no- 
ve madri), Gullintani (il dio dai denti 
d’oro). Di fatto la mitologia scandi- 
nava lo rappresenta con denti d'oro. 

I 1 EL o HELA (parola per parola, 
il freddo) è, nella mitologia scandi- 
nava, la dea e la sovrana del Ni- 
fleim ( mondo delle nubi, o móndo 
sotterraneo). Figlia diLokeo Loptur 
e della gigantessa Angurboda, ha per 
fratelli il lupo Fenrir ed il serpente 
Iormungandur. Appena ella fu pre- 
sentata ad Odino, cotesto re degli 
Asi la precipitò nel Nifleim. Ella ha 
in quel tenebroso soggiorno un pa- 
lazzo massiccio e sol* lo difeso da 
forti cancelli. Tale palazzo si chiama 
Eliud (la miseria), c vi si trova per 
porta Fallando Forrad (il principio), 
per letto Keur(l inquietudine, la ma- 
lattia), per vestibolo Dlikanda (o la 
maladizione) ; essa ha per tavola Un- 
gur (Houngur, la fame), per coltello 
Sull ur (la penuria), per servo Gangla- 
to (il ritardo), per fantesca Ganglcur 
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(la lentezza). Ilcla è metà azzurra 
metà dello stesso colore della specie 
umana. Ravvisasi principalmente al 
suo aspetto ed al suo sguardo torri-' 
bdc. — Nifleim, la dimora d’Hela 
il più basso dei nove mondi. Una 
delle tre grandi radici della quercia 
Iggdrasil gravita sulla sua apertura, 
e lo mantiene immobile. Sotto tale 
radice si versa la celebre fontana 
Uergelmer (Houergelmcr) in cui abi- 
ta gran quantità di serpenti, ira gli 
altri Nidogg, e dalla quale derivano 
1 fiumi Elivngar. Nel dinanzi di Ni- 
fleim scorre il Gioii o Giani! clic si 
passa sopra un ponte d’oro. Un can- 
cello detto Elgrind o Valgrind s’in- 
tercetta tra il ponte eJa porta dell’ 
inferno. I guerrieri morti sul cam- 
po di battaglia non cadono nell’im- 
pero d’IIela: il Nifleim non ri eeve 
che le donne, i fanciulli c gli uomi- 
ni morti da malattia. 


HENNAROA (miL taitiana ' una 
delle tre Gglie di Ti c d‘Oira-Rinc- 
Muna, si maritò ad uno de’.uoi Ire 
fratelli e divenne cosi lo stipile d’u- 
na parie del genere umano. 

IIENN'ATU'-MURRURU' ( m itol. 

Uit,a„a), sorella d’Ennaroa, sposò 
coni essa uno de’suoi tre fratelli. 

HEN'NIL, specie di Termine vanda- 
lo, era onorato sotto la figura d’ un 
bastone con una mano ed un anello 
di ferro. A differenza di Termine 
che era immobile, portavasi proces- 
«onalmente nei casi di peritolo, in 
mezzo alle grida: Risvegliati. Uen- 
nil, risvegliali! 


secondo Decano del Lio- 
ne giusta la leggenda geroglifica 
dello zodiaco rettangolare di Ten- 
era e a detta di Salmasio ( />„ 
ami. clint. ) è chiamato, in Firmi - 
co, Sitacer. Lo zodiaco il rapp rc _ 
senta nudo, senza scettro, e COfl ] , 
mano sinistra rivolta verso la bocca 
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con un’aria d'inlclligcnza.Dupuis Io 
riguarda come il Biuri, quarto dina- 
sta della storia favolosa dell’Egitto 
(Or . iles culles, t. vii) ; Gocrrcs, co- 
me il Sistosichcrma, trentesimo ter- 
zo dinasta della stessa storia. Si po- 
trebbe pure immedesimarlo (F. De- 
cisi) sia al quindicesimo dinasta 
SaoG, sia a Toegar Memchiri che n’ 
è il sesto. 

IIERFIEUTEUR nella mitologia 
scandinava è una delle nove Val- 
chirie. 

HERIAFADUR, vale a dire il pa- 
dre della guerra, è uno dei più cele- 
bri nomi di Odino, e sembra fare 
di cotesto re degli Asi un Marie su- 
blimato. 

IIESCE, uno dei Devi della reli- 
gione parsi. 

HEU, o HEUS. F. Eso. 

HHONSU*, dio egiziano che le 
leggende geroglifiche qualificano per 
primogenito d’Amun-Ra (F. Museo 
reale del Louvre, sala degli dei, sta- 
tuetta di bronzo, n. A, i3y) e per 
signore del ciclo. Era ccrlissimamcn- 
te una delle più afte forme di Kncf, 
c poco inanca che non siamo tenta- 
ti di vedervi un’assqciazione astro- 
nomica d’ Ercole - sole e del dio- 
pianeta Giove, nominandosi il pri- 
mo in egiziano Djom, Gom, Ivliom, 
Khon, il secondo Zeù, Soù, Su. Un 
basso-rilievo scoperto a Tebe dal 
conte di Bclmore lo rappresenta in 
una scena d’adorazione, in atto di 
ricevere, congiuntamente con Amttn 
antròpoeefalo, Neit cd Ator, gli o- 
mnggì del faraoneTutmosi III (Meri); 
Ator lo tiene nelle sue braccia. Si può 
vedere la sua imagine intagliata nel 
Pani. egit. di Cliampollion giunio- 
re, tav. xiv, D. — Scrivevi talvolta 
Khonsù per Hhonsù: i due noini ne 
formano un solo, la cui pronunzia 
non può esser certa, attesa F inccr- 
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tezza dell'articolazione iniziale, che 
è un’ aspirazione forte, c la mancan- 
za di vocali nella scrittura egiziana, 

IIIGOLAIO o GULEO è, nell’ 
Arcipelago degli Amici, il dio della 
morte e della felicità suprema che 
gustano gli eroi nel Buluttù 6 Du- 
bludda. I sacerdoti assicurano che 
in tale paradiso della Polinesia, gli 
dei si degnano di fare da seni agli 
uomini virtuosi che Iligolaio am- 
mette nel soggiorno dei beati. 

IIILLDA , una delle Valchirie 
scandinave, rappresentata come stata 
dapprima una semplice mortale, fi- 
glia di Ileu’gfter, re d’ Eligoland. 

I1IMAPANDURA, uno dei quat- 
tro elefanti portatori del globo ter- 
restre, è collocato nell’angolo setten- 
trionale del mondo. F edi i nomi de- 
gli altri nell’art. Gìsoa. 

1IIRANIAGARBA (che scrivesi 
a torto Haranguerbehahe indicci al- 
tre fogge non meno scorrette) o sen- 
za 1’ h Iraniagarba, epiteto celebre 
di Brama riguardato come l’Utero, 
ricettacolo di tutti i germi degli enti, 
l’Utero in cui giace il mondo ancora 
inorganico e rudimcntario. L’uni- 
verso non è che l’emanazione di Bra- 
ma; egli esce di Brama, rientra in Bra- 
ma, per migliaia e migliaia di secoli 
riposa nel seno di Brama, vi riposa in 
istato difclo, Brama è gravido di lui. * 
V’ha tuttavia questo a dire, che qui 
l’Utero non è esclusivamente un or- 
gano femina: è essenzialmente un lo- 
ni-Lingam : trama si determina co- 
me Arddanari ; ha due sessi, è fe- 
condo cd è fecondato. Iraniagarba 
in sanscrito significa matrice d’oro. 
Oro qui, come in mitologie non me- 
no conosciute, significa radiante, ec- 
cellente, primordiale. F enus aurea 
’AfpeSiin) non è nè bionda, 
nè venale, è la risplendente, la buo- 
na Venere. La pioggia d’oro che 
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tende madp Danae, la freccia d’o- 
to che Apollo vibra, # mille imagini 
somiglianti sono simbolità del rag- 
gio solare. E chi crederli di buona 
fede che Ossù - Mandaci (Osiman- 
<ìia) abbia avuto sul suo Sepólcro 
una eorona di trecensessantacinquc 
cubiti di circonferenza Ì Laonde 
niente di meno indicò, di merlo an- 
tico della spiegazione di coloro i 
tjuali vedono in Irariidgarila. Brama 
immedesimato alla terra di cUi a- 
scondc l’oro; 

IIIRRORIN, famosa strega scan- 
dinava, èra del paese dei giganti. È 
dessa che, allorquando gli Asi vol- 
lero ardere il corpo di BalderO sulla 
sua nave Ringborn, fece galleggiare 
il naviglio che gli Asi uncrfdo i loro 
sforzi non potevano lanciar irt acqua. 

IIIUAN, vale a dire aniirro cu- 
po, color del cielo, fosco, uno de- 
gli epiteti coi quali si dinota l’ente 
primordiale, irrivelato, preesistente 
al caos, Brahm dei Brairiaiti; Adi- 
budda secondo i Buddisti. Rrisna 
in indù ha lo stesso senso del pari 
thè Nila. Beesi osservare 1’ epiteto 
Taniaia (oscuro') che viene pur dato 
a cOtcstoi ente primitivo. 

HLlDSfclALFFS GaA«ra, va- 
le a dire il signore di HlidSÌiialff, 
Odino appo gli Scandinavi. Hlids- 
kialff nella loro mitologia è uri tro- 
no magnifico, che risplende nella 
Città d’ Asgard ( la città degli Asi ) 
in mezzo al palazzo VallakialIT, c 
Sul quale siedono Odi Co c Frigga, 
suà sposa. 

HLIN o LINA, dea che^ di con- 
formità agli ordini di Frigga, salva 
dal pericolo coluro i quali cole- 
tta sposa di Odino prende a ben vo- 
lere. Era un detto proverbiale pres- 
so gli Scandinavi che Ad iae cr 
f ardasi Itleiner. Lina lo protegge. 

BLOD1DE, uno dei figli d'Odino; 
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HNOSSA o IINOSS, e senza il 
iniziale, Nossa oNoss, dea della per- 
fezione e dell’eccellenza in ogni co- 
sò, doveva i natali all’ iitlenco di 
Freia, la dea dell’amore, e di Odur. 
Più bella ancora di Sua madre, Nos- 
sa accoppiò tante grazie a tanto 
splendore, che gli oggetti preziosi, i 
gioielli, le gemme, le ricchezze d’o- 
gni maniera si chiamavano dal suri 
nome lìnosscr ò Nossir. 

tìOANG-Tl è, nella storia favo- 
losa dei Chinesi, il secondo succes- 
sore di Fo-lìi, il fondatóre della 
monarchia di mezzo; 

HOBÀL o OBAL (forse l’ Hobzi 
di Chardin)j dio arabo che sembrai 
essere stato il sòie (Baal nelle lin- 
gue semitiche), era rappresentald 
da urta grande statua di pietra ros- 
sa attorniata dà trecentosessanld 
più piccole, di cui ciascuna èra de- 
dicata ad uri giorno dell’ anno. Ho- 
bal aveva l’aspetto d’ un vecchio ve-' 
nérando con una lunga barba. La 
sjia mano destra essendo stata spez- 
iata, i Koreisciti gliene avevano so- 
stituita una d’oro, ed in essa aveva- 
no collocato sette frecce che chia- 
mavano le frecce della sorte. E pre- 
sumibile che queste «ftte frecce a- 
vcsSero riferimento alla settimana. 
La statua d’Hobal era collocai* 
nella Itaaba alla Mecca. Maometto^ 
quando entrò trionfante in quella 
città, distrusse tutti i vestigi del 
culto d’Hobal. 

• RODER, IlODUR o IU11DR, 
uno degli Àsi, era cieco. Fri desso 
che uccise Balder senza volerlo (F: 
Bitofca). Tidar, figliò di Odino c di 
Rindur, vendicò la morte di Balder 
mettendo l’omicida sul rogo. Quan- 
do avverrà la distruzione del mon- 
do e la morte di tutti gli dei, Un- 
der e Balder soli resteranno, e vi- 
vranno in pace fino alla consiuna- 
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zione dei tempi. ~N.B. Hoder sem- 
bra essere la cieca notte, come Bal- 
der il giorno, il sole, la pura luce. 
La notte uccide il giorno, poi pe- 
risce come sopra un rogo, quando 
>1 sole di ritorno infoca il ciclo con 
lesile fiamme. Finalmente, al mo- 
mento della distruzione del mondo, 
tenebre c luce si riassorbiranno vi- 
cendevolmente in una sola sostan- 
za, in una sola massa. 

HOFVARPNER , il corsiero di 
Gna, 1’ Iride scandinava, è nato da 
Hans e da Gardrofa. 

1IOGT, Hogotius, o Ooozio, eroe 
divinizzato di alcune tribù (tVem. 
dell' A cc. delle Jscr., t. i ), o per dir 
meglio dio al quale le tradizioni sus- 
seguenti diedero l’aspetto d’un eroe 
umano. 

HOM in pehlvi, IIzomo in zend, 
Ai m in sanscrito, e senza l’H inizia- 
le Osi, Dio-Uomo-Albero della mito- 
logia zoroastcriana, è 1’ incarnazione 
più alta di Honover o Onovero, e- 
manazionc, effluvio intellettuale di 
Zcrvflnc Akerene, e quindi il Rive- 
latore che promulga la- rivelazione 
con la parola, che trascrive la rive- 
lazione per mezzo dei libri. Ilom è 
Zoroastro ( yale a dire che Zoroa- 
stru è un modo subalterno di Ilom), 

0 nondimeno è in pari tempo il pro- 
tettore, la guida sacra, il Gurù di 
Zoroastro. Di più, è come Onovero 
la legge viva, lo Zend; è la legge be- 
nefica o la fonte d’ogni bene ; è la 
fecondità, l’ immortalità, la vita. È 
annoverato tra gl’ Izedi. E una del- 
le prime produzioni del toro primor- 
diale Abudad in cui restavano chiusi 

1 germi degli enti. Ei ricapitola da 
sè solo tutti gli alberi, tutte le pian- 
te utili all’uomo, e per conseguente 
ricapitola tutto il regno vegetale. Di 
fatto, i Parsi avevano molti Ilom sc- 
eondarii, imitazioni del grande Ilom. 
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Come la quercia Iggdrasil sulla sor- 
gente di lluergelmer, affonda. le sue 
radici in Arduissur. Si sa quale im- 
portante parte hanno gli alberi in 
tutte le mitologie. L’Assuala degl’ 
Indù, il Bogaa dei Cdiingolesi, i loti 
comuni all’oriente ed all’Egitto, le 
persce delle sponde del Nilo, le quer- 
ce di Dodona, il pino d’Ati, quello 
da cui esce la specie umana secon- 
do gli Scandinavi, sono altrettanti 
esempli sorprendenti dell’ intima re- 
lazione che ha in ogni tempo colle- 
gato i due regni organici l’uno ali’ 
altro nell' idea dei popoli fanciulli. 
Che sarà se pensiamo ai Tot-colon- 
na ( donde gli Ermeti-pilastri in 
Grecia ), ai Fta-Stiliti, agli Osiridi 
chiusi nella colonna del palazzo di 
Biblo, ai Mitra-colonne, ai Bacco- 
Pcrikionii, ecc., eoe., ed anche allo 
Cariatidi ì Ciò posto, ritorniamo a- 
gli ufficii di Ilom. Da Zervane Ake- 
rcnc discendono, come emanazioni 
intellettuali sempre più subalterne, 
Onovero ( ideale tipico senza forum 
esclusive), Ilom (albero-uomo), Zo- 
roastro ( uomo ). Ilom è dunque un 
rivelatore reale, positivo, se si pa- 
ragona ad Onorerò, un rivelatore 
tipico se si paragona a Zoroastro. 
Da ciò l’ idea che fa di Ilom un 
primo rivelatore, di Zoroastro un 
riformatore o rivelatore in seconda 
linea. Da ciò pure l’idea dei due 
Zoroastri : Hom allora sarchile il 
primo. L’ identificazione dell’uomo 
e dell’albero è stala tanto più sem- 
plice quanto che i sapienti che vive- 
vano nella solitudine aveano per 
solo domicilio la periferia cui om- 
breggiano le frondi d’un albero, e tal- 
volta predicavano dinanzi al popolo 
raccolto dall’alto del loro albero. 
Parecchie stampe fanno fede che ad 
una certa altezza negli alberi i soli- 
tarii, mediante alcune tavole od al- 
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rimi vimini rozzamente, contesti, si 
formano una tal quale specie di ca- 
panne, dove vanno ben o male a ri- 
covrarsi dalle intemperie delle sta- 
gioni. Fortunatamente l’Iran non è 
così piovoso, cosi freddo come la 
Scandinavia. Ora verrà fatto di com- 
prendere agevolmente tutte queste 
formolo laudatrici delle litanie dello 
Zend-A vesta: » Ilom presiede aU’nl- 
boro della vita, all’albero che si 
chiama del nome Suo, ed egli dà la 
immortalità. Ilom abita sull’Albor- 
gi. Ilom è santo; ha un occhio d’o- 
ro e la vista penetrante ; è il re de- 
gli astri. Il suo palazzo ha cento 
colonne ; è situato nel paese della 
vittoria. ITom benedice le greggio ; 
dispensa le acque, la pioggia, di- 
stribuisce lo splendore, la luce, i 
di sereni t le sue vesti rifulgono di 
santità. Ha schiacciato il serpente 
bipede ; seconda Tacer ( Tachter ) 
e Barsom'nelle loro benefiche azio- 
ni.. Canta di continuo le lodi d’Or- 
muzd ; di continuo il nome di Ono- 
Vero è sulle sue labbra, c lo Zend- 
Avesta sotto i suoi occhi. « Lo Zcnd 
d’altro canto, è desso. Per altro, di- 
cono le leggende, non ha lasciato Ih 
bri. Non insegna dunque che di vi- 
va voce. Ha promulgato lo Zend, 
non lo ha scritto. L’ha promulgato 
sopra alte cime che dominano e la 
pianura c il genere umano. Perciò è 
che viene chiamato il legislatore del- 
le montagne. È desso che ha creato 
Pòccello divino (uccello-profeta, uc- 
cello-missionario ), che raccoglie i 
semi caduti dall’albero-uomo per 
portarli su tutta la terra. — In ono- 
re di Hom deesi fare il sagrifizio 
Dar un. Invocasi nella preghiera det- 
ta Icsct-Hom, si va processionai men- 
te in certi tempi dell’anno a cercar 
rami del vero Hom, dell’Hom-tipo, 
nel Herman ciré è la sua terra pre- 
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diletta. Due Parsi hanno cotesta in- 
combenza. I rami cosi ottenuti deb- 
bono essere lanciati nell’acqua Pe- 
diav ( acqua purificata ), poi si con- 
servano -a parte un intero anno. Al- 
lora sono adoperati, sia nei sagriti-, 
zìi ( senza rami di Hom qualunque 
sagrifizio è nullo ), sia nelle prepa- 
razioni d'acqua santa. Il succo e- 
strntto dai rami comunica all’acqua 
una virtù clic rende immortale. E 
l’acqua ed i rami stessi hanno il 
nome di Perahom ( Anquetil du Pcr- 
ron nelle A lem. de V Ac. des bcllcs- 
letlres, ixsiv, 584-6 ). — Si è in- 
dagato qual albero avesse potuto 
somministrar materia alla leggenda 
di Hom. Siccome lo Zend-Avesta 
distingue un Hom bianco ed un Ilom 
giallo, che il fusto dell’arbusto ras- 
somiglia, dicesi, a quello della vite, 
e le foglie a foglie di gelsomino, che 
finalmente il Ghilan , lo Scirvan, 
il Mazenderan ed i contorni d’ Ized 
possiedono soprattutto di tali albe- 
ri, si è supposto che l’albero di vi- 
ta dei Parsi non fosse se non l’amomo 
( et dei Greci, amomunt dei 
Latini, hamahmah degli Orientali ).- 
Da ciò forse i Greci hanno fatto il 
loro JfiJfiov che occorre si spesso 
negli epici. — Hom è divenuto pei 
Greci Ornane ( Homanes ) : quanto 
all’Aum indiano, si sa che è tino dei 
nomi santi per eccellenza, c che i 
devoti hanno di continuo sulle lab- 
bra. 

IIOSIORONDI è uno dei Foto- 
chi giapponesi. 

HONDATKONSANA ( gli ) sono, 
presso gl’ Irochesi, gli spiriti c ge- 
ni» subalterni che emanano dal dio 
supremo, immedesimato nella loro 
ideà «Isole. Nonne stabiliscono il nu- 
mero. Ciò sarebbe d’altro canto im- 
possibile, poiché ciascun oggetto O 
ciascun fenomeno fisico è retto da 
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,«U «li loro. Tuttavia preferiscono 
«li collocare gli Hondatkonsana nei 
fenomeni e negli oggetti singolari p 
inesplicabili per essi. 

IIONUET « uno dei dicoi Gahi 
della mitologia parsi , presiede al 
primo dei cinque giorni cpagomeni 
( complementarii ). ÈJ un Gah femi- 
na. Invocasi coi puri e grandiosi Fer- 
veri, con gli cqti fcminili «Fogni clasr 
se, insieme con tutti gli esseri vi- 
venti creati 4 a Ormuzd, finalmente 
con la grande sorgente Arduissur. 

HQNOYER (Onovero) in pelivi, 
in zend Ehonclté Verihé. Vedi l’ar- 
lic. Ilo». 

HOPAMÉ*, la più gita divinità ti- 
betana, regna sola ed indivisa in un 
paese verso il ponente del mondo. 
Zenresi (Tsenrcsi ) sembra non es- 
sere altro che 1’ incarnazione d’Opa- 
m-, c forse lo stesso è degli altri 
«lue personaggi della Trimurti la-; 
unica. — Opamè vuol dire splendo- 
re infinito. 

UDREI o Orzi, il malo spirita 
presso i negri della costa occidenta- 
le d’ Africa, accompagna co.’ suoi 
muggiti, che rassomigliano al suo- 
no più basso della voce umana, la 
cerimonia della circoncisione. È so- 
prattutto rinomato come insaziabi- 
le mangiatore. Subito che sembra di 
sentire la sua voce si va a prepara- 
re alimenti sotto un albero. Ogni 
cosa è assorbita in un momento. Nè 
v’ha modo di far risparmii su tal 
banchetto ; imperocché se Orei non 
è contento di quanto gli si dà, Uo- 
va sempre mezzo di portar via a suo 
profitto, ed a titolo di supplemento, 
alcuni dei giovani astanti non per 
anche circoncisi, e tiene la sua vit- 
tima ne’ suoi intestini dieci e dodi- 
ci giorni, fino a tanto che all’ultimo 
si abbandona la malaugurata econo- 
mia, c si aumenta la di lui porzio- 
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ne. Molli negri pretendono di csso- 
rc stati ingoiati e restituiti da Orei. 

1I0RESGI10SK. , dio lappone 
chiamato pure Aziegazè (Atsiegatsé) 
O TobatUHQS-BodSÉ. 

1JUEK.UB, o UEK.UB, il malo 
spirito presso gli Araucanii, è spe- 
cialmente riguardato come il creato- 
re dei topi e dei vermi che devasta- 
no i campi coltivati e nuocono alle 
piante. Per rendersi cotesto dio pro- 
pizio, si recano divisi in due bande, 
mascherati o vestiti d’abiti bizzarri, 
in un vasto campa, dove s'impadro- 
niscono di alquanti degli animali de- 
testati, vi camminano più volte gli 
«ini a levante, gli altri a ponente, 
poi si battono fra essiacolpi di can- 
na li fortemente che il sangue spic- 
cia da ogni parte, e talvolta piu d’ 
qno vi rimane morto. I loro ubneni 
q capi s’intromettono poscia per 
rappattumarli, e i due partiti, rivol- 
gendo il loro furore contri il nemi- 
co, percuotono a replicati colpi gli 
animali che hanno preso e rinchiusi 
dentro un sacco. 

IIUERGELMER o Hoergehmb , 
l’ Arduissur scandinavo, è un’ im- 
mensa fontana, la fontana primor- 
diale. Essa cade dall’ immeqso corno 
del daino colossale Esktirnir, e dà 
origine ainumerosi EUvagar o fiumi. 
In mezzo al Nifleim o mondo delle 
nuvole trovasi cotesta fantastica e 
vasta sorgenti di quante v’ hanno 
correnti acque sulla terra (confi-. 
Gah®*). Nelle profondità d’Huergem- 
lir giace il gran serpente Nidogg, che 
rode la scorza delle radici della 
quercia Iggdrasil. Una quantità d’ 
altri serpenti si veggono intorno ad 
esso (Qrimnisr^al, str. 36 e 34). Gli 
Elivagar inbreve si gelarono. Le goc- 
ce cadute dalla fronte d’ Esktirnir 
erano avvelenale: tale veleno, di 
mano in munu ch’ei si dilungava dà 
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Iluergcmlii', perdeva della tua liqui- 
dezza. Alla fine si «ongelò. Lo spa- 
zio allora, l’immenso spazio, l'illimi- 
talo, il Ginnungaga si trovò coper- 
to d’ una grossa crosta di ghiaccio 
in mezzo alla quale erano le nubi, 
mentre alla sua estremità meridio- 
nale ardeva il fuoco. Da ciò, nel se- 
no di Ginnungaga due mondi, il Ni- 
fleirn (monte delle nubi) ed il Muspc- 
leiin (monte del fuoco). Un vento 
caldo venuto da quest’ ultima parte 
del mondo cominciò la liquefazione 
generale ed limer nacque. 

IIUFRVSMODAD o PERODE- 
RESC, celebre uccello sacro della 
religione parsi, è volgarmente preso 
pel gallo, ed ai di nostri ancora 
Goerres ammette tale opinione. De 
Haimner vi ritrova l’emblematico e 
miracoloso simurgh, famoso da im- 
mcmorabil tempo in Oriente, come 
il profeta per eccellenza. Il simurgh, 
egli aggiunge, è l’avoltoio messo in 
allegoria. Del rimanente, vedi Io 
Zend-A vesta d’Anquetil, tavole, se- 
gnatamente i rimandi dell’ art. Vc~ 
cello ( Oiseau). Confr. Nero vi. ed 
Himsì, quantunque l'ultimo di que- 
sti gallinacci si scosti alquanto dai 
galli. Ufrasmodad aveva tre corpi, 
ed a quanto si afferma tre nomi. I 
libri zendi celebrano il suo corag- 
gio, la sua vigilanza, la sua marzia- 
le fisionomia. È l’uccello di Feridun. 
È il puro custode del mondo ; tre 
volte il giorno, tre volte la notte, 
veglia sulle dimore del sonno, e nell’ 
ultima terza parte della notte grida 
al soccorso della sorgente d'Arduis- 
sur. Notte e giorno cambatle i neri 
Devi del Mazenderan ; il suo becco 
è una lancia aguzza. La speranza 
della vittoria non l'abbandona mai, 
ed al suo aspetto i nemici tremano 
e fuggono nelle tenebre. Dopo Sc- 
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rose, è il dispcnsatorc del sonno. 
Lotta più specialmente con Escem, 
il Dev antropofago. 

HUSCENGII, IIUSCHENK. o U- 
SCENGH,capo della dinastia favolo- 
sa dei Piscdadiani, sostiene in Per- 
sia l’officio di legislatore che incivi- 
lisce. L’agricoltura, 1’ industria, la 
scavazione delle miniere dovettero a 
lui la loro origine ed i progressi lo- 
ro. Egli scavò canali, fabbricò Sus 
(Suza) la città - modello, compose 
un codice detto Testamento d' U- 
scengli e talvolta /" eterna sapienza. 
Usccngh fu inoltre un celebre con- 
quistatore. Come Osiride c come 
Bacco, sottomise un numero immen- 
so di paesi al suo giogo. I giganti, 
i Devi analoghi dei Raksciassa e de- 
gli Assura indiani s'annoverano a 
migliaia nella lista de’ suoi nemici. 
Usccngh montato sopra un cavallo 
con dodici piedi, nato d’un cocco- 
drillo e d'un ippopotamo, rimaneva 
sempre vittorioso. Alla fine fu ucci- 
so da un pezzo di macigno in mezzo 
alle montagne di Damavend.— N.B. 
Nelle genealogie mitiche Usccngh è 
figlio di Siamck ed ha Iiaioinorli 
per avo. 

IIYSIS o 1SI, gigante terribile 
della mitologia slava, era invocato 
da coloro i quali, dandosi al diver- 
timento della caccia, assalivano le 
belve. Riguardavasi come il distrut- 
tore dei lupi e degli orsi bianchi. 
Le cacce più innocenti o meno peri- 
colose erano sotto la dipendenza di 
Tapio e diTapiolan-Emenda. — Del 
rimanente Isi, cotesto sterminatore 
delle bestie feroci, è il tipo d'una 
razza numerusa di giganti cui ono- 
rava o paventava la Finlandia ; so- 
lamente si vede che questi enti so- 
prannaturali non erano tulli enti 
funesti. 
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I, primo membro della Trinità 
simbolica, della grande unità trina 
che i settatori di Lao-Zeù pongo- 
no in capo alle loro teogonie ed alle 
cosmogonie. Ecco conte il Tao-te- 
King, capitolo Tian-hiuan o il ne- 
ro deiinito (degli attributi di Kri- 
sna), sviluppa il concetto della Tria- 
de. a Quello che si mira e non si 
vede si nomina I. Quello che si o- 
scolta c non si sente si nomina Hi. 
Quello che si cerca di toccare c non 
si può pigliale si nomina Oei. Que- 
ste sono tre cose che non possono 
essere spiegate. Egli è perchè è un 
caos ( hoen ) , una confusione che 
non fa che uno. Il primo d’essi non 
ha più splendore, l’ultimo non è più 
oscuro. E una catena non interrotta 
che non si può nominare. Risalendo 
al suo principio, è ciò che appellasi 
forma senza forma, imagine della 
non-imagine. È un ente indefinibile. 
Risalendo alla sua origine, non vi 
si vede incominciamento ; seguendo- 
lo, non vi si vede fine. .Colui che 
prende il Tao dei prischi tempi, per 
apprezzare le esistenze attuali, può 
conoscere l’antico incominciapienlo 
( l’antico principio). Ciò è quel che 
si chiama la catena del Tao. « G. 
Paulhier ( Mcm, sur V orig. et la 
propagalion de la doclrine du Tao , 
memoria da cui abbiamo estratto 
quanto precede) traduce I per gran- 
de, alto, Hi per raro, Oei per sotti- 
le, e conseguentemente ci vede l'En- 
to-supremo , invisibile per la sua 
estrema elevazione, non sonoro per 
la sua rarefazione, intangibile per 
la sua sottigliezza, la sua penetra- 


zione. Abele Remusat, nella sua Me- 
moria sopra Lao-Zeù, vede in I, 
Ili, Oei, la trascrizione dell’ebraico 
lao, donde si fece Iuve e Iehovah. 

i. IA, dio supremo dei Kalmuki 
e dei Mongoli. 

a-5. IA, figlia di Mida e moglie 
d'Olti ; 3 . Atlantide, che copri di 
lana il corpo d’ Achille, ucciso da 
Paride, e fu tramutata in viola. 

1. IA, ‘Tkj, sposò Beozia e fu pa- 
dre degl’ lauti, una delle popolazio- 
ni primitive della Grecia. Si vede 
eh’ è la razza ianla fatta persona e 
che appartiene a quella classe di re 
primordiali in cui si trovano i Por- 
firioni, i Perita, gli Eieusi, ecc. Da- 
vasi alle Muse il nome d’ Iantidi ; e 
quantunque Cadmo, al dire degli e- 
vemeristi , abbia caccialo gl’ lami 
dalla Ecozia, Atteone suo nipote 
viene da Ovidio chiamato Col so- 
prannome d’ Iantio. 

2 . IA, figlio d’Atlantc e di Pleio- 
nc, fu ucciso alla caccia da un lio- 
ne, altri dicono da Un cinghiale. Al- 
cuni mitologi sostituiscono a tale 
cagione di morte il morso d’una vi- 
pera. Le ladi erano sue sorelle (sue 
figlie forse) c le lagrime che sparse- 
ro alla di lui morte mossero gli dei 
a cangiarle in stelle pluviali. Tale 
mito ricorda le Fetontidi. Del rima- 
nente, 1’ la beoz'o venne anch’csso 
indicato dai poeti come padre delle 
ladi. Deesi inferirne 1’ identità dei 
due la, soprattutto pensando alle 
nubi che sogliono ammassarsi sul 
fianco o la cima delle montagne ? 

IABME-AK.RO ( m/f. lappona ) , 
dea del mondo inferiore, abita lo Iah- 
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mc-Aimo ( inferno ). Il tuo nome 
Vuol «lire madre dei morii. Le si ri- 
volgono ferventi preghiere, del pari 
che a tutti gli dei infernali, perchè 
si crede che facciano ogni sfurio per 
attirare gli uomini in fondo all’u- 
liisso. 

IABMEB. o Lbmekercl (nùt. lap- 
poni t ), uno dei più potenti spiriti 
che abitano l’ interno della terra, 
presiede nello Iabme-Àimo (soggior- 
no delle anime, inferno ) ad una 
schiera di spiriti subalterni chia- 
mati come lui labmek. Cosi nelle 
Indie Rudra è capo dei Rudra, Gan- 
tlarva presiedi: alla moltitudine dei 
Gandarva, Ivinnara si emana in nu- 
merosi K-innara, ecc. ecc. 

IACAR o Ischi*, dio supremo dei 
■Madecassi, è il loro Ormuzd, e, co- 
me tale, si oppone ad Angat, il ma- 
lo principio. Non ha nè tende, nè 
statue, nè gli s'indirizzano preghie- 
re : sa, dicono i Madecassi, ciò che 
bisogna concedere o negare agli uo- 
mini. Gli si offrono però sagriftzii. 

LACCO. Vedi Giscco. 

IADAYU* ( mit. ind. ), ragià del- 
la razza dei Ciandravansi ( Tchan- 
dravansi ), era figlio d' Eiadia c bis- 
pronipote «li Purè. I suoi discen- 
«lenti presero da lui il nome d’Iada- 
ver. Iirisna era di questa famiglia 
si celebre e sì importante di cui si 
può vedere la genealogia in Mujer, 
t, ii, pag. /}5 t, ccc* 

IADI, 'Yaìif, ninfe-stelle che for- 
mano la fronte della costellazione 
zodiacale del Toro. Rese umane ed 
intramesso alla storia sono divenute, 
in Ovidio, figlie d’ Atlante e d’ Etra 
( il monte gigante e l’empireo ), in 
Euripide figlie d’Erelteo, il sovrano 
d’Atcne, in Igino figlie d’ la e di 
Pieozia ( la monade Iade c«l un pae- 
se ). Un’altra genealogia assegnava 
loro per genitore Oceano. Altrove, 


la è divenuto padre loro, ed una va- 
riante della prima sostituiva Plcio- 
ne ad Etra. Non si è meno discorde 
sul loro numero che è stato da due 
a sette ( cinque e sette più general- 
mente ) c sui loro nomi. I più or- 
dinarli sono Cissoide, Nisa, Ero- 
to, El ida, Bromia, Poliinno quan- 
do se ne ammettono sci ; Ambro- 
sia, Eudora, Fcsula, Coronide, Po- 
lisso , Feo , Tione ( e non Tiene 
e Dione ), quando se ne ammettono 
sette. L'ultimo di questi nomi fa 
pensare al Bacco. Tale analogia di- 
venta ancora più sorprendente tanto 
a motivo dell’aspetto tauromorfico e 
del carattere incontrastabilmente so- 
lare di Bacco, quanto a motivo del 
nome d’ la, le, che gli era dato nel- 
le orgie dagl’iniziati a’misteri. Non 
bisogna stupire se la favola faccia 
delle ninfe in discorso le nutrici «li 
Bacco. Da ciò pure i racconti che le 
danno come Naiadi ( esse sono in a- 
nalogia con Bacco ), come figlie di 
Melisso ( Maha-Ilitt fatto mascolino 
e re di Creta ), come abitatrici di 
Nasso. Talvolta vengono riguardate 
come Titanidi, come Eliadi, come 
ninfe dodonie. La loro qualificazio- 
ne di figlie «l’Atlante non meritereb- 
be loro inoltre quella di Atlantidi ? 

Il numero sette è pur comune d’am- 
be le parli ( in alcune leggende, pre- 
siedevano ulla stagione delle piogge, 
«londe gli epiteti pluviae , triste 1 ). 
Quanto all’etimologia, la prima è 
’oitt, piovere. La seconda, ir il re 
la, sia padre, sia fratello. Cotesto 
principe essendo stato sbranato da 
un bone ( V. Ir), le sue figlie o le 
sue sorelle versarono tante lagrime 
che gli dei per compassione le can- 
giarono in stello piovose. La terza è 
èie, i porci. I Latini denotarono l’in- 1 
toro gruppo delle Iadi coi vocabo- 
li parilicium o salilicium o site cubie 
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(da lus). Dicevano pure Ilyades (g. 

-don). 

IADIA, celebre penitente, figlio 
primogenito di Naguscia il Cian- 
dravansi ( Tchandravansi), c quindi 
fratello d’Eiadia, era pronipote di 
Purù. 

IAGA BABA, Be.llona slava, che 
si dà come vecchia e come strega, e 
che è a vicenda benigna e crudele, 
era figurata con una spranga di fer- 
ro in mano, con la quale cercava di 
far crollare lo zoccolo su cui era 
collocata. I suoi piedi erano secchi 
come l’ osso ; la sua taglia colossa- 
le, e d'un'orribile magrezza. La sua 
capanna non aveva porta, e bisogna- 
va proferire delle parole magicho 
per entrarvi. 

IAGINADATTA (Iadjnadatta), u- 
nico figlio d’un vecchio bramano cie- 
co, andava ad attingere al fiume Sa- 
raiù dell’acqua pei sagrifizii, allor- 
ché Dassarata lo uccise credendo di 
lanciare il suo dardo ad un elefan- 
te. li giovinetto .morì raccomandan- 
dogli d’andare ad annunciare egli 
stessa il tristo caso a' suoi genitori. 
La morte d'Iaginadatta ha sommini- 
strato materia ad uno degli episodii 
più affettuosi di Ramaiana. De Chè- 
zy lo ha pubblicato col titolo A’Ia- 
djnadattabadha , con ima versione 
francese. 

IAGNI,*T*>ne» era tenuto in Fri- 
gia per l’inventore della musica e 
conseguentemente del flauto. Gli si 
attribuivano perciò i nómi o canti- 
lene in onor di Cibele; la religione 
indigena' ne fece il padre di Marsia. 
Questi due personaggi sono l’uno all 1 
altro ciò che Tot primo è a Tot se- 
condo o Pavaka al dio-simia-Anu- 
man. Nelle epoche della mitologia 
composita, lagni fu tenuto per un 
principe di qualche distretto centra- 
le della montuosa Frigia, e si volle 
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che oltre Cibele, cantato avesse Pa- 
ne, Bacco, ecc. 

IAKSCIA (lakehas). V. Kjssara. 

IAKUSI, dio della medicina pres- 
so i Giapponesi, è rappresentato in 
piedi sopra una foglia di ninfea, e col- 
la testa attorniata d’un’aurcola.Sotto 
Iakusi si delineano gli Iakusi spiri- 
ti subalterni i quali tutti discendo- 
no da lui. Sono qualificati per ma- 
lefici. Ciò non ha nulla di bizzarro.- 
la medicina, la magia ed i maletizii 
fino intimamente collegati nelle vec- 
chie credenze religiose. Iakusi stes- 
so sembra essere stato malefico. Im- 
perocché senza dubbio è desso elio 
viene indicata come autore delle ma- 
lattie sotto il nome di lekiee. 

1ALE/Ta Alt, ninfa della comitiva 
di Diana, attingeva acqua per ver- 
sarla sulla dea quando questa fu 
sorpresa nel bagno da Attcone. 

IALEMO. y ■ Gialbho. 

IALMENO. F. GiiLstEiio. 

1ALENDRA. y. Gulesdba. 

IALISO. y. Guliso. 

LAMA, uno degli otto Vassù del 
sistema bramaico, è il dio della not- 
te, dei morti, del mondo sotterra- 
neo, e por conseguenza della regio- 
ne meridionale. E riputato il giudi- 
ce delle anime disgiunte dai loro 
corpi, c governa il nero gregge degli 
spiriti delle tenebre. Sotto tutti que- 
sti aspetti vien qualificato come ca- 
po degli spiriti infernali (Rakscias- 
sa, Kinnara, Budha), come padre 
degli antenati . o dei morti, come 
scriba dell'umana vita. Fintante che 
restiamo nel Bramaismo egli è come 
il polo tenebroso d’ ladra, perocché 
Indra-Iama è una specie di Zeo-A- 
dete, di Sommano. Se entriamo 
nel sivaismo lo troviamo in relazio- 
ne di funzioni con Derma. Derma 
in effetto è sotto Siva ciò che lama 
è sotto Brama. — lama ò tenuti» 
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nelle genealogie indiche ora per fi. 
glio immediato di Aditi e di Kasia. 
pa, ora per figlio di Suria e della 
bella Vissuakarmide Sati, e conse- 
guentemente è pronipote e degli un- 
dici Aditia c dei Daitia, Si ricon- 
giunge così alla divina coppia Adi- 
ti-Rasiapa, ma non la rappresenta 
che in quarto grado- — Il soggior- 
no di lama si chiama sia Iamatoka 
( laka, luogo), sia Iamapur o Iama- 
purara (pur am, città): colà il giudi- 
ce inflessibile decide, se l'anima to- 

I, 

1-7 

Tamia». 

Andatami!». 

Mabaraurara. 

Ramava. 

Itaraka. 

Kalaaaqla. 

Mahaoaraka. 

Non è difficile indovinare all’ a- 
spetto di questa tavola, paragonabile 
a quella che si è tratta dalla Divi- 
zia Commedia , che i Brami stabiliro- 
no minuziose scale di crimini e de- 
litti; quindi alcuni casuisti hanno 
assegnato una pepa al ladro di sa- 
le, un'altra pena al ladro di latte, 
un altro al ladro di riso, un al- 
tro al ladro di perle, ecc., e così 
di seguito all’ infinito i sarebbe fa- 
stidioso di tener loro dietro in ta- 
li particolarità ; è più curioso di 
vedere lama prendere per primizie 
de’suoi giudizii la costituzione dell' 
anima umana. Questo capolavoro di 
Brama; dicono i metafisici indiani, 
si compone di tre gun o qualità prin- 
cipali, Satua o la verità (è la pro- 
pensione al bene), Raga o la passio- 
ne (è la propensione al piacere), Ta- 
nta o le tenebre ( è la propensione 
alle stoltezze ed allo follie). La pas- 
sione si divide io un gran nuoterò 
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sto separatasi dal corpo abbia dirit- 
to di spiegare il volo verso i Suarga, 
dimora d' Indi a, o debba cadere nell’ 
abisso del Narak abitato dai serpen- 
ti, o in uno dei diciassette o venti 
altri inferni cui riconoscono ancora 
le sette bramiche- Reco i ventuno 
inferni con la loro nomenclatura. 
Essi dividonsi in tre gruppi di sette 
che si uniscano sotto i nomi di Nas 
raka o Gehcnnam (quest’ultimo vo- 
cabolo è notabile per la sua relazio- 
ne con la Gehenna degli Ebrei), 

III. 

1 5-2 t 
Pontimriltika 
f.ohatanku, 

Rigiacia: 

Pantbana. 
dalmata. 

•Aaipatrarana. 

Lobangaraka, 

di passioni secondarie. Si può fina 
ad un certo punto identificare Satua 
alla ragione, Raga alla sensibilità. 
Vengono poi bizzarre classificazioni 
in cui si confondono le anime uma- 
ne e divine. Ogni anima in cui do- 
mina Satua, sarà od è per sempre 
assorbita nella divinità ; quelle che 
obbediscono a Roga languono, tran- 
ne qualche eccezione, nei diletti del- 
la vita umana ; quelle cui Tama 
avvolge delle sue ombre ed acceca 
della sua densa notte sono dannate a 
non esistere se non sotto forme in- 
feriori. Poi vengono le divisioni all' 
infinito, Le più elevate delle animo 
schiave delle tenebre non possono 
essere al più che uccelli ovvero gi- 
ganti, barbari insaziabili di sangue, 
danzatori, cantori, insomma gli ul- 
timi degli uomini. Quelle che sono 
ancora discese un grado più basso 
nell’abisso dell’ ignoranza diventano 
tigri, lioni, cinghiali, cavalli, elcfan: 


IL 
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Sangì rana 
Mahafitsci. 
Tapana, 
Sampratapana, 
Sanhata. 
Sakckota, 
Kudmala. 
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ti, Vaisia, Paria, iVllesrìa ; finaliuen- 
tc, le più colpevoli sono trasforma- 
ti; in serpenti, in tartarughe, in pe- 
sci, in sciatali, in vili bestie, in ver- 
mi, in insetti esl anche in piante o 
in minerali. Del pari nell’ordine del- 
le anime in signoria di Raga si de- 
lineano tre classi, t. gli iohalla, 
malia, nata, lottatori, giullari, atto- 
ri che si sono dati al giuoco ed al 
bere; a. al disopra di essi 1 re, i bir- 
mani, i guerrieri, gli atleti che si eser- 
citano inglobili giostre 5 5 . al diso- 
pra di questa classe intermedia i 
Gambu t a, gli lascia, i Viadhara, gli 
Àpsara, ecc. Questa triplice gerar- 
chia si riverbera del pari nel mondo 
delle anime sacre al culto di Sa- 
tua. Gli eremiti, i religiosi mendi- 
canti, la maggior pai'tc dei bramani, 1 
semidei che si librano in aerei carri 
in mezzo a noi, i geni! del palazzo 
della luna, e dei segni del zodiaco 
formano la prima linea di queste cin- 
que falangi. I sagri&catori, i saggi 
Illuni, i numi dei Suarga inferiori, i 
genii dei Veda, i rettori delle stelle, 
gli dei dell’ esercito, i Pitri, gli enti 
stipite della specie umana, i Sandia 
compongono una tribù intermcilia ; 
per ultimo Brama, egli stesso, con 
gli enti più elevati, Marici-Aditi ed 
ideimi altri occupano il punto culmi- 
nante di cotesta immensa piramide 
la cui base s'addentra nelle tenebre, 
c non sostiene se non colpevoli, men- 
tre la cima è il soggiorno lumino- 
so della beatitudine . e della santità. 1 
servitori di lama si chiamano lama» 
gengilicrd) coloro ai quali ei commet- 
te la cura di nuocere, assumono il 
titolo di Iamadcvta. Sempre, nell’ora 
della morte, due di cotesti Iamadev- 
ta si recano presso l'agonizzante per 
impadronirsi della sua animai due 
Yisnudevta la difendono dai loro as- 
salti. Nel caso in cui lama eondim- 
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ni, gli esecutori della fatale sentenza 
si chiamano IamStanmarassa. Il se- 
gretario di lama (imperocché quan- 
tunque lama sia lo scriba per eccel- 
lenza, si emana in uno scriba) chia- 
masi Sittira Buddira. — Si danno 
ai lama soprannomi d’Armaragià 
( Ilarmarnd jah, il re di giustizia ) ; 
Samavarli ( quegli che differenzia 
il bene dal male), Pidrorati (il si- 
gnore dei morti ), IArdanda (il limi- 
tatore delle azioni ), Sradeva (Chra- 
deva, il dio dalle lagrime ), Sciamu- 
na ( Chamouna): quest’ultimo no- 
me è quello d’ un fiume infernale a 
cui viene immedesimato. Si rappre- 
senta con un volto acoeso, minaccio- 
so : è portato da un bufalo e tiene 
in mano ora un bastone, ora un fla- 
gello, una spada od altri attributi di 
vendetta. 

IAMBAVAN. Gumbavw. 

IAMBE. V ■ Gumbb. 

1 AMO, Hrmcs/Tepot, era figlio 
della ninfa Evadne, e fu il capo di 
una famiglia conosciuta sotto il no- 
me di lamidi. Pindaro mostra le Par- 
che assistenti, ad invito d’ Apollo, 
al parto di sua madre. Gli lamidi a- 
vrebbero essi avuto come tante altre 
famiglie la pretensione di discende- 
re dal dio del giorno? 

IAMUNA, dea indiana, figlia di 
Suria e sorella di Iamai È spesso 
chiamata la figlia azzurra del sole. 
Egli è che lamuna non è se non la 
Gemnà personificata. Cotesto bello 
affluente del Gange è presso Suria c 
lama ciò che Ganga è presso Siva- 
Kailassa e Sivu-Rudra.De! rimanente, 
Suria, lama e lamuna appartengono 
ad una serie di dei molto inferiori ai 
Siva ed ai Ganga. 

IANNI, ragià indiano della fami- 
glia di Puruvassa, era figlio di San- 
ginti. 

IANTE. t‘. G>*«tb. 
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• no. v. Guo. 

1 API, figlio di Giaso o Iaso, otto- 
ne da Apollo le lrocce, l’arco, la lira 
e le scienze augurali e la medicina. 
Ma, eroe della pietà filiale, non si 
dedicò che a quest’ultima arte, onde 
prolungare i giorni di suo padre op- 
presso d'anni. Enea ferito andò de- 
bitore a lui della sua guarigione. Ia- 
pi non ha esistito che nella imagina- 
zione dei poeti. 

IAPICE e Luce: i. tiglio 

di Dedalo e d'una Corintia, diede il 
suo nome alla Iapigia ; u/laVic, E« 
tolio che venne a fabbricare sulle ri- 
ve del Po inferiore una città i cui 
abitanti si chiamarono lapidi ed il 
territorio lapidia. I due nomi lapyx 
• e lapis sembrano i medesimi ; e, co- 
me lapicc ed Apulo non differiscono 
(P. Niebuhr, Stor. rom. t. I), è cre- 
dibile che la radicale ap . . . eq . . . ne 
contenga la chiave. Gli abitanti dell' 
Apulia occupano una di quelle regio- 
ni montuose un po' basse dove i ca- 
valieri amano di fare i loro esercizii. 
Confr. Cestìcm. Par dunque credi- 
bile che gli Apuli rappresentati da 
lapice fossero glindigeni. La leggenda 
che lo chiama figlio di Dedalo lo fu 
venire alla guida d'una colonia crete- 
se. Il vento che soffia tra ponente-li- 
beccio e ponente-rombo-ponente-li- 
bcccio chiamatasi in greco lapicc o 
Iapiga: si vede in fatfo che spirava 
dall'Apulià. 

IARBA, 'lappate, re gettilo, con- 
cesse un terreno a Didone fuggiti- 
va, volle sposarla, ed in seguito alla 
ripulsa della vedova di Sicheo, le 
ruppe guerra. La morte volontaria 
di Didone lo disarmò. Virgilio fa di 
Iarba un figlio di Giove (Ammone) 
è d’una ninfa innominata del paese 
dei Garamanti. I cento templi che 
diconsi dedicati da Iarba al dio suo 
padre non erano che un’ invenzione 
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del pocla..In Giustino, o per dir me- 
glio in Trogo-Pompco, Iarba sposa 
Didone non ostanti le sue ripulse. 

IARB AIMKL-FAID, divinità di 
Tuata-Dadan in Irlanda, era dio del- 
la scienza e della profezia. 

LARDANO e IARDANE, due per- 
sonaggi mitici della Lidia che forse 
riduconsi ad un solo : i. 
padre della regina di Lidia Onfale 
(Erodoto, I, c. y). L’ultima parte 
del suo nome non è certamente sen- 
z'analogia col Dan, Don,Adon (da 
cui Adone, Adonài e Danao) degl’ i- 
diomi semitici; i. ‘Ictpltttn , schia- 
va d’Onfalc. Ebbe un figlio chiamato 
Alceo. Onfale non è quasi che lar- 
dano femina, », » Bx«x; c 

d'altro canto non è forse il carattere 
virile, potente, dominatore, il fondo 
della sua fisionomia ? Non è poi me- 
stieri avvertire che la bella schiava 
che si colloca presso Ercole altri non 
è ch’ella stessa. Cosi in Egitto le a- 
manti di Tifone non sono che spe- 
cialità di Nefte. Cosi in Grecia ve- 
diamo ogni momento le amanti di 
Giove non essere che emanazioni di 
liete, Uera, o per dir meglio della 
dea suprema ( Dea, Dia, Diana-Dio- 
ne-Diuno), principio femina, prin- 
cipio passivo del mondo. 

IASCIA’ (Izciu), servitore e com- 
pagno del Vassù delle ricchezze Pau- 
lastia. 

IA8CIODA o Iassodì (Iachoda o 
Iacoda) nudrice di Kuisna (P. que- 
sto nome ). 

IASIO. P. Gusto. 

IASIONE. P. Gusiose. 

IASO. P. Guso. 

IASONE. P. Gusose. 

IBERO, Ieeeus, *Ij2s>a( , l’Iberia 
fatta persona, è stato trasformato in 
figlio di Tubai e nipote di Giafet. 
Un’altra leggenda lo ha fatto sbar- 
care in Irlanda ( P . Eisdess). 
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IRItlDB o lui, 'Y&if, ninfa cui 
Giove rese madre di Pane. Cotesto 
notile vuoi dire oltraggio, insulto ; 
talvolta implica l'idea di mostrilo* 
sita o almeno, per usare il linguag- 
gio delle colonie, di sangue misto. 
Se si pone mente ai piedi di capro, 
alle corna, che caratterizzano il Pa- 
ne dei Greci, si intenderà il senso 
del mito che per madre gli dà 1’ i* 
liridismo fatto persona* 

i. ICARIO, ’ìttapioc, tiglio d’Oe- 
balo c padre d' Erigone, diede l’o* 
spitalità a Bacco il quale, in gui- 
derdone, prese sua figlia' per aman- 
te e gl' insegnò a piantar la vite ed 
n fare il villo. Altri diconò che gli 
donò un otre pieno di vino, racco- 
mandandogli di propagare la colti- 
vazione della vite per tutta la terrai 
Icario, coll’otre sulle spalle, si mise 
a girare il mondo seguito da Erigo* 
ne e da Mera, sua cagna. Veline di 
tal guisa nell’Attica! Ignorando gli 
effetti passaggeri del liquore che Of- 
friva loro generosamente Icario, 1 
pastori ateniesi bevvero fuor di mi- 
sura, s’ inebbriarono, e credendosi 
avvelenati lo ammazzarono a colpi di 
pietra. Bacco, irritato di tal morte, 
ispirò a tutte le donne del paese un 
accesso di furore che le inducera od 
impiccarsi, e che Cessò allora sol* 
tanto che l’oracolo ebbe ordinato fe- 
ste espiatorie. Vino, uve gli furano 
allora offerti in sagriGzio; i Laconii 
lo posero nel novero degli dei, e Gio- 
ve, s’aggiunge, lo collocò in cielo 
ove diventò la costellazione di Boote 
( o Boaro). Erigone diventò la Ver- 
gine, e Mera, sotto il nome di Pro- 
cione, fece parte della Canicola. — • 
Seconda Dupuis, Icario vicino alla 
Vergine ed alla Libra, è diventato 
a U'ultimo, in mitologia, un uomo 
giusto c pieno di pietà, come Noè 
che piantò primo la vite. Un capro, 
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iticono, andò a brucare teneri pòi- 
ioni piantati da Icario. Il principe 
irritato lo Uccise e fece della Sua pel- 
le un otre sii cui persuase i suoi 
compagni a saltare. Quanto a noi, 
ci sembra più importante di notare 
le analogie seguenti, i. Icario, chef 
incivilisce col vino e paredro di Bac- 
co, fa nella storia di cotesto dio hi 
stessa figura che Trittolcmo in quel- 
la delle peregrinazioni di Cerere. AJ 
dio che discende sulla (erra sono 
sempre necessari ospiti, seguaci, a- 
postolii a. Icario si trova vittima 
d'unà morte cadntilica. La risurre- 
zione, la deificazione, la congiun- 
zione carnale al dio per mezzo d’ima 
figlia, Erigone, coiripie la rassomi- 
glianza. 3. Icario-Boote girando in* 
torno al polo, che si alzava in Gre* 
eia quaranta gradi circa al disopra 
dell'orizzonte, noli descrive una cir- 
conferenza compiutamente visibile 
agli occhi nostri : si tuffa dunque 
tiel mare, vi si annega. Ila così datò 
origine alla favola d’icario. 

a. ICARIO , ’lxdpioc , altràmen* 
te IciBionE, figlio di Pcrierete 0 dì 
Gorgofone, è stato qualificato da al- 
cuni poeti che lo confondono col pa- 
dre d’ Erigone, come figlio d’Oebala 
e di Batca. A dir vero, nulla con* 
traria tale maniera di vedere. Così 
anzi si può spiegare, e la sua con- 
dizione di seftlplicc privato e l’in- 
fluenza che Tindarco (allóra suo fra* 
teli») esercitava su lui. Ebbe per 
moglie Policasta o Dorodoca o Aste* 
radia, o anche quella Fauotea pre- 
tesa inventrice del verse esametro. 
N’ebbe Toanlc, Damasippo, Imeusi- 
mo, Alete, Perilao o Penelope (alcu- 
ni mitologi aggiungono Seme ed Au- 
lete ; sono senza dubbio errori d’a- 
manuense per Imeusimo ed Alefe ). 
Icario amava sua figlia Penelope 
forse con più calore che non come-' 
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ulva ad un padrei lunga peata ei fi- 
fìntoli» alle istante d’ Ulisse. Alla 
fine l’ intervento del re di Sparta 
Tindareo fece risolvere Icario. Ma 
non tardò a pentirsi del prestato as- 
senso. Corse dietro ai due sposi, e 
supplicò Penelope a ritornare. Ulis- 
se rimise alla giovane principessa la 
cura di pronunziare tra il marito ed 
il padre. Penelope non rispose se 
non coprendosi del suo Velo. Icario, 
Vedendo la sua causa perduta, eres- 
se in quel sito un altare al Pudore. 

ICARO, Icaebs, figlio di Dedalo, 
fuggì di Creta con suo padre, por- 
tato, al par di lui, sopra ali congiun- 
te colla cera. Ma, non Ostante le rac- 
comandazioni del valente artefice , 
Icaro cedendo alla sua giovenile bal- 
danza volò troppo vicino al sole, il 
cui calore liquefece la cera, si che 
egli se ne cadde nel mare Egeo, nei 
dintorni dell'isola lunga (Dolichio), 
sul lito della quale il suo cadavere 
fu gittato dalle onde, e che poscia 
fu chiamato Col di lui nome, ugual- 
mente che le circonvicine acque del 
mare. — L'isola d* Icaro (oggidì 
Nicaria ) era situata dirimpetto ai 
liti di Ionia ( nell'Asia Minore). Fu 
spiegato il mito del giovane Dcdilli- 
de, ora con l'estrema fretta d’un na- 
vigatore il quale sbarcando in un’ i- 
sola cadde dall'apobatro nel mare e 
vi si annegò, ora con l'abilità con 
cui Dedalo (fece uso delle vele, men- 
tre un altro, suo discepolo o parente 
(non importa)naufragò per non aver- 
ne saputo trar partito. Volgarmente 
Icaro è divenuto il simbolo della te- 
merità, che rivolge contro sé stessa 
i più utili spedienti, e la quale non 
gode mai più tanto che allor quando 
scherza col periglio. Secondo Hoeck, 
Usar dinota quella qualità in virtù 
della quale lo scultore foggia e for- 
ma una figura ( l’xtAo; , simile ) . 
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Egli è decaduto come Prometeo, co- 
me Efesto, come Dedalo, c dietro la 
stessa analogia d’ idee che lega in- 
sieme tutti cotesti enti. Del resto, la 
sua morte è Un riverbero della mor- 
te cabirica, e ciò tanto meglio quan- 
to che Icaro differisce poco da Ica- 
rio, incarnazione dionisiaca. Ora, 
i. il dio dei dionisiaci muore anche 
esso della morte di cabiro cadmilo t 
e i. Icario, divenuto nei cieli Boote, 
sembra pur aspirare a cadere perio- 
dicamente nel mare. — Un ‘secondo 
Icaro, re di Caria (vale a dire la 
Caria fatta persona ) comperò Teo- 
noe, figlio di Tcstore, dai pirati. 

IC ARTO, Icartcs, E'xttprci, fi- 
glia di Calidone c pe 1- conseguenza 
madre di Pleuronc, sposò suo cugi- 
no Agenore, e n’ebbe quattro figliuoli 
di cui Fineo era il primogenito (i). 

ICELO, IctLtJ», ’lxtòet, lo stesso, 
secondo Ovidio, che Fobetore (Pho- 
betor), divinità dei sogni, era uno 
dei figli del Sonno, ed aveva per fra- 
telli Morfeo e Fantaso. Era suo offi- 
cio di comunicare rassomiglianza al- 
le imagini fuggitive offerte in sogno 
al dormiente, mentre Fantaso offeri- 
va rappresentazioni fantastiche. Ice- 
)o in greco (l'xiAoc) vuol dire simile; 
Fobetore vuol dire che spaventa- 
ICETAONE, *Ix«t«»» s t. figlio 
di Laomcdonte, fu padre del prode 
Menalippo ; a. altro principe troia- 
no, seguì Enea in Italia. 

IDA, *IJ«, figlia di Mclia, fu, u- 
gnalmcntc che le sue sorelle, una 
delle nutrici di Giove. Se ne nomi- 
nano altre due: i. Una figlia di Co- 
ribante, moglie di Licasto, e madre 

(i) Cosi ti» il testo francese. Ifoi pe- 
rò dubitiamo di sbaglio intorno si nome 
ed al parenlado di cotesto personaggio, 
giacchi di tult’ altri si parla negli arti- 
coli d-ì nominati C.lidons , Pcbuaoni, 
Acinosa e Fisco. (Il Trad .) 
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di Minosse ( Minosse in, t 'altra, fi- 
glia del re scita Dardano . Queste 
ultime due equivalgono ad una sola, 
e questa si riassorbe nell' Ida Mei is- 
sale. La chiave del doppio uso, è 
che due monti, l'uno in Creta, l’al- 
tro in Frigia, si chiamavano col no- 
me d’ Ida. Quanto al nutrire, vegga- 
si A malte a cd Ilitm. — La mitolo- 
gia scandinava dà pure il nome d'I- 
da ad una valle situata in mezzo ad 
Asgard, c nella quale si tiene l’as- 
scmbleà dei dodici giudici. 

IDA o Inai, ’ljort, occorre come 
Dattilo ideo nella tradizione degli 
Elei che dicevano d’averla ricevuta 
dai Cretesi. Talvolta a cotesto nome 
si sostituiva quello d'Acesida. Ida 
cd Accsida sono dessi lo stesso ente 
mitologico ? ed in questo caso quale 
dei due nomi è il più antico dell’al- 
tro? quale ci presenta con più nro- 
bubilità l’idea propria del dio? Egli 
è ciò che è impossibile di decidere. 
Checché ne sia, si vede del rimanen- 
te che Acesida ci mette sulla via di 
personificazioni mediche (axtcftxt , 
guarire), come Pconeo, come Giaso- 
np, come Epimedc, come pure i Dat- 
tili, secondo la leggenda d’Elea; men- 
tre Ida sembra non dinotare altra 
cosa .che un dio, un culto, un’arte 
stanziata sull’Ida ( V. Dattili ). 

IDA, 'IJxi'st, uno dei due Afarei- 
di, regnò nella Messenia, prese par- 
te alla caccia calidonia ed all’ im- 
presa degli Argonauti, tentò di bal- 
zar dal trono il re di Misia Teutra, 
e fu vinto da Telefo. È famoso per 
la lotta che sostenne contro di Apol- 
lo, in occasione di Marpessa, sua fi- 
danzata. Il dio del giorno voleva ra- 
pirgliela ; essi vennero alle mani e, 
dopo un lungo combattimento, si 
separarono udendo il fragore del 
tuono, e convennero di rimettersi al 
giudizio di Marpessa. Questa diede 
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la preferenza ad Ida. Un’altra leg- 
genda surroga a Marpessa Febe, c 
ad Apollo Castore, cui accompagna 
sempre il fido Polluce. Castore soc- 
combe, ucciso da Ida o dal fratello 
suo Linceo. Polluce fa poi mordere 
la polve ad entrambi. Onesti due 
racconti non si dilungano l’un dal- 
l'altro : il secondo si distingue sol- 
tanto per l’ introduzione di due cop- 
pie Dioscure. Secondo alcune va- 
rianti Marpessa è nudrita in un tem- 
pio d’Apollo, rapita da Ida al san- 
tuario sua culla e deplora lunga- 
mente la felicità della sua infanzia. 
Altrove, Castore e Polluce, Ida c Lin- 
ceo, portano via del bestiame: i due 
Afareidi rifiutano parte delle spoglie 
ni Tindaridi : da ciò nasce la con- 
tesa. Alcuni mitologi hanno ammes- 
so la lotta con Apollo, c la lotta 
con Castore, nella vita d’Ida. Dal 
suo connubio con Marpessa nacque, 
secondo gli uni, Alcione, seconda 
gli altri, Cleopatra, moglie di Melea- 
gro. — Tre altri Ida furono, il pri- # 
mi) un Greco ucciso da Finca alle 
nozze di Perseo; il secondo, un du- 
ce troiano ucciso da Turno; il ter- 
za, un duce tracio padre ili tre figli , 
ucciso da Clauso. 

IDAL1.A, 'ISatXix , Venere del 
monte Idalio, nell'isola di Cipro, a 
cui si dà un'etimologia ridicola, ma 
famosa: i’£or itJwcr, ho veduto il sole. 

IDAIVNIDE, figlia di 

Giove e d’ Europa, diede il suo no- 
me ad una città cretese. 

i-5. IDEA, lDAEA,TÌ«('a : i. figlia 
di Dardano, re scita, e seconda mo- 
glie ili Fineo, persuase cotesto prin- 
cipe ad infierire contro i suoi figli 
Orito e Cramhi ( è pur nominata 
Eurizia o Idotca ); a. madre di 
Teucro, cui ebbe dal fiume Seaman- 
dro; 3. ninfa frigi a, ch’ebbe dal pa- 
store Teodoro la sibilla Erofilc. — 
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Cibele, onorata sull’ Ida in Frigia 
soprannominavasi Idea (IJi’a). — li- 
na Danuide in Igino si chiama Idea 
( Idea, 'Ut* )• 

IDEDE - GUAVS0 , 1’ Aurora 

presso i imponi, era riputata l'ema- 
nazione di Radia.' 

i-5. IDEO, Idaecs, i. fi- 

glio di Dardano (era l’eroe eponimo 
dell’ Ida di Frigia); a. uno dei Pria- 
midi; 5. figlio di Paride fc d’ Elena, 
fu ucciso dalla caduta d’una sofiitta; 

duce troiano ucciso da Turno; 
5. figlio di Darete, salvato da Vul- 
cano dalle mani di Diomede. 

IDI, ’IJic, pastore di Sicilia, in- 
ventore della zampogna. 

IDIA, Idta,Ei ìuìtr, Oceanlde, mo- 
glie del re coleo Eeta, madre di 
Medea e d’Absirto. Confr. le varian- 
ti a quest' ultimo nome. 

IDISSO, Htdissds, ‘Ttitfffer, eroe 
eponimo della città d' Idisso in Ca- 
ria, era credulo figlio di Bellerofon- 
te e d* Asteria. 

IDMONE, ‘IJusir, Argonauta in- 
dovino, era d’Argo, e passava per 
figlio del dio-profeta Apollo. Con- 
formemente alle sue predizioni, per- 
dè la vita nel tragitto, sia di malat- 
tia, come dice Yal. Fiacco, sia alla 
caccia in Tracia. — Tre altri di no- 
me lenoni sono 1 . un figlio d’Egit- 
to e di Gorgone; 2 . un guerriero 
ciiiceno uociio da Ercole ; 5. un 
duce rutulo deputato ad Enea da 
Turno. 

IDO, Idds, nutrì i Romani per 
otto giorni, e diede il suo nome agl’ 
Idi. Calendo ,c Nono fecero altret- 
tanto, questi per cinque o sette’ gior- 
ni, l’altro per una quindicina. Così, 
essi tre soli, cdlesti eroi fantastici 
salvarono il popolo romano dagli or- 
rori della fame. E facile indovinare 
che questa triade non è se non uno 
svolgimento dei mese sostituito all’ 
C 7 
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annoe preso comonutricatore.Confr. 
Ausa Pebzsia, la quale dà del pari 
legumi e biade per alimento ai po- 
polo di Roma. 

IDOMENE, EiSofim , figlia di 
Fere le o d'Abante, moglie di Ami- 
taone e madre di Bia c Melampo. 

IDOMENF.O, Idouesecs, 
rtoc, nipote di Minosse II e figlio 
di Deucalione, regnava da principio 
in Creta. Fu uno degli aspiranti’ d’ 
Elena e conscguentemente uno dei 
principi che presero parte all’asse- 
dio di Troia. Vi guidava la prima 
schiera delle truppe cretesi. Fece 
mordere la polve a Festo, ad Asio,ad 
Alcatoo, ad Otrionco, ad Erimanto, 
ad Enomao,si esibì dì cimentarsi in 
singoiar certame conErcole (sic), so- 
stenne la lotta che seguì intorno al 
cadavere di Patroclo, combattè con 
Ettore, poi, spczzataglisi la lancia 
in tale scontro, si diresse svi corro 
di Merione verso le navi cui difese 
contra gli assalti dei Troiani. Nei 
giuochi funebri dati in onore di Pa- 
troclo venne a pa’role con Aiace 1’ 
Oilide in proposito del combat- 
timento di Diomede e d’ Euine- 
lo. Allorché dopo il sacco di Tro- 
ia rimise alla vela, fu uno di quelli 
che maggiormente soffersero dalla 
tempesta chfc disperse la flotta gre- 
ca. In pericolo di perire, fece Toto 
di sagrificare a Nettuno il primo 
uomo che gli si parasse dinanzi, co- 
me avesse posto piede sulla terra di 
Creta. Questi fu suo figlio. Idome- 
neo disperato volle nondimeno com- 
piere il giuramento: secondo gli 
uni, suo figlio peri appiè dell’ Sita- 
re ; ma una violenta epidemia ne 
vendicò la morte, ed Idomeneo ri- 
guardato come autore del male spa- 
triò. Secondo gli altri, una genera- 
le sollevazione salvò il giovane prin- 
cipe, e costrinse il vecchio re a gire 
16 
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in bando. Egli ti reco a Colofone o, 
secondo altri, in Italia, nella Magna 
Grecia dove fondò Salento. Tal’ è 
stata l’ipotesi seguita da Fénélon 
nel suo Telemaco. Crébillon nel suo 
Idomenco , Danchet nel suo melo- 
dramma dello stesso nome, hanno 
ammessa pure l’uccisione sacra del 
tiglio d’Idomcneo per le stesse ma- 
ni del padre. Tradizioni affatto di- 
verte collocavano a Gnosso in Cre- 
ta la tomba d’ Idomenco che ono- 
ratasi come eroe del paese, e di 
cui anzi antiche leggende fanno un 
giudice dell’inferno. Talecircostan- 
za ha mollo imbarazzato gli evemc- 
ristij ma essa può spiegarsi come 
tante altre. Pel rimanente, noi non 
vediamo in Idomenco che un antico 
dio-monte (P Ida) personificalo. È 
un dio nazionale, un Assiocerso le- 
galo soprattutto alle religioni cto- 
nie. Suo figlio, che è pure sua vit- 
tima, è una specie di Cadmilo cre- 
tese. — Un altro Idoxekeo era figlio 
di Priamo. 

IDOTEA, «■ Ocenni- 

de; a. Mclisside (non è la stessa che 
lda?)j 3. figlia del re cario Curilo, 
moglie di Mileto, madre di Bibli e 
di Cauno ; 4- Pretidc; 5. la secon- 
da moglie di Fineo Idea). — U- 

na sesta Irotea, Egiziana, figlia di 
Proteo, era contemporanea di Mene- 
lao, a cui fu utile quando egli nau- 
fragò sulla costa d’ Egitto. Secondo 
Conone, amò il pilota Canobo. Eu- 
ripide la chiama Teone o Tconoe. 

IDRA,‘Y«p«, altro non è che 1* i- 
dra lcrnea, famosa nella storia del- 
le dodici fatiche d’ Ercole. Nella mi- 
tologia greca come in altre mille si 
delinca Parimanismo. Titani, Gi- 
ganti, Furie, Chimera, Echidna, 
Tileo, venti altri, sono individua- 
zioni di tal fatta. Cotesti episo- 
di» dovettero soprattutto trovar l«o- 


t b n 

go nella storia d’Èrcole, il lotta- 
tore - benefico ellenico per eccel- 
lenza. Quindi, in quali scene fio- 
ri questo gran drumma della vita 
d’Alceo7 in giostre serie centra mal- 
fattori, tiranni e mostri! chi le ine- 
vitabili sue frecce e la sua clava van- 
no a colpire ì un Gcriune, un Caco, 
un Busiridc, un Tanat, uccelli Stin- 
falidi, un lionc di Ncmea, un cen- 
tauro Nesso. IP idra cui l’eroe com- 
batte a Lerna è una creazione della 
stessa natura, solamente sembra ap- 
partenere ad un’epoca in cui la pe- 
nisola era coperta di paludi c di la- 
gune (Confi - . Ogige). Ciò posto, non 
farà stupore che le leggende abbia- 
no a variare su tale funesta abita- 
trice della Palude del Peloponneso. 
Gli uni la fanno nascere da Stige e 
da Tubante il Titano , gli altri le 
danno per madre Echidna, per pa- 
dre Tifone. Le sette teste che le at- 
tribuisce la tradizione Comune am- 
montano a nove in Alceo, a cinquan- 
ta in Simonide, a cento in alcuni al- 
tri. L'epiteto di Miriocrano ( dalle 
dicci mila teste) arrischiato da Eu- 
ripide, non dev’essere interpretato - 
alla letlera. Le teste dell’ idra erano 
dotale del favoloso privilegio di ri- 
nascere da sé stesse appena tronca- 
le. Dalle sette, nove , cinquanta o 
cento gole colava un veleno mortale. 
Ercole, già vincitore del bone di Ne- 
mea , ebbe ordine da Euristco di 
combattere quel rettile che portava 
la devastazione nelle Campagne e la 
morte nelle greggie. Egli «ali sopra 
un carro, Iolao gli servì da auriga ; 
Dito, suo amico, abbruciava le ferite 
del mostro di mano in mano che 
una testa era stata abbattuta dal 
ferro : era il solo mezzo d’ impedire 
che rinascesse. Durante il combatti- 
mento, uno scorpione era venuto in 
soccorso dell’ idra e cercava di bmw- 
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dfie Alcide nel tallone. Il figlio ili 
Aìemena cominciti dallo sbarazzarsi 
di Colesto nemico secondario, e lo 
scorpione e 1’ idra furono dopo mor- 
te trasportati in cielo, dove forma- 
no l'uno la costellazione zodiacale 
del Cancro, l’altra la costellazione 
australe dell'Idra. Questa occupa la 
lunghezza di tre segni del zodiaco, il 
Cancro, il Lione e la Vergine. Chia- 
masi talvolta il Silo, c si è preteso 
fche quel lungo corpo ondeggiante c 
sinuoso non fosse che il segno chi— 
fiologico del fiume ( Conl'r. Cawoso, 
EbidaZo, Fbe, NctEfes, ere. ). Non 
si stupisca di vedere nella trasfor- 
mazione siderea lo scorpione tras- 
mutato iti Cancro. Le mitologie 
tolgali chiamano appunto r.ipXiin 
<• Cancro Tastato ausiliario dell’ I- 
nra vinto da Ercole : ma che rosa 
tm granchio o un astaco qualunque 
{ poiché il Canccr non è altro ) ha 
desso di si formidabile ? Il pungi- 
glione dello scorpione per lo contra- 
rio produce gravi accidenti nell’uo- 
nio stesso; e gli antichi poterono 
confondere il crostaceo di pioritd.a 
Gioie e l’animale, enigmatico al qua- 
le si diede il nome di Scorpione. 
Del rimanente. Ercole assalito qd un 
tempo dallo Scorpione e dall’Idra 
ricorda il toro di Mitra, il quale an- 
novera tra i suoi assalitori ari titani- 
ci un serpente cd un animale la cui 
forma s’accosta a quella dillo Scor- 
pione. Ercole era stalo ferito lcggcr- 
fncrtle dall’ Idra : durò somma lati- 
tai a guarire ; e quando fu in piena 
Convalescenza, fabbricò (in Giudea !) 
la città il’Ace o Arco, sul luogo do- 
ve aveva trovato l’erba che h> area 
guarito (R. a k icpxt)- A fine di ren- 
dere le sue frecce più terribili, le 
intrise nel sangue del rettile caduto' 
sotto i suoi colpi. La combinazione 
del veleno e del ferro , secondo i 
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poeti, non poteva non rendere mor- 
tali le |fiù piccole scalGture di quel 
•lardi. E ilOto che Filottete, essen- 
do stato sì mal destro da lasciarse- 
ne cader uno suijticdi, sofferse tor- 
menti inauditi. Ma lo scarpello mo- 
derno, notóntizzando i denti uncina- 
ti e le glandole del veleno, ha mo- 
strato che un barile eli sangue di 
vipera npn avvelenerebbe alcuno. 

IDUN o IDUNA e Braga o Bitt- 
er, BfUGt, Aiabbagób, formano, ap- 
po gli Scandinavi, la coppia giovane 
ed artefice per eccellenza. Braga è 
il dispcnsalore dell 'ispirazione poe- 
tica, Iduna serba in una scatola de’ 
pomi d’oro di cui i numi, quando 
si sentono invecchiare , assaggiano 
per ritornare incontanente dalla de- 
crepiteizà alla gioventù. Un giorno 
Lolte, l’Ariinane dei popoli setten- 
trionali, rapì il prezioso cofanetto 
insieme con quella che In custodi- 
va, nascose la dea cd i pomi in un 
bosco, e ne affidò la guardia ad un 
gigante; ma gli Asi, sentendo la ca- 
durtth aggravarsi su loro, scoperse- 
ro chi aveva rubato i pomi, e fecero' 
a Lolle sì terribili minacce ch’egli 
pose in opera tutta la sua accor- 
tezza per restituir loro Ritma ed ì 
pomi. 

IE o IA,*Tik, ’T*f, talvolta 'T.'t, 
Bacco. Si varia intorno al senso ed 
alle etimologie ilei vocabolo. Ecco 
le principali: i. la o le, nome di 
Semole ; i. Jtr, piove, ora con al- 
lusionc all’umidità, alle ampie taz- 
ze, àll’ebhrezza (pi(!pi^p.iiios signifi- 
ca ebbro), ora implicante la pioggia 
( Bacco allora non è che un Zeo 
Ombrio o lezio ) ; 3. ó«f, i porci ; 
4- u!ó(, figlio. Nelle Sabasie, grida- 
vasi , al momento doli’ iniziazione, 
£yoi, Sa boi, Hyes Attes , Attes 
Hyes. La Spiegazione di questi vo- 
caboli^ con) - è noto, è devoluta alle 
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lingue orientali. Fréret li spiega poY 
q unii Jauslum sit mystis, Sabasie po- 
ter, pater Sabasie {Acc. delle Isrr., 
Stor., t. xxiii , p. 46 ). Noi vedia- 
mo nella forinola sacra delle Sabasie 
l’esclamazione d'origine frigia. Atta 
significava in quella lingua padre ; 
e se si pensa. che Bacco altro non è 
che" Siva, si troverà ne’sci vocaboli 
oggetto di tante ricerche : % Gloria 
a te, Siva , figlio padre, padre fi- 
glio! a Confr. Creuzer, Symb. 11 . 
Jtfyth ., ni, 56a dell'ed. ted. 

IEBICON, il dio del mare e del- 
le acque pel siptoismo giapponese, 
è riguardato qual protettore de’ma- 
rinai e de’pcsci. Rappresentasi assi-- 
50 sopra uno scoglio, tenendo nella 
mano destra una lenza e nella sini- 
stra il pesce Tai ( o Stecmbrassem), 
che non troviamo nominato nello 
Ittiologie d'Europa. Coloro che veg- 
gono dappertutto storia nella mito- 
logia, ne fanno un fratello di Ten- 
sio-dai-zin; ma, dicono, incorse la 
disgrazia del sovrano di Nangasaki, 
e fu esiliato in un’isola. Poteva, di- 
cono le leggende, vivere sotto acqua 
tre giorni consecutivi. 

‘ IEDOD o Iedcd, dio germano a- 
nalogo, dicesi, all’Ogam (Mercurio- 
Ercole) dei Celti. Presiedeva al com- 
mercio ed alla frode. 

IEMAO, non è che lo lama giap- 
ponese. Amidà solo può piegare in 
favore degli uomini cotesto giudice 
terribile. Il suo mia *( tempio) è in 
un bosco non lungi da Miiaho. Pres- 
so la sua statua si trovano quelle di 
due spiriti di tenebre che registrano 
i suoi giudizii. 

IENE, dio giapponese, regna sulle 
anime delle maritate e dei vecchi. 
Ila quattro facce, quattro braccia, c 
nelle mani ha, nella prima uno scet- 
tro in cima al quale scintilla un sole, 
pclla seconda una corona di fiori, 
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nella terza una verga, nella quarta 
un bracere pieno di profumi. 

IERA, ’ls’par, moglie di Telefo, In 
disputava ad Blena in bellezza. — 
Un’altra Ierx fu madre di Pandaru 
c di Bizia. 

IERACE,'I«p«jj,Mariandinio d’oiz' 
alla pietà, fabbricò un tempio a Ce- 
rere, là quale ne lo ricompensò con 
copiose raccolte. I Troiani essendo 
in seguito stati puniti da Nettuno, 
perchè trascuravano il suo culto, le- 
race venne in loro soccorso. Il dio 
delle acque, irritato, lo cangiò in 
sparviere ( )• — Due tratti 

sono da notare in questo mito: 1 . la 
specie d’opposizione di Cerere e di 
Nettuno ; a. la parte dell’uomo-uc- 
cello. Lo sparviero, nelle religioni o- 
rientali ed in particolare nello zo- 
roasterismo che lo chiama Eorosc, 
nome assai vicino a lerace, è l’uc- 
cello per epcellenza, il simbolo di 
Mitra, c quasi il rappresentante di 
Ormuzd. — Un secondo Iebsce av- 
vertì Argo Panopto del disegno che 
nutriva Mercurio di rubargli la vac- 
ca Io. Allora, dipesi, Mercurio ucci- 
se lo spione dai cent’occhi con un 
colpo di pietra, ed operò di viva for- 
za quello di cui voleva venire a capo, 
coll’astuzia, il ratto della principes- 
sa-giovenca. Confr. Asso. 

lERGACINER (IsRosTcaiasa) so- 
no, nella religione di Lama, messag- 
geri infernali incaricati di condurre 
le anime dannate nel luogo dove deb- 
bono subire il loro supplizio. 

1ER1SC o laisc (Iehich o Irich), 
celebre idolo dei Cionvaci (Tchon- 
vatches ), consiste in un fascio di 
cinquahta gambi di rosaio, tagliati 
in guisa da presentare una lunghez- 
za di quattro piedi, e tutti della stes- 
sa grossezza. Sono legati nel mezzo, 
con iscorze d’alberi, e da questo le- 
game di scorza pende un pezzuola 
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di stagno. Ogni casa è provveduta 
«li tale amuleto, che à un vero feti- 
scio,e che molti Cionvdci riguardano 
come là divinità stessa, lerisc occu- 
pa l’angolo più onorevole delle stan- 
ze; come le chiamano i Cionyaci, ac- 
<essot(p. Jiou s’ imprende cosa alcu- 
na senza consultarlo. Non si ardisce 
hè avvicinarglisi nè toccarlo, eccet- 
tochè in autunno in cui l’idolo vie- 
ne rinnovato. L'antica i abbandona- 
lo alla corrente del buine che lo por- 
ta via. "Il giorno delì'ernelrkon o ve- 
nerdì, che è quello delle feste solen- 
ni, le donnej , a Hc quali è vietato di 
Comparire nelle cerimonie religiose, 
offrono la mattina i loro omaggi a 
lerisc. 

IEROFIIiE. V ■ Dexofile ed Ero- 
file . 

lEltOMNÉNE , 'Iipofzriqzir, figlia 
del Simocpta, moglie d’Assaraco e 
tnadre di Capi. 

IESCIA (Jechv), dio de'Turingii. 

IESSO, è nominato dallo storico 
di Lugoìscome dio del Culmine pres- 
so i Lesci, proavi dei Polacchi. Que- 
sto vocabolo ricorda nomi celti ed e- 
(ruschi. È possibile che lesso abbia 
avuto un culto più eslestf di quel- 
lo di Perun, che suolsi riguardare 
fumé il sommo dio slavo ed il si- 
gnore del fulmine. 

IETTO ’Yittoc, eroe eponimo di 
un borgo di Beozia 1 , era stimato di 
Argo. Avendo sorpreso sua moglie 
in braccio a Molo, uccise il drudo. 
Se ne fuggì presso Orcotrieno, ed ot- 
tenne da lui terreni sui quali fabbri- 
fò il borgo del suo nome. 

IFATE, I fhltbs, 'tfx'riif, Pria- 
mide ucciso da Antiloco all'assedio? • 
di Troia. 

IFÈO, Irazcs, ’lfm'c, duce tro- 
iano ircciso da Patroclo. 

IFI, e forse anche Ifide, *Im( 
(gen. ij»f), figlia di Ligdo e di te- 
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letusa, fu trasformata in un giova- 
netto allorché stava per maritarsi a 
lante. Secondo la leggenda, Tele- 
tusa che aveva ricevuto dal marita 
l'ordine di esporre il bambino se 
mettesse al mondo una femina, ave- 
va ricevuto da Iside il consiglio di 
far passare per maschio la figlia di 
cui crasi sgravata. Il padre fu tratto 
in inganno; e quando poscia un ma- 
trimonio da lui combinato fece te- 
mere che si scoprisse il segreto, Isi- 
de sempre invocata, sempre soccor- 
revole, trasformò appunto in giova- 
netto là donzella. — Altri due Iti 
sono: 1 . una Tespiade, madre di 
Ccleustanore; 1 . una donzella di 
Sciro, donata da Achille a Patroclo. 

IFI, e forse anche Irno-, "lp t g 
(gcn.-iot) : 1 . Argonauta; 2 . padre 
d’Eteocle, il duce argivo, e d’ Eva- 
dile dopo la cui morte volle ucci- 
dersi ; 5. figlio del re d’Argo, Alet- 
tore, successore di suo padre ed a- 
mico di Polinice, al quale diede il 
consiglio di sedurre Erifile coll'of- 
ferta del monile; 4- l’amante ai voti 
del quale Ànassarete restò sorda (V . 
Akassieete ). 

IFIANASSÀ, Irsuaiiss*, 
aa, r. una delle Pretidi, a. Ifigenia', 
5. una delle spose d* Endimione. 

IFI AMB4, IrauniRi, 'Iputui/m, 
figlia di Megapénlo' (altri dicono di 
Anassagora), sposò Melampo e n’eb 
be Àntifate, Bia, Pronoe c Manto. 
— Un’altra Irunu, pronipote del- 
la precedente, era figlia d’Oicleo' e 
della Testiade Ipermnestra. 

IFICLO, Irnienti, ’IpixKot, figlio 1 
del principe tessalo Filaco e di Cli- 
mene, ebbe tre figli 4’iM tio<: h e > P‘ o- 
iesilao, Podarct e Filottete. Era ri- 
masto lunga, pesta senza prole,? non 1 
divenne padre se non dopo ch’ebbe, 1 
per consiglio di Melampo, bevuto' 
diaci giorni consecutivi del vinto h»‘ 
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mi era stemprata della ruggine d’uu 
coltello. Ificlo era stalo Argonauta. — 
Tre altri di nome Ieiclo sono: i . Ar- 
gonauta, figlio di Tcstio e fratello 
d’Altea ; a. padre di Peribeo e di 
lupe ; 5. figlio d’ Anfitrione e d’AIc- 
mcna, c fratello uterino d’ Ercole. 
Egli l’accompagnò in diverse sue im- 
prese, abbruciò le teste dell' idra di 
iberna, prese parte alla guerra con- 
tro Augia d’ Elide, e mori a Fenco. 
Gli si rendevano in quella cittì; gli 
onori eroici. Questi ultimi due Ili- 
cli si nominavano ’IpixAec, a dif- 
ferenza degli altri Tpixxic. 

1FID AMANTE, 'ifiiùftcts ■ i. fi- 
glio di Busiride (Ercole lo uccise in 
pari tempo che suo padre) ; a. An- 
tenonde, allevato in Tracia presso, 
('òsseo, eil ucciso da Agamennone. 
Era andato in soccorso dc’Troiani 
al comando di dudici navi di Per- 
gole. 

IFIGENIA, Iemocsu, 'ìpiyittttc, 
(c presso alcuni poeti Invilissi), fi- 
glia d’ \gamennone c di Clilcnneslra, 
entrava appena nell’ adolescenza , 
quando Diana, invocata perchè man- 
dasse ai Greci propizii venti, coman- 
dò che a lei venisse sagrificata. A- 
gamennone v’acconsentì, e la prin- 
cipessa fu tratta all’ara; ma nel mo- 
mento in cui stava per cadere sotto 
il sacro coltello, la dea le sostituì 
una Cerva, e la trasportò in Tauri- 
de, ove la fece sua sacerdotessa. 
Tonnte, sovrano di quel paese, l’amò 
invano. Irritato poscia che cercasse 
di salvare suo fratello Oreste, colle 
infierire contro di lei. Ma Ifigenia 
piò accorta lo trasse in inganno, e 
seppe uscire de’suoi stati con Oreste, 
Pilade e la statua talismanica della 
dea. Dopo d’allora non si parla -pii» 
di essa. — Evidentemente Ifigenia è 
una Diana. Vittima, sacerdotessa , 
dea, tutto s’immedesima in quelle 
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vetuste credenze. Inoltre, è una Dia- 
na-cerva, o Diana-orsa, o Diana-gio- 
venca; imperocché certe leggende la 
mostrano rivestita di queste due ul- 
time forme- Alcune anzi trasforma^ 
no la giovane e fulgida figlia d’A- 
gnmen.nouc in una vecchia., fegli è 
che allora la ridente Artemide di- 
venta una Brimo. Il palladio della 
Tauride, la fuga , il sangue degli 
stranieri che versavasi di continuo 
(F. Disili) agli altari d’Opi, finisco- 
no di provare cotcsta trasformazio- 
ne. 11 sagrifizio d* Ifigenia ha 

ispirata magnifici versi ad Eschilei 
cd a Lucrezio, ed ul pittore Timnn- 
te un bel dipinto ; è in esse* che si 
vedeva Agamennone col viso coperto 
d’un velo, tanto l’artista aveva sen- 
tito che 1' arte era insufficiente ad 
esprimere quella mula disperazione 
d’un* padre. — Un’altra JnOESii, fi- 
glia di Teseo e d’Elena, fu allevata 
da Clitennestra la quale, dandole il 
nome di sua figlia, cercava d’occul- 
tar l'onta di sua sorella. È questa 
seconda Ifigenia che destò in R ari- 
ne l’idea abbastanza malaugurata 
del personaggio d'Erifilc. Anche Dia- 
na aveva nome Ifigenia, ma solamen- 
te in Ermionc. 

IFIMEDE ò IriHEDu/Ijjjf/iJd/Jji- 
fidut, madre degli Aloidi eòi ebbe 
da Nettuno sotto la forma del fiume 
Enfpeo, era figlia di Triopc (o Trio- 
panie?) e moglie d’Aloo (e nond’Eo- 
lo). Adoravasi a Milaso in Caria. — : 
Una variante mostrava Ifimedia e 
Pancralide, sua figlia, rapite da pi- 
rati traci! durante il disordine di 
una festa di Bacco, nell’isola Stron- 
filo, c condotte, Pancralide al tala-. 
mo di Agassamene (il capo della ma- 
snada ), Ifimedia a quello d’un suo 
favorito. Il capo-pirata è un Nettu- 
no. Confr. Aloidi. 

IFIMEDONTE, ’lfipiiws’ , «r,a 
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dogli Euristeidi, ucciso con sud pa- 
dre ( F. Epmsteo ). 

IFIMEDUSA, Ipuimedcsa, ’Ipqz|- 
Spuaa, Danaide. 

IFINOE, 'Ifir tu, figlia d’ Aleu- 
to», mori nubile, e divenne una 
delle eroine paredri che le donzella 
invocavano il di prima delle nozze. 
Esse le consacravano una ciocca dei 
loro capelli. — Tre" altre di nomo 
Iriaoz furono, i. la primogenita 
delle Pretidi ; a. la figlia di Nisa di 
Megera, e la moglie di Megareo suo 
successore ; 5, una delle principali 
donne di Lenito che uccisero i loro 
mariti. 

IFIN’OO, 'Ift'rcic : I. Centauro 
ucciso da Teseo allo nozze di Piri- 
too; a. duoe greco, figlio di Dessio, 
ucciso da Glauco dinanzi a Troia. 

IFIONE, Igieni, andò per parte 
d’ Issipile, regina delle Amazzoni, a 
rallegrarsi con Giasone del suo ar- 
rivo nell’ impero della principessa, 

IFITIONE o Irtziusz, , 

d’ Ide in Caria, era figlio d’Otrinleo 
e d'una Naiade. Fu il primo guer- 
riero che Achille uccise per vendi- 
care Patroclo. 

IFITO, I»bitus, ‘IfiTìt, figlio di 
Eurito, d’ Ecalia, sospettò che Er- 
cole rubato avesse ! cavalli di suo 
padre, andò a cercarli a Tirinto, ot- 
tenne dall’eroe la permissione di po- 
ter dall’alto d’una torre guardare da 
ogni lato nella campagna per «co- 
prire i corsieri ; poi, rjiu^do si fu 
appieno accertato che non v’era nul- 
la, fu precipitato di là sul suolo 
dal figlio d’Alcmena. Un’epidemia 
tenne dietro o tale delitto, e Toraco- 
lo ordinò -che Ercole, per cessarla, 
fosse venduto 'a profitto della vedo- 
va c do’figliuoli d’ Ifito, F. per le 
altre avventure della dinastia d’Eca- 
lia, Eurito e Ioib. —— Chiamansi al- 
ivi personaggi col nome d’imo : i. 
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un figlio d’Euristeo, Argonauta ; a. 
un altro Argonauta, ma figlio o di 
Ornitione, o di Naubolo, re d’ Elide 
(fu padre di Schcdio o d’ Epistrofi»); 
5. un figlio d’Eraone, ristaurntoro 
dei giuocbi ojimpici; 4 . un Troiano 
che seguì Enea in Italia ; 5. l’Ifi- 
to Emonide è stato altresì dupli- 
cato in un Irim II, suo figlio, il 
quale avrebbe primo dato al vinci- 
tore olimpico la corona d’olivo sil- 
vestre ; cd un Imo anteriore ad en- 
trambi che avrebbe d’accordo con 
Licurgo ristabilito ■ i giuochi olim- 
pici prima d’ litio Emonide. Que- 
st' ultimo avrebbe avuto per geni- 
tore Rasonidc , Un mitologo ha 
fatto di questi tre personaggi o di 
Ifito il Naubolide un solo c me- 
desiino re; in ricambio ammetto 
un Mito Focese, che ebbe due fi- 
gli all'assedio di Troia; è desso il 
Naubolide d’Elidc, padre di'Sche- 
dio e d’Epistrofo. Una delle reliquie 
più riverite dell’ Erconc d’ Elide e- 
ra il disco d’ Ifito sul quale erano 
seri Ite le regole dei giuochi olimpici, 

IFTIME, ’Ip£i 4 U/ 1 , 1 . Nereidc a- 
mante di Mercurio’e madre dei Sa- 
tiri; 3 . Figlia del Laeonio Iraio, 
sorella di l’onelope c moglie d’En- 
melo, re di Fere. Minerva apparve 
•sotto le sue sembianze a Penelope. 

IGIA, c talvolta Igea, in latino 
Htgia, Hygba, in grceo dea 

ellenica, fion è altra cosa che la Sa- 
lute (Cfyltia) fatta persona c dea. 
Non è difficile imaginare ch’essa tro- 
vasi nel più alto grado nel corteggio 
d’Esculapio. I)i fatta \ iene qualifi- 
cata ora come figlia (Pausania, 1. i, 
cap. 5 (), ora come moglie od aman- 
te (Orfeo, Inni , lxvi, v.* y) di quel 
nume; nel primo caso ha per madre 
Lampezia. Il fatto vero è, che ema- 
nazione H’ Esculapio, è eomc tutte 
le deità - Temine superiori dell’ O- 
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riente, figlia- «posa. Fa meraviglia 
che nessuno la dia per madre del 
nume; imperocché Escnlapio può 
parere una emanazione d’ Igia non' 
altrimenti che Igia un’ emanazione 
di Escnlapio. Cotcsta dea avera al- 
tari, statue, templi in mollissimi 
luoghi, segnatamente in Atene. In 
generale le sue imagini si trovavano 
nei templi e vicino alle statue d’ E- 
sculapio, il quale poi aveva molti al- 
tri paredri (f'. Escomio). A Titane 
nella Sicionia, il suo idolo era tut- 
to circondato delle trecce di capelli 
che le consacravano le donne del 
paese, non meno che di bende ( it- 
Xapitn) di stoffe babilonesi (Pausa- 
nia,l. II, c. i i ; confr. Cuper, Apoi. 
Ifomer., fi. 1-4 3 ). — Igia si trova fi- 
gurata in differenti mòdi nelle me- 
daglie e pietre scolpite. 11 più-delie 
volte -ha per attributo un serpen- 
te che sembra bere in una coppa. 
Talvolta invece di coppa, tiene in 
mano una cornucopia. Le medaglie 
la mostrano d'ordinario 1 in compa- 
gnia di Esculapio e di Telesforo. In 
una medaglia di Marco Aurelio, ha 
tutta la parte . inferiore del corpo 
avviluppata da un serpente (Tristan, 
Com. hist., p. /, 89). Altrove, è se- 
duta : il serpente osciepico posa sul 
suo seno, a destra ha un cane od un 
lupo. È nolo che questi due anima- 
li, il primo è consecrato ad Escula- 
pio, il secondo ad Apollo (Maffci, 
Gemma antiche, t. h, tav. 57,11. 
122). Inoltre si ha d’ Igia un rile- 
vante numero di statue le quali pres- 
soché tutte sqno votive. La più bel- 
la è quella di cui parla Maffei (d. 
op., tav. 85 , n. 77)1 la dea ha per 
seggio una rupe (emblema d’ una 
forza indistruttibile) } ha la testa 
cinta d’allori ; nella mano destra tie- 
ne una bacchetta, e nella sinistra la 
toppa delle bevande salutari. Tran- 
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quilljmente disteso sul suo seno, it 
simbolico serpente beve o mangia 
nella sacra coppa. — If.B. Igia è sta- 
ta immedesimata con. Minerva, o, se 
vuoisi. Minerva con essa. Come tale, 
la severa dea aveva altari, statue, un 
tempio in Alene (Pausania, 1 . 1, c. 
4 i e 60). Fu Pericle che lo fece 
fabbricare in memoria d'un favore- 
vole consiglio* che aveva ricevuto 
dalla dea in sogno ( Plinio, flirt, 
nat., 1. xxii, e. 17 o ao). Minerva- 
Igia aveva anch’essa il serpente per 
simbolo. Una pietra scolpita (Cau- 
se, Mas. Rom., t. 26) la rappresen- 
ta con una bacchetta intorno a cui è 
avviticchiato il rettile. In un’ altra 
(Lippert, Dactjrlioth,i . mil.,n. 192) 
vadosi senza armatura, col peplo in- 
torno al corpo, la lancia in ona ma- 
no, il serpente nell'altra. Aveva un 
tempio a Roma sotto il nome di Mi- 
nerva Medica. — Lavasi prure il no- 
me d' I*ia alla porzione delle vitti- 
me immolate elle si portava a casa 
per mangiarne. Tale cibo fortifica- 
va il corpo é faceva prosperare la 
casa del devoto che aveva Comanda- 
to il sacrifizio. 

1 G 0 LA 10 . V. Hicotxio. 

1 IESTA, la Povertà, è nelle In- 
die la moglie dell’ architetto divino 
Yissuaraitra, 

lIMER, gigante primordiale della 

mitologia scandinava, nacque andro- 
gino dalla fusione dei vapori gelati, 
in pari tempo che la vacca Audurn- 
bla. Si 'Nutriva dei quattro fiumi 
di latte che versano le sue feconde 
mammelle, quando ad nn tratto fi- 
dino, Vile e Ve, figli di Bore, nati 
nel frattempo, si scagliarono su lui, 
strascinarono il suo cadavere in mez- 
zo all'abisso, a ne fecero la terra. Il 
suo sangue formò le acque ed i fiu- 
mi, le sue ossa formarono le monta- 
gne, i suoi denti le pietre, il suo ba- 
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tino, cui sangue che sgorgava dalle sue 
ferite, il mare, il suo cranio il- cielo, 
le sue sopracciglia Midgard o la cit- 
tà di mezzo, cittadella che fa il gi- 
ro del mondo, e che doveva per sem- 
pre metterli in salvo dai tentativi 
della razza dei giganti 5 finalmente 
il suo cervello, gittato nelle nubi, 
formò le nuvole. Non dimentichia- 
mo che i torrenti del suo sangue, 
scorrendo per la prima volta, anne- 
garono lutti i giganti del ghiaccio. 
L'ultima parte di questa favola cos- 
mogonica ha riferimento al diluvio 
ed alla rinnovazione delle razze che 
tenne dietro a si grande catastrofe. 
La prima, che è‘la più notabile, ci 
riconduce al # gran dogma dell’inizia- 
zione per mezzo del sagrifizio, od 
alla nascita per mezzo degli squar- 
ciamenti, dogma che in sostanza 
non è se non una forinola della teo- 
ria delle produzioni per via della 
distruzione. La cosmogonia Ihine* 
se c quella delle isole Sandwich pre- 
sentano una relazione sorprendente 
col mito d' Iimer. La dottrina dell’ 
uovo del mondo n'è vicina pur essa. 
L’androginismo ricorda l’ Àgd fri- 
gio dal quale nasoono Gibele e degli 
Uomini. Confi-, altresì i Cohibikti 
che uccidono Dioniso loro fratello. 

UNGE, tra*, IoyJ (gen. ’ìoyyct, 
Jyngos), figlia della ninfa Eco e di 
Pane, era la fantesca d’to. Giunone 
s’imagmò che fosse dessa che aves- 
se persuaso Giove a farsi amante d’ 
lo e quindi la trasformò in un uc- 
cello eponimo, l’iingc, ora torcicol- 
lo, pica torquìlìa ( torcol, della 
famiglia delle Piche). Cotesto uc- 
cello, così nominato a motivo della 
mobilità del suo collo, era celebre 
presso gli antichi i quali gli assegna- 
vano una parte in tutte le operazioni 
tnagiche*il cui scopo era d'attirare o 
di riamicare un amante. L’uccello, 
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già osservabile pe' suoi rapidi Movi- 
menti, per la sua lingua sottile e per 
la sua lunghezza che gli dà alcun che 
dell’apparenza d’un serpehte, era at- 
taccato soprji una piccola ruota di 
rame chiamata perciò rhombos chaU 
ccos ( pop fitti Kel\* set ) o stropha- 
los hckaticos ( arpofakot t’xmri- 
xoc )■ Credevasi, quando la fatica ed 
il rapido girare della ruota avessero 
stordito l'uccello, che agitato del pa- 
ri che l'iinge l'ente volubile o insen- 
sibile cui voleva si soggiogare, dopo 
vani sforzi per isfuggire alla forza 
dell' incanto, si arrendesse e cessasse 
la sua inutile resistenza. Vcdil’Jdil- 
lio'll di Teocrito, ed i comm. su ta- 
’Ìe componimento. Confi'. Tzetze sul 
3og di Licofronc ; Selden, t)c Diit 
s.yris, synt. i. c. 3 . 

lKSCEMAVARMA, ragià indiano, 
della stirpe della luna, dee, seconda 
le profezie di Suga a Parihseitù, col- 
locare uh giorno sul trono rapito ai 
suoi antenati suo figlio Ikscetrata. 
(Vedi l’art. seguente). 

IK.SCÈTRATA, rimesso sul trono 
dalla saggezza e dal valore d* Iksce- 
mavarma, suo padre (V. l’art. prece- 
dente), darà il natale a Yiddissara la 
cui prole si svolgerà nell’ordine se- 
guente: t. Assadassatra, a. Derpaga, 
3. Anscianea, 4- Nanda, 5. Maganan- 
da (questi cinque principi col loTopa- 
dre ed avo regneranno in tutto tre- 
cento scssunt'anni),- 6 . Magagerta, ■). 
Nandiscetra c Magadorma che Usur- 
perà a danno del suo coerede} 8 .-i 5 . 
la prole di Magadorma, cioè : Suma- 
lia c sette altri che regneranno cent’ 
auni. In capo a tal tempo il pote- 
re cadrà nelle mani della casta dei 
Sudra. 

IKSCIMADIDA, della razza sola- 
re, aveva per pa^jre Puqdariga, regnò 
nell’ India, fu il ventesimo avo del 
celebre penitente Morudsconda, 
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VAivir, ragià indiano, figlio «li V ai— 
Vassoio, il quale nasceva di Suria } 
avea per fratelli Pruscta, Karuseia, 

I trucia, Mirkunda, Arekscinm, Drik- 
sta, Sangioti, Nabagq, e per sorella 
Ila. Padre di cento ligli, Ir» i quali si 
delincano in primo ordincViguksci, 
re d* Ercavartam, Nini, re d’ Imor, 
Danta, re di Yindiam, Iksvakù è lo 
stipilo del primo ramo dc’Suriavnnst 
o tigli del Sale. La sua immensa ge- 
neologia occupa le pagine 410-4*0 
del Le x. di Majer, La posterità d’ 
Iksvakù ebbe per residenza la oittà 
d'Aiodia e di Vitora, durante le età 
seconda e terza del mondo attuale 
(Tretaiuga e Duaparaiuga), del pari 
che durante i duo mila primi anni 
del Kalaiuga. • , ■ 

ILA, figlia del settimo Menù in» 
diano, Vaivassuata, c per conseguono 
za nipote di Suria (il sole), fu can- 
giata in maschia ad istanza di suo 
padre, il quale aveva molta influen- 
za sull'animo di Vasikta, e le fu 
data il nome di Sudummina. Un 
giorno ch'ella percorreva sotto la 
nuova forma le foreste e i deserti, ar- 
rivò in un bosco dove Sita e Baro- 
ni si erano dati ai sollazzi dell’amo- 
re, non ostante la vicinanza dei Ma- 
arsci (grandi Risei). Costoro nel lo- 
ro sdegno avevano scagliato la ma- 
ledizione sul teatro delle voluttà di- 
vine : l’uomo che passerebbe primo 
sotto quelle ombre maledette doveva 
mutar sesso. Il dubbio figlio di Vai- 
vassuala entrava in quell’atto stesso 
nel bosco. Sudummina ridivenne Ha. 
Restituita cosi al suo primo sesso, 
la leggiora cacciatrice non tardò a 
divenire amante di Budda: lo sposò 
e fu madre di Purù. In progresso si 
annoiò d'esser donna, e> supplicò 
Vasikta di trasformarla di nuovo. Il 
compiacente Menù si mise a far pe- 
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ni lenza, perchè Siva concedesse tal 
dono alla sposa di Budda ; ma noi) 
potè ottenere se non che Ila fosse 
alternativamente un mese (emina ed 
un mese maschio, In uno di questi 
intervalli diede in luce due figli, 
Ukaln c Vcniola. (f r . Pene'). Ila non 
è che una dea-luna ; siffatti muta- 
menti di sesso si riferiscono ed allo 
fasi «lei nostro satellite, ed alla fi- 
sionomia a vicenfla marziale ed ef- 
feminata che le attribuivano gli an» 
fichi. Nell’articolo Cusdrz (Tchan- 
dra) si fa menzione a lungo di bino 
maschi ; e notiamo qui che Budda a 
figlio di Ciandra, e che Purù, suo 
primogenito, sarà lo stipite della di- 
nastia lunare nelle Indie. 

ILA, celebre favorito di 

Ercole, era figlio «li Tiodamantc a 
Teiulamantc c di Misia ; seguì P c- 
roc tebano sulla nave dogli Argo- 
nautij «liscose tfui lidi della ’Troa- 
<le per attingervi acqua , e là fii 
rapito dalle ninfe del fiume Asca- 
nio, invaghite «Iella sua bellezza. 
Ercole discese dalla nave per an- 
dare in traccia «li lui, ma vane riu- 
scirono tutto le sue investigazioni, 
L'Argonauta Poli forno, che lastl'V 
n*l paese per continuare le indagini, 
non fu più fortunato, c morì prima 
d’aver rinvenuto Ila. — Alcune tra- 
dizioni nominano invece di Tioda- 
mante, Leodamantc, Teomcnc, Eù- 
femo, Cosce cd Ercole stesso; sua 
madre è a vicenda Ciane, Mcnoilice, 
Mecionicc, od una figlia «l’Orione, 
od una ninfa anonima. Le Naiadi 
che rapiscono il giovinetto , sono 
presso Teocrito ( IJiU ., sui) in nu- 
mero di tre, o si chiamano Eunice, 
Malide e Nice. Orfeo (. 4 rg., v. fi ( t ) 
afferma che Ha trasportato «lallhir- 
dorè, della caccia disparve in una 
grolla. Credesi «vere un Ha nella 
pietra scolpila riprodotta da Malici 
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(I. i|, 100), nello Pitture <f E titilla- 
no, IV, 6 . Si vedono le tre ninfe a- 
scanidi c<l il giovinetto rapito. Ciò, 
amico d'Èrcole, ode le grida d’ila c 
non può soccorrerlo (Musco Cap., 
IV, !>4)- 

ILAMATEUSTLI, la dea della 
vecchiezza nel Messico. La sua festa 
si celebrava il 5 del settimo mese. 
La cerimonia principale consisteva 
nel sugrifìzio d'una donna la quale 
doveva prima ali morire danzare un 
passo di carattere, per esprimere il 
dolore che le ispirava il suo fu- 
nesto destino. Indi si celebravano 
giuochi in cui si disputava il pre- 
mio dulia corsa» La sera i sacer- 
doti correvano le strado, percuoten- 
do le donzelle e le donne con fa- 
feettini di fieno. 

IL.AP 1 NATE, EiXaTirerV»:, dio 
che presièdeva ai banchetti ( 
vi n )• 

1 LAMO V. Ffbe. 

ILEO, Hyi.aeus, ’TAizì'oc, vnle a 
■lire silvestre , Centauro, tentò di 
far violenza alla bella Atalanta, e fu 
da lei ucciso. Alcuni mitologi lo 
mostrano sorrombente alle nozze di 
Pir^oo. — Un altro Ileo, 'Yxn/f, 
prese parte alla caccia del cinghiale 
JJalidonio. 

ILIONE, ’Iaisi'm, figlia di Pria- 
mo, moglie di Polinnestore, madre 
di Difilo, mori di cordoglio, allor- 
ché suo marito ebbe latto perire 
Polidoro, suo giovane fratello. Un' 
altra leggenda le fa salvare Polido- 
ro a spese di Difilo. 

ILIONEO, ’lxieriv'f : i. Troiano 
ucciso da Penelco durante l’assedio 
di Troia ) a. Troiano ucciso da 
Diomede nel sacco della città ; 5 . 
Troiano che Enea condusse seco in 
Italia, e che adoperò In parecchi 
negozii. — Ovidio chiama Ilioseo 
il più giovane dei sette figli di Nio- 
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he. Apollo gli trapassò il cnore di 
una frecciar perchè spirasse senza 
dolore. 

ILISSIADI o IuisiD^lAiffff/aìif, 
'IkjooiSii: I.* le Muse \ a. le ninfe 
del fiume Uisso. Sulle sponde di ta- 
le fiume dell’Attica Borea aveva ra- 
pito Orizia. 

ILITIA, o Ii.izis, barar», Ei’jui- 
Suix, 'Eaì l'evia, altramente Ei.eu- 
to, alta divinità della Grecia a- 
sianizzante, si cpiaiifica per In dea 
dei parti, ma in realtà s’ innal- 
za agli ufficii di Notte primitiva, 
di Grande Fecondatrice, di Madre 
degli enti. Ciò che segue hasterà a 
convincere , senza clic sia pur d’ 
uopo invocare prov.e dirette, clic 
Ititi»- non è punto di greca origine. 
Ciò posto, è egli credibile che l’e- 
timologia possa ravvisare- un voca- 
bolo greco nel suo nome ! Quest’ è 
però quanto si è generalmente fat- 
to finora. Il preteso verbo i’aii/'-Sh 
( che sussiste soltanto al futuro i - 
\vjotp. ai, ed al perfetto ixilwìct-, 
ionio o poetico ii\i!\cv 3 x) è, dicesi, 
la radice del nome d’Ilitia. Creuzer 
ha veduto più giusto ravvicinandolo 
a Lilit, Alila), M< Ulta, misteriose di- 
vinità babilonesi ed àrabe il cui no- 
me ( Io stesso in sostanza ) implica 
le idee di Notte c di Parto (Selden, 
D» Diis syris , il, a, p. 249-254 ). 
Aménduo, 1 ’ ultima principalmente, 
convengono ad Ilitia. Avrebbe:! po- 
tuto aggiungere che Latona, lacua- 
le pel concetto fondamentale, è Id 
stessissima che Ilitia, noh ne diffe- 
risce tampoco quanto al nome ( La- 
tono. A*™’. A htu in greco comune: 
"aggiungasi che si pronuncia 

hit... ). Passiamo adesso al concet- 
to fondamentale d’- Ilitia. Acqua o 
pasta primordiale irrivelata r, per 
usare un’iroagine, coperta di tene- 
bre, in altri termini Notte, secondo 
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tutti i teologi dell’ antichità, ecco 
ciò che preesiste alla creazione. La 
creazione vieu dopo, ma fa suppor- 
re un creatore ed una materia a 
cui la sua potenza imprima forme, 
ed imponga come condizione d'esi- 
stenza effettuata f oeganizzazione. 
Per certo, tale materia non è crea- 
trice, non fecondatrice, non genera- 
trice nel senso filosolico -della paro- 
la. Ma in mitologia non vi si bada 
cosi scrupolosamente. La materia 
Natura-Passività è detta madre u- 
niversale ( magna maler ) ; T-Ar- 
Moutlij e riguardasi qual madre 
per eccellenza. Non basta : quan- 
tunque dalla Notte-Onda-Pasta pri- 
mordiale alla grande fecondatrice 
v'abbia tutta la distanza dell’ irri- 
velalo alla rivelazione, sovente 1' i- 
dea dell’identità di queste due po- 
tenze prevale, e la Notte è qualifi- 
cala per Gran Madre, la Gran Ma- 
dre per la Notte; Cosi, per parlar 
qui degli dei maschi, Kncf-Amun 
in Egitto s' innalza aH'uflìcio di 
Piromi ; così nelle Indie Brama si 
confonde col principio supremo 
Bram : nel buddismo, Pana-Padini 
il creatore di Bramii; di Visnù, di 
Siva, si riassorbe successivamente 
in uno dei cinque Budda celesti; 
poi nell’ irrivelato Adibudda j e, se 
passiamo agli svolgimenti feminei 
degli dei; chi non vede qui la gran- 
de Saliti, Parassukti, Maia delegar- 
si in Bavani ; là, Neit, cotesta figlia- 
sposa di Knef, immedesimarsi con 
la profonda liuto? Non manchereb- 
bero esempii nuovi ; ma questi ba- 
stano per provare appieno la facili- 
tà con cui dovette stabilirsi su tal 
punto il sistema identificatore. — 
La divina Ilitia si presenta dunqua 
in alcun modo alla cima delle azio-' 
hi cosmogoniche. È l’Abisso, la Not- 
te, rinorganismo, 1 " Androgiuismo, 
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l’Oaprio immenso in cui l'uovo de/ 
mondo ancora inerte giace aspet- 
tando che il fecondatore incluso in 
lui si sviluppi, si sceveri a parte. 
Cotesto momento arriva alla fine ; 
e, sia come Forza o Principio occul- 
to (Amore, ’EpAc), 5 * a come dio ma- 
schio distinto ( Giove od altro ), là 
Notte è madre. In questo nuovo 
dramma tre istanti soprattutto, tre 
fenomeni, tre scene fermano l'atten- 
zione: 1; la concezipne e la gesta- 
zione; a. il parto, 5 . l’allattamento 
del nato. Tutti e tre si riverberaro- 
no diversamente nella mitologia, ma 
più particolarmente il parto. In tal 
guisa, si dirà, Ilitia, la Jiotte, la 
Concettività gravida del mondo, fu 
detta di preferenza la Grande-Puer- 
pera (xoopoTÒxcr) ? Si, ed inoltre la 
Grande Levatrice. Imperocché, chi 
altri, se non eli* Stessa; lo sarebbe f 
la Puerperi, la Levatrice, è tuli’ 
uno. Ilitia, secondo gl’ ioni sacri 
cantati a Deio; era la madre dell’A- 
more ( Pausania; 1 . «, v. 27 ). Ma 
che cosa è l’Amore in quelle anti- 
che teogonie ? La relazione tra il 
fecondante ed il fecondato, 1* affini- 
tà in virtù della quale si congiuri- 
gli no gli enti, il legame della causa 
agli effetti.’ La Natura non è ma- 
dre dell’Amore, ma è madre per l’A- 
more. Ciò è bastante perchè alcuni 
mitologi abbiano concepito & parte 
la Natura ( Ilitia ) e l’Amore, e fat- 
to abbiano di questo il figlio di 
quella, poiché la riflessione rion iz 
scorge , non discerne il rapporto 
che posteriormente allo sguardo 
spontaneo che ha fattoi vedere la 
materia, il reale in masso. D’altro 
cauto, il rapporto sembra contenu- 
to nella realtà, la realtà è come gra- 
vida del rapporto, ed essa lo ghtri 
là alla luce e fruente d’un’csistenza 
individuale, subito che l’ intelligen-' 
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pa applica tu tei il forcipe dell’ana- 
lisi. La teogonia csiodiana accetta 
in parte queste dottrine cosmogo- 
niche, e colloca 1 * Amore nell’ordine 
delle alte potenze, cominciando dal 
nominarne quattro ch’essa fa ugua- 
li e contemporance’, il Caos, la Ter- 
ra ( Gaea ), l’Èrebo e l’Amore. Si è 
veduta più sopra la spiegazione di 
tale sistema, c gik ( senza tornarvi) 
deesi presentire la differenza che la 
teoria d’ Oleno e quella d' Esiodo 
pongono in ciò che noi chiameremo 
la geraVchia cronologica degli enti. 
— Ilitia é più antica di Crono (Pau- 
sania, tiii, ai) senza alcun dubbio 
c di tutti gli altri dei, non eccettua» 
ti Urano ed Oceano. Il Caos, sup- 
ponendo che la teologia di cui Ole* 
no era il bardo ammettesse il Caos, 
non era che contemporanco d’Ilitin ) 
e, per dir meglio, egli medesimo era 
Ilitia. Ilitia è la Grande Filatrice, 
la Filatrice dalla conocchia d'oro 
( Paus .5 passo citato). Filatrice qui 
vuol dire rivelatrice , generatrice, 
deduttrice delle forme, delle indivi- 
dualità, delle determinazioni. Che 
cosa è il caos ? Una matassa intrica- 
ta, una conocchia. Che cosa è orga- 
nizzare il caos ? È distrigare o svol- 
gere la matassa ; è formare e ridur- 
re in un lungo filo l’ indigesta ed 
informe congerie che avs’iluppa la 
sommità della conocchia . Quanto 
cotesto filo immenco , eterno della 
creazione è bello ! è set», è oro. Et 
òaxaVar, y_pjfn\àx.x r ro ( , ecco gli 
epiteti di cui son prodighi i poeti 
alla filatrice. Così si ha ‘AffO- 

JiV», Irania-Garba, ecc. 1/ idea di 
tessitrice, romune a Cerere, a Mi- 
nerva, a Diana, a Proserpina, non è 
.se non un’elaborazione di quella di 
filatrico.Tessere è più complicato che 
fdare. j jna l’una cosa e l’altra, sono 
il geroglifico parlato della creazione, 
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caos, conocchia, organismo, filatura 
c tessitura. « Formate le fila », han- 
no detto le civiltà nascenti ; le civil- 
tà più avanzate hanno detto, »« in- 
crocicchiate le fila a. Per ultimo l’i- 
dea di Levatrice (ed implicitamente 
di Generatrice) si trova già nell’Ilia- 
de (xix, io3), in cui Ilitia è quali- 
ficata per ficyetrÓKot (confi-, lib. xr, 
270 ; e le Osserv. d* Jleyne, t. vt, 
p. 108, eoe.). Sappiamo del rima- 
nente che tale idea predominò più 
tardi in Grecia; del che all'uopo fede 
farebbero tanto false etimologie tratte 
da 'Exti/Ssi, ’Exit/Jic, ecc. Una tra- 
dizione, senza dubbio antichissima, 
deve aver contribuito a mettere in vo- 
ga ootesto punto di vista. Ilitia, dice- 
si era venuta dal paese degl’iperborei 
a Deio per soccorrere Latona ;n tra- 
vaglio. Vedremo più innanzi come si 
debba intendere tale mito. Allorché 
il sistema oreteso, nel quale Giove 
c Giunone sfanno al primo seggio, 
si diffuse in Grecia, si volle innestare 
Ilitia in quella famiglia, e la si sup- 
pose, ugualmente che Ebe ( Hcbe ), 
provenuta dall’unione legittima dello 
dette due grandi divinità. Nella ter- 
minologia romana, fu Lucina ohe ten- 
ne il posto di Ilitia. Ma in breve I- 
litia-Lucina fu immedesimata a Giu- 
none stessa, di modo che aveasi ora 
Giunone c Lucina, ora Giunone-Lu- 
cina. Nulla di più naturale di queste 
due modificazioni religiose ; Giove 
e Giunone{Zeo con Ere) essendo ri- 
putati i due Assiooersi, i Generato-, 
ri per eccellenza, immediatamente al 
disotto della fecondazione (Hera) si 
delinea il parto (Ilitia) che è pur la 
levatrice;e la fecondazione ed il parta 
non essendo che due punti della stes- 
sa linea, due scene dello stesso dram- 
ma, due stati dello stesso ente o dello 
stesso principio, non si tardò ad im- 
medesimare la Fecondazione e la Lc- 
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t all ite, Giunone e Lucina, Ilera etl l- 
lilia. La Passivila feconda, idea pri- 
milita d'ililio, passando per una se- 
rie di determinazioni che tendono 
alla line ad immedesimarla alla luna, 
alla vacca, alla terra, si comprende 
rhe Ilitia si Confonde in molli mo- 
menti con Al terni, sua figlia, vale a 
dire, sua emanazione, sua individua- 
zione, sua determinazione. Artenil 
la iju.de definitivamente diventò Fc- 
bc-Diana, occupu a vicenda Sfere più 
o meno ardile) ma quasi sempre è 
meno eccelsa d’ Ilitia, o la divinità 
equivalente d’ Ilitia ; ed allorquan- 
do si raffrontano amendue, Ai temi 
discende un gradino più basso. Fra' 
altri punti che provano P identità 
delle due dee, vfcggasi Ilitia venire 
in soccorso di Latona in Deio (ora 
Diana-Al terni, nata avanti il suo ge- 
mello Apollo, serto tosto di levatri- 
ce a sua madre) ; leggasi poscia, in 
Cicerone, fi atura degli dei (in, a 5 ; 
e confr. Creuzer, Oss., p. G 1 7), la 
prima Artcmi dar nascimento all'A- 
more alato ( Ilitia c madre d’Ero in 
Olcno ) ) finalmente leggasi co testai 
primitiva Al terni del teologo d’Arpi- 
no confondersi con sua madre I’roser- 
pina la quale, per certo, è veramen- 
te Ecatc, è veramente la Notte tene- 
brosa, è veramente Ilitia. Le altre 
identità risultano tutte da quelle o 
dalle nozioni metafisiche conte qua- 
li abbiamo esordito. Ilitia dev'essere 
qualificata, sotto certe ,1'accc, per 
Luto, per Ncit, per Alor ; per Opi, 
per Bendi, per Diana-Tauropola ; 
per la Notte, il Caos ; per Mililtn, 
Alilat, Lilit; per Afi odile, per I- 
marmenc ( E/u«j>p<ra ) o il Destino 
(ciò che Pindaro, Olimp. ri, 72, 
esprime ponendo al suo fianco le 
Parche); per Cibelc, per Cerere, per 
Froserpina, per Giunone, per Dio- 
ne (Aiar»-G iunune o A-Afroditc ), 
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rotesta elegante Anadiomène, madre 
dell'Amore 5 per Latona e pei' Maia. 
Di tutta questa lista, quattro nomi 
sopì attuila convengono : sono quel- 
li d'Arlemi, d’Afrodile, c gli ultimi 
due. Perchè questi? Eccolo ! 1. Ma- 
ia, Metta, non è (il suo nome san- 
scrito 0 greco n’è la, prova) thè la 
Levatrice, la Generatrice per eccel- 
lenza (Confr. Min) ; Latona, À»T», 
lunga pezZa errabonda sulla terra e 
sbi mari dal seno dei quali alla fi- 
ne sorge la fluttuante Dèlò, non è 
dessa evidentemente 1’ imagine, U 
contro-prova di quella Ilitia-Notte- 
Pasta-Acqua irrivelata, nella quale 
tutto galleggia, tutto è confuso, neb- 
bioso , limaccioso, ondoso? Final- 
mente, la fecondazione incomincia, 
il filo del Inondo (dell’ordine : xeff- 
po(), si sgomitoli» dalla conocchia del 
CaOs.Un fatto dunque, non fosse clic 
un fatto solo, si rivela; è Deio, è l’i- 
sola, è il suolo : colè , Anadiomène 
o l'Oscillazione eterna si ferma. Ma, 
dicesi, Latona, nelle leggende, è mo- 
glie di Giove (più giovane di Crono) 
e rivale della gelosa Giunone (ma- 
dre d" Ilitia). E che importano tali 
leggende ? Ilitia-Latona è Nolte e 
grande Fccondalricc-Levatrice. Not- 
te, non ha nò padre nè sposo : Fe- 
condatrice ha uno sposo, Levatri- 
ce ha un padre; che imporla che 
se ne faccia o no menzione ? che im- 
porta che il lorq nome sia Zeo o 1 
Crono, Kncfgj Baal ? Il nome di Zeo 
indica solamente l'origine cretese 
della leggenda. Zeo è suo padre (di 
llitia-Lucina), Zeo è suo sposo (di 
Ililia-IIcra), Zoo è suo amante (di 
Ilitia-Latona). La sottigliezza greca 
non poteva non abbellire cotesto 
fondo mitico e ricondurre per la 
millesima ed una volta sulla scena 
la classica gelosia d’ Hera. Allorché 
la puerpera invoca Hcra, la sposa di- 
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Giove le manda, se lo giudica op- 
portuno, Ilitin sun figlia, almeno in- 
tendesi cosi. — Ma nell’ Iliade (lib. 
ai, v. o6g, ecc.) allorquando si pa- 
ragonano i dolori d" Agamennone a 
quelli che soffre una donna da par- 
to, si parla di parecchie Ilitic. E- 
Videnlcmente, il poeta non pensava 
per nessun conto a distinguere qui 
sia l’ilitia cretese dall’Ilitia iperbo- 
rea, sia l’ Ililia-Latona da Ilitia-Lu- 
cina, e così del resto. È ciascun do- 
lore* o per dir meglio ciascun pre- 
mito che nel suo panteismo natio as- 
sume il nome d'Jlitia. Hliodc ( trad. 
delle Alet. d’ Oridio, seconda par- 
te, t. tx, pag. 86, ecc. ) congettura 
rhc si distinguesse una Ilitia saluta- 
re, che presiedeva allo sgravamento, 
ed una Ilitia funesta 
(come la malvagia Lilith dei Rabbi- 
ni), ’Hiri oin- Verosimilmente il loro 
numero ammontò più tardi a tre di 
cui due propizie alle giovani madri 
eri ai bambini: tutte c tre insieme 
si chiamarono ririTt/XXi’ìif, Gcne- 
tillidi ( Fausania, i, 6 ; Esichio , 
art. r.'z )• La parte storica del cul- 
lo d’ Ilitia c collegata non a quella 
d’ Apollo, ma s) di Diana. Si vede 
nell’articolo di quest’ultima che ve- 
niva dalla regione colchico-nrmcna, 
e forse dai confini della Baltriana, 
donde si distese successivamente , 
prima nei dintorni del mar Caspio, 
c sul dorso meridionale del Cauca- 
so ; poi da un lato nel Chefsoncso 
Taurico, dall'altro, verso Efeso e 
la Licia. Ma Efeso onorò di prefe- 
renza alla figlia d'Ilitia la sua ema- 
nazione dalle numerose mammelle 
fecondanti ed attrici, cui s'abituò 
gradatamente a separare da essa, 
mentre la Licia, depurando sempre 
più i suoi dei, faceva fumare l’ in- 
censo in onore della pura luce tanto 
maschio (Lossia- Apollo) (pianto fe- 
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mina (Losso-Artemi). La crudele 
penisola nrmenia non vedeva ih co- 
testa dea, che la notte, le morte, 1* 
orrore c l’ inospitalità : era Brimo, 
Beale, Proseipina. Nessuna di tali 
località presenta la dea sotto le sue 
vere sembianze ed il suo vero nome. 
Secondo CreuZer, una prima emi- 
grazione religiosa (venuta'd' Efeso) 
introdusse in Deio il nome d' Ilitia i 
poscia viene Oleno, il sacro bardo, 
pel quale la grande Filatrice fu la 
dea prediletta, ma che congiunse al 
suo nome q notti (l’Apollo e d’ Arte- 
mi. I Ferferi a due vergini compi- 
rono l’opera sua. Del rimanente, il 
nome di Latona sembra essersi, fino 
dulia seconda missione sacra, intro- 
dotto nelle tradizioni popolari ; e 
per quanto evidente a noi sia che 
cotesta amante di Giove ed Ilitia 
non facciano che un ente solo, è cu- 
riosò di vedere l’opinione universa- 
le ammettere in alcun modo quat- 
tro membri nella famiglia apollinea; 
C somministrar materia ad urta te- 
tradc cobiroidicu, qual’è, per esem- 
pio, la seguente i 

LATONA 

che mette al mondo, non importa 
per qual mezzo, 


APOLLO AR.TEMI 
luce - maschio. luce - femina. 

Il tutto coH'aiiito di 

. . .. .. „ 

ILITIA. 

Gl’ Inni d’Oleno si cantavano an- 
cora al tempo di Pausania,ed il no- 
me d’ Ilitia risonava in quell’ epoca 
come mille anni avanti l'era cristia- 
na nel santuario di Deio. — Ilitia 
strega è titolo d’un trattalo di Boet- 
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tiger -(llithya die Hexe, Weimar, 

» 799)- 

ILL. IP A. Fedi InTzatzFs. 

1LLIRIQ, Ili.yriu», 'lk\ùpic(, la 
llliria fatta persona, suolsi qualifi- 
care per figlio di Cadmo e d'Armo- 
nia, di rado pel frutto degli amori 
di Polifemo e Galutca. 

ILLO,*lxxc{, figlio di Frigo, fece 
la guerra a Pelope e lo costrinse 
ad abbandonare l' Asia. 

ILLO, Txxs;, figlio d’Èrcole e di 
Deianira, era in corte di Tracimine 
con sua madre quando il figlio d' 
Alcmena prendeva Oecalia o Emilia 
ed uccideva Eurito. Era partito per 
gire in traccia di suo padre, quan- 
do ss annunziò il suo ritorno ed e- 
gli Io raggiunse al capo Ccneo. Colà 
Ercole ricevctto la tunica fatale di 
Nesso; l’indossò, ed incontanente fu 
preda d'atroci dolori. Ilio traspor- 
tò Ercole a Trachine, eresse per suo 
comando un rogo sull’Oeta, lo vide 
salirvi sopra, c dopo la sua morte 
sposò la bella Iole a cui l'eroe ave- 
va ordinato d'unirsi. Iole era già 
stata l'amante o la moglie d'Èrcole. 
Fu appunto questa la cagione che 
aveva mosso Deianira a mandargli 
la fatale vesta. Ilio, divenuto per la 
morte di suo padre capo della di- 
nastia eraclide, si ritirò prima pres- 
so Epalio re dei Dorii, con quelli 
dei Tebani che avevano abbracciato 
la causa del suo popolo c della sua 
casa. Alcuni mitologi lo mostrano 
in quel tempo adottato da Egimio,il 
quale aveva già due figli Panfilo e 
Dimante. Secondo altri comincia col 
restare a Trachine presso Ceicc. Ma 
là Enristeo che ha cacciato da Ti- 
rinto l’intera famiglia d’Èrcole per- 
seguita ancora Ilio, ed ordina a Cel- 
ce, sotto pena di guerra, d’ inviare 
gli Eraclidi a cercar fortuna altro- 
ve. Presso i Dorii, Ilio dà il suo 
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nome agl’ Ilici, intanto che i Di- 
mantidi ed i Panfìlii derivarono il 
loro dagli altri due figli d'Egimio. In 
Plutarco ed in Pausania, è presso 
Menecco in Attica ch'ci si trasferi- 
sce, e forma stanza a Trìcorite, Eu- 
ristco volle hentosto che gli Ate- 
niesi glielo dessero nelle mani c so- 
stenessero la guerra contro di lui. 
« La guerra, » disse Atene, ed Eu- 
l'isteo fu ucciso, insieme con tutti 1 
suoi figli, in una zuffa. Ilio poscia 
marciò verso l'istmo di Corinto per 
impadronirsi del Peloponneso. E- 
chemo venne incontro agl’invasori, 
accettò il singoiar cattarne che Ilio 
offriva e lo uccise. Era stato pre- 
viamente deciso che gli Eraclidi, se 
il loro campione fosse vinto, rinun- 
ziato avrebbero per cent’anni a qua- 
lunque impresa contra il Pelopon- 
, nesot — Altri due liso ftirono l’uno 
gigante, l’altro figlio di Melita e d' 
Ercole. Questi venne ucciso dai 
Mentori ai quali urea voluto rubare 
de’ buoi. 

ILMACENGUI o luiiissu, ra- 
già indiano, figlio di Praretida e ni- 
pote di Suaiumbu, governò l'isola 
di Bilak-scian nel Satiaiuga. 

ILMARENEN, fratello di Vai- 
namoinen, dio del fuoco presso gli 
Slavi, era il dio dell’aria e del ven- 
to. I Finncsi gli attribuivano l’in- 
venzione delle fucine. Egli aiutò sito 
fratello in tutte le sue lotte contra 
i cattivi genii. Ilmarenen e Vaina- 
moincn, quantunque ci ricordino i 
gemelli, non sono gemelli ; il dio 
fuoco era il primogenito: Tarn, il 
dio supremo, era loro padre. Un 
punto notabile è, che sostengono nel 
mondo atmosferico e terrestre una 
parte assai più attiva d’ fumala e 
Pcrkel, che vedonsi però delincarsi 
sotto a Vara, l’ anziano dei giorni, 
come Orrouzd cd Ari mone sotto, a 
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Zervane-Akerenc. — La fucina, ben 
ai comprende, risulta dall’aria, non 
dal fuoco, d’ Ilmarcnen, non da Vai- 
namoincn ; imperocché, chi produ- 
ce la combustione, l’ incandescenza, 
la fiamma ? l’ossigeno, il primo ed 
il più importante dei fluidi aerifor- 
mi. Quanto all’attività che spiega 
Umarencn nella lotta di suo fratello 
contra i priijcipii cattivi, questo 
tratto ricorda il fabbro parsi Gao, 
ausiliario di Feridun. 

ILO, Ilps,’I&oc, eroe eponimo d'i- 
lio o Ilione, fu tenuto pel fondatore 
di quel nucleo o cittadella di Troia. 
Troo c Calliroe (la Troadc e le bel- 
le correnti) gli avevano dato inalali. 
In una leggenda antica Troia non è 
ancora fabbricata al tempo d’ Ilo. 
Questo prode giovane riporta a Pria, 
po il premio de’giuochi. Cento schia- 
vi d’ambo i sessi sono la sua ricom- 
pensa. Il re di Priapo vi aggiunge u- 
na vacca, e lo esorta a fermar stan- 
za con la sua gente nel luogo dove 1' 
animale farà sosta. Da ciò, la scelta 
di quella erbosa pianura in mezzo 
alla quale sorge Ilione. In breve il 
condottiero prega Giove d’ indicargli 
con un sogno che gradisce la sua scel- 
ta. Il palladio cade dai cieli, già un 
tempia dedicato a Minerva lo rac- 
chiude; in seguito il fuoco s’appic- 
cò ai sacri recinti ; Ilo corse, a ri- 
schio della sua vita, per salvare il 
palladio, ed ebbe la fortuna di sot- 
trarlo alle fiamme ; ma i suoi occhi, 
fisando la santa effigie, veduto ave- 
vano ciò che non dovevano vedere, 
ed Ilo divenne cieco, corno Tiresia 
il di che mirò Minerva in bagno. Eb- 
be da sua moglie Euridice, Laome- 
donte. Nell’Iliade, si vede Ettore te- 
ner consiglio sul suo monumento in 
mezzo alla pianura di Troia. Ilo 
fljucf) non sembra che una delle per- 
sonificazioni solari di cui abbonda- 
6 7 
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no le leggende relative a Troia. 

Altri di nome Ilo sono: i. Saturno 
o Baal; a. un figlio di bardano e di 
Batia, morto senza prole ( Erittonio 
gli successe); 3 . un figlio di Merme- 
l'o, e conseguentemente nipote di Gia- 
sone e di Medea. Fu re d’ Efira (Efi- 
ra-Corintia e non Efira di Tessalia); 
4 . duce latino ucciso da Pallante 1’ 
Evandride ; 5 . Asconio-Iulo. 

ILO (IIylo), divinità dei pastori, 
era onorata in Vestfalia. Questo vo- 
cabolo sembra una traduzione dal 
tedesco o dallo slavo. 

ILONOME, 'T Aci'Oj/h, centauressa o 
piuttosto ninfa, moglie del centauro 
Ciliare, si uccise di disperazione u- 
dendo la sua morie. 

IM ANE,'T/uaV«, fu moglie di Furba 
e madre di Tifi. 

IMA ONE, 'Ipiotov, duce latino, fu 
salvato da Aleso nel momento in cui 
stava per soccombere per mano di 
Pallante. 

IMAP INDURA, r. IlmirvKnciu. 
IMBRACO, IaBB/Lct's, Tpr/Jpaxej, 
padre d’Asio, segui Enea in Italia, 
Asio perciò chiamatasi Imhraride, 

IMBRAMO, 'Ipt£p«pec, o, più sem- 
plicemente, I.vbro, Tpj/3po{, uno dei 
nomi di Cadmilo ( l'Ermete pelasgi- 
co) principio fondatore del mondo o 
quarto Cabiro, diedé il suo nome al- 
l’isola d’Imbro nella vicinanza di Sa- 
motracia (Stefano di Bisanzio, art. 
’lftfSpac). Questo nome, secondo Wel- 
cker (ub. die Tril. v. Promelb pag. 
317) è lo stesso che Imcr.... Tpfpsc, 
desiderio. Lessicologicamente par- 
lando, nessuna comparazione fu mai 
più giusta ( P. tutte, le gramatiche 
greche e segnatamente Buttmann, 
Grramm § 9, Anm. I ); e l’importan- 
za della parte attribuita a Cadmilo 
dalle opinioni religiose di cui Imbro 
e Samotracia furono il santuario in- 
duce a riguardai la come indubitabile. 
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In tale ipotesi parrebbe elio l'Imcro 
( ’lpipot), desiderio grazioso ed in 
aterina guisa Amore, fosse lo stesso 
che Mercurio ; ed effettivamente si 
può osservare che gli stessi elementi 
fonetici occorrono nei due vocaboli: 
’Epf/St) pronunciato alla greca (Hei- 
niìs)dà l’aspirazione e le quattro let- 
tere iniziali (Himer-os). V . 

IhEBO. 

IMBRASIA, ’i/j/ìpitai «, Giuno- 
ne, nata secondo la leggenda samia 
alle sponde del fiume Imbraso sot- 
to un salice che si mostrava anco- 
ra al tempo di Pausania. Le acque di 
cotesto Gange di Samo erano ripu- 
tate sante, ed i sacerdoti vi bagnava- 
no annualmente la statua della dea. 

IMBRASO, Imebastjs, *Jgz/2pee<T£>c : 

1 . padre di Piro, comandava i Tra- 
cii ausiliari!, all’assedio di Troia ; 

2 . Troiano, padre di Ladetc e di 
Glauco. — Confr. per Imbbaso fiume, 
e forse un dio-fiumc, l’articolo pre- 
cedente. 

IMBREO , Imbbecs , 'ìf/jSpiJt , 
centauro ucciso dal Lapila Urlante, 
. alle nozze di Piritoo. 

IMBRIO, 'IpL^pioii di Pedaso in 
Caria, fu figlio di Mentore e marito 
di Medesicaste, la Priamide. Teucro 
lo uccise all’assedio di Troia. 

IMBRO, Imbbos , ’lfi(2poi, Egit- 
tidc. Un’ isola famosa del mar Egeo 
portò il nome d’ Imbro. Confr. Im- 

BBAMO. 

IMENARETE, \ (ini et pi tu (Me- 
nalippe in Tzclze), moglie di Cal- 
codonte, n’ebbe Elefenore. 

IMENE o IMENEO, IIymes, Ht- 
bibsess, 'Y(Z»», ’Yptraioc, il matri- 
monio fatto persona , era invoca- 
to nei canti delle nozze col ritor- 
nello hjmen , o hymenae. E dive- 
nuto presso i poeti un figlio d’Ora- 
no, oppure d’ Apollo e di Calliope, o 
meglio ancora di Bacco e di Venere. 
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In quest’ultima genealogia si trova 
fratello dell’ Amore. I romanzieri 
mitologici ne hanno fatto dipoi, gli 
uni un giovinetto che restò schiac- 
ciato il giorno delle sue nozze dalla 
caduta del tetto della sua casa, ed irt 
onore del quale s’istituirono le feste 
nuziali delle Imenee, gli altri uh bel 
garzoncello ateniese il quale, rapito 
un dì dai corsari con molte donne a- 
teniesi che celebravano le Tcsmofo-* 
rie e tra le quali erasi furtivamente 
introdotto travestito da femina, per 
vedere l’amata sua, si fece loro capa 
per uccider i pirati durante la notte, 
e vi riuscì. Gli Ateniesi beati di ri- 
vedere le loro figlie, sorelle e spose, 
gli permisero di prendere pcf mo- 
glie la ricca donzella ch’egli amava 
e Che fio allora gli èra stata negata. 
Tutte coteste avventure relative a 
coniugali unioni originarono, dico- 
no gli evemeristi, la creazione del 
dio Imene. Per noi, è chiaro che 
tali avvenimenti, veri od imaginàrii, 
non furono aggiunti se non dopo al 
concetto primordiale del nume. Si 
sa d’altro canto che cosa vuol diro 
in anatomia umana imene. Non è 
impossibile che la rottura dì tale 
membrana abbia avuto il suo sim- 
bolo nella tragica morte del giova- 
ne sposo che rimase schiacciato il 
di stesso delle nozze sotto le rovine 
della sua casa. Imeneo è descritta 
dai poeti coronato di fiori, soprat- 
tutto di maggiorana, con un fiam- 
meo (o velo giallo-fiammante) sut 
capo, una face in mano e coi calzari 
parimente gialli. Presso altri, è un 
giovinetto biondo, cinto di rose, rav- 
volto in una veste ricamata di fiori, 
con una face ed Un aspersorio. Vo- 
desi un Imeneo paraninfo nel bel 
cammeo che rappresenta le nozze di 
Amore e di Psiche (Colle s. del duca 
di Marlborough, I, 5o), un Imene 
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feoit la face accesa nella pompa Ini- 
ziale di Bacco e d’Arianna (sarcofa- 
go del MuSco Pio-Clcm., IV, xxnv), 
un Imene afflitto nel bassorilievo 
della villa Albani che. ha per sog- 
getto Venere e Marte sorpresi da 
Vulcano (Winckelmami, Mon. ined 
ìl.‘ 27). 

IMERA, lutpst, la gran dea d’inte- 
ra in Sicilia. Non sarebbe dessa un 
Mercurio ( Ermete, Imero) fatto fe- 
mina ? 

IMERO, I/xipot : t. l’Amore ih 
«pianto che Desiderio con gradazio- 
ni graziose (è presumibile che sia lo 
stesso nome che Ermete. Ermete iti- 
fallo in fatto può diventare il Desi- 
derio, perdendo la sua oscenità pri- 
mitiva. Imbro è lo stesso nome che 
fniero) ; 2 . tiglio di Lacedemone c 
di Taigele. Fece violenza a sua so- 
rella Clcodice in un accesso di de- 
menza ispiratagli da Venere, poi, 
rinsavito, si precipitò nell’Eurota 
che primitivamente crasi chiamato 
Maratone, celie quindi innanzi, fino 
al re Eurota, si chiamò Imero. 

1MEUSIMO, IfAiu i figlio di 
Icario il paredro dionisìaco. 

IMPORCITOR presiedeva nel La- 
zio al lavoro dei campi, dopo semi- 
nalo il grano (porca, solco elevato). 
Il flamine di Cerere, invocando Ce- 
rere e la Terra, implorava pure sui 
campi la protezione d’Iinporcitor. 

IMPUDENZA, Iwpudektia, ’Anzi- 
Stict , aveva congiuntamente con l’In- 
giuria un tempio in Atene, il quale 
era stato cretto per consiglio d’Epi- 
ìnehide. Nell’ areopago si vedevano' 
due seggi d’argento, sui quali sede- 
vano l’accusatore e l’accusato. Quest* 
ùltimo era l’Impudenza, sia che ne- 
ghi, sia che non abbia vergogna di 
Confessare; 1’ accusatore era 1’ In- 
giuria. 

EttUT, in latino ImutAks, ed in 
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greco IpouSnf, dio dinasta, vale a 
dire dio del secondo ordine presso 
gli Egiziani, corrisponde secondo gli 
uni ad Escuiapio, secondo gli altri 
al Cieloj c, come dicevano gli an- 
tichi, al Cielo delle fisse. Che sia 
stato un dio-cielo, non si può, per 
quanto sembra, negare; e su tal pun- 
to rimettiamo al nostro articolo dei 
Tredici-Dodici, in cui si trovano 
particolari: 1 . sul pósto in alcun 
modo indeciso e vago d’Imut tra la 
colonna degli dei siderei o sposi, e 
quella di deità elementari o spose; 
2 . sul tentativo diGuigninut il qua- 
le trasportandolo al terzo o quarto 
ordine in luogo di Surot assorbe 
poi Surot in Ator II, c gli assegna 
così per moglie Surot-Alor; 3. sul 
carattere d’androginismo che sem- 
bra essere stato proprio a cotesto 
dio oscillante in alcuna guisa da un 
sesso all’ altro ed a vicenda chiama- 
to da’suoi terrestri adoratori Iraut 
o Tpe. In questo proposito dobbia- 
mo ricordare che fu pure in Egitto' 
un altro dio-cielo, Potiri, incarna- 
zione o forma feminca di Fta alla 
quale corrisponde Tore o To, la ter- 
ra, dio-maschio. Quanto alla corri- 
spondenza il’Imut e d’Esculàpio, ciò' 
senza dubbio significa semplicemen- 
te che l’Esculapio kamefioidc si de- 
lega in Imut , come Amun in Pi- 
Zeù, Fre in Giom e Suro!, Fta in 
Ertosi, Neit in Sati, ecc. Ma in qual 
kamefioide ravvisare propriamente 
Etculapio ? Esmun era il suo nome 
egiziano, e fin qui non si è ancora 
riconosciuto il vero postò d’Esmnn. 
A parer nòstro non bisogna immede- 
simarlo a nessun dei tre Kamefi nò 
al Prokamefi. È una forma dèi Pro- 
kamefi in quanto che conservatore, 
rinnovatore è salvatore, e come tale 
corrisponde alle tre forme demii Ó'- 
giche dello stesso Prokamefi. Amun è 


Digitized by Google 


a fio INA 

Esmun, Fta è Esimiti, F re è Esimio, 
del pari che Amun, Fta e Fre sono 
Blandii. Da quel momento Esmun 
ai libra in un indeterminato miste- 
rioso, un po’ più basso forse c più 
Ticino a noi che Piromi, uqpo’più 
allo c più lontano dei tre Itameli. 
Corrisponde adunque abbastanza 
naturalmente ad Imut il quale dal 
canto suo apparisce più alto, più 
maestoso dei dinasti pianeti 4‘ cqi 
chiude la lista. 

INACO, 'Iraxoc , è tenuto nella 
storia eroica pel più antico re del- 
la Grecia e pel fondatore del reame 
d’Argo j è fatto venire ora dall'Egit- 
to, ora dalla Fenicia. È qualificato 
come figlio dell’ Oceano. Ha per 
moglie un’Qccanidc, solitamente Bie- 
lla. Altrove occorre il nome di Pi- 
to o d'Arriq, A Foraneo, suo figlio, 
secondo la comune leggenda, si ag- 
giunge Fegeo od Azeo, talvolta Trit- 
tolemo; la bella Io è tenuta per sua 
figlia, quantunque Niobe figlia di 
Foraneo sia, dicesi, la prima morta- 
le amata da Zoo; sopravviene po- 
scia una Filodice, moglie di Leucip- 
po. Il tratto più famoso della vita 
d’ Inaco è la parte d’arbitro che so- 
stenne fra Giunone e Nettuno. Que- 
ste due divinità si disputavano il 
possesso d’Argo. Scelto a giudice, 
Inaco decise in favore della prima. 
Il dio delle acque nel suo furore si 
vendicò negando all’Argolide quelle 
ampie c copiose acque, senza cip 
non è fertilità. Laonde la città, 1 ’ 
Argo peloponnesiaca, è distinta da 
quella dell’Acarnania coll’ epiteto 
di Dipsion ( SUw, che ha sete). 
Un ruscello del nome d’Inaco scor- 
reva vicinissimo alle mura d’Argo. 
Alcuni storici e vemeristi hanno cre- 
duto seriamente alla vita d'Inaco; 
hanno indagato da qnal paese venis- 
se cotesto principe ; hanno ragionato 
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sulla rivoluzione che il suo arrivo 
produsse in Grecia; si sono chiesti 
se realmente egli costrusse la città 
d’Argo, o semplicemente una specie 
di banco, una cittadella; da cotesto 
banco, focolare centrale, hanno fat- 
to diramare in punti opposti coloni# 
secondarie (in Arcadia per Fegeo, a 
Sicione per Api, in Caria per Caro: 
questi ultimi due sono suoi nipoti). 
Sotto la loro penna l’Argolide è di- 
venuta una metropoli suprema del 
Ildoponneso, e, per effetto di tale 
priorità od anteriorità d’Argo sugli 
altri stabilimenti della Grecia na- 
scente, sorsero lepretensioni de’prin- 
cipi che risiedevano in Argo alla 
supremazia od almeno ad una spe- 
cie di presidenza sui capi delle altre 
tribù di sangue greco. Si è pur so- 
gnato una cronologia d’Inaco; e 
mentre la data dell’arrivo del con- 
dottiero egiziano o fenicio ondeggia 
dal 1 856 al 1884 o 1892 av. G.- 
C., secondo Mignot, Frérct ( De/ens a 
de la chronnlogie , nuova osserv., p. 
2^4) e Blarsham, al 1970 (ancora 
Frèrel) o '1986 (Lardici-), Petit- 
Radel, prendendo una giusta via di 
njegzo, colloca (tav. già citata) Ina- 
co dirimpetto all’anno 1920. Ecco, 
a che si riducono le idee più ragio- 
nevoli intorno ad Inaco. 1. Inaco è 
definitivamente cancellato dalla lista 
degli enti reali. Clavier stesso, eve- 
merista che crede in Foraneo cd in 
lo-Callitia, crasi mostrato un cotul 
poco propenso allo scetticismo sul 
conto d’Inaco. 2. Dopo le opere di 
Mailer ( R.-Oltf. ), non è più lecito 
di parlare di colonie egizie e fenicie 
in Grecia; 1 ’ Egitto esecrava il ma- 
re, e la Fenicia visitava l’occidente 
dell’Europa. 3 . Nulla di meno pro- 
vato dell’ anteriorità d’Argo a tutti 
gli altri stabilimenti greci. Gli stes- 
si cronologisti antichi parlano d'ut^ 
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tea me di Sicionc più antico d’Argo. 

4. Diversi corollaiii risultano da ta- 
li principii negativi, primieramen- 
te che Inaco e tutto il suo corteo di 
inachidi tappresentano tutto al più 
un’epoca, uno stato di civiltà, una 
ratta co’suoi capi' 5 . Cotesta rana, 
se tlon è indigena, era stabilita da 
lunga pezza nel paese. Forse fu au- 
mentata d’alcuni gruppi d’avventu- 
rieri venuti dall’Arcipelago. 6 . Si 
divideva senza dubbio allora in abi- 
tanti di costiere ed abitanti dell" in- 
terno. In questo caso, gli stranieri 
isolani si erano uniti alla massa dei 
primi. 7. La contesa di Nettuno e di 
Giunone sul possesso d’Argo non è 
Che una versione in lingua volgare 
del fatto ora espresso informa stori- 
ca. In seguito, uguale particolarità si 
rinviene nella leggenda ateniese che 
inette in conflitto la dea d’Àlalco- 
mene c Posidone ; Minerva e Giu- 
none d’altro canto hanno più d’una 
relazione insieme : Etere ed aria si 
fondono, ed ambo congiunti s’op- 
pongono da sé stessi al dio-mave. 

5. Inaco, figlio dell’Oceano (il che in 
un senso vuol appunto dire che s’ 
ignora suo padre, che la sua origi- 
ne si perde nell’ indefinito- caligino- 
so delle arti, che è un Adamo), 
Inaco nel senso importante c tra- 
scendentale è un sostituto del vec- 
chio Ogen, un adeguato di Posido- 
ne, un I-’italmio ; e di fatto, non lo 
si vede immedesimarsi ad un fiume 
del suo nome, ad un’acqua produ- 
cale fertilità, ad una sorgente deli- 
ziosa che spegne la sete d’Argo ? 
non basta, non si scorge la sua mor- 
te : egli è ch’è immortale, che scor- 
re sempre del pari che il tempo e 
l’acqua dei fiumi ; che si unisce al- 
l’onda da cui si è momentaneamente 
distinto (Confr. Aksz-Peresva, Ca- 
ltelo, Essa, Echota, ecc.), 9. Io, sna 
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figlia o sua discendente, si collega fin 
d’ifllora a lui nel modo più sorpren- 
dente. Io, la luna, non è la compa- 
gna del pacifico fiume ? Bavani non 
è la luna e Ganga ? Il cielo non ò 
secondo i miti antichi un ampio 
fiume, un Eridàno, un Nilo, Ogen 
stesso 7 e nel fisico, gii astri non 
senfbrano cadere nelle onde, termini 
dell’orizzonte 7 io. Inaco non è al- 
tra cosa che il vocabolo orientale o 
greco StccxK, Enakim , messo in capo 
alla lista degli dei ai quali i Peiasgi 
resero omaggio. Cotesti dei erano 
specie di Cabiri. Anaci, Vale a dire 
Principi, era il loro titolo. Non so- 
lamente si mutarono gli dei in eroi, 
in uomini re, coloni, legislatori, 0- 
siridi e Minossi dei popoli, ma il 
nome generico stesso fu preso per 
un nome d’uomo, e quest'uomo di- 
venne il padre d'un’ intera dinasti». 
— Ci rimane a dare un quadro gene- 
rale degl’ Inachidi che regnarono irt 
Grecia. Siccome di tutte le famiglia 
eròiche è la più importante e la più 
ricca di rami secondarii, essa ci di- 
spenserà da una quantità di ripeti- 
zioni. Primo grado, Inaco ; a . Fo- 
roneo, Fegeo od Ateo ; 5 . figli di 
Foroneo (trascuriamo la discenden- 
za di Fegeo): Caro, Eiiropo(Europs), 
Api ed una figlia, Niobe ; 4 - (pef 
Niobc, amata da Giove) Argo -, 5 . tre 
figli d’Argo, Criaso, Tirinto, Piran- 
to (o Piraso ; a torto se ne ammet- 
tono quattro) ; 6. figli di Criaso i 
l’orba, Macaro, Io-Callitia; 7. Trio-> 
pa e Pelleno , entrambi figli di 
Foiba; 8. Agenore, laso, Xanto.; 
9. Crotopo, figlio d’ Agenore ; io. 
Steselo, figlio di Crotopo; 11. Gela- 
nore, spogliato' del trono da Danao. 
Quest’ultimo si ritirò in Arcadia e 
ne dirozzò gli abitanti. Io, rapita da 
Giove e trasportata in Egitto, aveva 
dato origine al ramo collaterale eli# 
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allora evinceva i primogeniti dal tro- 
no. Supponendo che colesta Io che 
non si sa dove collocare nella lista 
dcgl’Inachidi (P.Xo), possa esser te- 
nuta per figlia di Griaso,Io-Callitia,e 
per conseguente appartenere al sesto 
grado, troviamo nel settimo Epafo, 
nell’ottavo, Libia, amante anch’cssa 
di Giove, nel nono, Belo ed Agenore, 
e nel decimo Danao, il quale sosti- 
tuendosi aGelanorc è cosi d’un gra- 
do più vicino allo stipite. Notia- 
mo che gl'Inachidi venuti da Io, si 
trovano due volle continuati dalle 
lernine. Del rimanente, il ramo an- 
ziano aveva già veduto la discenden- 
za di maschio in maschio inter.ver- 
lirsi da Foraneo ad Argo. In segui- 
to a Danao, un decimo grado, si de- 
lincano; 1 1. Ipcrmnestra di cui Lin- 
ceo è il marito; 1 5 . Abante ; ifj. 
Acrisio e Preto ; t 5 . un figlio d’A- 
crisio, Farsalo, ed una figlia, Danat 
(Farsalo va a regnare in Farsalia) ; 
16. Perseo; 17. i quattro figli di 
Perseo, Slcnelo, Mestore, Alceo, E- 
lettrione c due femine Alcidicc e 
Gorgofone; li. Eurisleo, figlio di 
Stendo, Anfitrione, figlio d’Alcco, 
Alcmena, figlia d’ Eletti-ione e mo- 
glie d’Anfitrione, suo cugino ; 1 9. 
Ercole (con Ificlo suo fratello ute- 
rino) ; ao. Ilio figlio d’Èrcole (con 
Iolao, figlio d’ Ificlo, nipote d’Èrcole 
e cugino d’ilio) ; ai. Cleodeo; 11. 
Arislomaco ; a 3 . i tre Eraclidi con- 
quistatori del Peloponneso. Aristo- 
mene, Teraenc c Cresfonte. La raz- 
za diretta d’ Inaco . si scinde adun- 
que in tre rami : Inachidi propria- 
mente delti, Danaidi, Eraclidi. Ab- 
biamo trascurato i rami collaterali; 
essi sono : 1. la dinastia arcade che 
parte da Fvgeo, secondo grado, per 
prolungarsi per Licaone, Deianira, 
Licaone II, Nittimo, poi si divide 
jn due rami i quali finiscono a Pal- 
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lanl* P Evandride ed Agapenora ; 

1. la dinastia Tessala che parte da 
Pelasgo (quarto grado) e si continua 
per Larissa, Pelasgo ]I (con Acheq 
e Ftio), Frastore, Amintore, Teuta- 
mide, Nanas ; 3 . la dinastia di Tar- 
so che parte da frochilo (settimo 
grado), secondogenito dTo-Callilia e 
padre di Trittolemo ; la dinastia 
fenicio-tcbana che incomincia sotto 
Libia per Agenore e che manda in 
Greta Europa, a Tcbc Cadmo, sti- 
pite dei Labdacidi ed avi materni 
di Bacco; 5 . la dinastia tirintia di 
cui Preto è lo stipite e che dà al 
disotto di esso principe Megapcnto, 
Anassagora, lfianira, moglie di Mr- 
lampo, stipite dei Melampidi ; fi. 
tutte le dinastie Perscidi collaterali 
ad Ercole ; 7. finalmente, tutte le 
dinastie Eraclidi. 

1 NARI-DAI-MIO-ZIN è nella re- 
ligione sintoica del Giappone il dio 
delle volpi e dei portatori di riso. 
La sua festa si celebra l’otto dell’ 
undecimo mese. Inoltre l’ottavo di 
degli altri mesi dell’anno gli è con- 
secrato, 

INCESTO (P), secondo Igino, è 
figlio del Cielo e della Terra. 

INCUBONI (gl’) erano, secondo, 
il popolo di Roma, i genii custodi 
delle viscere della terra. Tale su- 
perstizione ricorda c Paulastia e 
Tarpeia ed i miti scandinavi (Confr. 
Argonauti, Aaisiisri). Aggiungevasi 
che cotesti Lari sotterranei porta- 
vano dc’cappellini c che coloro i 
quali se ne impadronivano diventa- 
vano in breve padroni delle ricchez- 
ze nascoste nel seno della terra. 

INDO, il Sindh attuale, è nomi- 
nato da Igino tra i figli di Ponto e 
di Talassa. 

INORA, il primo degli otto Vassx'i 
(Vacous), è il Dio dell’Etere e ilei ' 
giurilo, colf s te, dei cieli visibili e def * 
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Grmaniculo, il re de'buoni genii, il 
signore delle nubi, delle piogge e 
del fulmine ; gli si assegna per pa- 
dre Kasiapa, per madre Aditi ; quin- 
di s’annovera tra i dodici Aditi non 
meno che tra i Yassii. Sua moglie 
Jndrani o Sarati (qualche volta A* 
indra) gli diè una figlia, Devani j a- 
bita nell’aria, ovvero, dicono altri 
libri, sul Jlerit, oppure in mezzo al 
fulgido paradiso chiamato dal suo 
nome Indraloka, Nulla pareggia la 
bellezza della sua cittì aerea Amra- 
vali, del suo palazzo Yegiaganta, 
del suo giardino Nandana ; ha per 
primo elefante Iravat, per auriga 
Alatali, per arma Yagiera (il fulmi- 
ne), per carro Yimanam o Vioma- 
gianam (il carro della regione delle 
nuvole). Dalla sua magnifica dimora 
spinge lontano gli occhi sulla plaga 
del settentrione di cui è custode. 
Intorno a lui s’aggruppano in folla 
le Apsara, i Gandarva ed i Ciub- 
dara (Tchouhdnras ). I suoi sopran- 
nomi principali sono Marutra (Ae- 
reo), Maruta (l’aria), Megavan (l’abi- 
tante delle nuvole), Megavaana (il 
motore delle nuvole), Pagasciakna 
(il dispensatore della temperatura), 
Legrsciaha (il prcscrittore del ver- 
no), Sciunasira (Chounacira il diu 
dal lunga naso), Saasrakscia (il dio 
dai mille occhi), Suargaragià, il ro 
dei suarga), Dìvespetir (il padre del 
giorno) e Pevendren (divino Indra). 
— - Indra è nel brumaismo il più 
grande dogli dei dopo i sei della 
Trimurti. È la delegazione di Bra- 
ma : nè v’ ha dubbio alcuno che 
Brama-Indra non sia Giove. Dive- 
spelir è Diespitcr, e Megavaana, il 
vifix.iryipi'r* Ziat d’ Omero, Non 
hffsta; una quantità di leggende e 
di passi dei libri santi ci mostrano 
Indra in compagnia di Visnù e Siva 
Della Trimurti ; Brama si è riassoi- 
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bito in lui. Ancora alcune parole : 
i. se Indra si delinea come dio 
supremo (porzione integrante della 
Trimurti), come Vassù, come aria 
(Maruta), come nuvola, come fol- 
gore, ciò non toglie che, fino ad un 
certo punto, non sia il sole, poi- 
ché trovasi pure nella lista degli 
Aditia (Soli mensili); a. bramaila 
nella sostanza, Indra si collega al 
Yisnuismo quando è sole, ed al Si- 
vaismo quando ha il Merù per di- 
mora ; 5 , i suoi mille occhi ricorda- 
no, da una parte, Zco Trioflalmo e 
Brama Trilociana, dall'altra i cent’ 
occhi iVArgo ; 4* sc custodisce il 
settentrione è perchè il settentrio- 
ne sembra la regione più eleva- 
ta del mondo. — Rappresentasi In- 
dra con quattro hraccia, gli oc- 
chi bendati,' un uncino in mano. 
Un bell’elefante, Iravat, lo porla e 
sembra superbo di lai carco divino. 
Talvolta nella mano d’ India riful- 
ge un fiore di loto, senza dubbio 
emblema dell’aria imbalsamala dall’ 
aroma del vegetabile venerato nelle 
Indie. Una bella miniatura indiana 
intagliata nei ji/omnn. di Langlès 
( 1 , p. 190) rappresenta Indra ed In- 
drani, attorniati dalla loro corte ce- 
leste. Confr. Paulin, System. Or uhm ., 
p. 80, ecc. ; Jones c Langlès, Rech. 
as., I, 181. 

1 NDRADIUMNA, ro d’ Utkala o 
d’Orissà, secondo gli uni, d’Ugiagi- 
giani ( Oudjadjdjani ), secondo gli 
altri, ebbe da Krisna l’ordine di 
fabbricargli un tempio che servisse 
eternamente di palazzo alla sua di- 
vinità. Il ragià docile commise ad 
.un bramano, conosciuto per la sua 
pietà, il venerabile Yidiapati, di tro- 
vare il luogo saero dove K.risna de- 
siderava in segreto che s’ innalzasse 
l’edifizio divino. Yidiapati vi riuscì 
coll'aiuto del Ciandala Yisciuavassù 
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(Tchandala Vichoiiavagou). Cotesto 
luogo si chiama Giaganat-Ksciatra 
(Djaganat-Kchatra). Ma poco è l’a- 
vcrlo trovato. Bisogna che vi si veg- 
ga Giagannata (Djagannatha): tal è- 
il nuovo nome che vuol assumere 
Krisna. Intradiumna, cosi consiglia* 
to da Nareda,si risolve a surrogare il 
dio stessocon un’imagine. Di fattola 
notte seguente i servi del re abbat- 
tutisi sulle sponde dell’Oceano nel- 
l’albero Vaia (il primo albero della 
sapienza), l’artefice dei numi ne fog- 
gia tre figure, Giagannata (Vissua- 
karma), Balabadra ( o Baiai ama), 
Subadra, cui sfortunatamente non 
ha tempo di ultimare : la furibonda 
scorreria di Gadarnat gli toglie di 
darvi l'ultima mano. In seguito si 
innalza il tempio di Giagannata, e 
vi si collocano i tre idoli. Tutti i 
numi sono convocati alla cerimonia 
dell’inaugurazione. Brama gl’ intro- 
duce presso il re e grida il loro no- 
me. La fondazione di Giagannata è 
uno dei fatti capitali della storia re- 
ligiosa degl’ Indù. Esso si riferisce 
alla pacificazione generale che segui 
dopo le lunghe guerre delle sette le 
noe contra le altre c segnatamente 
dei Yisnuvili contra il Sivaismo. 
Quasi tatti i particolari del mito 
che ha attinenza alla fondazione del 
divino edilizio indicano tale fusione 
dei culti. Così dei tre idoli cortse- 
erati in Giagannat-Ksciatra, due, 
i due paredri Balabadra c Subadra, 
sono sivaiti : Balabadra è un parti- 
giano di Duriodana il sivaita, e TÌen 
folto fratello di Krisna soltanto 
per cominciare la fusione dei culti!*, 
Subadra è la Sakti di Siva, cd essa 
si marita al Pandù Argiuna , avo 
paterno di Sarikscita. Di tal manie- 
ra gli ladù ed i Pandù sostengono 
Visnù ; i Kurù o figli della luna so- 
stengono SivajiVaisia c i Sudra 
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sostengono Sakti. Ecco veramente 
una prima base di composizione o- 
mogenea e di sincretismo mitologico! 
Del pari allorché Indraiumna invita 
tutti gli dei ad essere testimonii del- 
la inaugurazione del tempio, la ten- 
denza ad unire tutte le divinità lo- 
cali in un panteon si delinea spic- 
catamente. V’ha di meglio: Krisna, 
secondo la leggenda, ordina che tut- 
ti coloro che verranno a fare le loro 
devozioni in Giagannat - lisciatra 
mungeranno alla stessa mensa senza 
distinzione di sette, di tribù, di ca- 
ste. Certamente, quella è buddismo 
tutto puro, quantunque avanti la 
nascita di Budda! Quindi tale uso 
non è praticato che sulla cosjta di 
Orissà (Oricah) c presso alcune set- 
te popolari della penisola, adoratri- 
ce della Sakti ; il Dekan intero in 
ciò vede un' empietà. L’ interru- 
zione di Vissuakarma per Gadar- 
nat prova che la pacificazione in- 
contrò ostacoli, cd anzi fu sospesa. 
Di fatto le guerre mitiche di Gia- 
namegiaia, di Skanda,di Giarassan- 
da sono posteriori al cominciaihen- 
to dell'armistizio di Gjagannata* 
Quanto all’epoca di tal fatto, essa 
ondeggia nella storia dal quindicesi- 
mo all’ottavo secolo avanti l’era cri- 
stiana. 'Indraiumna, diccsi, era con- 
temporaneo di Parikscita. — Intor- 
no al tempio di Gliagannata' si for- 
ma in breve una città di pari no- 
me, che oggidì (per una lieve mo- 
dificazione) si chiama Giagrcnat 
(Djagrenath, or!, ingl. Jagernauth). 
Tale città sulla costa d’Orissà, die- 
ciotto leghe distante da Kottak, è 
ima delle più celebri dell’Asia per 
la moltitudine di pellegrini che vi 
si recano da tutte le parti. Si è cal- 
colato che in principio dello scorso 
secolo le imposte prelevate dal ra- 
già sui pellegrini e i doni fatti a» 
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Atamani ascendevano a due milioni: 
cifra che si è ancora accresciuta in 
appresso. Per altro i pellegrini in- 
digenti nulla pagano , sono ad- 
ii mantenuti a spese delle pagode, 
tl tesoro del tempio è riputato lino 
de'più ricchi dell’utliverso. Tremi- 
la famiglie di sacerdoti ed altri, 
quattrocento famiglie di cuochi che 
hanno principalmente la cura di al- 
lestire il cibo sacro chiamato Maa- 
praiad, finalmente cento baiadere, 
ecco lo stato personale addetto al 
servigio del tempio. I fabbricati sa- 
cri in numero di -cinquanta, che si 
qualificano per pagode o torri, sono 
contenuti in uno Spazio di paral- 
lelogrammo di seicento seltantasei 
piedi sopra seicento sessanta, cir- 
condato d’un muro di venti piedi 
d’altezza. Tre pagode soprattutto 
Spiccano nella moltitudine degli c- 
difizii. La più bella è fabbricata so- 
pra una roccia di piette granitiche 
di cui alcune hanno da dieci in do- 
dici mila piedi cubi, èdessa Una tor- 
requadrata di vcntottO piedi di lato 
nell’interno, e la cui altezza s’innal- 
ia a dugento piedi. Essa è carica di 
Scolture, e fiancheggiata da diie fab- 
briche in pietra con tetto pirami- 
dale. I tre idoli sono rinnovati ogni 
tre anni. II principale (jtrisna-Gia- 
gannata) ha diamanti per occhi; o, 
ComeRrisna stesso, è dipinto in az- 
zurro. Balabadra e Subadra sono 1^ 
uno bianco come Siva, l’altro giallo 
come Bavani . Inoltre si vede dal 
muro della gran pagoda ad un’altez- 
za di settanta piedi da terra Uscire 
il bue Derma. La gran festa di 
Giagannata dura nove di. Le ceri- 
monie principali sono quelle della 
polvere, dell’altalena, del bagno e 
del carro. Tutte sono notissime e 
furono descritte a sazietà dai viag- 
giatori. Si può consultare sopra!- 
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lutto la memoria di f. Mansbach, 
letta il ó die. t83i alla società A- 
siatica di Landra, sul tempio di Gia- 
grenat. Qui limitiamoci a dire che 
l’uso d’immolarsi precipitandosi 
sotto le ruote del carro colossale 
(Rat-Giatra), se ha mai esistito, non 
esiste per così dire più. Mansbach, 
testimonio di quattro feste successi- 
le, non ha veduto clic tre casi di tal 
fatta, c ne riguarda anche uno co- 
me accidentale. Quanto agli altri 
due, i penitenti che diedero tal e- 
sempio di devoto suicidio erano do- 
minati da una lebbra che li condu- 
ceva lentamente alla tómba. 

INDRANI. F. Lidbì. La sola co- 
sa che abbiamo a diì-e in aggiunta, 
è che, sótto il nome d’Aindra, essa 
fa parte delle otto Ma tri ed ha in 
custodia il mezzodì-ponente. 

INDKASCINA, ragià indiano, pa- 
dre di Yidikotra discendente di Yai- 
vassunta, il figlio del sole per A r- 
sciam (Archam), il primo dèi figli di 
èotesto sapiente. 

RìDRATITlMA, ò IàmuDtr«*aa, 
ragià indù del paese di Dravadan; 
essendosi un giorno dato, nel bagno; 
alle delizie dell’amore con sua mo- 
glie, sul monte TrikoVeta, senz’aver 
previamente offerto i suoi omaggi al 
Pragiapati Agastia, fu trasformato 
in elefante. Sotto questa nuova for- 
ma ebbe a patire molte tribolazioni. 
Sulle prime un serraglio d’elefan- 
tesse tentò di renderlo infedele a sua 
moglie, e probabilmente vi riuscì. 
Poi ebbe a lottare due vòlte con un 
enorme gaviale, e stava per soccom- 
bere quando Visnù gli apparse c Io 
restituì alla sua pristina forma. Nel- 
lo stesso istante il gaviale ritornò 
ciò ch’era stato un tempo, un Gan- 
darva o- musico della Corte celeste. 

I suoi soli delitti l'avevano ridotto 
a quella orribile forma, castigo i- 
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gnohile e tremendo eh» cessò in pa- 
li tempo che quello d’ lndratuima. 
Secondo i bramani colui che ripete 
quotidianamente la leggenda d" In- 
drattiima (chiamasi in indù Gasien- 
drè-Muziam) ottiene il perdona di 
tutti i suoi peccati, 
lIN'GA o Ihges, santo buddista che 
i Giapponesi hanno divinizzalo, vi- 
veva nel settimo secolo. T‘ a i mi- 
racoli che gli song attribuiti, ricor- 
dasi la prontezza con cui fece ces- 
sare una siccità che desolava il 
Giappone. Gli basto proferire un 
kiltù, e subitamente le nubi versa- 
rono torrenti di pioggia con tanta 
violenza che i ponti di Miaho furo- 
no portati via dalle acque. 

INGENICULA, Ivtu, a. Tegca, 
dove avea un tempio nel sito in cui 
Auge era caduta sulle sue ginocchia 
mettendo alla luce un figlio. 

IN GENICI! LO, Ercole. F. Ett- 

boiuso. 

INGERSOIT o Isihbsoit (gl’) so- 
no dai Groenlandesi tenuti per fol- 
letti, genii dei fuoco. Amano di sog- 
giornare negli scogli sulle rive del 
mare e di mostrarsi sotto, la forma 
di fuochi fatui. 

INMA, lama o I utili, Dio supre- 
mo dei Votiak, ha la sua dimora nel 
sole e, di là, veglia sui beni della 
terra. È dcssoche dà la fecondità 
alla razza umana non. meno che agli 
animali. Ila per moglie Slukazio. 

INNEN ROM , il dio supremo 
presso gli Ostiak che hanno un nu- 
mero considerevole di divinità sub- 
ai terne. 

INNERTERRIRSOIA, è in Gro- 
enlandia lo spirito rettore dell’aria. 
È desso che dà agli Angekok (giul- 
lari groenlandesi ) il privilegio di 
leggere nel futuro. 

INNIA, limar*, “f fina , Diana 
in Arcadia; il tempio che aveva sot- 
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lo questo nome, tra Man tinca ed 
Orcumeno, era uffiziato da una cop- 
pia coniugale la quale non doveva 
nè hcre, nè mangiare, nè alloggiare 
con nessuno, sotto pena d’ammet- 
tere nel talamo nuziale colure cui 
avesse accolto alla sua mensa o sot- 
to il suo tetto. Questa legge, che 
sembra poco d’accordo con la se- 
verità di Diana, era stata istituita 
in occasione d’ uno stupro com- 
messo ila Aristocrate sulla sacer- 
dotessa, la quale era una vergine. 
Non contenti di lapidare Aristocrate, 
gli Arcadi, onde prevenire simili at- 
tentati, affidarono il sacerdozio ad 
una donna maritata, — Diana Innia 
aveva pure un tempio, sulla strada 
d’Anchisio ad Orcomeno, 

INNUAROLIT (gli), i Dvergari 
della mitologia groenlandese, sono i. 
geni! delle montagne. La loro statu- 
ra s’ innalza appena ad un braccio 
ed abitano nell’ interno, dei monti, 
vigili c gelosi custodi dei tesori che 
si ascondono nel loro seno. Confi - , 
Arimaspi e Iìo&old. 

INO, Ira (g. Troof-out)., una del- • 
le quattro ninfe Cadmeidi, in al- 
tri termini una delle quattro figlie 
di Cadm.o e d’Armonia, fu una delle 
nutrici di Bacco suo nipote, secon- 
do la leggenda lebana (F. Cadho), 
mise in brani Pcnteo, ed alla fine 
sposò il re beozio dOrcomeoo Ala- 
mante, il quale era stato prima ma- 
rito di Nefele. Madre di Melicerto e 
di Lcarco, non pensò che a far pe- 
rire i figli del primo letto, Frisso cd 
Elle. Alcuni mitologi attribuiscono, 
il suo odio conira il giovane Ata- 
mantide ad un amore disprezzato. 
Comunque sia, deliberata di consu- 
mare la perdita del fratello e della 
sorella, avvelenò o piuttosto guastò, 
mettendolo nell’acqua bollente che 
ne uccideva il germe, tutto il grano. 
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destinato alio semine, e cagionò ro- 
si la fame in Beozia. L’oracolo se- 
dotto da’stioi agenti dichiarò poscia 
in termini espliciti che bisognava 
immolare a Giove i figli di Nefele, 
se si voleva liberarsi dal flagello de- 
vastatore. Cotesto ottimo rimedio 
stava per esser messo in esecuzione, 
allorché Giove il quale non doman- 
dava il sangue dei due figliuoli di 
Atamantc, inviò loro per salvarli il 
celebre ariete dal vello d’oro. Alcun 
tempo dopo la miracolosa scompar- 
sa di cotesti protetti dal cielo, Ala- 
mante fu preso da un violento acces- 
so di demenza, sia, come vogliono 
alcune tradizioni, perchè aveva sco- 
perto i delitti d' Ino, sia perche Giu- 
none irritata che la principessa aves- 
se preso cura del Figlio d’una sua 
rivale (Bacco), comandò alle Furie 
d’ impadronirsi dell’ intelletto del 
re d’Orcomeno. Forse anche il fu— 
ture delle orgic ebbe qualche parte 
nèl di lui mutamento. Vide nel suo 
palazzo un boscu, in sua moglie c 
ne’suoi figli altrettante belve. Affer- 
rato Learco suo figlio lo ' schiacciò 
punirà la muraglia. A tale aspetto 
Ino, non meno smarrita di lui, prcr 
se in braccio il giovane Melicerto c 
si precipitò nell’ondc, e, cosa mira- 
bile! , non vi si annegò. Canopo e 
cento ninfe sue sorelle l’accolsero e 
la trattarono come una di loro. In- 
cominciando da quel di ino diventò 
un'alta divinità marittima sotto il 
nome di Leucotoe, e suo figlio Me- 
licertQ, sotto quello di Palcmone, 
non consegui minor gloria. Alcuni 
leggendarii hanno sopraccaricato di 
nuovi ornamenti la storia d’ino. Giu- 
none furiosa, dicono, perseguitò la 
principessa fin sotto le acque, ed in- 
viò le Baccanti dietro di lei. Ercole 
che ritornava d’Erizia in Ispagna, 
la Uberò. Ella recossi, poscia presso 
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(a indovina Carmenla e 1’ interrogò 
sulla sua sorte. Carmenla le predis- 
se che sarebbe diventata Leucotoe, 
ninfa marina, e Melicerto suo figlio, 
Palemone. La Mattila latina, secon- 
do che affermasi, non è altri che 
Ino-Leucotoc. — Tre cose sono a 
distinguere in Ino : t, il suo per- 
sonaggio di madre dionisiaca (è zia 
c nutrice del nume), di vendicatrice 
dionisiaca (quando uccide Penleo) ; 
a. la sua fisionomia arimanica (è una 
luna maligna e che non versa che 
disgrazia, sterilità, tristi pensieri) ; 
3. il suo posto tra alte e vecchie 
dee oceaniche. Del rimanente, si 
noti che Nefele vuol dir nuvola j 
che il sangue dei figli della nuvola 
(la pioggia) può solo far cessare i] 
flagello della siccità ; che Melicerto 
è Melkart, l’ Ercole di Tiro, Er- 
cole Pateco, Ercole-Marmot. 

INSITOR, dio latino dell 1 inne- 
sto e della coltivazione degli orti in 
genere (G. instrere). Il flamine Dia- 
le l' invocava cogli altri dei agrarii 
pei sagrifizii a Cerere. 

INTEMPERANZA (l 5 ), è in Igino 
una figlia dell' Etere e della Terra. 

JNTERACUDACCDI, APOMETI 
c CIllRIUNTI (Tchouriunti) erano 
i tre soprannomi principali del sole 
nel Perù. 

INTERCIDUA, INTERCIDON O 
o INTERCIDO, che volgarmente si 
credeva presiedere al taglio dei bo- 
schi, e che i carpentieri ed i taglia- 
legna onoravano come loro patrona, 
era pure una delle divinità latine 
che presiedevano alla salute delle 
donne puerpere. Immediatamente 
dopo il parto, tre uomini davano di 
piglio l’uno olla scure, l’altro al per 
stello, il terzo alla scopa, facendo 
bersaglio dei vari! loro colpi la so- 
glia o la porla. Tali atti erano sim- 
bolici e si riferivano il primo all’ab- 
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battere gli alberi; il secondo alla 
triturazione delle biade; il terzo al 
ticcolto ed ammucchiamento dei 
frutti e dei grani. 1 nomi delle dì* 
trinità sono concordi <1 tali spiega- 
zioni ; Intercido (da intercìdere ) si 
riferisce agli alberi tagliati; Pilunno 
al pestello ( pilum ) ; Deverra allo 
scopamento (deverrtre). Dire ades- 
so in che queste tre cerimònie sim- 
boliche si riferiscano ai parti, è quel- 
lo che non può farsi che col mezzo 
di spiegazioni forzate. Deverra, In- 
tercido e Pilunno non sono desse 
che divinità agricole invocate per 
analogia al momento della produzio- 
ne d’uri ente umano, come al mo- 
tnento della produzione delle ric- 
chezze rurali ? Òppure supponcsi 
Che tutte e tre presiedano ad atti 
generatori analoghi alle operazioni 
agrarie (sia Intercido alla còpula, 
Pdunno alla concezione, Deverra al- 
la nascita stessa)? La bizzarria di tali 
idee e di tali relazioni è lontana dal 
provare invincibilmente che l’anti- 
chità non vi abbia pensato. Tutta- 
via, bisogna dire che nulla ha la- 
sciato d'esplicito in tale proposi- 
to. Si può altresì stupire di non ve- 
dere invocati gli dei protettori delle 
donne incinte ebe dopo il parto : 
principalmente se si pensa che le 
cerimonie simboliche sopra riferite 
erano in ispczieltà destinate ad al- 
lontanare Silvano. Ora è noto che, 
secondo le idee antiche, credevasi' 
che Silvano, con le sue improvvise 
apparizioni, cagionasse alle donne 
spaventi e 1 aborto. Talvòlta pare 
thè si faccia d’ Intercido e d’Inter- 
Cidona due dei marito e moglie. 

IXTERRAPA o ILLAPA, terzo 
dio della Trimurti peruviana, tiene 
ton una mano la fionda o la cla- 
va, con l’altra la pioggia, la gran- 
dine, il fulmine cd altre meteore. 
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A Cuzco gfì si sagrificavano fan- 
ciulli. 

INUO, lucci, dio latino che si 
può riguardare come quegli che pre- 
siedeva alla copula. Ora si vedeva 
in lui uri nume particolare, ora erai 
identico a Fauno, sia perchè cotcstcf 
Pane dei Latini era tenuto del pari 
che il suri tipo ellenico per somma- 
mente lascivo, sia perchè piaceva di 
vedere in lui il fecondatore della 
greggio. Del rimanente, non era nel 
Lazio il solo dio che si credesse pre- 
siedere ai godimenti fìsici deU’amo- 
fe. Si può vedere nell’alt. Pzrfics 
la nomenclatura di tutte le divinità 
paredri del letto nuziale, e per non' 
mentovare qui che cotesto punto si 
può osservare che Inuo e Perlina 
( inire e perjìcere ) formano come i 
due limiti estremi di tale serie di 
deità voluttuose. 

INVOLUTI DII, vale a dire gli 
dei avviluppati, sono le divinità 
dell’ Oriente e della Grecia primiti- 
va, sia come irrivelati (f'.bhma, Pi. 
Romi), sia Come ancora enigmatici ed 
oscuri, sia finalmente, c questa è la' 
nostra opinione, come rappresenta- 
ti rozzamente dall’ arte, la quale, 
incapace ancora di distaccare le 
braccia, le gambe, fàsciò in alcun 
modo Perite divino in pannicelli c 
bende. La Diana d’ Efeso è un tipo 
sorprendente di tali rappresentazio- 
ni figurate. L’Egitto, fino a tanto 
che fu sinceramente e schiettamen- 
te sacerdotale,' non conobbe altri 
nutrii. È probabile che i Pelasgi, gli 
Etruschi, i Cartaginesi, si trovasse- 
ro lunga pezza nello stesso caso. Gli 
dei legati (Giunone, Ermete, Diano, 
ccc.) non furono che una forma mi- 
tigata degl’involuti. Gl’idoli d’A- 
frica e della Polinesia entrano si- 
milmente nella classe degli dei in 
fasce. E secoli, talvolta interi pòpo- 
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li, passano cosi sema che l’arte ten- 
ti d'andar piOt oltre ! Sole, l’ India e 
(a Grecia spontaneamente vollero 
pd ottennero che l’arte animasse e 
facesse vivere le forme. 

IO, *Io» ( gen. ), cele- 

bre amante di Giove, apparteneva 
alla dinastia argiva degl’ Inachidii 
Del rimanente, sono varie le opinio- 
ni intorno al grado ch’essa tiene in 
tale genealogia. Generalmente è sta- 
ta fatta figlia 4’ Inaro stesso. Altri 
Je hanno dato per padre Foroneo. 
Altrove è una figlia di Giaso (Gia- 
so-Inaco), oppure Criaso, ovvero 
anco di Pireno, Si vede anche 
qualche Io fuori della famiglia Ina» 
chidc. Sant’ Epifanio nomina una 
Jo figlia d’.^pi, re di Sinope (ma 
veggasi più innanzi ), od Eusebio 
parla d’una Io, figlia di Prometeo. 
La madre d’ Io varia in pari tempo 
che suo padre. Gosì vediamo a vi- 
cenda Pito, Ismene, Argia, Melia a- 
tpirare a tale titolo. Qualunque sigi- 
si l’opinione che si abbracci in se- 
guito a cotesti dati, ecco i fatti qua- 
si raccontano dalla mitologia . 
Giove invaghito d’ Io l’agitava ogni 
notte con sogni che intimidivano il 
suo pudore. Inaco o Foroneo, suo 
padre insomqia, mandò a consulta- 
re l’oracolo a Pito (poi Delfo); fu 
Risposto che Io doveva lasciare la 
casa paterna, e correre il paese. Si 
resistette un pezzo a tale bizzarra 
ingiunzione. Alla fine nuovi ordini, 
terribili minacce costrinsero il pa- 
dre ad obbedire. Io si mise in cam- 
mino. Ella si trovò trasformata in 
una bella giovenca bianca, oggetto 
perpetuo della gelosia e dell’odio di 
Giunone la quale, padrona momen- 
tanea della sua rivale, la fece custo- 
dire dall’infaticabile Argo dai cent’ 
pcchi. Mercurio lo uccise (V. nell* 
art. Arso le diverse tradizioni su 
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(al punto). Ma la bella giovenca non 
fu liberata per tale uccisione. Un 
assillo inviato dalla regina degli dei 
la punse 5 ) crudelmente che si slan- 
ciò furiosa, smarrita, stanca di sò 
stessa e del mondo, fuori di Grecia. 
Lo acque del mar Ionio l’accolsero 
sulle prime, ma non l’annegarono. 
L’Illiria, le cime nevose dell’ Emo, 
la Tracia intera, apparvero c scom- 
parvero ai suoi occhi. Giunta al 
Bosforo di Tracia, il braccio di mq- 
re che separa l’Europa dall'Asia, si 
precipitò nelle sue acque, e, costeg- 
giando tutto il litorale eusinio dell’ 
Asia Minore, arrivò alle falde del 
Caucaso, dove trovò Prometeo in- 
catenato sopra una rupe. Di là, tor- 
nò a scorrere la Scizia, l’ Jrcania, 
l’ Armenia, la Siria. L’ Egitto alla 
(ine la vide cader moriente, spossa- 
ta, sulle feconde rive del Nilo divi- 
so in selle rami per formare il Delta. 
Qiovc 1’ attendeva per risarcirla 
delle sue sventure: un semplice con- 
tatto del dio le restituì la pristina 
sua forma c la lese madre di Epa- 
fo (questo nome significa contatto). 
Epafo fu re di Libia e padre d'una 
figlia eponima la quale, madre di 
Belo e d'Agenore, e per Belo avola 
d’Egitto e diDanao, abbracciò cosi 
nella sua stirpe tre grandi regioni, 
tre grandi razze d'uomini, la Feni- 
cia, l’Egitto, la Grecia. La mitolo- 
giamoderna, più semplice in appa- 
renza, colloca in principio di tutto 
cotesto dramma la seduzione d’ Io 
per opera di Giove. Seguono la ge- 
losia di Giunone, la metamorfosi in 
vacca (non più in giovenca), il do- 
no del bello animale alla regina de- 
gli dei, Argo, Mercurio, l’assillo, le 
peregrinazioni. Io non arriva in E- 
gitto che per darvi in luce Epafo. 
Io, da quel momento in poi,non eb- 
hc più gravi allarmi da sopperiate. 
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nondimeno, alcuni leggendarii la 
Mostrano orbata del tiglio che le 
rapirono i Cureti per ordine di 
Giunone, cd in cerca di lui per 0- 
gni dove. Alla line lo trova a Biblo 
in Siria (i vecchi mitologi dicevano 
in Etiòpia), e Giove fulmina i Cu- 
rdi per punirli della loro audacia, 
lo sposò poscia Tclegono. Morta, 
ti assicurano gli evemeristi, fu dei- 
ficata dagli Egiziani sotto il nome 
d' Iside. — E manifesto che non vi 
fu mai Io nessuna; c così cadono 
di per sè tutte le dispute sul posto 
che deve tenere nella genealogia de- 
glTnachidi, come pure le vane ipo- 
tesi sul suoseduttorc(Api di Sicione, 
tee. ecc.). Nè vi fu, tampoco inaco 
alcuno, lo quindi non ha più che 
una parte divina, lo è un Anace fe- 
mina come Inaco, come molti Irta- 
chidi. Ora è la figlia d’un Anace- 
Assicro, c trovasi Assiocersa, c con- 
seguentemente amante - sposa ; ora 
è dessa l'Assiero (Cerere, Proserpi- 
na, Ilitia, Cibele, Al terni, lo sono 
pure tai fiata). In ambo i casi, ma 
segnatamente nel primo, è naturale 
che abbia a sè vicino un paredro, 
un Cadmilo, un figlio. Questo figlio 
è Epafo, il contatto, il nodo, la re- 
lazione, la saldatura (P ’. Epiro e 
confr. Tzgete). Altre rassomiglian- 
ie adesso! Io vuol dire luna nelle 
lingue orientali (confr. Ioni. Io è 
dunque la Luna, la Luna la quale, 
dea, si è chiamata altresì Diana, 
Mena, Febe, ecc., la quale, sempli- 
ce eroina, ha somministrato le Ele- 
nc, le Seleni e tante altre, la Luna, 
che certamente è una vera Assio- 
cersa, fida deità-passività. Ma non 
è solamente la Luna, è la 'ferra op- 
posta al principio attivo, la natura 
{Dia - Physis) opposta al creatore, 
finalmente l'umido opposto al fuo- 
co, al seccò, al caldo. Comprendia- 
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mo noi ora come Io abbia potuti 
parere Iside? Iside pure è Lima, è 
Terra, è vasta natura, è passività , S 
l'umido. Comprendiamo noi per- 
chè sì trasformi in vacca? la luna 
spesso è taariforme in mitologia, e 
Ja Terra è una vacca feconda. Com- 
prendiamo noi perchè quelle corse 
per tutta la terra, poi, in secondo' 
luogo, perchè quella scomparsa di 
un essere adorato, d'un figlio clic si 
va cercando per lo mondo, del pari 
cheCcrerc cerca la sua Persefatta, 
che si ritrova a Biblo, come Iside vi 
ritrova il suo Osiride ? Per ultimo, 
soprattutto comprendiamo noi per- 
chè le acque abbiano anch’esse una 
parte in tutto cotesto mito? Inaco, 
suo padre, è un fiume d’ ArgoKde; 
il mare Ionio l’ha ricevuta, allor- 
ché incominciarono i suoi vagabon- 
di errori : il passaggio del Bosforo, 
clic l’ha portata d'Europa in Asia, 
ne ha segnato il mezzo, il Nilo gli 
ha veduti al loro termine. La luna 
si tuffa nelle acque, oscilla e tremo- 
la nelle ncque, si alza c si corca nel- 
le ncque ; senza contare che il cielO 
stesso per gli Egiziani, pei Pelasgi,- 
fu un mare. Rimarrebbe ancora un 
problema che sarebbe parso grave 
un tempo. La storia d' Io non a- 
sconde forse quella di qualche mi- 
grazione argiva in Egitto, egiziana 
in Grecia? non indica forse qual- 
che colonia in Paflagonia, principal- 
mente a Sinope (P. Raoul-Rochet- 
te, Colon, gr., i, i6a) ? Reputiamo 
tali quesiti immeritevoli d’esame. — 
Una Io Galliti!, vale a dire dai bei 
sagrifiiii , prima sacerdotessa di 
Giunone in Argo e pretesa figlia di 
Iaso o Giaso, è una personificazio- 
ne d’altra fatta. Io fu in vero Giu- 
none, nè dubbio veruno che hi sa- 
cerdotessa di Giunone non sia una 
Giunone subalterna. Ma è credibi- 
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le che, quando il culto della luna, 
più antico di quello d’ Ilera ( Giu- 
none) presso i I’elasgi dell’ Argoli- 
de, non potè opporsi all’ introdu- 
zione di questo ultimo, invece di 
confessare la propria inferiorità, s’ 
impadronisse della nuova divinità 
tenuta e se ^appropriasse, se la in- 
corporasse. lo ed Ilera divennero 
ora la stessa dea, ora la dea e la sa- 
cerdotessa. L'alta sposa di Giove si 
delega nel mondo sublunare per lo. 
Tuttavolta notiamo che una inter- 
pretazione Contraria non manche- 
rebbe di probabilità. Si può dire, 
lo nuova vertuta nell' Argolide, do- 
ve regnava la religione d’ Ilera, si 
Teee tollerare annunziandosi come 
sacerdotessa dell'antico culto, c su* 
bordinandovi la sua divinità. 
IOBATE. P . Beu.zbozontz. 
lOBE, Iobes, figlio d’u- 

ha Tespiade é d' Ercole, morì in 
tenera età. 

lOCO. P. Gioco. 
tODAME, ’IoS«jx», fu amata dà 
Giove e n’ ebbe Deucalionr. 

IODAMIA, Iodsjus , ’lolaftiue, 
sacerdotessa di Minerva, è quasi u- 
ha Minerva incarnata. Essendo sta- 
ta potrificata dalla dea per essere 
entrata di notte nel suo tempio; fu 
deificata ed ebbe essa pure una cap- 
pella. Quotidianamente una donna 
metteva del fuoco sul suo altare, 
gridando tre Volte! u Iodamia non 
è morta, Iodamia domanda fuoco». 

lODUtiT, idolo sàssone, rappre- 
sentava tin uomo a cavallo, con uno 
scudo rosso nella mano sinistra ed 
ima clava nella destra, Dicesi che 
Sia Lotario di SasSonia il quale, 
dopo la sua vittoria Sopra Enri- 
co V, net iti 5, fece collocare tale 
Statua nella foresta di Welps. 

IOFOSSA, *1 opoffffetj ninfa che 
Alifrone rese madre di Deucalionc. 
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IOII, OOU, POOH, IOII-N-SU, 
Dio- Lima degli Egiziani, formava 
con Prc, il sole, una coppia divina; e 
tuttavia niente di più raro che ve- 
derlo qualificato per dea ; quasi 
sempre l’articolo Pi o P precede il 
suo nome, ed in venti monumenti 
si vede una lunga barba intreccia- 
ta discendergli dal mento. Cosi gli 
dei Men, Farnace, Luno, Ciandra 
Tchandra nell'Italia, nell'Asia Mi- 
nore, nell* Armenia e nell’India o- 
stcntàno l*androginismo,ma con ta- 
le preponderanza del sesso maschi- 
le. Il fatto si spiega coll’aiuto del- 
le idee antiche. Era ammesso che 
la Iurta fecondi la terra, ma che 
tenga dal sole cotesto potere fecon- 
dante: i germi fertili di cui Fre la 
inafiia sono poscia da lei versati sul- 
la terra. Ioh quindi si trova ad un 
tempo passiva ed attiva, fecondata 
e fecondatrice, sposa e sposo, spo- 
sa di Fre, spoSo di cinqìle clementi 
sublunari riconosciuti dagli Egizia- 
ni. Ma se tale è la spiegazione na- 
turale del fenomeno, bisogna con- 
fessare che l’idea di Lima sposa non 
fu popolare in Egitto, e che si si li- 
mita a vedere in Pooh un potere fe- 
condatore subalterno senza dubbio, 
ma già assai elevato di cui ordina- 
riamente hon si negava più che non 
si proclamasse 1* indipendenza. È 
anzi quasi certo che invece d’Ioh, 
Fre sembra piuttosto aver avuto per 
isposa u n’Ator seconda, emanazione 
dell’Ator prima e là quale a vicen- 
da può Csser presa per la luna pas- 
siva, come nói la figuriamo e come 
il pianeta di Venere. loh-N-Su noni 
presiede Unicamente al globo lunare 
solo, governa tutto lo spazio inter* 
medio dalla luna alla terra, e con- 
scguentemente ha sotto la sua do- 
minazione ì cinque elementi, le cin- 
que dee clementi pieit, l’Etere; A* 
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nukc, fuoco terrestre; l$u lo II , at- 
mosfera ; A tur II, acqua ; Neftc , la 
terra ). Non si dee dunque stupire 
trovandola nella lista dei Tredici- 
Dodici, nel settimo grado c quindi 
in capofila seconda Pcnlade-Exudo 
alla quale sembra comandare, e nel- 
la quale forse parecchi Egiziani so- 
spettarono che si emanasse. Tutta- 
via al nome di Pooh si sostituisce 
allora quello di Suan (Ilitia greca, 
Lucina romana), dea levatrice, mer- 
cè la quale alla fecondazione ope- 
rata dai Kamefioidi terrà dietro il 
natale. Ioh si emana così di sfera 
in sfera. Nessun dubbio che, nella 
dinastia osiditifonina, non sia desso 
che abbia fornito il tipo d 1 Iside, ed 
anche di Buhasti, sebbene queste 
due ultime sieno sempre dee. Nei 
monumenti vitn data a Pooh una 
bella chioma nera, talvolta magnifi- 
camente intrecciala ; una collana 
ricchissima C di tre o quattro Gli le 
attornia il cullo dal quale discende 
lateralmente un ornamento partico- 
lare ; allorché è dipinto in piedi, 
una lunga tunica assettata stringe 
le sue membra, disegna le sue for- 
me. I)i tal maniera, ha alcun che 
delle belle effigie di Fta: il colo sa- 
cro con cui stimola la terra, la co- 
lonna quadrilatera, emblema di sta- 
bilità, lo scettro adunco, stanno in 
sua mano ed accrescono la rassomi- 
glianza ; tuttavia un disco giallo o 
striato, che posa il più dello volto 
sopra una mezza lima la cui conca- 
vità è rivolta al cielo e riceve il di- 
sco, impedisce di confonderlo con 
cotesto secondo Demiurgo. Tale di- 
sco, ben distinto da quello del sole 
tanto per la differenza del colore 
( quello del sole è rosso, verde o 
bianco con un punto in mezzo ), 
quanto per le uree e le ali che ac- 
compagnano quell’ultimo, divenne 
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a neh esso un geroglifico, un vero se- 
guo figurativo d’Ioh, c si trova fre- 
quentemente in capo alle 1-ggende 
fonetiche le quali danno il nome 
del dio in tutte lettere. Di più, una 
lunga ciocca di capelli intrecciata 
in forma di corno d’ariete discende 
lungo e dinanzi l’orecchio di Pooh. 
Assai spesso il disco poggiato nel- 
1’ anGcirte rappresenta da sè sola 
il dio-luna; diversi monumenti di 
Torino lo figurano cosi portato so- 
pra un’elegante e svelta cimba dj 
cui ora la prora, ora la poppa e la 
prora terminano con fiori di loto, e 
che sembra sdrucciolare sul segno 
geroglifico, emblema di Tpo, vale a 
dire del cielo; sorprendente imagi- 
ne della corsa silenziosa dell’astro 
delle notti in mezzo .all’Oceano ce- 
leste ! Molti monumenti di Torino 
mostrano Pool» con una testa di 
sparviero o, per esprimere tale di- 
sposizione d’una sola parola, Pool» 
geracuccfalo, fatto non poco biz- 
zarro di cui perù è possibile di tro- 
vare la soluzione nelle analogie pre- 
cedentemente indicale, e che Euse- 
bio ( Prep . evang., lih. tir, cap. i a) 
annunziava già formalmente tro- 
varsi negli anaglifi d’Apollonopoli 
(l’Albo o Alvo degli antichi indige- 
ni, oggidì Ed fu ). Effettivamente si 
sono trovate nel tempio di quella 
città invagini più o meno analoghe 
q quella che Eusebio descrive , 
quantunque in nessun luogo non. 
abbiasi scorto, com’egli indica, il 
dio-luna con un giavellotto in ma- 
no, in atto di soggiogare un Tifo- 
ne-ippopotamo. Questo complessa 
di disposizioni ci fa pensare natu- 
ralmente alla Diana ellenica si fa- 
mosa pel suo amore alla caccia, e 
merita d’essere paragonato a quella 
Suan tossofora di cui si tocca più 
innanzi {V, S*»tt). Un Pooh gera- 
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cocefalo del Museo già nominalo sì 
fa osservare per due teste e quattro 
ampie ali spiegate: isuoi piedi cal- 
cano la testa di due coccodrilli, em- 
blema del tempo e forse dell'aliarc 
e del tramonto degli astri. Sembra 
che non meno strette relazioni ab- 
biano unito Pooh e Tot II, altra- 
mente Toùti; e conseguentemente, 
ora vediamo il dio-luna figurato dal 
Cinocefalo, ora leggiamo il nome di 
Voh Touti nelle iscrizioni che cor- 
redano le pitture. Finalmente il ce- 
lebre bue Api era consecrato alla 
luna come Mnevi a Frc, Onuti ad 
Amun ed Ahé a Buio. V eggasi so- 
pra tutto ciò Osiride, c, per affer- 
rare le analogie di Pooh con gli al- 
tri dei-lune, Disas, Loro, Mer, Far- 
IUcb, Selere, Feti, Ciardra (Tchan- 
dra). 

IOIIILLA o Io illa, fantesca di 
Nasmada-Bavani ch'era stata chiesta 
in matrimonio da Soana, fu inviata 
dalla sua padrona a cotesto nume, 
per esaminare s’egli era degno di es- 
sa; Ioilla s' innamorò di Soana e ne 
fu corrisposta spacciandosi per Ba- 
vani. Questa, per vendicarsi della 
mala fede della sua schiava, la sfi- 
gurò e gittò il suo amante nelle on- 
de, Le lagrime di Ioilla formarono 
un fiume che porta il di lei nome 
(As. Research , tu, toa). 

10LA0, Iolaus, ’loiaof, amico 
d’Èrcole, comparisce di continuo 
nella favola come il paredro, talvol- 
ta come l’ incarnazione c lo svolgi- 
mento di cotesto eroe. — Paredro 
in prima. In effetto, egli è suo ni- 
pote. D’Alcmena e d’Anfitrione è na- 
to Ificlo (-xawc piuttosto che-xXot): 
d’ Ifiolo e d'Automedusa nasce I<>- 
lao ( Apollodoro, II, iv, li ) ; accom- 
pagna e seconda l’eroe tebano in 
molte imprese; nella lotta con l’i- 
dra di Lerna, è desso che abbrucia 
fi 2 
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le piaghe del mostro di mano in ma- 
no che Ercole abbatte le teste che, 
senza tale precauzione, sarebbero 
tosto rinascenti (Apollod., II, v, a); 
va in Ispagna con suo zio a rapire 
i bnoi di Gerione ; guida il carro 
dall'alto del quale l’eroe combatte. 
Dopo la sua morte, cerca le sue os- 
sa; e quando, non ostante ogni sua 
diligenza, non può rinvenirle, ne in- 
ferisce che Ercole è in cielo, e gli 
offre olocausti; innalza un tumulo 
in suo onore, insomma predica il 
suo culto ai popoli circostanti. Una 
tradizione parallela lo mostra con 
una quaglia in mano dinanzi ad Er- 
cole; c ciò per richiamarlo in lita 
o almeno per farlo rinvenire, poiché 
il cervello di quaglia, secondo gli an- 
tichi, era ottimo contra l’epilessia, 
ed Ercole andava assai soggetto a 
tale malattia. Ateneo lo fa pur ve- 
dere spirato in Libia sotto i colpi 
di Tifone, e risuscitato dall’odoro 
della quaglia. Morte, epilessia, sono 
mezzi attivi della stessa idea, quella 
della scomparsa periodica della for- 
za solare. — Ora vediamo in lolao 
un' incarnazione ed uno svolgimen- 
to dell’eroe. Quivi pure lolao sur- 
roga Ercole (Iolao-Ereole). t. Spo- 
sa Megara (figlia di Creonte, re di 
Tebe), che Ercole gli diede allorché, 
dopo il suo ritorno dall' inferno, eb- 
be ucciso i figli di cui questa l’ave- 
va reso padre. Si sa tuttavia che 
una tradizione faceva morire Mega- 
ra come la sua giovane famiglia per 
mano d’Èrcole, i. Si presenta ai 
giuochi olimpici coi cavalli donati- 
gli da Ercole, c vi riporta ilpremiu 
(ricordarsi che Ercole aveva istitui- 
to tali giuochi e combattuto nej l’a- 
rena con lo stesso Giove). 5. Di ven- 
ta, dopo la morte del suo amico, 
tutore de’suoi figli, e capo degli E- 
raclidi. Li condue» ila Trachino (lu- 
ti» 
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ro campo «l'asilo) con tra l’ambizio- 
so Enrisleo nell’Argolide, ed anzi 
secondo Pausania ( I. i, c. ult. ) gli 
dà la morte (generalmente l’onore 
di tale impresa viene attribuito ad 
Ilio): altri dicono soltanto che lo 
fe -e prigioniero. 4- Ringiovanisce* 
Lajvccchiezza lo aggravava, il co- 
raggio piuttosto che la forza fisica 

10 traeva incontro all’oste argiva. 
Di repente due astri discendono ver- 
so il suo carro, si fermano sul suo 
cupo, che viene tosto avvolto in una 
densa nube. Astri e nuvole in ter- 
mine di pochi istanti, ogni cosa è 
scomparsa ; e invece del vecchio, si 
affaccia agli occhi degli Eraclidi un 
giovane pieno di vigore e di fuoco. 
Tale ringiovanimento si riferisce e- 
videntemente al periodico rinascere 
dell'anno , rinascere simboleggiato 
già dal mito d’Èrcole sul monte 
Oeta e dalla fenice. Tali circostanze 
fannoci pensare inoltre ai Dioscuri 
rabiriei. I due astri che posano sul 
capo del vecchio Iolao e che i leg- 
gendarii ci dicono essere Ercole ed 
Ebe rassomigliano affatto a que’ 
fuochi elettrici (fuochi fatui) che 
splendono alla punta delle lancie in 
tempo di procella, e che gli antichi 
riguardavano, sia come Castore e 
Polluce, sia come Polluce ed Elena. 
Evidentemente qnesti due Assiocersi 
cabirici, quantunque fratello e so- 
rella, hanno fornito l’ idea del per- 
sonaggio che sostengono Ercole ed 
Ebe. 5. Durante la sua vita stessa, 
lolao aveva ricevuto da Ercole gli 
omaggi eroici. Vincitore di Gerionc, 

11 figlio d’Alcmena e di Giove ritor- 
nando verso l’Oriente aveva innal- 
zato al sno fedele compagno tin tem- 
pio in Sicilia. I nomi confermano 
tali similitudini tutte. Iolao (ridu- 
cibile ad Ila ? V eggasi più innanzi) 
rapprese»! a la sillaba il radicale d’ 
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Skiosi sole, d’ Ilo , d’ Ilioneo, ere*. 
Non è impossibile che Ilio medesimo 
(il prediletto figlio d’ Ercole) non 
sia una disformazione della stessa 
radice, e quindi non si confonda, 
almeno in parte, con Iolao. Effetti- 
vamente vediamo Iolao alla testa de- 
gli Eraclidi, c tuttavia risulta da 
quasi tutte le tradizioni che imme- 
diatamente dopo la morte di suo 
padre, è Ilio il capo della casa er- 
culea (Riflettere altresì che l’ultima 
moglie d’ Ercole si chiama loie, e 
clic questa Iole passa da Ercole ad 
Ilio come la figlia di Creonte da Er- 
cole a Iolao.) Intorno ai tratti che 
abbiamo scelti nei miti d’ Ercole, 
s'aggruppano varie particolarità le 
più senza dubbio aggiunte dopo, i, 
Iolao prese parte alla caccia del cin- 
ghiale Calidonio (Ovidio, liletam ., 
viti, v. 3 io.} Igino, fao. etxxim) , 
alla spedizione degli Argonauti (I- 
gino,y<jr. zlv). a. A Iolao si riferi- 
va, secondo la storia mitica dei Gre- 
ci, tutto l’ incivilimento della Sar- 
degna. Iolao, affermano essi sul gra- 
ve, condusse in quell’ isola una co- 
lonia d’ EUeni, Diodoro che narra 
minutamente, e come se fosse stato 
testimonio di veduta, il fatto di tale 
stabilimento (lib. v, c. 29 ), non 
manca di affibbiare la colonia ad 
Ercole. Iolao non navigò in Sarde- 
gna se non per comando di suo zio, 
e qnesti non fa partire il nipote re 
non per ordine d’un oracolo. Segue 
Fenumerazione delle genti che pren- 
dono parte alla migrazione. Sono in 
prima i cinquanta figli che Ercole 
aveva avuti dal suo commercio pas- 
saggero con Te figlie di Tespio, poi 
Ateniesi, I.ocresi e Tcbani (Eusta- 
zio, sopra Dion. Perieg., v. 485 f 
confr. Solavo, c. 4 )• In breve nu- 
merose città s’innalzano come per 
incanto } ginnasi, templi, fastosi 
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monumenti le adornano. Il principe 
tebano regola I’amrainistrazione del- 
la repubblica nascente, poi ritorna 
Alla sua patria. Non è bisogno d'av- 
vertire il lettore dell' impossibilità 
di porre tante fatiche sul conto d’ 
ini sol uomo. Ammettendo anche 
hon esservi esagerazione nel raccon- 
to che precede ( e chi negherà che 
non ve n'abbia?) si vede almeno che 
tutte coleste istituzioni, leggi, città, 
ginnasii, santuari! fanno supporre 
anni molti. lolao, in tale ipotesi, sa- 
rebbe al più la personificazione sim- 
bolica della colonia ; il che non to- 
glie punto clic d'altro canto lolao 
non sia un rappresentante del dio 
solare. Sempre e dovunque ritrovia- 
mo gli dei-soli, o un figlio del .sole, 
fondatori di città e d' imperi. I no- 
mi di popoli, i nomi di città danno 
luogo qui a nuove e gravi deputa- 
zioni. Importanti rimembranze si 
còngiungeyano allo stabilimento di 
colonie ed ai primi abitatori dell'i- 
sola sardinia. » Gli eroi che dormo- 
no in Sardegna «, dice Aristotile, e 
questa espressione sembra un'allti- 
sione tanto all'illustrazione dei capi 
quanto alla forma o grandezza delle 
loro tombe. Quali furono adunque i 
primi abitatori di quell’ isola ? In- 
digeni ? ma le prove mancano. Stra- 
nieri? ma quali? Si parla d’una 
colonia ibcria di Norace, d'una co- 
lonia ( libica ? tiria ?) di Sardi, e d’ 
una colonia arcade d’Aristeo, final- 
mente della colonia di lolao. Secon- 
do Pausania, quest'ultima si stabili 
in Olbia, di cui mutò il nome in 
quello d’ Agilla. Raoul - Rochettc 
presume clic Olbia popolata non 
fosse se non da Ateniesi, e che una 
città vicina, di nome Tespia ( Ql- 
cTiitt ; vedi Stef. di Bis.; Eustazio, 
sull' II., w, ag8 ) avesse accolto la 
folonia tespia, vale a dire i figli di 



Ercole e delle Tcspiadi (fora’ ancha 
unitamente ai Locresi ed ai Teba- 
ni) (confi-. Hist. dei col. gr ., t. ti, 
pagina 261 ). È naturale di non 
vedere in tutto questo racconto che 
temi genealogici composti di tanti 
brani e dopo il fatto da un popolo 
che voleva far convergere ogni cosa 
alla Grecia. Una razza in Sardegna 
portava il nome di Iolacni (o almeno 
un nome abbastanza vicino, poiché 
si trovano pure degl’Ilieni). Ammes- 
so, il che era generale opinione, che 
la Sardegna fosse stata piantata a 
colonia da un figlio di Melkart, 1’ 
Ercole di Tiro (V. Sabbi), non fu 
strano agli occhi de’Greci che un 
compagno, un parente del loro Er- 
cole dato avesse il suo nome agli 
lolaeni o Ilieni. Ora, ciò che l’ ima- 
ginazione greca sospettava, trovava 
possibile, subitamente la poesia ne 
faceva un campo lirico o epico, la 
prosa ne tesseva una storia, e di 
giorno in giorno la leggenda diven- 
tava più profondamente articolo di 
fede. Altri, appigliandosi al nome d’ 
Ilieni, imaginarono che tale popola- 
zione dovesse la sua origine ai Tro- 
iani^ Essi non hanno però specifica- 
to nè il tempo nè le circostanze del- 
la migrazione. Bochart era andato 
molto più ricino alla verità asse- 
gnando òlla civiltà semi-barbara del- 
la Sardegna un'origine africana. Ol- 
tre ad etimologie sovente forzate iu 
Idi, ma alle quali non è impossibile 
di sostituirne d'assai plausibili (Iol 
è un nome tutto africano, ed Algeri 
attuale lo ebbe un tempo), tale ipo- 
tesi ha in suo favore la rassomi- 
glianza degl' Ilieni ai popoli libici, 
l’omogeneità della lingua e delle u- 
sanze (la Sardegna tutta intera fu 
profondamente punica fino a cento t- 
tant’anni dopo la sommissione del- 
l' isola), finalmente la barbarie iu' 
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cui vissero lunga pezza i Sardi. Si 
potrebbe aggiungere la distanza non 
piccola che separa, sia la Grecia, sia 
ia Troade, dalla Sardegna. Niebuhr 
il quale non si dichiara sull'origine 
degl' lolaeni, ammette l’esistenza d’ 
un popolo potente mollo più antico. 
Ciò che ve lo induce, è l'esistenza 
di quelle vaste muraglie ciclopiche 
le quali evidentemente non appar- 
tengono all’epoca cartaginese, e che 
un popolo sì barbaro come gl’Iolae- 
ui non avrebbe mai erette. Sì distin- 
sero tal fiata gl’ lolaeni dagl’ Ilieni. 
A torto. Basta soltanto conoscere lo 
spirilo dei Greci ed essere al fatto 
delle nomenclature etnografiche del- 
l’ Italia per essere certo che Jlis, no- 
me vero (o manca assai poco) fu al- 
terato dai Greci in guisa da diven- 
tare il passaporto di quanto loro 
sarebbe piaciuto di spacciare cen- 
tra Iqlao. Secondo Diodoro, Iolao 
dopo ch’ebbe si ben provveduto al- 
la prosperità della sua colonia ri- 
tornò in Grecia, e lasciò l’autorità 
a’suoi cugini i Tespiadi. In fatto, 
per chi s’ imponga l’assunto pueri- 
le di ridurre i miti ad una verosi- 
miglianza storica, il partito più ra- 
gionevole è di ricondurre Iolao in 
Grecia, poiché più tardi bisogna 
che diventi il capo degli Eraclidi e 
muova alla loro testa contra gli Ar- 
givi. Supporre, per trarsi d' impac- 
cio, che la migrazione dei Tespiadi 
sia posteriore alla spedizione degli 
Eraclidi contra Euristeo, oppure 
ammettere che Iolao reduce di Sar- 
degna in Grecia per raggiungere il 
suo amico ritorni di Grecia in Sar- 
degna, dopo averlo perduto, dopo 
aver combattuto pe’suoi figli, sareb- 
be assurdo. Nulladimeno Pausania 
(«, a 3) afferma che il nipote d’ Er- 
cole morì in Sardegna, e che appo i 
T *hani aveva soltanto un monumen- 


I O L 

to eroico. Lo Scoliaste di Pindaiq 
( sulla Ntm. iv, 3 a) parla nello stes- 
so senso e dice che Iolao non aveva 
in Grecia altro che un cenotafio. 
w Le sue ceneri riposano in Sarde- 
gna. « È probabile che cqtesto eroe 
pseudo-ellenico fosse riverito a Car- 
tagine del pari che in Sardegna. Il 
suo nome occorre nel trattato d’An- 
nibale col re di Macedonia Filippo 
V ( Polibio, VII, 3) 5 Munter {Anliq. 
*4bh. t ecc.) crede di ravvisarlo iu 
una medaglia punica ohe si repula 
di Sardegna, e che si può vedere 
sia nelle tavolo di Mùnter, sia nella 
traduzione di Creuzer per Gui- 
gniaut, tavola a3$ del t. tv. I Greci 
onoravano pure il loro Iolao con no- 
tabili cerimonie. In Sicilia, eragli 
stato consacrato un bosco da Ercole 
stesso. Agira celebrava in suo onore 
una festa annua (le Iolee? 'IoX«n«) 
nella quale gli schiavi erano am- 
messi alle stesse danze, alle stes- 
se mense, agli stessi sagrifizii. Co- 
loro che trascuravano il culto do- 
vuto all’eroe perdevano la voce e la 
ricuperavano allora soltanto che la 
pietà succedeva in essi olia fredda 
indifferenza. A Tebe, si associava 
nelle Iolee la rimembranza di Iolao 
e d’ Ercole. La solennità che dura- 
va tre giorni consisteva, il primò in 
sagrifizii, il secondo io corse di ca- 
valli, il terzo in lotte, pentatlo occ. 
Lo stadio degli lolaeni ( ) 

era fregiato del cenotafio di Iolao 
e della tomba d’Anfiarao, e veniva- 
no amendue quel di coronati di fio- 
ri. Agii lo pure aveva unito lo zio ed 
il nipote ne’suoi omaggi: chiamnva- 
si porla Erculea la porta dinanzi 
alla quale sagrificayasì a Iolao (si 
noti questa circostanza ; non indica 
forse che iolaen, erculea ; sono in 
sostanza sinonimi ? non prova desia 
che Iolao è 1’ incarnazione d’Ereob-^ 
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kt-cule Stesso in una sfera meno al In- 
tuente determinata?). Il giuramento 
per lolao sembra essere stato parti- 
colarmente tremendo. Secondo Plu- 
tarco, gli amanti andavano a giurar- 
ti fede e lealtà sul cenotafìo di Io- 
Ino; e più sopra veduto abbiamo il 
suo nome invocato belle convenzio- 
ni formate tra il re di Macedonia 
ed il generale di Cartagine. Si par- 
la pure d'un altro lolao, cugino d' 
Ercole che lo uccise in un accesso 
di furare. È abbastanza evidente 
che qui è con fusione e della leggen- 
da d’ lolao e del mito d’ Ercole fu- 
rioso e della doppia parentela d’Io- 
lao coi giovani figli che suo' zio uc- 
cide, e finalmente della sorte mede- 
sima di due fratelli d’ lolao (Erco- 
le, dicesi, ne trucidò due). 

IOLE, ToX»> d’Oecalia, fu figlia 
fl' Eurito e moglie d’ Ilio. Suo pa- 
dre l’aveva promessa ad Ercole, poi 
non attenne la parola ; Ercole uc- 
cise Ifito suo figlio, smantellò la sua 
Città (Oecalia) e menò captiva sua 
figlia. Era prossimo a sposarla quan- 
do Deianira gelosa gli mandò la tu- 
nica di Nesso ; sentendo allora vici- 
no il suo fine, prescrisse ad Ilio di 
prenderla in moglie (F. luto). 

IOLEMO, IoXeuot, padre del- 
la ninfa Sima cui Nettuno rese ma- 
dre di Ctonio. 

IONE. F. Gioiti. 

IONE, "tutu, è una di quelle 
Che si danno per moglie ad Eleus! 
è per madre a Trittolemo. 

IOtflDÌ. V. ÒmeiDi. 

IONIO. F. Giorno. . . 

IOPA, uno dei grandi della cor- 
te di Didone, era egregio cantore e 
suonatore. Virgilio lo fa uno degli 
adoratori della regina di Cartagine. 

IOPE, 'Ieri» : i. figlia d’Eolo e 
moglie di Cefeo ; a. figlia d’ Ificlo 
è moglie di 'fesco, — Una nin* 
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fa dell’ Inferno portava pure (al 
nome. 

IORD, la terra nella mitologia 
scandinava, è figlia di Noti (la noU 
te) e d’Annar, moglie di Odino é 
madre di Tor. Si è Voluto imme- 
desimarla a Frigga: essa è Frigga 
come Rea è la terra. lord certamen- 
te non differisce merto, per P idea 
fbndamentalé, da Herthà, che si può 
considerare come laCibele rudi men- 
taria o primordiale, nort già dei Ger- 
mani, ma dei Rugii. Vero è che 
questa gran dea era onorata come 
la benefattrièe suprema, in altri ter- 
mini, come creatrice, cortsefvatrice, 
sagrificatrice, da una confederazione 
di sette popoli germàni (F. Tacito, 
Cottimi dei Germani, 4ò). Ma fi- 
nalmente si sa ch’essa aveva il suò 
bosco sacro in seno del Baltico néf- 
l’isola di Rugen, e, secondo tutte le 
apparenze , gli abitanti di quella 
grande isola, i Rugii 6 Rugarti, er- 
rano Slavi. La loro terra (imperoc- 
ché tal è il nome Che dal - dovevano 
alla loro isola, terra , erde , iord , 
hertha per eccellenza) è piena di 
antiche rimembranze. Il promonto- 
rio d’Arkona, la vecchia chiesa di 
Alten-Kirchen, un’antica sélva sa- 
cra un tempo, per Ultimò il lago' ne- 
ro popolato di pesci neri che ve- 
desi nel mezzo,' tutto indica un luo- 
go lungamente dedicato' al culto è 
pieno' dì misteri. In tale selva era 
un carro coperto d’un Velo e che il 
solo sacerdote poteva toccare, tfer- 
tha dcgnavasi di scendervi urlò vol- 
ta Panno ; il carro allóra era' tiralo 
da due giovenche fino al lago;’ i sa- 
cerdoti lo seguivano con somma ve- 
nerazione ; il popolo si abbandona- 
va alla gioia ed alle feste. Non pid 
aimi, non più guerra : il' ferro' èra 
sbandito da tutto il sacro recinto. 
Giunti al lago, il carro,' il Velo/ la 
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4ea vi cadevano dentro facendovi 
abluzioni che occorrono d’altro can- 
to in molte altre religioni ( V. Ann- 
ua, ecc.). Gli schiavi che prestava- 
no mano a tali abluzioni, erano an- 
negati nel lago o, secondo la leggen- 
da accreditata tra i sacerdoti, vi ca- 
devano eglino flessi. 

IORIN-ASSA, l’eroe per eccel- 
lenza dei Giapponesi di cui si può 
riguardarlo come il Mercurio. 

IORMUNGAKDUR, il gran ser- 
pente della mitologia scandinava , 
doveva i natgli a Loke ed alla gi- 
gantessa Angurbuda. 1 suoi anelli 
giganteschi avvinghiano con le loro 
spire l’orhc della terra. Gli dei spa- 
ventati alia sua vista lo precipita- 
rono negli abissi del Niffleim, donde 
uscirebbe se Tor non avesse 1’ in- 
carico di dargli battaglia. Iormun* 
gandur lascierà l’abisso, ma sola- 
mente alla fine del mondo. 

IOS, Penati chinesi, sono, come 
i Lari del mondo romano, molti- 
plicabili a piacere. Ogni capo di fa- 
miglia scoglie o modifica il sito. 

IOSSO, Io*ci, 'Jofoc, figlio di 
Eioneo e di Perigone, condusse una 
colonia tessala in Caria. I suoi di- 
scendenti, gli Iossidi, usavano di non 
livellerà mai, d» non ardere mai a- 
sparagl nè canne. Avevano per que- 
sti vegetabili lo stesso rispetto che 
|*itagora per la fava. 

IOTAR, o Ioti, giganti della mi- 
tologia scandinava. 

IPANE, 'Irunt , duce troiano 
ucciso la notte della presa di Troia 
da’suoi compatrioti!. 

IPENORE, tirtwpi duce troia- 
no, ucciso da Diomede. 

IPERBIO, Ytì pdict : i . Egittide ; 
a. figlio di Marte, ed il primo, di- 
cono, che abbia ucciso animali. I- 
perbio iq greco vuol dire violento. 
IPERCHIRIA, lIvezacHiBU, Y- 
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TipxHptx ì Giunone in Laconia 
sulle sponde dell’ Burota , presso 
Lacedemone. Sotto questo nome pre- 
siedeva ai matrimoni!, senza dubbio 
perchè credcvasi che benedicesse gli 
sposi coll’imposizione delle mani 
(Jrip, sopra ; x«*Y> mano). 

IPERENORE , 'Tmpiirvp'- t. li- 
no dei cinque Sparti; a. figlio dj 
Apollo e d’ Alcione; 3. figlio del 
Troiano Pantoo, fu ucciso da Me- 
nelao all’assalto delle navi. 

1PERETE, figlio di 

Nettuno e di Alcione, era l’eroe epo- 
nimo d‘ Iperea nella Trerenide. 

?PERETO,'Yvtr(HTct 5 Licaonide, 
diede il suo nome alla città d’Ip.c- 
resia. 

1PERETUSA, 'TiripuiSoutx, E- 
spcride , probabilmente la stesso 
che Aretusa. Nell’enumerazione or- 
dinaria che fa ascendere coteste dee 
a quattro non si trova Ipcretusa. 
Non è impossibile tampoco che deb- 
basi immedesimarla ad Erizia, op- 
pure anche si debba, immedesiman- 
do Erizia ed Aretusa, sostituire ^ 
quest’ultima il nome d’Iperetusa. 
Da ciò, tre nomenclature di cui l’ul- 
tima sarà Egle, Iperctusa, Aretusa 
od Erizia ed Esperia. Finalmente, 
forse Iperctusa èia grand’ Esperi- 
de, l’Esperia per eccellenza, la ma- 
dre delle Esperidi. 

IPERFA, 'Yti pQctt , era il pa- 
dre di Enrigania, seconda moglie di 
Edipo, giusta alcune tradizioni. 

IPERFIALO, ‘Y»ipji«Xot) figlidi 
d’ Issione c di Nefelc (la nuvola), fu 
padre dei Centauri, al dire di al- 
cuni leggendarii contraddetti dalla 
tradizione comune. Confr. Issane. 

IPERIO, uno dei figli di Marte 
( è senza dubbio un nome sfigurato) 
forse Ippio). 

IPERIONE, 'Yvs pitti , Titano, 
sposò sua sorella la Titanidc Tia, 
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e n'ebbe il Sole, la Luna e l’Auro- 
ra. Omero gli dà per moglie Euri, 
faessa (la dea dall’ampia luce) ( lnn . 
mix) o la ninfa Neera (Odissea, xh, 
verso 1 3 a ), e per figlie, Fetusa ( la 
fiammeggiante ) e Lampezia (l’illu- 
minatrice). Alla sola ispezione di 
questi nomi si scorge quanto sia ri- 
dicolo di trasformare, con Diodoro, 
Iperione in un principe astronomo, 
sposo e fratello di Basilea, padre di 
Elio (e non Elione) e di Selene, og- 
getto della gelosia degli altri Titani 
e vittima della loro empia (rode. I- 
perione ed Elio, ancoro in tenera età 
furono, dice il nominato storico, an- 
negati nell* Eridano. Elio significa 
sole, come Selene luna. Iperione 
( dvipi int), quegli che cammi- 
na nell’ alto, è naturalmente loro 
padre, e del rimanente è stato pre- 
so sempre nella mitologia volga- 
re come sinonimo del sole. Titano, 
Iperione, Elio, come Giove ed Apoli 
lo, Apollo e Fetonte, Sandak e Ci- 
niro, Knef c Fre, sono una serie di 
emanazioni ognora più strette, quan- 
tunque in sostanza adeguati e ridu- 
cibili all’unità. — Si cita un Irz- 
aiOHz Priamide. 

IPERlPPEjTs-ipiVa 1 », figlia di 
Mimico, re dei Molossi ; vedendo- 
si inseguita insieme con le sue so- 
relle da una torma di masnadieri, s! 
ricoverò in una torre. Costoro si 
vendicarono appiccandovi il fuoco, 
e le vergini donzelle non scampa- 
rono alla morte se non ottenendo da 
Giove il triste favore d’essere tras- 
formate in uccelli. Iperippe diventò 
uno smergo. — Un’altra Ipzairrz fu 
una Danaide. 

IPERMNESTRA, Hvpebmxistxs, 
' V 7T ippvij nTp*, la sola delle Danai- 
di che non volle uccidere suo mari- 
to il dì delle nozze .• „ menzognera 
sublime, ” dice Orazio, a cui tale 
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tratto somministrò un grazioso e- 
pisodio (1. Ili, ode zi). Ella fece fug- 
gire Linceo, cosi nomuvasi suo ma- 
rito. Secondo la leggenda, Danao la 
costrinse fra ceppi, e anzi propose di 
farla morire. La causa fu assoggettata 
all’assemblea del popolo d’Argo, e la 
pubblica ammirazione assolse Iper- 
mnestra. In appresso, seppe ricon- 
ciliare suo padre con Linceo, ed a- 
mendue gli successero sul trono di " 
Argo. Abante, il bisavolo di Perseo, 
era loro figlio. Ipermnesfra in me- 
moria della sentenza proferita dal 
popolo d’Argo, fabbricò un tempio 
a Pilo (la persuasione) ed a Venere 
Nicefora (che dà la vittoria). Mo- 
stravasi in Argo il luogo del giudi- 
zio che si chiamava Criterione (xpi- 

tU, Xpiwt)- IpBBMVZSTRS, figlia 

di Testio e moglie d’Oicleo, fu ma- 
dre d’Anfiarao, a cui vien data al- 
tresì per madre Clitennestra. 

IPEROCUE, vergine 

iperborea, fece parte della terza del- 
le migrazioni religiose che fecero di 
Deio uno dei principali santuarii 
delle divinità della luce (Confi, gli 
art. Arono, Dutu, Ilitu). 

IPOTTONO, 'Iproxréioc , l 'am- 
mana - vermi, Ercole creduto di- 
struggitore dei vermi che rodono la 
vite ( i*4. ; xvii ìtt ). 

IPPA o Ippe, ninfa centauresca, 
che nudrl Bacco alle falde del Tmo- 
lo, ha un inno nelle poesie orfiche. 
Il suo nome vuol dire cavalla ( *' 
i7T7ra( )• Conviene qui por mente 
alle numerose nutrici di cui la mi- 
tologia circonda gli dei in culla, nu- 
trici ohe sì spesso si rappresentano 
con forme d’animali, come Amaltca, 
Ator,'Bubosti, Ilitia, ecc. — Si cita 
un’altra i tta o ippe, figlia di Chiro- 
ne, la quale fu violata sul Pelio da 
un ignoto o da Eolo, poi cangiala 
in cavalla, e messa nel novero degli 
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ostri lini numi. Primamente è chia- 
vo che questa Ippa non differisce da 
Evippe o Menalippe, altramente Teti 
( V . Evi era). Confi- . per particolari- 
tà sulla seduzione ed il parto, Ms- 
■iLirrz. — - Una costellazione bo- 
reale, nota sotto il nome di Pegaso 
o il Cavallo, si chiama in greco sia 
o ivtoc , sia ó Ittoì» Questa va- 
riante diede luogo a tradizioni di- 
verse sull'origine dell’asterismo. 'Q 
!x r fu Pegaso o Arione od anche 
Chirone; » irr- dev’essere stata una 
ninfa. La ninfa-cavalla si collega be- 
ne alla leggenda d’ Ippa nutrice. Ad 
ogni momento si veggono Centau- 
resse che allattano ; e presso le tri- 
bù selvagge, che per tempo ebbero 
e maneggiarono cavalli, la cavalla 
fu come la vacca un emblema di fe- 
condità nutricia ed una forma pre- 
diletta delle deità benefiche. 

IPPALCO, HiM l At.ciJs'Is- T *xx(J{, 
Argonauta, figlio d’ Itone , fratello 
d’Elettrione e padre di Peneleo. 

IPPALIMO, 'ItrAiftit, Argo- 
nauta, era figlio di Pelope e d' Ip- 
po ila mia. 

IPPASO, UtTiksvs > ‘t vre t’7ù( t. 
Leucippide il quale, come Pertteo, 
fu fatto a brani da sua madre (e sua 
sorella) per essersi opposto al culto 
ed alle feste di Bacco; 2 . padre di 
Apisaone, re di Peonia; 3. figlio del 
re di Trachirre, Ceice, ed uno dei 
compagni d’Èrcole, peri nella presa 
d’una città ; 4- drtee greco il quale 
prese parte alla caccia del cinghiale 
Calidonio ( un Irriso duce greco fa 
padre d 1 Ipsenore); 5. figlio di Pria- 
mo e d’una sua concubina. 

IPPASONE, ’lmVsr, Centau- 
ro di lunga barba, ucciso da Teseo 
alle nozze sanguinose di Piritoo. ; 

IPPEA, Tttii*, figlia d’Antip- 
po, sposa d' Elato e madre dell’Ar- 
gonauta Polifemo. 
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IPPEO, Hirrzus, 'Ir noe, tale « 
dire cavaliere, figlio d’ Ercole e di 
una Tespiade. 

IPPIA, Hirru, 'Ittici, vale a di- 
re cavalieri i o equestre : i. Miner- 
va a Mantinea; 2 . Giunone. Per Mi- 
nerva soprattutto questo sopranno- 
me è assai importante. È nota la 
contesa di cotesta dea con Nettuno, 
il quale d’ un colpo di tridente fe- 
ce nascere un cavallo. Da ciò il so- 
prannome d’ Ippio, *I»»,8{. I set- 
tatori di Minerva, per non lasciare 
la loro bella dea indietro di Nettu- 
no, la misero a cavallo. Ma come ? 
Secondo gli uni, era la figlia di Net- 
tuno ( in fatto Minerva era in rela- 
zione con le acque, col mare, coi la- 
ghi Tritonide od altro ), o la figlia 
d' Ippio ; secondo gli altri, è che 
era a cavallo quando nella Giganto- 
machia combattè Encelado. 

IPPIO, 'Irviot o 'Ivs-fioc, eque- 
stre o dai bei cavalli , soprannome ce- 
lebre di Nettuno. Dopo il tridente, i! 
cavallo è senza contrasto il più noto 
accessorio del dio delle acque. A 
quale cauja è dovuto cotesto lega- 
me si universale e sì antico del vec- 
chio Posidonc col cavallo? Difficile 
è saperlo. Boettiger ed Hamann (de 
Consualibus ) Pattribuiscono all’o- 
rigine libica del culto di Nettuno 
il quale, dicono essi, fu originaria- 
mente adorato sulle sponde del la- 
go Tritonide. I Fenicii imparan- 
do a conoscerla arricchirono la lo- 
ro patria d’un nuovo animale, la 
più nobile delle loro conquiste, il 
cavallo ; e dappertutto in progresso 
col culto del dio-ntare introdussero 
la forma equina. Questa ipotesi sen- 
za dubbio non vale gran cosa , ma 
che sostituirvi ? è forse mestieri raf- 
frontare al cavallo ( hipp, ) Pippo, 
campo e l’ippopotamo, ovvero i del- 
fini, cotesti corsieri mari ni, che poi. 
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•ano Àrione alla spiaggia! è forse 
mestieri raffrontare il fracasso del 
mare ai nitriti del cavallo ? dovras- 
si pensare ai Centauri che abitava- 
no nella Tessalia le fresche con- 
velli bagnate dai fiumi, o, generaliz- 
zando, ai rialti che, come quelli del- 
la Tartaria centrale, danno origine 
od una moltitudine di laghi e sono 
la vera patria del cavallo P 

1PPO, 'Itti* : i. Oceanide, 2 . fi- 
glia di Scedaso, rapita dagli amba- 
sciatori di Sparta, ed Uccisasi di 
disperazione. 

IPPOCENTAURI, 'Irroxiirttu- 
pei. F edi Cebticri. 

IPPOCOONTB, T t rox*otr : i. 
figlio d’Oebalo e di Gorgofone é 
fratello di Tindateo (Ercole l’ucci- 
se); a . duce greco, uno di quelli che 
andarono alla caccia del cinghiale 
Calidonio; 3. amico e parente di 
Reso; 4- figlio d’Irtaco e compa- 
gno d’ Enea. 

1PPOCRATB, ligoxpsvi, una 
delle cinquanta o cinquantadue Te- 
spiadi. F. Èrcole. 

; IPPODAMANTE,T t »oS«Vi«{: i. 

padre di Perimele, precipitò sua fi- 
glia dall’alto d’una roccia nel mare, 
perchè crostata sedotta da Nettuno; 
a. figlio di Perimele, aveva per avo 
il precedente; 3. figlio di Priamo. 

IPPODAME, TvToSdfJ.il, fante- 
sca di Penelope. 

t. IPPODAMIA, IIirroD*uii;'! T - 
voSx'/Àiict, la figlia del re-sacerdo- 
te di Pedaso, Brise. Schiava d’A- 
chille, divenne la sua concubina 
prediletta. Agamennone, costretto 
di restituire Criseide - Astidamia, 
tolse Ippodamia al re ftiota, il qua- 
le, salito in estrema ira per tale in- 
sulto, si ritirò nella stia tenda e 
cessò di combattere. In seguito, A- 
gamennone, ridotto all’estremità, 
gliela restituì, giurando eh’ ei non 
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l’aveva tocca. Le vien dato spesso il 
nome patronimico di Briseide. , 
a-6. IPPODAMIA, figlia d’ Oe- 
nomao, moglie di Pelope e madre 
di tre figli, Aslreo, Tieste ed Ippal- 
co od Ippalamo ai quali si aggiun- 
ga talvolta Crisippo (F. Ouiouio c 
Pélo»). — Altre Iffoduiii sono : 
i.Danaidc; a. moglie d’Amintdre e 
madre di Fenice ; 3. figlia d’ Adra- 
sto e moglie di Piritoo. Le sue noi- 
ie diedero luogo alla celebre batta- 
glia dei Lapiti contro i Centuari 
(chiamavasi pure Deidamia); 4- la 
figlia primogenita d’ Anchise, moglie 
d’Alcdtoo. 

IPPODAMO , IIirroDiMOs, ’l r - 
•to'SafJOf : i. figlio d* Acheloo edi 
Pcrimede, e per conseguenza fra- 
tello d’Oreste; a. Troiano ucciso 
da Ulisse. 

IPPODETO, Hiffoditus, ’Itt«- 
ì «Vet, che lega i cavalli , Ercole a 
Tebe, irt memoria d’aver respinto 
una scorreria degli Orcomenii con- 
tea Tebe, attaccando le une con le 
altre le. code dei loro cavalli. 

IPPODROME ebbe d’Èrcole un 
figlio che portò il suo nome. Fedi 
l’articolo seguente, 

IPPODROMO, ’iTVtIptgot : t, 
Nettuno (F. Or io); a. figlio d’Èr- 
cole e della Tespiade Ippodrome, 
IPPOLITA, TtvsAi/V» 1 i. mo- 
glie d’ Acasto, d’ Iolco (altri la chia- 
mano Greteide); a. figlia di Dessa- 
mene d’ Oleno, sposò Azan, e fu 
durante la gerogamia di Piritoo as- 
salita violentemente dal Centauro 
Euritiòne; 3. regina delle Amazzoni, 
moglie di Teseo e madre d’ Ippo- 
lito ( Confr. Asfiorz e Mezsliffs). 
Essa fu vinta e spogliata del suo 
pendaglio da Ercole il quale com- 
piè cosi la sua fatica. Il pendàglio 
d’ Ippolita è celebre in mitologia. 
Dupuis vede in esso le tre belle stei-’ 
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le conosciute sotto il nome di cin- 
tura d’ Andromeda. Questa in fatto 
è un paranatellone dei Pesci e deli’ 
Ariele, ed in quest’ultimo segno eb- 
be luogo, secondo lui, il viaggio rii 
Ercole con gli Argonauti, la guerra 
tra le Amazzoni, la punizione di Lau- 
picdonte, ecc. 

IPPOLITO, HiPFoi.TTps,T3T/ro- 
fcucoc, figlio di Teseo c dell'Amaz- 
zone Ippolita, fu allevato da Pit- 
ico, suo avo, e si dedicò di buon’ 
ora agli esercizii della caccia. Fe- 
dra, ultima moglie di suo padre, 
concepì per lui un violento amore. 
Ippolito ne accolse con la più viva 
indignazione le dichiarazioni. Fe- 
dra allora l’accusù presso Teseo d’ 
averla violata, Teseo, a cui N ottima 
aveva promesso d’esaudire i suoi 
tre primi voti, desiderò tosto la 
morte di suo figlio. II suo desiderio 
fu incontanente appagato. Appena 
uscito di Trezcne il carro del prin- 
cipe fu impedito da un enorme ma- 
stro marino. I cavalli s'impennaro- 
no, il [verno si ruppe; Ippolito eb- 
be la testa fracassata coutro gli sco- 
gli. Trezone mostrava la di lui tom- 
ba vicino a quella di Fedra. Dopo, 
Esculapio, a preghiera di Diana, gli 
restituì la vita, ed egli abitò presso 
lei sotto il nome di Virbio (Fir- 
bius -, bis u/r?) nella foresta d’ An- 
cia. La risurrezione d’ Ippolito, se- 
condo i Greci, fu uno dei lagni 
principali di Giove a carico del mo- 
dico universale, Esculapio. Del ri- 
maocnte, l’idea di tale risurrezione 
appartiene senza dubbio ai Pclasgi 
assai più clic agli Elleni. Ippolito, 
« casto, sì bello, che muore nel fio- 
re dell’età, altra cosa non è che un 
Cadmilo. Che in sostanza, in quel- 
le vecchie religioni, sia stato consi- 
deralo anrhe come Assiocerso, tul- 
io lo prova. Aveva un tempio a Tic* 
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iene : cotesto tempio gli fu eretta 
da Diomede (Tritopatore ed Ana- 
ce). Le giovani Trozenie sul punta 
di maritarsi vi appendevano la lava 
chioma. In Italia, la selva Aricina 
fu uno de’ santuarii piantati dalle 
mani della natura, santuarii conse- 
ciati alle divinità dei defunti. In vi- 
cinanza a Trczene stessa, Fedra, 
secondo la favola, non fece forse 
innalzare un tempio a Venere, col-- 
l’unico scopo di mirare Ippolito 
dall’alto delle sue torri? e cotesto 
tempio, dande gira gli avidi s guar- 
iti sulla pianura, non è forse l’ in- 
visibile reto di Vulcano, sotto la 
quale arrossiscono Marte e Venere ? 
Finalmente, i poeti, facendo del no- 
stra eroe una costellazione, hanno 
locata in ciclo Ippolito sotto il no- 
me di Boote, — Una tragedia d' Eu- 
ripide portava il nome d 'Ippolita 
Stef-ano/bro , vale a dire Ippolita 
dalle numerose corone. Essa esiste 
ancora, Seneca e Bacine l’ hanno i- 
mitata, il primo nel suo Ippolito , 
il secondo nella sua Fedra. — Al- 
tri di nome Ippolito sono : i. un 
gigante ucciso da Mercurio ; a. un 
Egittide; 5. un figlio di Bopalo, ve 
sicionio, sotto la supremazia d’ A- 
gamennone. Ogni volta ch’ei passa- 
va dinanzi a Cirro, la sacerdotessa 
sentiva infiammarsi dell'estro divi- 
natorio. , 

IPPOLÒCIIE, 'l7T7r<>\ox«> 
d’ Ercole. 

IPPOLOCO,HvPFoiocHBs,Tir5ro- 

^°X CS : 1 ’ *1* Bellerofonte e pa- 

dre di Glauco II ; a. figlia d’ Anti- 
maco, mori per mano d'Agamennone, 

IPPOMACOJIifposichcs.'Ittttc- 
pax o!' Greco ucciso da Leontro. 

ll>POMEDO,\TE,'l77-7ro f /.'S».r, fi- 
gli a di Nesimaco ( o Lisimaco, o A— 
ristomaco, o Talao.) o di Mitidice o. 
Nasica, fu uno dei selle duci della. 
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poma guerra di Tebe, assediò la 
porta Oncea e peri ucciso da Isma- 
ra. Ebbe per figlio l'Epigonc Poli- 
poro. 

IPPOMENK, ’lirvoftiftc, figlio di 
Macareo e di Mcrope, si ritirò nei 
boschi per dedicarsi alla caccia e 
fuggire le insidie del bel sesso. Ma 
incontrò nella sua nuova dimora la 
intrepida caccialrice Atalanta, se ne 
invaghì, l’ottenne (F. àtalakta), la* 
sciando cadere dinanzi a lei tre po- 
mi d’oro. Uà couducendola a casa 
sua fu preso da un sì violento ac- 
cesso di passione, che sfogò lo sue 
voglie nel tempio stesso di Cibelc. 
Questa, per punire l’impudicizia dei 
due sposi, li U'amutò in lionc cd in 
bone ssa. 

IPPONA. Fedi Erosa. 

IPPONO, Hifposuj, figlio di Tr.i- 
hallo, sposo di Trassa e padre di 
Polifonie. 

IPPONOE, ’larjTW», Nereide. 

IPPONOMO, ’I j-Tovofsor, figlia di 
Meneceo, moglie d’Alceo, madre di 
Anfitrione e d’Anasso. 

1PPOSOO, : i. Belle* 

rofonte 5 a. fratello di Capaueo; ii. 
figlio d’ Adrasto; 4 - duce greco uc- 
ciso da Ettore. 

IPPOSTRATO , Hifpostbatos , 
UurósT/ntTos , figlio d’Amarinceo, 
ebbe dalla sua amante Pcribca un 
figlio chiamato Tideo. 

IPPOTE, HlfPOTES O IIlPPOTAS, 
’lttToVat, 'ÌT~cra{ : 1 . padre di E- 
gesto ed avo d’ Eolo che sovente si 
trova nominato Ippotnde ; a. figlio, 
di Mimante, e per conseguenza nipo- 
te d’ Eolo I e padre d’Eolo II; 5. fi- 
glio del duce corintio Creonte e fra- 
tello della Creusa che perì per gli 
artifizii di Medea (egli accusò la ma- 
ga dinanzi all'areopago, ma non riu- 
scì a farla condannare. Confr. Ore- 
ste ed Aubbotb); 4 . pronipote d’Er- 
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cole per Antioco e Filante, fece par- 
te della spedizione vittoriosa cha 
pose il Peloponneso in mano agli 
Eraclidi, uccise l’indovino della spe- 
dizione Carno, poi fu esilialo per 
dieci anni da’ suoi compagni, cui u- 
na peste orribile mandata da Apolli) 
stesso aveva tosto incomincialo a 
decimare. 

IPPOTOE, Irrotto» : 1 . Nerei- 
dc ; a. Danaide ; 3. Amazzone 5 4- 
Peliado. Si manina una quinta Ir.* 
eotoe, figlia di Mestare e di LisidU 
ce, ed amante di Nettuno che la con- 
dussc nelle Echinadi. E probabil- 
mente uno svolgimento della Nerei- 
de dello stesso nome. 

1PPOTOO, 'IvroSoof. t. Egit- 
tide; a. uno dei duci greci che pre- 
sero parte alla caccia del cinghiale 
Calidonio; 3. duce troiano ucciso 
da Aiace nell’ atto che s’accingeva a 
portar via il corpo di Patroclo; 4- 
Ippocoontide ; 5. uno dei figli di 
Priamo. —* Si nomina qn sesto Ip- 
POtoo , figlio di Cercione e re d’ Ar- 
cadia. È forse l’Ippotoone che segue, 

IPPOTQONE, ’l7ra-o3o «r, uno 
di quegli antichi re dell’Attica che 
previssero all’epoca cecropia, regna- 
va, dicesi, in Eieusi. Aveva per pa- 
dre Nettuno, per madre Alope che 
primitivamente senza duhbio fu 
qualche Arpia, ma che fu poi tras- 
formata in una figlia di Cercione. 
Si giunge così a far morire Ippo- 
toone per mano di Teseo. Una del- 
le tribù clistenie d’ Atene portava 
in onore di cotesto eroe il nome di 
Ippoto.ontide. / 

IPFOTRQCO,Ht»#'oTBocEOs,’Ifl-- 
JfoVpoxot, uno dei figli di Priamo. 

IPPOiSIGO, illPPOZTGCS, ’Itto- 
Xuyaii figlio d’Èrcole e d’una Tc- 
spiade. 

IPPOZIONE, duce a- 

siatico che venne d’Ascania in soc- 
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corso dei Troiani, fu ucciso da Me- 
ritale. 

IPSEA, , T4.i/«» , una di quel- 
le che si danno come spose d’ Eeta 
e madre d’Absirto. 

IPSENORE, ’Yj.*rs>p : ir ducè 
greco, ucciso da Deifobo a Troia ; 
«. duce Troiano, figlio di Doppio- 
ne e sacerdote dello Scamandro, fe- 
rito da Euripilo. 

IPSEO: i, T-lsoti re lapita, fi- 
glio di Peneo e di Greusa, padre 
della celebre Girené e* secondo al- 
cuni mitologia d’Àstiageo e di Te- 
misto j 3 . (in altro lesso, combat- 
tendo nel giorno delle nozze di Per- 
seo ed Andromeda, uccise Proteno- 
re, e fu ucciso da Lincide. 

ÌPSISTO , *T 4-ioret, dio feni- 
ciò, ebbe per moglie Bcrut e due fi- 
gli, Urano (il Cielo) e Ge (la Terra). 
Gli evcmeristi dicono elle perì alla 
Cacciaj c che dopo rtiorte fu messo 
dai Fenica alla cima di tutti gli dei. 
— Ipsisto in greco vuol dire altitsi- 
ma. È chiaro eh’ egli è il supremo 
Demiurgo, il Knef, il Brani dei Fe- 
nicie Quanto al nome che ebbe nel 
paese stesso, l’ ignoriamo. Ipsisto Ci 
è noto soltanto per la versione di al- 
cuni frammenti di Sancoiliatohe in 
Eusebio. 

IPSO o IésoRTo, 'Y-J-eùt (g- oùt- 
for), Dicaonide, fondò la città di 
lpsonlo irt Arcadia. 

IPSURANIO, Y+m/prtW vale 
a dire alto cielo o che viene dal fat- 
to cielo, legislatore-dirozzatore di 
Tiro, il cui toro nome è Memrum. 
/'. questo nome. 

IR ed IRE. F edi Ktrssru. 

IR ANI AGARBA. Fedi HibaW*. 

OBSRBS. 

IRAVAT o IRAPABAM, elefante 
d Indra, è uno degli otto clefarttiche 
sostengono il Morii ed i quattordici 
mondi superiori. Questo è il caso di 
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dichiarare il nome degli altri M|| 
in lingua malaburica: Bundarigam, 
Vamanam, Pudlakcndam, Rumur- 
dam, Anscianam, Ciaruvabudam t 
Ciukkiiatibam (Tcbarouvaboudbam 
c Tchoukkiratibam). Nella prepara- 
zione dell’amrita, Iravai s’ innalza- 
va gigantesco, e portava Indra suo 
signore sulla superficie del mare dì 
latte. Si vede dei templi di Tisnù ; 
è bianco, le sue zanne d'avorio sono 
in numero di quattro, e tutto il suo 
corpo, coperto di tappeti preziosi, 
scintilla di diamanti e di gemme. 

IRENE. Fedi Obe. 

IREO, Hraitts, ’Ypiat : figlio di 
Egeo, ebbe tre figlia Meside, LenntC 
( Leas ), Europante ( Europas ). 

IRIA, ’Ypi'cr, ninfa tes$ala,era, se- 
condo Ovidio, la madre di Cieno' 
(n. i) cui ebbe d’ Apollo. La morte' 
di suo figlio le fece versare tante la- 
grime che venne cangiata in un lago 
che portò il suo nome. Ant. Libera- 
le là chiama Tiria, c là dice cangia- 
ta in cigno insieme al figlio. 

IRIDE, Ibis, messaggera di Giu- 
none, nasceva da Tàumante il Tita- 
no e dalla Titanide Elettra. I poe- 
ti dei tempi posteriori la descrivono 
come quella che rifa il letto di Giu- 
none, la veste, la profuma allorché 
ritorna dall’ inferno, e si tiene pres- 
so di lei onde eseguire i suoi più 
piccoli capricci. Alcuni begli spiriti 
d’ Alessandria distinsero i Suoi mes- 
saggi da quelli di Mercurio, vederi- 
do in questi incumbenze di pace, 
ed in quelli d’ Iride altrettante pro- 
vocazioni alla discordia ed alla guer- 
ra. Iride, dice gravemente Paùsani a,- 
deriva da Eride (la discordia). Un’ 
tratto antico di cui essi hanno te- 
nuto conto, è il suo uffizio di mes- 
saggera di morte. Èdeisa, dicesi, che 
va a tagliare il capello fatale delle 
donne in agonia. Altro tratto antico' 
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è l'arco baleno su cui scorre quando 
scende sulla ferva ; ma le ali fulgi- 
de, i mille colori di cui l’adornano 
i poeti sono moderna invenxione.— - 
Iride è l’aria. Mera (Giunone) è l’a- 
ria. Ma i. Iride è più antica, è Ti- 
tanidej a. è un'aria rudimentaria,per 
conseguenza nebbiosa ed indistinta} 
3. nebbiosa, ondeggia sui confini di 
due regioni, la terra e l’ inferno, 
quindi, il cielo e l’ inferno ; 4 - rosi 
ondeggiante, è messaggera, ed inol- 
tre è dea da due poli, ridente in cie- 
lo, severa subito che ne discende. 
Non è la filatrice degli umani desti- 
ci, è l’ inesorabile troncatrice, è un' 
Atropo, è una Valchiria. Ma, grazio- 
sa modificazione dei poeti posterio- 
ri! si riduce a diventare la Yalchi- 
z ia del suo sesso, e, mentre le ver- 
gini d* Odino vanno a tagliare il filo 
della vita ai guerrieri sul campo di 
battaglia, la Valchiria ellenica rice- 
ve l’ultimo fiato della donna in pre- 
da all’amore, di Didone. — Un’anti- 
ca pittura mostra Iride sull’arco ba- 
leno, con una cesta di frutta e di 
fiori sulla testa ed un bastone in 
inano. Un’altra pittura, di Lasimo, 
la fa vedere in una quadriga qua- 
drata preceduta da Mercurio } una 
aureola che figura l’arco baleno la 
caratterizza. Fedi Millin, Pittura 
di vali, II, 5 7 , e Pili, et Ere., u, t 3. 
— Altre due lami, sono: i, una del- 
le Mineidi ; a. una dollc Arpie, (i) 
IRIEO, Hraizos, i. con- 

tadino beozio, padre d’Orione (F e- 
di Oriohe) ; a. altro Beozio, posses- 
sore di grandi tesori, fece lavorare 
Agaraede e Trofonio nella costruzio- 
ne d'un luogo segreto per nascon- 
derli. In sostanza differisce dal pa- 
dre d’Orione I 

(i) Fri i moderni pittori Curdo Kead 
kt dipinto (ina bellissima Iride, (li trai.) 
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IRINGE, ’I/H/yl-» figlia di Pane 
e d’Eco, somministrò a Medea le er- 
be di cui quella maga fece uso per 
guadagnare il cuore di Giasone. 

IRISC. Fedi Iebisc. 

IRISIN (gl') sono, presso i Ciuva- 
sci (Tchouvaches), i genii inferiori 
benefici i quali, nella loro credenza, 
debbono i natali a Tore ed a sua 
moglie Toramisca. I principali d’es- 
si sono Ehirlsir, Raab, Heremet, 
Pihambar, Pulik. 

IRMINE, 'Ypuhit, figlia di Pelei» 
o di Nisteo o d’ Egeo, sposò Forba, 
e n’ebbe Eleo, padre d’Augia. — - 
Una delle più antiche città dell 1 E- 
lide purtò il suo nome. 

IRMINSUL o iEUEirsozuLE, ora il 
dio per eccellenza d’Eresburgo, che 
allora chiamavasi Hcresburgium. Un 
tempio magnifico sorgeva in quella 
città in onore del nume. Una cele- 
bre statua lo rappresentava, secon- 
do gli uni, con 1 ’aspottu d’un guer- 
riero ; secondo gli altri, sotto una 
forma che si accostava a que’massi 
rozzamente riquadrati, che l'Orien- 
te e 1’ Egitto consecravana a’ loro 
dei , Tale idolo fu distrutto nel 
772 , nel principio della guerra di 
Carlomagno cantr a i Sassoni, e la re- 
ligione cristiana si stabilì sulle ro- 
vine dell'antico culto, — - Tutto è 
sqggotto a problema in Irminsul. 
Primieramente il nome è stato scrit- 
to in mille diverse maniere. Secon- 
do tutte le apparenze si compone di 
due vocaboli, di cui l’uno è quello 
del nume, ed il secondo quello di 
leule o soeule, colonna (nelle lin- 
gue teutoniche) : in questa ipotesi, 
il nome d’ Irmen o li mn-colonna, 
ricorderebbe il Tot-Colonna dell’ 
Egitto } ma altri mutano sul in sai 
o taal, corte, sala, tempio, e bisogna 
confessare che la loro opinione nun 
ha nulla d’ improbabile, Quanto a(- 
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l’elemento iniziale, fintanto che in- 
contreremo Hormensiilc, Armensule, 
Adurmensule o Irmindsule, liermc- 
suel, non abbiamo nulla ancora che 
c'imbarazzi: è chiaro che v'ha errore 
<!' amanuense, c non altro. Del pari, 
che si dica Irmi il o Ermen, Ermin o 
Indio, questo ancora ci sembra af- 
fatto semplice ; ma cotesta bisillaba 
rappresenta il vero nome, oppure la 
finale n, eu, non serve che a legare 
1 due elementi del nome Irmensule? 
e d'altro canto, ammettendo che il 
nome sia Irm^con quali altri vocaboli 
si raffronterà cotesto nome ? Abbia- 
mo gli Ermeti,gli Eridan (Arminio), 
i Germani, i Termini, i Brama o 
Birma che s’affacciano in folla, e per 
Colmo di confusione gli antichi af- 
fermano che Mercurio era il gran 
dio dei Germani, mentre altri pre- 
tendono ch’esso è il grande Erman 
dcifiiafo. Altrove si asserisce che 
trattasi di Marte (Arete), che senza 
fatica si potè trasformare in Erete. 
Altrove ancora è Giuntone che viene 
spacciata per la divinità misteriosa. 
Giunone iri greco si dice Aera. Si 
pud pensare altresì ad Hermann 
(guerriero), che alcuni dialetti mu- 
tano in hermenn al plurale: Irmeif- 
sul allora sarebbe la colonna (sottile) 
degli uomini (menu) di guerra (her). 
tc Ermioni potrebbero del pari ri- 
vendicare la gloria d’aver datò il 
nome all' idolo d’Eresburgo. Final- 
mente, - si è perfino trasformato il 
nome divino in idermUnsul o jeder- 
mannssoeule, colonna (asilo) uni- 
versale. Noi siam d’avviso che il ve- 
to nome sia Irm, e che Germani, 
Ermioni ed Erminii non fecero che 
assumere il nome d’uno dei lorò 
numi. Del rimanente, moltissimi no- 
mi germani riproducono cotesto e- 
lemento iniziale, a cui le credenze 
religiose attribuivano cotanta parte; 
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tali sono Irnfingarde, Irminkilde, 
Irminrich, Irmintrude, ecc., cui lai 
storia del medio evo ci presenta di 
continuo. Si è lunga pezza rimasti 
incerti sul vero sito della città di 
cui Carlòmagno speziò 1’ ìdolo. A- 
donc di Vienna la collocava sulle 
rive del Weser ; Marco-Wagner e 
Giovanni Lampadio alla sorgente 
della Lippa, l’Elzrter, presso la’ 
lloer, Tilmanrt Frisid nella diocesi 
di Padcrborn, non lurtgi dalla citta- 
della di Driburgua. Nctn solamente 
gli urti scrivono Ercsburg e gli altri 
Eresberg, si trova pure Ilersburg, 
Erztberg, Merscburg e Marsburg,' 
Mersbcrg e Merspcrg ; altrettante 
occasioni di far tornare iti campo' 
Marte, Ilera, Herta, e di smarrirsi 
in lunghe discussioni. È riconosciu- 
to adesso che Eresburg è il nome 
vero della città - , e che non fu alte- 
rato se noli per aver il piacere di 
bisticciare coi nomi di Marte c di 
Marsperg (Mari e Atarsperg). Eré- 
sberg era senza dubbio un focolare 
a cui mettevano capo diversi raggi, - 
e quindi il legame d’ una confede- 
razione germanica. Un gran numero’ 
di sacerdoti d'ambo i sessi uffiziava 
if tetopio. Le donne erano le profe- 
tesse, gli uomini attendevano ai sa- 
grifizii ed alla scelta delle vittime. 
Nessun dubbio che come i Diotti o 
Droidi, non avessero parte al gover- 
no. I giudici dei cantoni eran'o da - 
immemorabil tempo costituiti dal 
Collegio dei sacerdoti d’Eresberg. - 
Gli stessi sacerdoti eleggevano u- 
gualmente i giudici delle campagne 
i quali ogni anno pronunziavano a 
cielo Scoperto dei gotrding o' giudi- 
zi!. Gli stessi sacerdoti solevano 
spiccare la statua del loro dio dalla 
cima della sua colonna, portarla nel- 
l’esercito, e dopo la battaglia, in- 
catenare, battere t ed anche imt- 
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molare i prigionieri. Vecchie tradi- 
zioni ci favellano di certe solenni- 
tà nelle quali i guerrieri; vestiti del- 
le loro armi, disiavano intorno al- 
1’ idolo della loro grande divinità. 
Affermasi che Carlomagno; vincito- 
re dei Sassoni, non si contentò di 
distruggere la statua, ma che i mi- 
nistri del dio bagnarono del loro 
sangue l’effigie che avevano sì spes- 
so tinta di quello de’ loro nemici 
disarmati. Due cronache sembrano 
dire che la colonna restò in piedi 
nell’atterramento del tempio e che 
non fu portata via se non più tardi 
in una delle guerre che sopravven- 
nero. Il santuario d’ Eresburg era 
desso così ricco, racchiudeva tanto 
oro, tante armi, tanti vasi preziosi, 
come può far sospettare la celebrità 
del culto J Tante iperboli si sono 
messe per entro nelle descrizioni dei 
narratori entusiasti, che non si ha 
il coraggio di credere alla quarta 
parte di quanto essi affermano. D’ 
altro canto però, niun dubbio che 
la devozione degli antichi popoli 
non abbia più d’ una fiala accumu- 
lato tesori nei templi. Veduto ab- 
biamo che gli storici discordarono 
sulla forma dell’ idolo d’.Ercsburgo, 
gli uni vedendovi una statua, gli al- 
tri un tronco d’albero o un pilastro 
quadrangolare. La chiave di tale di- 
screpanza si trova forse nella crona- 
ca di Corvei : altra cosa era la sta- 
tua, altra la colonna. Questa però 
era sacra al par di quella ; e chi può 
dire che non siavi stata più d’una 
effigie d'Irminsul ? Forse la guaina 
quadrangolare era fregiata di dise- 
gni. Probabilmente è in tal senso 
che bisogna intendere ciò che affer- 
ma Werner Rovelentius, che la sta- 
tua d’ Irminsul offriva la rappre- 
sentazione di quattro dei : Marte, 
Mercurio, Ercole ed Apollo. La co- 
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lonna lasciata da Carlomagno in E- 
resburgo divenne in breve agli occhi 
dei Sassoni più santa e più cara che 
non era mai stato l’ idolo stesso. 
L’ imperatore allora ordinò di svel- 
lere la colónna e di precipitarla nel 
Weser, ma il sito dove fù gittata 
era conosciuto, ed i cattolici di fre- 
sca data, che aveva convertiti la spa- 
da di Carlomagno, tributarono quan- 
to prima al luogo possessore delle 
sacra reliquia gli stessi onori che al 
tempia. Luigi il Buono; il quale iti 
questo frattempo era salito sul trono 
di suo padre, ordinò Un nuovo ra- 
pimento della colonna. 1 Sassoni 
venuti a saperlo, non ostante la se- 
gretezza cori cui si procedette all’ 
operazione, s'agitarono; s’ inseguì 
il corted della colonna e nacque 
una scaramuccia. Le armi del prin- 
cipe prevalsero, e la colonna tras- 
ferita nella città d'Ildcsheim fu col- 
locata, fra i cariti e le danze, nel- 
la nuova basilica che Luigi faceva 
costruire ; e, poi che fu stata pu- 
rificata con solenrii cerimonie dalle 
sozzure della sua prima destinazio- 
ne, fu trasformata in un sostegno di 
candelabro. Essa esiste ancoTa al 
presente, e serve di piedestallo ad 
una statua della Vergine. La colom. 
na d’ Irminsul ha circa tre metri 
settanta centimetri d’altezza, il suo 
diametro vicino alla base è d*un 
metro ottantotto centimetri. Cotesta 
base è d’una rozza pietra di tufo ; 
la colonna è. di marmo d’un rosso 
bruno ; quattro bende circolari in 
forma di cintura la circondano e 
due sono dorate; sopra un cerchio di 
rame sovrapposto alla cornice si tro- 
vano tre versi leonini che si posso- 
no leggere in Meibom (Irminsuia 
saxonica). La vigilia della domeni- 
ca di Lattare il popolo celebra an- 
cora in Ildesheim alcune cerimonie 
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burlesche le quali hanno riferimen- 
to alla distruzione della statua d'Ir- 
minsul. 

IRNETO, TpixSùi, figlia dell’ E- 
raclide Tcmene, re d'Argo, sposò 
Deifonc. Temono essendo stato as- 
sassinato da’ suoi figli , Deifonc 
innocente di tale delitto restò solo 
nell’Argolide, e prese possesso del 
trono. In breve i Temcnidi vennero 
ad assalirlo, gli diedero battaglia, e 
ne riportarono vittoria. Irneto perì 
nella pugna. Deifone fuggi in Epi- 
dauro ove diede il nome d’Irnezio ad 
una piccola oittù. Una tradiaione 
assai più elegante ci mostra Irneto 
rapita da'suoi fratelli, Cerino e Fal- 
cete. Deifone aecorre per ritorla. 
Trafigge Cerino uno dei rapitori ; 
rispetta Faloete che tiene la princi- 
pessa sì strettamente abbracciata 
che non si può arris'are al cuore 
dell'uno senza ferir l’altra. Alla fine 
Falcete, in procinto di vedersi preso 
non ostante ogni sua precauzione, 
soffoca l’ infelice Irneto. Deifone in- 
consolabile le consacra un campo 
sotto il nome d' Irnezio, e gli Epi- 
daurii ne fanno una dea di prim’or- 
dinc. — Ci limiteremo qui a due os- 
servazioni : i .Irneto non è una prin- 
cipessa deificata, è un'alta dea (una 
Neit) abbassata al grado d’eroina j 
a. quantunque locata dalla genealo- 
gia in una razza doria, è una divi- 
nità pelasgica. 

IRÒ, > Ipo(, celebre mendico d’ I- 
taca, volle cacciare dalle soglie del 
palazzo Ulisse il quale, travestito da 
mendico egli pure, tenevasi alcuni 
passi distante dalla sontuosa mensa 
dei proci. Non potendo riuscirvi co’ 
suoi frizzi, tentò di menar le mani. 
M» questa maniera di vincere la ga- 
ra non gli riuscì tampoco, avendolo 
Ulisse disteso al suolo bagnato nel 
suo sangue. 11 vero nome del com- 
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petitore d'Ulisse era Arneu. Irò non 
era che un nome di guerra, dacché 
era il commissionario dei proci (•*- 
pi ir, parlare ). — » Altri due di no- 
me Irò furono, l’uno un Argonauta 
sposo di Demonassa c padre d’ Eu- 
l'idamantc, l'altro un figlio d’Attore 
fratello d’ Euritione. Purificò Pelea 
macchiato del sangue di suo fratel- 
lo. Ma poco dopo il ricorralo gli uc- 
cise suo ligi io Euritione in caccia, 
poi, conforme all’ uso di riscattar* 
il sangue coi donativi, gl’inviò una 
mandra di buoi e di pecore : Irò ri- 
fiutò. Pelea alial a lasciò errale la 
mandra senza pastore c senza cane ) 
un lupo la divorò tutta, (i) 

IRONAMAIA è, nella mitologia 
indiana, uno dei nove figli d' Akni- 
druva, ragià dell' isola di Sciambanv. 

IRPACE, Tprttxn, figlia di Bo- 
rea e di Clori, nacque sul Nifatc. — . 
Irpacc ricorda Arpia, rapire, ed 
àp-Tatui- 

IRRI non è, come dice un lessico- 
grafo, il sole a Ceilan. È fieri o Vi- 
snù. È vero che Visnù è tal fiata 
Suria (Sole), 

1RTACO, Hvevacrs, due Troiani 
padri, l’uno d’ Ippocoonte, l’al tra 
di Niso, i quali entrambi conseguen- 
temente s'appellano Inacidì. 

IRZIO, duce misio, ucciso da 
Aiace il Telamonide a Troia. 

ISANDRO, Iszroer, "laxvlpn, fi- 
glio di Bellerofoote, combattè cen- 
tra i Solimi e fu ucciso da Marte. 

(i) Quitte particolarità di Pelea non 
concordano con quanto di lui li narra 
nel auo articolo, la quella poi di AUor 
re (n. 3J l'ucciio in caccia da Palio non 
è . Euritione figlio diro , ma lo atitiò At- 
tori audd-tto, qualificato per figlio dà 
Acasto. Finalmente nè Irò vicn nomina, 
to negli articoli Atto», nè alcuno «tei 
due Euritioni citali nel aopra riportalo 
articolo è citato alla voce Eoarriona. I>i 
Irò e d'Eurilione ano figlio ai parla piuW 
tosto aell'trt. Attozioki. (U Trad-l 
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ISCHENO , ‘hrxvrcf , nipote di 
Mercurio e d’ Iera, si sacrificò pel 
suo paese in un tempo di fame. Gli 
si eresse un monumento presso lo 
stadio olimpico. 

ISCHIDE, ‘Iffxat, figlio d’Elato, 
è da alcuni mitologi dato per padre 
ad Esculapio. 

ISCUINA o lumai, la Venere 
messicana, più conosciuta sotto il 
nome di Tlassulteutl. Iscuina, nell' 
idioma messicano, significa la bella 
donna. Secondo alcune leggende 1 ’ 
amore, le voluttà carnali erano pur 
presiedute da quattro sorelle, Tia- 
sapan , Teigù, Tlaco, Sciucosti 
(Choucosti) (Bernardino di Sahagun, 
H. u. d. I. c. d. Nuev-Esp.) 1 . i, c. 
13 , nel t. vii Racc. d’ Aglio). 

ISFENDIAR o Aspekduh, so- 
prannominato Rcitah, uno dei più 
celebri eroi mitologici dell’ Iran. 
Era figlio di Gustasp. Suo padre, 
onde eccitarlo a soprannaturali im- 
prese, gli promise di rinunziare in 
suo favore se vendicava la morte di 
Ierir. Isfendiar ne venne a capo, ma 
Gustasp mancò di parola. Isfendiar 
fu messo in ceppi per ordine di Bar- 
zom, e fuggì, ma per trovar la mor- 
te sotto le armi di Rustam. Isfen- 
diar fu uno degli entusiasti partigia- 
ni della legge zoroasteriana ed in- 
nalzò Atescgahi per ogni dove. 

ISI. r, Uriti. 

ISIDE, ’I tu ( gen. use ), celebre 
dea egiziana, sposa-sorella d’ Osiri- 
de e madre d’Aroeri ( Haroeri, vol- 
garmente conosciuto sotto il nome 
d’Oro ), formava, col suo sposo e 
suo figlio da una parte, Tifone e 
Nefte dall'altra, una specie di pen- 
tade o quinquemdeato semi-umano 
sul quale, durante i sei o setta ul- 
timi secoli che precedettero 1’ era 
cristiana, non meno che durante i 
tre o quattro che le successero im- 
67 
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mediatamente, si concentrarono o- 
gnora più le adorazioni popolali. 
L’esordio dell'articolo Ossame dà 
una giusta idea del carattere di tale 
pentade sacra. Sulla genealogia di 
Iside, come su quella del suo divi- 
no sposo, le tradizioni erano discor- 
di : un punto solo ammetterasi, cioè 
la consanguineità dei due numi i 
quali anzi, s’aggiunge, unironsi nel 
seno della madre loro, di tal ma- 
niera, che Iside venendo alla luce 
era già incinta d’Arocri, o, per dir 
meglio, aveva già prodotto Aroeri, 
e la madre d’ Iside partorì in pa- 
ri tempo ed i fratelli-sposi e suo 
nipote, frutto dell’ imeneo primatic- 
cio de’fratelli-sposi. Chi era cotesta 
madre d Iside ? Gli uni ( 0 sono i 
meno numerosi ) nominano Rea, e 
le danno a marito ora Saturno, ora 
il Sole; gli altri indicano Giunone 
che l’ebbe dal suo matrimonio con 
Gioie. Comunque ciò sia, Iside con- 
giuntamente col suo sposo regna 
sull'Egitto, e contribuisce a diffon- 
dere i benefizi! della civiltà : inten- 
do principalmente all’ agricoltura , 
ed intanto che Osiride istituisce le 
leggi, il culto, le arti, che Tot (Er- 
mete ) inizia le novizie popolazioni 
egiziane nella musica , ne' giuochi 
ginnici, nelle arti bello, nella scrit- 
tura, Iside s'applica a far conosce- 
re l’utilità delle biade, ed insegna 
a’suoi sudditi qual partito possano 
trarre dal frumento e dall’orzo. In 
appresso, e quando Osiride, aspi- 
rando alla gloria d’incivilire il mon- 
do, come ha incivilito l’Egitto, &’ 
imbarca per la sua grande impresa, 
essa è dichiarata reggente durante 
l'assenza del consorte. Ercole e Tot 
hanno l’ incarico di secondarla nel 
governo e di servirla, il primo del 
suo braccio, il secondo de’suoi con- 
sigli. Tifone, governatore delia LU 
>3 
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bia, si ribella, ma in breve il valore 
del fido Ercole lo costringe a sotto- 
mettersi. Finalmente Osiride rien- 
tra ne’suoi stati. Tutto è allegrez- 
za intorno a lui ; ma il tradimen- 
to tonile ^tvisibilmente insidie sot- 
to i suoi passi. Il magnifico ban- 
chetto che gli apparecchiano Tifo- 
ne e la regina d'Etiopia termina con 
la di lui morie. Non è più Osiride, 
è nn corpo inanimato che si rac- 
chiude nel cofano omicida cui Ti- 
fone ed i settantadue complici leva- 
no dalla sala del convito ed abban- 
donano alle onde del Nilo. Iside è 
vedova. La trista novella le vien ri- 
velata a Chemni dai lamenti dei Sa- 
tiri e dei Pani. Negli accessi della 
sua violenta disperazione, giura di 
vendicare il consorte. Ma prima è 
d’uopo dargli sepoltura ; imperoc- 
ché i suoi assassini non si sono 
nemmen curati di rendergli l’estre- 
mo uffizio. Il corso del Nilo le mo- 
stra quale strada dee seguire. Ma 
già la sua fragile navicella arriva 
alle prime diramazioni del fiume 
inferiore, nè il suo occhio ha scor- 
to per anco il cofano fatale. Alla fi- 
ne alcuni fanciulli lo indicano che 
la sacra spoglia discende verso il 
mare pel Tanitico ramo. Iside a- 
vanza sempre ; ma come ha tocco 
il Mediterraneo, vede ehe non può 
andar più innanzi senza guida. An- 
bo ( Anubi ), il dio dalla testa di 
•cane, frutto d’una infedeltà invo- 
lontaria dal suo sposo, dirigerà le 
sue ricerche e la manterrà nella via. 
Anbo la conduce difilatamente ai 
luoghi dove si è fermato il cofano- 
bara : Iside salta leggermente sulla 
spiaggia di Biblo, e corre verso quel- 
la macchia di canne, verso quel ta- 
marindo ( ifilxn • vedi l’articolo O- 
siaiDB ) , che ha servito d’asilo al 
tristo is Ir omento della morie d'Osi- 
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ride. Ma il contatto del sacro cofa- 
no ha fatto nel più rapido non men 
che nel più meraviglioso modo svi- 
luppare Tumite arbusto. Le sue di- 
mensioni gigantesche, la sua bellezza 
hanno colpito il re di Biblo; e di 
presente il sacro fusto, trasformato 
in colonna, sostiene il comignolo 
del palazzo di cui forma uno de’ 
più begli ornamenti. Nessuna di ta- 
li particolarità sfugge ad Iside. Me- 
lanconica , silenziosa, muove alla 
volta di Biblo e si asside, cogli oc- 
chi inondati di lagrime, presso una 
fontana sotto le mura della città. 
Le ancelle della regina la veggono, 
la interrogano, e se muta è per loro 
quella voce, ammirano le operazio- 
ni singolari eh' essa fa al loro co- 
spetto, e che sono prova d’un pote- 
re quasi soprannaturale. Astarte (co- 
sì chiamasi la regina che alcuni ap- 
pellano Saosi ) vuol vedere la me- 
ravigliosa straniera, nè volge gran 
tempo che lo affida la cura d’ allat- 
tare il suo bambino. Iside, senza 
presentargli il seno, nutrisce il par- 
goletto ponendogli un dito in boc- 
ca ; la notte , onde purificargli il 
corpo di quanto ha di terrestre, lo 
passa per le fiamme ; ella poi, sot- 
to forma di colomba, volteggiava 
intorno alla colonna e faceva riso- 
nar l’aria d’un dolce mormorio a 
guisa di gemito. Ma unaf notte la 
regina la spia, scorge la prova a cui 
Iside sottopone suo figlio. Spaven- 
tata, manda un grido : Iside toglie 
l’alunno suo dalle fiamme; ma di- 
chiara ch'egli non può aspirare all’ 
immortalità. Indi, tornando quello 
ehe non cessò di essere, ed assu- 
mendo l’aspetto e le forme d’ una 
potente dea, rivendica la gigantesca 
colonna che contiene la tomba del 
suo sposo, e ne ritragge il sacro ar- 
redo alla cui vista manda un ai a- 
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fcuto grido, che uno de'figli dot re 
ne muore di spavento. La colonna 
miracolosa è abbandonata alla cu* 
stodia dei re di Biblo, che la de* 
pongono in un tempio dove lunga 
pezza i popoli andarono a farne ob* 
bietto delle loro adorazioni. Iside 
fitorna in Egitto ; dove la primd 
sua cura è di cercare un sito per la 
sepoltura del suo consorte sul qua- 
le non cessai di piangere. I dintorni 
di Buto le sembrano un impenetra- 
bile asilo. Là essa depone il cofano- 
tomba; ed ogni giorno divide le sue 
ore tra le materne cure che presta al- 
l'educazione d’Aroeri, segretamente 
allevato in Buto, ed i funebri doveri 
cui rende alla spoglia semiviva di 
Osiride. Contuttoché morto, cotesto 
sposo sì amaramente pianto scappa 
iovente dall' inferno ; ed ora inizia 
il novizzo Àroeri, suo futuro vendi- 
catore, nell’arte di vincere e regna- 
re, ora s'anima d'una vita fattizia e 
fantastica nelle braccia dell’ incon- 
solabile Iside cui rende madre del 
delicato e zoppo Àrpocrate, meschi- 
no tiglio delle lagrime e del dolore. 
Ma una notte Tifone, a cui certa- 
mente il suo delitto ha fruttato la 
sovranità dell'Egitto, si smarrisce in 
seguito ad una caccia nelle foreste di 
àuto : qual è il suo stupore 1 mercé 
i raggi che vibra la luna, uh cofano 
che sembra modellato sulle forme 
umane gli si para ad un tratto din- 
anzi ; lo riconosce, è propriamente 
quello in cui entrò e d’onde non è 
punto uscito Osiride. Aprirlo, por- 
re le profane sue mani sul cadavere 
thè vi giace, metterlo in pezzi e dis- 
perdere i quattordici brani nelle 
diverse piagge dell’isola deltaica , 
sono per lui opra di pochi istanti. 
Iside riede; ma non trova più che 
lina tomba vuota : il suo consorte 
Eé stato rapito una seconda volta ! 
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Nuove lagrime, nuove investigazio- 
ni. La cimba di papiro scorre di 
nuovo le sette bocche del Nilo; ma 
Iside non può raccòrrò che tredici 
degli amati brani ; il quattordicesi- 
mo ha servito di pasto ad avidi abi- 
tatori delle acque, cui Iside maledi- 
ce nel suo sdegno ; ma i suoi ana- 
temi non le restituiscono ciò che de- 
sidera. Tuttavolta, un falla artilizia- 
le sostituisce l'organo perduto, e, se- 
condo gli uni, ricompone il corpo 
del consorte cui seppellisce a Pusi- 
ri, a File o in-Abido; secondo gli 
altri; fa costruire in cera e con aro- 
mati quattordici corpi che presen- 
tano tutte le sembianze d'Osiride, 
ed in cadaun dei quali depone unc* 
dei tristi avanzi rinvenuti dalla sua 
tenerezza ( V. Osibjde ) ; poi isti- 
tuisce feste, detta un cerimonia- 
le, vuole che in ciascuna delle 
quattordici città dove erige un sar- 
cofago ed un tempio alle sacre reli- 
quie del suo sposo, le genti si adu- 
nino come intorno al solo e vero O- 
siride ; raccomanda ai sacerdoti di 
dedicare alla memoria di lui un ani- 
male qualunque che, sia durante la 
sua vita, sia dopo la sua morte, go- 
drà de’medesimi onori che lui, e sa- 
rà solennemente imbalsamato, poi 
collocato in una tomba intorno alla 
quale si rinnoverà la pompa di lutto. 
Il bue precipuamente sarà il rappre- 
sentante per eccellenza di Osiride, 
di cui l’anima passa in cotesto ani- 
male e si perpetua nella perpetua 
successione degli Api. La tomba stes- 
sa nella quale depone ciò che rima- 
ne d’Osiride presenta la forma d’uil 
bue, ed é da quel tempo ed in se- 
guito a tale modello che gli Egiziani 
riguardano come il supremo onoVe la 
boomorfica sepoltura. Iside inven- 
trice dell’agricoltura e delle arti, è 
pure inventrice della mummia e deh- 
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la tomba. Oramai è impossibile che 
ai rapisca Osiride alia sua inquieta 
sposa. Ma bisogna vendicarlo. Aroeri 
raccoglie truppe: è vincitore. Tifo- 
ne sconfitto cade vivo nelle sue ma- 
ni. Gosa singolare 1 Iside gli resti- 
tuisce la libertà. Iside ha furse ra- 
gione di risparmiarlo? teme forse 
che suo figlio, oramai suo rivale, a- 
doperi con più indipendenza e cessi 
di consultarla 7 ovvero, essendo già 
stala infedele al consorte per Tifo- 
ne, sente forse un avanzo d'antico 
affetto perorare ancora nel cuore la 
causa del suo amante? Ma Finnico, 
che solo rinfaccia tale infedeltà, non 
fa tillerior caso di tale fatto pas- 
raggelo. Per altro un po’ più tardi 
si vede Tifone ricomparire sulla 
scena por contrastare la legittimità 
d'Aroeri. Quello è l’ultimo suo sfur- 
zo. Poco dopo è svergognato e sban- 
dito nei deserti dal fondo dei quali 
non avrebbe dovuto uscire ; ed Isi- 
de governa in pace l'Egitto congiun- 
tamente a suo figlio, il quale dapprir 
ma irritato contro di lei allorché fe- 
ce fuggire Tifone, aveva strappata il 
diadema dal capo materno, ma che 
poi si riconcilia con essa. — Tutte 
le variazioni, tutte le discrepanze dei 
autografi sul conto d’Osiride trova- 
no la loro contro-prova sopra Iside. 
Cosi i fautori d'esegesi storiche pos- 
sono a loro bell’agio sognare una re- 
gina egiziana che abbia portato il 
nome d'Iside, all’Ascnet, figlia di Pu- 
tifar e moglie di Giuseppe, a Sefo- 
ra ed a mille altre. Le spiegazioni 
sarebbero forse alquanto più diffi- 
cili nelle ipotesi scmistorichc che in- 
dichiamo nell’articolo Osiride: per 
altro se ne troverebbero facilmente. 
— Rimane a vedere la parte d' Isi- 
de nelle spiegazioni allegoriche cui 
riguardiamo come valutabili, ed atte 
a conciliarsi le unc con la altre; », 
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Osiride essendo il sole, Iside è la lu- 
na, regolatrice notturna dei cieli, 
depositaria e dispensatrice del prin- 
cipio umido che spande sulla terra, 
come il suo sposo versa il principio 
calorifica, c per conseguenza , nelle 
idee egiziane, causa efficiente d’ogni 
generazione, d’ogni incremento, di 
ugni variazione e segnatamente della 
escrescenza periodica del Nilo ( Da- 
puis col suo ordinario sistema esclu- 
sivo aggiunge molti traiti di rasso- 
miglianza a quelli indicati da mito- 
lugi menu presi d’entusiasmo: crede 
soprattutto di rinvenire, nella rivo- 
luzione della luna c ne’suoi aspetti 
relativamente alla terra ed al sole, il 
fondo sul quale i sacerdoti hanno 
elaborato la storia d’Iside. V eggasi, 
ma con diffidenza, Orig. des culla , 
p. 544-573 del tom. Ildell'ed. Au- 
guis, Parigi, 18 3 a, in 7 voi.), a. 
Osiride essendo il Nilo, Iside diven- 
ta la terra di predilezione, la terra 
d’Egitto, libarne o CHcmi ( 
di Plutarco, Js. ed Olir.) inondata 
e resa fertile dal Nilo. In questo ca- 
so si comprende di leggieri che Nelle 
rappresenta la Libia c la costa ara* 
bica, la terra maledetta ed infecon- 
da, e probabilmente Tifune è allora 
il vento del deserto, l’ardente e ve- 
nefica soffio sì temuto in Algeri, al 
Cairo, in Iialcb sotto i diversi nomi 
di Simum, di Saoiicl e di Kasmiu. 
Le infedeltà momentanee dei coniu- 
gi si spiegano da sé stesse : sovente 
l’onda benefica d’Osiride umetta 1' 
arido lembo di sabbio, dominio di 
Nelle; talvolta l’alito infocato del 
vento tifonico profana la terra egi- 
zia. 3. Osiride diventando il princi- 
pio attiro del mondo, Iside diventa 
i) principio passivo. 4 • Osiride andan- 
do a perdersi in Knef ed apparendo 
allora, agli occhi del trascendenta- 
lista, sia cpnsc Rnef vestito di 1 orine. 


Digitized by Google 


1 s t 

prossime all’umanità, ila tome una 
rivelazione semi-umana del gran Pi- 
romi, rivelazione distinta da Ilnef 
ed anche dalle tre persone della tri- 
nità ch’essa unisce in sè ( P Oimi- 
de), Iside trovasi or» assorbita nel 
suo Osiride, ora distinta e dotata di 
una individualità propria. Il che av- 
viene ogni qualvolta in tale prima 
rivelazione dell’ Ente supremo l’a- 
halisi, in cambio di dire semplicc- 
inéntc ed all’ ingrosso ora principio 
del bene, ora Demiurgo, separa gli 
elementi ed i procedimenti demiur- 
gici, sorgenti della felicità di tanti 
enti subalterni, e distingue sia la Tor- 
ta operante dalla materia sulla qua- 
le essa opera, sia l’ intelligenza che 
presiede a tutte ie operazioni Crea- 
trici dalla creazione e dalle creatili 
re- Di tal maniera arriviamo, o poco 
manca, a vedere nell’ente maschio 
l’Architetto, il Generatore, POrga-J 
nizzatore della materia, mentre l’ente 
femina sarà, a parlare strettamente, 
P j*Xt/{ di Damaselo, la sabbia e 
l’acqua, come dicevano gli Egiziani) 
poi finalmente, come non tardarono 
» dirlo ed a scriverlo i filosofi stra- 
nieri, la Natura. LaNstura 1 ma que- 
sta parola suol dir tutto. Eminen- 
temente vaga ed clastica, Significa ed 
il complesso delle cose create (vale 
a dire tutte le creazioni passate, 
presènti c future),- e le leggi immu- 
tabili che dominano la creazione, e 
la forza ciré la effettua, e la volontà 
che comanda olla forza, c l’ intelli- 
genza che istruisce lo volontà! Egli è 
éhc effettivamente Iside è tutto qué- 
sto. llferavigliosa e disperante fles- 
sibilità di tutti quegli enti nominali 
trasformati in enti veri e soventi dal 
realismo mitologico ! tutti rientrano 
gli uni negli altri, e la parte aggua- 
glia il tuffo. Iside, un momento fa, 
non era che uno svolgimento d’Osi- 
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ride. Era il sesso femineo opposto al 
maschile, l’umido opposto al calo- 
rico, il passivo opposto all’attivo, la 
materia cui maneggia il creatore opi. 
posta alla forza creatrice, finalmente 
la forza inerte , cieca ed ignorante 
di sé stéssa opposta all’intelligenza'. 
Ad un tratto essa s’appropria la mag- 
gior parte di tali caratteri che di- 
stinguevansi da lei. Essa è l'attività 
in pari tempo che la passività, la 
creatrice in pari tempo che la crea- 
zione ed il complesso delle cose Crea- 
te, l’ intelligenza in pari tempo che 
la materia. V’ ha di più: arriva uri 
tempo in etri alcuni Isicoli la dichia- 
rano la scienza. È tutto Osiride, - tut- 
to Knef, tutto Dio. Nessuno degli 
attributi dell’Ente supremo lé man- 
ca. Nulladimeno, si noti che il più 
delle volte egli è con la Natura, iti 
quanto che inerte, passiva e mate- 
riale, che amasi d’ immedesimarla. 
Quindi epiteto o nome non fu mai 
più meritato quanto quello di Mirió- 
nimu (fiupitétOfioc 5 1 «) che le decreta- 
rono i Greci. Laonde non dubitiamo 
che Iside non possa successivamente 
essere immedesimata con tutte le di- 
vinità conosciute j e poiché qui non 
si tratta che delle identificazioni che 
furono incontrastabilmente operate 
dagli antichi fsidolatci, non ci col- 
ga stupore di vederla confusa cori 
Nei t, là sposa di Knef, il gran De- 
miurgo; - cori Bùto di cui nessuna ma- 
rio solleva il velo e che rappresenta 
sia la notte primitiva, sia l’ informe 
materia che preesisteva alla creazio- 
ne ; con Ator, sposa del secondo De- 
miurgo, lo svolgimento femineo del 
fuoco organizzatore; cori Saie, tarda 
compagna di Pi - Zeù (Pi-Zéous, il 
pianeta di Giove)) con Pethfe che tie- 
ne lo stesso loco presso Saturno' 
con Pooh, dea-dio della luna, non 
meno che con tutte le dee-luWè dell’ 
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universo; eon l’ Ator inferiore, per* 
sonificazione divina del pianela di 
Venere costante rivale mitologica 
della luna (P. àgtoret); per ultimo 
con la fosca Nelle sua cognata alla 
quale, compagna del nero Osiride 
(Osiride - Serapide, Osiride - Rada- 
menti), rapisce lo scettro dell’ infer- 
no, ed a cui non la cede nè in mal- 
vagità, nè in procedimenti funesti. E 
di mano in mano che avanziamo fuori 
dell’orizzonte egiziano, non ci pren- 
da altresi stupore di trovare sparsi 
in tutte le mitologie, ora i tratti me- 
tafisici di quest' alta concezione del- 
la Natura-Luna-llmidita-Feconda- 
trice, ora i tratti più eleganti dello 
leggenda. Cosi a lliblo Astarte pian- 
ge sopra Adone, cosi in Grecia Ce- 
lere scorre il mondo con due faci in 
mano, istituisce le Temosforie, pu- 
rifica col fuoco, con grande dispera- 
zione della curiosa Metanica, il gio- 
vane Trittolemo al quale pii» tardi 
insegna 1’ agricoltura ; cosi Ecate- 
Diana-Febe sostiene in cielo, sulla 
terra, in fondo all’ Èrebo, un tripli- 
ce uffizio e, sebbene regina del tene- 
broso impero, sebbene dispensatrice 
terribile dei morbi, della demenza e 
della morte, è sorella gemella, so- 
rella raggiante e benefica del dio del 
giorno; cosi la vagabonda Io scorre, 
trasformala in vacca, lontani paesi. 
Nell’ India, Issa, moglie diMahade- 
va-Issuara, ricorda Iside tanto per 
le forme ed il carattere quanto pel 
nome ohe è lo stesso. Mercè tante 
rassomiglianze, mercè altresì e rele- 
gante tolleranza del mondo greco-ro- 
mano per tutti i sistemi religiosi, e 
la tendenza al sincretismo che fu il 
tratto caratteristico della scuola d' 
Alessandria, e l'attrattiva romanze- 
sca della leggenda, e l’aspetto pitto- 
resco delle cerimonie, il culto d’Isi- 
de, una volta che i Greci ebbero a- 
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docchiato l’Egitto ed annunziato ni 
mondo come vi si onoravano gli dei, 
non tardò a godere d’una voga stra- 
ordinaria. Di già magnifici templi 
cranle stati eretti nella monarchia 
di Faraone: Saide, Pubasti (vol- 
garmente Buttasti), Pusiri ( volgar- 
mente Businde ), Copto , Abido, 
yenti altre città l’onoravano con ma- 
gnifiche cerimonie : dodici splendi-* 
de feste ritraevano le sue avventure; 
il suo lutto, i suoi pii e melanco- 
nici pellegrinaggi, le sue beneficilo 
azioni, e trasformavano in alcun mo- 
do il calendario egiziano in un inno 
ad Iside. Il ij d’Atir, giorno deil^ 
scomparsa del suo sposo, incomin- 
ciava la serie delle solennità, e eh ia- 
mavasi in conseguenza l'Afanismo 
d'Osiride o i Treni d’ Iside O^ssi, 
pianti, lamentazioni). (P. Plut., Tr. 
iTIs. ed Olir., p. 5oi e 54g della 
ed.Wytt.) Circa un mese dopo, e ver-» 
so il solstizio di dicembre, ricorreva 
la ricerca d’ Osiride. Appena quin-’ 
dici giorni erano trascorsi, ed il -j 
Tibi (a genn.), Iside mandando gri- 
da d’allegrezza ed in pari tempo df 
disperazione, all'aspetto delle care 
spoglie rinvenute mercè le sue cure, 
trovava eco da un capo all'altro det- 
l’ Egitto. Allora incominciava il pe- 
riodo di gioia che si prolungava con 
lievi interruzioni fino in Tot (ago- 
sto). Da principio era la sepoltura 
d'Osiride, simbolo e vera festa della 
seminagione. I semi fin qui esposti 
al cupid’occhio del bifolco, i semi 
vanno ad occultarsi nel seno della 
terra, ma pingui spiche ne nasceran- 
no ; ciò che si sotterra oggi risorge-, 
rà domani ; il dolore di perdere si 
congiunge ad una viva speranza di 
ricuperare con usura. La risurre- 
zione del nume tien presto dietro al 
sotterramento : chi non vede nella 
ricomparsa del fragile dio che si ap- 
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pa dalle sotterranee regioni l'erba- 
ceo stelo che fora il suo carcere di 
terriccio ed abbellisce d’un flessibile 
tappeto la uniforme superficie del 
campo ? In breve si canta la gravi- 
danza d’ Iside incinta del fiacco Ar- 
pocrate, del dio dai molli piedi, al 
quale si offrono le primizie della vi- 
cina ricolta. Alla nuova luna di Fa- 
menot (marzo) Osiride entra nella 
luna ; in altri termini, il sole comu- 
nica alla luna la sua potenza fecon- 
datrice, e le commette di spargere 
sulla terra i benefici vapori, le ru- 
giade e le pioggie salutari. Un po’ 
più tardi si celebra la purificazione 
d’ Iside; ed il 3o Epifi (a 4 luglio), 
la nascita d’Aroeri, il primogenito, 
il rappresentante d'Osiride, chiude 
la lista delle leste isiache alle quali 
tuttaria bisogna aggiungere : » . le 

Paaraìlie, solenne processione del 
fallo che fu divorato dagli Ossirin- 
clii e Lepidoti, e che, rinvenuto più 
tardi per nno di quei miracoli di 
cui le leggende sono prodighe, fu 
posto dall’ inconsolabile vedova sul 
còlo stimolatore ; a. la sconfitta e 
la fuga di Tifone che si ritira din- 
anzi al sistro di sua cognata. Ol- 
tre la cerimonia fondamentale delle 
Fallagogie, la pompa isiaca presen- 
tava mille particolarità simboliche 
e bizzarre. Quasi tutti gli oggetti 
inanimati che ricorda la leggenda 
ricompariscono misteriosamente e 
solennemente portati dai sacerdoti, 
dai grandi, dalle ricche matrone. 
Qui 1’ Epsadra, la Bari, la barca sa- 
cra, s'avaqza lenta e maestosa sulle 
spalle degli adepti egiziani ; là, è il 
simulacro del funebre cofano che 
racchiude Osiride, poi le varie se- 
menti' cui la mano dell’agricoltoic 
dee affidare al seno della terra, poi 
torce, faci, emblemi dei due, dei 
sette, degl’ innumerevoli luminari 
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celesti, poi un po’ più lontano, don- 
ne in pianti e gemiti, sacerdoti che 
hanno il capo raso, animali simbo- 
lici, la vacca, l’avoltoio, le uree. I 
suoni dell’arpa antifonica rimbom- 
bano ; il sangue delle vittime scorre 
appiè degli altari ; imperocché so- 
vente Iside è crudele ; presiede ai 
disastri, alle nere gelosie, alle de- 
menze, ai suicido. Ti-Trambo (Ti- 
Thrambo, ebbra rii collera) e Tcr- 
Muti (Ther-Mouti, che dà la morte) 
occorrono nella sparentevole lista 
dc’suoi nomi (il secondo è probabil- 
mente assai male spiegato). L'aria è 
di continuo purificata e rinnovata 
da profumi { la mattina resine, a 
mezzodi mirra, verso sera il delizio- 
so e misterioso Cifi, squisito miscu- 
glio di sedici sostanze preziose. In 
alcuni luoghi, idoli più sacri santi- 
ficano cappelle più sauté, ed attrag- 
gono un'affluenza più considerevole 
di pellegrini. Ma l’augusta dea non 
si vede mai ; immenso velo nero la 
ravvolgeiStobco,I, g3a, p. g5o del- 
l'cd. Ileeren), velo simbolico, sor- 
prendente imagine della notte im- 
penetrabile che nasconde all’uomo 
la natura delle cose, la ragione del 
mondo, il perchè dei perchè. Fu 
soprattutto sotto l’ influenza di que- 
st" ultima idea che il culto d’ Iside, 
già variato da misteri, si propagò 
rapidamente in Grecia, poi a Roma. 
Fin dal 5.to secolo av. G. C., Ti- 
torea nella Focide dedica alla divi- 
nità egizia una cappella ed un recin- 
to murato, dove nessuno può porre 
il piede se non ha ricevuto in sogno 
la visita d’ Iside, e se la dea non gli 
ha permesso d’entrarvi. Un incredu- 
lo, un solo, aveva ardito di trasgre- 
dire il celeste editto: orrendi spet- 
tri gli apparvero tosto ch’ebbe po- 
sto il piede nel tempio, ed appena 
fuori del sacro recìnto, spirò. Due 
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annue feste, <li tre giorni ciascuna, 
attiravano al tempio i devoti Beozii 
carichi d’offerte ; pingui vittime e- 
rano deposte nelle mani dei sacerdo* 
ti ; il donatore non poteva mai assi- 
stere al sagrifizio (P. Pausatila, Ph ., 
cap. 3 a). Del rimanente, il terzo 
giorno della festa, si gittavano pro- 
miscuamente in un immenso rogo 
vittime ed offerte d’ogni sorta, come 
nella celebre festa della dea di Siria 
in primavera (Luciano, Dea Sir., 
910): tale cerimonia era preceduta 
da una specie di fiera sacra nella 
quale si vendevano sotto a tende, e- 
rette il dì innanzi, schiavi, animali, 
stoffe, oggetti d'argento e d’oro. 
Flionte pure aveva un tempio d’ I- 
side : 1* idolo, come quello d’alenne 
cappelle egiziane, non era mai espo- 
sto agli occhi profani, i sacerdoti 
soli potevano vederlo (Pausania, Co- 
nni., cap. 1 3 ). In Onfale la statua 
non era visibile che per le donne. 
Tutta la costa dell’ Argolide era 
sparsa di templi a Plutone, a Pro- 
serpina ed a Cerere, personaggi di- 
vini in cui Dupuis crede che gli 
Elleni del Peloponneso adorassero 
Serapide (Osiride nell* inferno) ed 
Iside. Noi ne dubitiamo. Tuttavia è 
certo che gli abitanti d'Ermione (pu- 
re nell'Argolide), avevano un tempio" 
d’ Iside e che vi celebravano i mi- 
steri di Cerere (Pausania, Corint., 
cap. 35 ). Ma di tutte le greche cit- 
tà, è Corinto soprattutto che si se- 
gnalò per Ta sua divozione ad Iside. 
Essa le eresse quattro templi sotto 
i nomi d’ Iside pclasgicn ed Iside e- 
gizie. Contribuì pure a dare al suo 
culto un aspetto nuovo. Nelle mura 
di cotest» città dai due mari, Iside 
non è più la sposa del sole, non è 
più l'anno calendario od agronomi- 
co, non è più, la madre dell'agricol- 
tura, delle leggi, della civiltà,. è l’iu- 
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ventrice della navigazione: vele, re- 
mi, tali sono le opere della potente 
peregrina la cui barca di papiro 
andò a reclamare Osiride sulla spiag- 
gia fenicia; la festa d’ Iside non fu 
più che la festa della nave isiaca 
(Ifavigium Isidoi). Di già, egli é 
vero, la fiorente Alessandria mise in- 
nanzi tal punto di veduta religioso, 
c l’impero del mare, odioso un tem- 
po ai fedeli sudditi dei Faraoni, fu 
accomandato dall’Egitto dei Lagidi 
alle mani protettrici della sua Iside e 
le medaglie la mostrano in atto di 
avanzarsi verso il Faro e l’Etlasta- 
dio, col sistro in lina mano, e nell' 
altra una vela mollemente gonfiata 
dai venti: Iside Faria è il suo nome 
V. Eusebio, Prep. evang ., v, eap. 
7 ; Jablonski, Pocab. Egypl., p. 
47 7 ; Zoega, Num.Egypt. imperai., 
tab. sui, num. 1 6). La festa della 
nave isiaca si celebrava il 5 di mar- 
zo. È in Apuleio ( Metam ., lib. zi, 
comm.) che bisogna cercare i parti- 
colari della magnifica pompa con cui 
la pietà solennizzava quel gran gior- 
no. La bellezza della sacra navicella 
(di cui il nome tecnico Epsadra o 
Bari . non dee farla confondere con 
la grande Bari o barca d’Amun), le 
iscrizioni geroglifiche di cui era 
sparsa, le lustrazioni con uova, zol- 
fo e torce ardenti, l'allestimento sim- 
bolico del navigilio che riempivasi di 
ceste, di profumi, di cose atte ai sa- 
grifizii, le libazioni di latte, di me- 
le, di vino o di birra precipitati in 
grande copia nel mere, il levar del- 
l’àncora, l'abbandono simulato della 
neve diretta d'altro canto da esper- 
te mani, i voti che si facevano per 
la prosperità dello stato e dei go- 
vernanti, lasciando andare il sacra 
emblema, le persone della proces- 
sione, i gruppi diversi di cui essa 
componevasi, gli abbigliamenti eso— 
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tiri, incoerenti, enigmatici, splendidi, 
bizzarri, l’aspetto non meno etero- 
clito della formidabile statua, ora 
bucefalo, ora avviluppata in un lun- 
go velo, tutto offriva all’occhio del 
curioso uno spettacolo attraente e 
raro. Roma, divenuta la regina del 
mondo, si compiacque di renderlo 
ognora più pomposo. Già del tempo 
di Siila, la dea corintiaco-egizia era 
stata introdotta a Roma \ sbandita 
un istante, l'anno 60 av. G. C., i 
suoi altari non tardarono a rifiorirei 
il popolo, protettor naturale delle 
giullcrie che non pud comprendere, 
correva con furore a quelle feste, si 
nuove d’altra parte e sì strane. In 
breve le pazze donazioni da un la- 
to, la scioperatezza e la frode dall’ 
altro, moltiplicarono c le cappelle 
e le confraternite. Generalmente qne’ 
ministri d'un culto mal compreso, e 
che d’altro canto era muto per l'in- 
di fierentismo religioso della metro- 
poli del mondo, erano oggetto di 
tutti i disprezzi ; mendicanti fame- 
lici come i Metragirti di Cibele, giul- 
lari stupidi, astrologhi o fattucchie- 
ri non meno inetti dei loro clienti, 
a chi avrebbero essi potuto ispirare 
stima ? ma i loro sistri divertivano 
la plebe, ma i loro templi servivano 
d’asilo all’adulterio, di mercato alla 
prostituzione : centomila voci sa- 
rebbero sorte contra il riformatore 
che avesse voluto la loro abolizione! 
Nulladimeno, in favore dei gravi in- 
telletti che prendevano sul serio i 
sistemi idolatrici e la cui religio- 
sità chiedeva un cullo più puro, 
più elevato, gli eredi delle dottrine 
egiziane trascendentali istituirono o 
fecero allignare nelle città del mon- 
do romano i misteri si celebri sotto 
nome di misteri d’ Iside. Tal’ era la 
pubblica corruttela che scandalose 
dissolutezze contaminarono in breve 
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il nuovo istituto al quale per altro 
tale notorietà d’ infamia non fece' 
torto (confr. Dupuis, Orig. des cui - 
les, t. iv, p. aoil. I monumenti eh) 
medaglie rappresentano Iside sotto 
le sembianze d’una donna giovane e 
bella, avente al capo un avoltoio 
emblema della maternità, sopra il 
quale s' innalzano, sia il globo sim- 
bolo della luna, sia corna bovine. 
Talvolta la testa di vacca sormonta 
il suo busto grazioso ( Pedi t. n, 
tav. cv deWAnt. spieg. di Montfau- 
con) : di rado l’ intero animale Usur- 
pa il luogo delle forme umane. Di 
rado altresì mancano le corna. Ab- 
bastanza spesso vedesi ed il globo 
senza le ali d’ avoltoio e le ali me- 
desime senza il globo (confr. voi. in, 
tav. 64 e voi. iV, tav. 1, 7 della 
Descr. delCEg,Ant.). Secondo Jo- 
mard e Creuzer, le principali avven- 
ture d’Iside e di suo figlio si trova- 
no rappresentate in una serie di bas* 
sirilievi del santuàrio d’ Ermonti 
(Descr. deltEg.,Anl ., tav., tom. 1, 
tav. 96, f. 1 e 5 , ecc.). Altrettanto 
dee dirsi della famosa tavola isiaca 
trovata nel sacco di Roma l'anno 
i 5 a 5 , e successivamente commenta- 
ta da Pignorio, Heiler e dal padre 
Bernardo di Montfaucon. Una me- 
daglia di Cleopatra presenta cote- 
sta regina in abito d’ Iside, abito 
dui vestì in fatto col titolo di giova- 
nelside, nuova Iside ( NEA IEIE )i 
dopo essere stata da Antonio salu- 
tata regina d’ Egitto, d* Africa, ecc. 
(V. Champollioii giun., Ann. des 
Lagìd., t. li fine). 

ISIO : Apollo ili Isia nella Beo- 
zia. Ti si pronunziavano oracoli me- 
diante un pozzo le cui acque cre- 
scenti o decrescenti erano riputate 
nunzie dell’avvenire. 

ISIRIDE, Htsiais, nome greco di 
Osiride datoci da Plutarco. È proba- 
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bile che fosse in uso presso popoli 
i quali, non potendo proferire nè la 
vocale U, nè la sua analoga O, so- 
stituirono all* U un suono che tie- 
ne il mezzo tra 11 ed I. Simile me- 
tamorfosi si è operata su mille vo- 
caboli, Cosi, per esempio, l’ lpani 
( Ilhypan ) surrogò il tubati, Kur 
fu sostituito a Ciro ( Krr... ), gli 
Sciudi (Tchoudes) non furono più 
che gli Sciti. 

ISKARE. Fedi Gtiutu. 

ISMARO, lsauncs, 'lafxxfou Tra- 
cio figlio, secondo gli tini, di Marte 
e di Tracio, secondo gli altri d’Eu- 
molpo, diede il suo nome ad una ca- 
tena di montagne del paese, o piut- 
tosto non è se non tale catena fatta 
persona. — Altri due furono 1' unó 
Tebano e figlio d’ Astaco, 1* altro 
Troiano e compagno d’ Enea. Ado- 
prava frecce avvelenate, 

ISMENE, T cr flit rii : i. moglie dell' 
Inachide Argo ( il figlio di Kiobe ? ) 
e madre d’ Io (secondo una leggen- 
da), aveva per genitore il dio fiume 
Asopo ( Confr. lasco, fine); 2 . la so- 
rella d' Antigone. Essa non seppellì, 
come questa, suo fratello Polinice, 
ma quando la pena di morte fu pro- 
nunziata contra la principessa rea 
di fraterno amore, si dichiarò sua 
complice e volle essere a parte del 
supplizio. 

ISMENIDI, Ijpv'/jic, ninfe dell' 
Ismeno a Tebe. 

lSMENIO,IsnE«ros,‘Iopa>is(, pro- 
feta collegato alle acque del Catione 
(perocché vuoisi che abbia dato il 
suo nome al fiume), era figlio d’ A- 
pollo e di Malia. Del rimanente, Mi- 
nerva ed Apollo portavano a Tebe i 
soprannomi d’Isuzsis, Isbehio. 

ISMENO, 'Ifffwroi, figlio di Pela- 
sgo, diede il suo nome ad una fonta- 
na di Beozia che si chiamava pure 
il piede di Cadmo. Tale denomina- 
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zionc ( KaJmou pochi ^ accus.) ricor- 
da l' Ilarkapairi o Visnupadam degli 
Indù (F. Gsaer). Ma probabilmente 
deve intendersi in un senso medico. 
Per poco che si ponga mente al le- 
game d’Esculapio, e delle acque e di 
Mercurio, poi all’ identità d’ Escu- 
lapio e d’Esmun, di Mercurio e di, 
Cadmo, ciò verrà agevolmente com- 
preso. Del rimanente, il piede di Cad- 
mo era spiegato da una leggenda: 
Cadmo l'imasto vincitore del drago- 
ne che custodiva la fonte presso la 
quale lo condusse la vacca, la sua 
guida andò in traccia d’un'allra fon- 
tana per paura che l'acqua di quella 
non fosse stata avvelenata dall’ Ior- 
mungandur bcozio, cd egli arrivò 
così all'antro coriciodove il suo pie- 
de s’aOundò nel limo. Ritraendolo 
fece scaturire una sorgente od uiv 
fiumiccllo che si chiamò Kttìgtu 
7rólct- li maggiore dei figli d’An— 
fione si chiamava Ismeno. 

ISOj'Iffoc, ed ÀsriFo, Priamidi, 
furono presi da Achille,riscattati da] 
loro padre, poi alla fine uccisi in u- 
na battaglia da Agamennone. 

lSOCRAZLA,'l?oxp*<ris, una del- 
le principali Amazzoni, fu uccisa da 
Ercole, 

ISOPALE, ’ltrsiaKi Centauro. 
Ercole P uccise. 

ISORA, Diana a Sparta, ma sotto 
le sembianze dell’ agile e selvaggia 
cacciatrice Britomarti di Creta, e 
non sotto 1 * aspetto severo e cupo 
dell’ Opl dei Tauri. 

ISPARETTA, il dio supremo dei 
Malabari, non è che Siva sublimato. 
Siva si chiama pure Issuara, Isvara, 
Isfara, Ispara. Bram del sivaismo 
malabaro,Lsparetta anteriore ai mon- 
di lasciò sfuggir e da sé stesso uu 
uovo sua emanazione, poi da cotesto 
grand'uovo uscirono il settuplo cic- 
lo, la settupla terra cui le cosmogonie 
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Indiai» sono concordi nel riconosce- 
re. Tale uovo ricorda Bramando; e 
come Bramanda è Brani, del pa- 
ri l'uovo d* Jsparetta è Isparetta, Si 
dà altresì come emanazione d’ Jspa- 
retta un Kiveling. Non è altro che 
Siva-Linga(Chiva-lùnga). Si sa che 
Jssuara (il signore) diventa spesso 
Iciora (Itchora, il fallo). 

ISSA, 'ita», figlia di Macareo ed 
amante d’ Apollo Nomio, 

ISSANAMI (fr. Icarìhi), l’Adamo 
del Giappone, aveva per moglie la 
bella Issanagi o Jssanagi-IBi-liotto. 
Questa coppia primordiale abitava 
in una provincia del Giappone chia- 
mata Isié. 

ISSANI (fr. Ifttn), Bavani, moglie 
di Siva, soprannominato Issa, il si - 
gnor*. Di tal maniera si hanno Ru- 
dra, Rudrani, ecc. ecc, 

ISSIONE, Ixioa, 'Iji ’uy, re dei 
Lapiti in Tessalia, figlio d’Anziunc 
e d‘ Parimele secondo gli uni, di 
Flegia secondo gli altri ( alcuni gli 
assegnano per padre Leontcu ), spo- 
sò Dia figlia di Deioneo, precipitò 
il suocero in una fossa piena di car- 
boni ardenti, fu costretto a fuggire, 
ma non trovò nessuno che si cre- 
desse capace di purificarlo, ed allo- 
ra si gittò supplichevole, smarrito, 
appiè degli altari di Giove. Il re 
degli dei l'ammise alla sua mensa. 
Issione gli dimostrò la sua ricono- 
scenza col tentar di sedurre Giuno- 
ne. La severa dea denunziò il reo 
disegno ni marito, il quale sia per 
accertarsi del fatto, sia per diver- 
tirsi un momento , raccomandò a 
Giunone di tutto promettere al te- 
merario, e diede la forma e la sem- 
bianza della consorte ad una nuvo- 
la. Issione, non men credulo che 
audace, prese sul serio il fantasma 
per la realtà, t rese la Nuvola ma- 
dre dei Centauri. Giove si contentò 
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di bandirlo dall’ Olimpo come un 
pazzo che aveva bevuto troppo net- 
tare. Ma Issione andava ovunque 
spargendo che il signore degli dei 
l’aveva scacciato perchè era geloso, 
che però ne aveva ben donde. Tali 
dicerie eorrucciarono Giove, il qua- 
le lo precipitò nel Tartaro e lo fece 
attaccare da Mercurio ad una ruota 
attorniata da serpenti che gira sen- 
za posa. Fu sciolto un istante in 
occasione dell’ ingresso di Proser- 
pina nell’ inferno, e più tardi la sua 
ruota si fermò agli armoniosi ac- 
cordi d’Orfeo, Il commercio d’ Is- 
sione con la Nuvola diede nascimen- 
to ai Centauri, Si è spiegato cote- 
sto mito interamente indiano coll’ 
ingratitudine d’ un principotto il 
quale, ospite e protetto d’un re po- 
tente, tentò di sedurre sua moglie, 
e con la burla fattagli dai due spo- 
si, sostituendo alla regina alcuna 
delle ancelle chiamata Nefele (jiipt- 
fi.il, nuvola ), Si è avuto torto. 

ISSIPILE, Hyfsiftle, TJ-'Ti/òFi 
1’ eroina lennia per eccellenza , è, 
nelle leggende, figlia di Toante, re 
di Lenno. Allorché le Lennie, irri- 
tate delle infedeltà dei loro mariti 
con le donne della Tracia, uccise- 
ro tutti gli uomini dell’ isola, Issi, 
pile salvò suo padre il quale, per le 
di lei cure, paìsò nell’ isola di Chio 
ove poscia diventò re. in tale frat- 
tempo Issipile fu eletta regina dalle 
sue compagne. Gli Argonauti recan- 
dosi nella Colchide afferrarono a 
Lenno ; vi rimasero due anni, trat- 
tenuti dalle atti-attive delle Lennie. 
Issipile toccò a Giasone che n’ eb- 
be due figli, Eveno od Euneo e Dei- 
pilo ( alcuni sostituiscono a questo 
ultimo nome quelli di Toante o di 
Nebrofone). Giasone lo promise di 
tornare presso di lei allorché sareb- 
be passato dalla Colchide in Gre- 
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eia. Sposo od amante di Medea cui 
rapiva dal palano d'Eeta, non pen- 
sò punto ad attenere la promessa. 
Non si sa poi se avesse ancora tro- 
vato Issipile in Lenno. Essa fu, se- 
condo gli uni, presa da corsari, se- 
condo altri, venduta a corsari dal- 
le stesse Lennie che avevano sco- 
perto il segreto dello scampo dato 
a suo padre. Arrivò cosi nelle mani 
di Lieo, re di Tebe, o piuttosto di 
Licurgo, re di Nemea. Là diventò 
nudrice del giovane Ofclto, figlio del 
principe. Un giorno che lo portava 
nelle sue braccia, i sette duci passa- 
rono per la valle nemea, e prega* 
ronla d' indicar loro una sorgente. 
Issipile il fece 5 ma aveva deposto il 
bambino sull'erba, intanto che ac- 
compagnava i due argivi} al suo ri* 
torno, il bambino morso da un ser- 
pente era morto. Licurgo imprigio- 
nò Issipile e s'apparecchiava a far- 
la morire nelle torture, allorché i 
suoi figli che la cercavano da tutte 
parti, sopvaggiunsero, entrarono nel 
carcere additato loro da Anfiarao e 
la liberarono. Altri dicono che fu- 
rono i sette duci quelli che per ri- 
conoscenza la salvarono dalla cru- 
deltà di Licurgo. — Una delle E- 
roidi d’Ovidio è intitolata Issipile 
a Giasone. Le avventure di cotesta 
principessa hanno somministrato 
materia a molte elegie ed a molti e- 
pisodii elegiaci nella manifattura di 
poemi epici che Alessandria e Ro- 
ma videro stabilirsi incominciando 
dal 3 .* secolo av. G. C. 

ISSUARA ( fr. Icofìb» ), Siva 
come Issa. Questo vocabolo vuol 
dire il padrone, il signore. È uno 
dei soprannomi piò famosi di Siva. 
Vi si aggiunge ancora talvolta dell’ 
enfasi dicendo Maessuara { Mahé- 
«iniara ), il grande signore. A torto 
scrivesi Eswara o anclic Ecouira. 
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ISTMlO,’Iff3j*iof, Nettuno conte 
quegli che presiede agl 1 istmi. Colà 
soprattutto egli è Ennosigeo. Tale 
soprannome sotto cui onoravasi 
Nettuno a Sicione, ha questo anco- 
ra di notevole che si collega ai giuo* 
chi istmici celebrati dell’ istmo del 
Peloponneso, in onore del dio del 
mari. 

ÌSVARA. Fedi Isserai. 

ISUREN, meglio IsidaiU, e per 
conseguenza Siva. 

ITACO, Ithacbs, ’ÌSaxet, eroe e* 
ponimo d 1 Itaca. Ognuno sa che 
quell’ isola resa famosa da Ulisse, 
era piccola e poco fertile ; appar- 
teneva al mare Ionio , e chiamasi 
oggidì Takei e piccola Ce filloma. 
Non era in fatto separata dalla gran- 
de Cefalonia se non per lo stretto 
di Viscardo. Confr. Nerito. 

ITALO, ItALes, Tt«X 5!, eroe e- 
ponimo dell’Italia, fu riguardata 
qual figlio di Telegono, re d’ Arca- 
dia. Conviene qui notare che un al- 
tro Telegono fu figlio di Ulisse. Fi» 
anche detto figlio di Telegono e di _ 
Penelope. Secondo Virgilio, Enea l<y 
pose nel novero degli dei, il che per 
noi equivale a dire che Italo era il 
gran dio indigeno di certe tribù ita* 
liche, le quali presero di là il lori» 
nome. Secondo gli eveméristi Italo 
regnò sugli Enotri dopo Moi'gete, 
sposò Elettra, n'ebbe Romo, fonda-' 
toredi Roma. Altrove si vede Roma, 
fondatrice di Roma, nascere dal Con- 
nubio d’ Italo e di Leucafia. Alcuni 
mitologi, scindendo tali miti diversi, 
hanno sognato l’esistenza di parec- 
chi individui del nome d’italo. Ita! 
in vecchia lingua italica significa to- 
ro, vitello ( vilulus , FjtuAóc). Tale 
etimologia, la più curiosa di quelle 
che si danno del vocabolo Italia, a- 
pre un campo infinito alle congettu- 
re, Confr. Bacco, Mitra, Mraossa, ec. 
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1TEMAL0, ItESIU-US, ’lvu'fUtXOI, 
un vecchio, il qual* espose Edipo, 
pei' ordine di Laio. 

ITEMENE, 'ISipirm, duce troia, 
pò, padre di Stcnelao. 

ITH. F. Nemed. 

ITI o ITILO, ’Ln/i/Wcs, fi- 
glio di Teseo e di Progne, fu ucciso 
da sua madre e ministrato al re 
Tracio. Alcuni mitologi attribuisco- 
no tale uccisione alle ancelle della 
principessa od ancho alle donne tra- 
cie in generale. Tutta la famiglia 
tracia fu poscia tramutata in uccel- 
li. Iti diventò cardellino o fagiano. 
Alcune varianti lo fanno figlio di 
Filomela, enti di Aedone; ma chi è 
cotesto Aedone? l’usignuolo; e chi è 
Filomela? l'usignuolo. —Turno uc- 
cise un duce troiano del nome d'In. 

ITIMONEO, Itthoheus, I rop»- 
r«J(, figlio d’ Iperoco o Ipiroco, re 
dei Libi, fu ucciso da Nestore. • — • 
Altri due, che forse equivalgono ad 
un solo, sono detti capi dei nemici 
degli Argonauti i l’uno è Dolio, l’al- 
tro Behrioio ; l'uno uomo, l’altro 
gigante j l'uno ucciso da Meleagro, 
l’altro da Polluce. 

ITOME, ’I^isp», ninfa la qua- 
le, con Neda sua sorella, allevò Gio- 
ve presso la fontana Clessidra, non 
esiste che nelle leggende messenic. 
Itome era un munte della Messenia; 
vi si rendeva omaggio, con un'an- 
nua festa, a Zeo-ltoniate. Le nutri- 
ci si svariate e sì numerose nelle 
leggende dell’inftmzia,'non hanno di 
che farci stupire; la parte assegnata 
all'acqua non presenta nulla tainpo- 
po che non sia affatto ordinario. Bi- 
sogna però osservare la sua forma 
di Clessidra ; questo vocabolo indi- 
ca un’ acqua coperta, un'acqua oc- 
culta. La cerimonia principale delle 
Itomee consisteva in portar acqua 
in un serbatoio scavato alle radici 
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della montagna. Le feste d' Addirda- 
ga o dea di Siria, avevano lo stesso 
rito ( Fedi Addiiidsga), — Minerva 
onorata in Itome, nella Tessalia, 
chiamavasi Itomia. 

ITONE, ’Iv» ite, figlia di Littio 
(Lyctius), ebbe Licasto da Minosse 
( 1 .?). 

ITONO, Iroiros, ’lr&ióc. I. figlio 
di Deucalione c, per quanto si affer- 
ma, inventore della metallurgia; a. 
figlio d* Anfitrione e padre di Baoto. 

ITTIOCENTAURO, 

Tctupof, Tritone, figlio di Nettuno a 
motivo del suo corpo metà umano 
od ippomorfico, metà pesce. 

ITTONE, Eiarar, dio egiziano 
nominato da Giamhlico (Mit. degli 
Bg., viti, 3 ) che gli dà la qualifi- 
cazione di primo ente e lo avvici- 
na a Knef. Doveva essere adorato in 
silenzio, e probabilmente il sua no- 
me, come quello dell’ antico Brani 
nelle Indie, non era mai proferito 
da’ suoi pii settatori. È chiaro 
quindi che assegnare il suo grado 
non è facile assunto. È desso l’im- 
penetrabile Scotos-Agnoston (tene- 
bre ignote) di Damascio, Amun an- 
cora irrivelato ed inattivo, Piromì 
di questo dizionario? ovvero non è 
desso che Fta, primo Demiurgo do- 
po Knef, e si spesso confuso con 
Knef in un ente solo ? Le due ipo- 
tesi hanno alcuna probabilità ; quel 
silenzio solennemente raccomanda- 
to dai pontefici agli adoratori sem- 
bra indicare un dio assai più eleva- 
to di Fta. Ma i nomi stessi di quest' 
ultimo, Ta (allorché si è levato 1’ 
art. F ) Tho a To (cui porta come 
maschio per eccellenza), Toni ( F. 
tale articolo) inducono ad immede- 
simare il secondo Demiurgo con It- 
tone, ed anche a sospettare che il 
nome che oggidì si legge sui mano- 
scritti di Giamhlico abbia provato 
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qualche alterazione per parte degli 
amanuensi. 

IUALTEUSTLI (fr. Iocsltzuch- 
*li), il dio della notte presso gli Az- 
techi, era riguardato come identi- 
co, ora a Metili (o la luna) ora à 
Tonatili (il sole). I suoi adoratori 
gli raccomandavano i proprii figli, e 
lo pregavano di proteggere il loro 
sonno. 

IUALTISITL, vale a dire il me- « 
dico notturno , era riguardato dagli 
Aztechi come la dea dell’ infanzia e 
più particolarmente delle culle, cui 
si pregava di prendere sotto la sua 
protezione. 

IUAN-GEMAIN è, presso i Negri 
della Costa d’ Oro, il dio dei cristia- 
ni d' Europa, in quanto che presie- 
de al fulmine : l'invocano cori gli 
occhi e le mani alzate al cielo. 

lUBECAIGUAIA. V. Boreali». 

lUBMEL, altramente Ishel o Iu- 
milì. V . quest’ ultimò nome. 

IUDDISCTIRA, uno dei cinque 
figli di Pandùj era il più giusto de- 
gli uomini. 

IUDU' (fr. Ioedhoc), figlio di San- 
dana, sposo d' Anpatisia e padre 
dei due celebri fratelli Dritarasctra 
e Pandù. 

1UGUT, gli dei de'selvaggi abi- 
tanti delle isole Borili. 

1ULO, lm.es, ’louXot : i.Ascanio; 
a. un figlio d’Ascanio il quale, por- 
tato ch'ebbe uri istante la corona 
paterna, si Vide costretta di cederla 
a Silvio, e di contentarsi del sacer- 
dozio. La gente lulia o Giulia a 
Roma pretendeva di discendere da 
luto, e quindi d’ater diritto' al pon- 
tificato. 

lUMALA fu l’Ente supremo pres- 
so i popoli finnesi, e particolarmen- 
te pressò i Biarmii o Fcrmiali, i 
quali gli avevano eretto un gran 
tempio o almeno un recinto sacro 
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adorno d’altari; il che non toglie che 
non si trovi ed il suo nome e le 
tracce del suo culto nella Samogizia,- 
nella Lituania e nella Curlondia 
stessa, quando erano popolate da 
Slavi. Il tempio di lumala fu più 
d’una volta Oggetto dell'ammirazio- 
ne e della cupidigia dei pirati scan- 
dinavi, ed ì poeti di quella nazione' 
hanno lasciata descrizioni proba- 
bilmente assai esagerate della sua 
magnificenza. Cotesto tempio era un 
miracolò d’architettura. Un legnò 
raro e liscio come uno specchio for- 
mava il recinto , e, quasi uh tal 
lusso fosse ancora inferiore alla 
maestà del luogo, l’ interna parete 
era incrostata d'oro e 4j gemme. La 
statua del nume portava in testa unaf 
corona d’oro adorna di diamanti ; 
la sua collana valeva trecento mar- 
chi d’oro, ed il suo abbigliamento 
eccedeva il valsente del ricco' carico 
di tre navi greche. Sulle sue ginoc- 
chia una coppa d’oro si grande che 
quattro uomini vi avrebbero estinta 
la sete, era piena dei metalli più 
preziosi. È evidente che tante ric- 
chezze debbono aver fatto gola ai 
corsari del settentrione, c che quei 
navigatori d’un secolo barbaro sti- 
massero un tratto eroico di rapire 
qualche cosa dal tempio di Limala.- 
Ogni anno arditi avventurieri usci- 
vano dai porti dell’Alogaland per vi- 
sitare quella Delfo del settentrione. 
Quanto al problema secondario,- 
donde venisse cotant’oro 7 si può' 
consultare i nostri articoli Arsoiuc- 
ti, Azimut! c Rasmusten, Mem. Sul- 
le re laiioni commerciali degli Ara- 
bi con la Scandinavia . J' edi altresì 
Saga di St.-Alàfe, cap,- 143,0611’ 
tieims-Kririgld di Snorron. 

IUMON-SCIUltSCIA - (fr. Ioo- 
mox-Cbouzch» ), è il nome che i 
Cicrcmissi (Tcheiemisses) danno «è 
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loro dei inferiori. Questaparola vuol 
dire famiglia degli dei: questi dei su- 
balterni sono d'ambo i sessi. Riguar- 
daci gli uni come celibi, gli altri co* 
me maritati, 11 sacerdote si chiama 
Monsciart. Le fcmine invocano le dee; 
gli uomini indirizzano le loro pre- 
ghiere agli dei. 1 principali sono, 
Pongursc, Iuma ed Ondorcid-tuma. 
(Hondortcha-Iouma). Le dee più co- 
nosciute sono Kaba e Kiciba ( Kit- 
chiba ). 

IllRKA, tURKATA e ARIAS (o 
Bnais, vale a dire, T uomo forte), e- 
rano tre figli di Danan, l'alta dea dei 
Tuata-Dadan, e per conseguenxa i 
nipoti di Deal-Baoit (F. Bàtti, fine, 
quadri). Essi condussero, o piutto- 
sto Brias, il maggiore di essi, con- 
dusse una colonia tuatadanica in Ir- 
landa. Sovente ai nomi dei tre fra- 
telli si sostituiscono quelli d' Uar, 
luscior, lusciorba. Questa trinità 
novella differisce forse dalla prima 7 
Probabilmente no. I nomi in gene- 
rale si rassomigliano singolarmente, 
ed anzi Var (Ouar, Oar, War, Var, 
Vra...)non è tanto lontano da Brias 
o Bri quanto sembra a primo aspet- 
to. Questi tre fratelli, Uar, Iurka, 
turbata, sono detti figli di Kuill, di 
Ceasct e di Grian. Ciò vuol forse 
dire che Danan, loro madre, è una 
dea da tre mariti, ovvero che questi 
tre enti divini, Kuill, Ceasct, Grian 
sono figli di Danan, di tal maniera 
che Var, luscior, lusciorba sono i 
nipoti 7 Qui non si dee vedere che la 
conseguenza del sistema d’emanazio- 
ne, o meglio ancora delle differenze 
locali di nomenclature, differenze 
che poscia si avrà voluto conciliare 
unendole artificiosamente in lunghe 
genealogie.Come figli di Kuill, Ceasct 
e Grian, i tre fratelli si chiamano 
Mac-Kuill, Mac-Ceasct, Mac-Griano 
Mac-Greine. a. Questi ultimi nom 
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sono particolari ai figli o nipoti di 
Danan, in quanto che dei : come uo- 
mini, assumono quelli d'Ea-Thoir, 
Tca-Thoir, Cea-Thoir, 

lllSCIORe IUSCIORBA (fr, Jo- 
chob, JecHoRBi). Fedi lussi. 
IUSIURANDUM. r.Gioiunuivo. 

IVA, Èva indiana. Fedi Adusi. 

IXTILON, dal viso nero, dio 
della medicina presso gli Aztechi a- 
veva un tempio nel quale si porta- 
vano i fanciulli ammalati, onde ot- 
tenerne la guarigione. I padri dove- 
vano recitar preghiere e tessere dan- 
ze sacre in suo onore dinanzi alla 
sua statua. I sacerdoti facevano be- 
re ai visitatori ed agl'infermi dell’ 
acqua benedetta. Non è difficile il 
credere che quelle acque fossero 
medicinali. Alcuni certamente cor- 
reranno qui con la mente all'acqua 
che appellasi magnetizzata, 

1ZED1 (gl’) erano nella religione 
di Zoroastro i genii ormuZdiani (be- 
nefici) di seconda classe, Venivano 
immediatamente dopo i sette Amscia- 
sfandi,e com’essi, ma in una sfera ad 
un tempo meno alta e meno vasta, 
presiedevano alle grandi forze, ai 
grandi principi!, ai grandi fenomeni 
del mondo, non meno che ai giorni 
ed ai mesi dell’nrmo. II linguaggio 
volgare li presenta sovente come 
servi degli Amsciasfandi. Li servo- 
no in fatto come un subalterno ser- 
ve un superiore ! e ciascuno Am- 
sciasfando ha il suo cortèo d’ Izedi, 
paredri docili ed attenti, del pari 
che essi alla loro volta si tengono at- 
tenti e docili intorno all’orecchio di 
Ormuzd. Nondimeno gli ufizii degli 
Izedi non si mostrano cosi distinti, 
cosi nitidi come una mente geome- 
trica potrebbe descriverli . Usur- 
pano spesso la parte gli uni degli 
altri, e non si dura fatica a com- 
prendere come lo zoroasterismo sia 
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stato condotto al sistema degli Ilaui- 
kari , vale a dire dei cooperato- 
ri. Ciascuna Izedo ha qualche Ham- 
kar il quale, allorché si tratta di 
qualche impresa alquanto ardua , 
lo seconda, si unisce a lui, 1' avverta 
dell’insidia tesa dall’avversario. Co- 
sì, per prendere un esempio fuori 
della sfera medo-persiana ed in una 
regione più volgarmente conosciuta, 
Jo scorpione che andò a ferir Ercole 
inteso a combattere l'Idra lernea sa- 
rebbe un Hamkar di cotesto favolo- 
so ofìdio ; ed Iiiclo che arde cadau- 
na testa del mostruoso ettacefalo, di 
mano in mano che Ercole l’ha tron- 
cata, sarebbe un Hamkar del figlio 
d'Alcmena e di Giove. I libri zendi 
fanno un dovere ai pii Parsi d’invo- 
care sovente gl’ Izedi. Questi genii 
benefici s’occupano egualmente e de- 
gli uomini e del mondo. Creati da 
Ormuzd nel primo millenario, d’ al- 
lora in poi lo sostengono nella sua 
lotta laboriosa cantra i genii delle 
tenebre : e quando l’anima lascia il 
corpo si recano ad incontrarla per 
disputarla a costoro e farle varcare 
il ponte Cinevad (Tehincvad). Sen- 
za dubbio del pari che ogni Amscia- 
sfando ha a fronte un principe dei 
■Devi, del pari a cadauno Dedo è 
opposto un semplice Dev. Sfortuna- 
tamente non sappiamo i nomi di co- 
testi tenebrosi avversami degli Am- 
sciasfandi subalterni. Gl’Izedi sono 
in numero di ventotto, maschi e 
femine. Hanno i loro Ferveri ( V. 
questo vocabolo). Ecco per ordine di 
alfabeto la lista degl’Izedi con l’in- 
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dicazione dei loro uffizi. Gl’ Izedi 
femine sono in lettere corsive. 

NOMI UFFIZII 

secando i libri (essi hsnno sotto il loro 
Zendi. dominio) 

Aban. L'acqua, 

Asctad. 

Ader o Aser. Il fuoco. 

Anahid. Venere-pianeta. 

Aniran. La luce primitiva. 

/ir scingo Ar- 
scescing. 

Ard. L’acqua. 

Ardvissur. L’ acqua primordiale. 

Asman. 11 cielo. 

Bario. L’Alhargi, i monti. 

Behrain. 

Dahman. 

Din„ La legge. 

Farvardin. I Ferveri. 

Cose. I beni, l'opulenza. 

Goscorun. L’anima degli animali. 
Horscid. Il sole. 

Mah. La luna. 

Manresland- La parola divina. 

Mirh o Mitra. L’anima-fuoco-amore 
del sole. 

Neriosengh. II fuoco che anima i re. 
Parvand. 

Ramescnè- Le rivoluzioni celesti, 
Karom. il tempo, ece., i pia- 
ceri durevoli. 
Rascnè-Rast. Il riposo. 

Serosc, Tas- 

cter o Tir. Le acque piovane. 

Vad. I venti. 

Venant. La salute. 

Zcmiad. La terra. 
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I^LaCISLANA ( fr. Kitchihana ), 
è il principio buono presso tutti i 
popoli dell’ Alto- Orenoco, dell'Ata- 
bapu e dell’ Inirinda. È desso, di- 
cono essi, che regola le stagioni e 
che favoreggia le ricolte. Vicino a 
lui ammettono un arimane, assai 
meno potente è vero, ma più astuto 
e principalmente più attivo. Lo chia- 
mano lolokiamo. 

KADROMA (mi/, lamaicu ), mo- 
glie di Zenresi o Ccnresi ( Tsen- 
reci ), si trasformò, per dare i na- 
tali alla specie umana, in una simia 
femina chiamata Pradrinmo. 

KAGANSIUKURTU' , Burkan 
mongolo, è rappresentato sopra un 
trono di mezzana altezza, coi piedi 
incrocicchiati, una lancia nella ma- 
no destra ed una spada nella sini- 
stra. È possibile che sia lo stesso 
che la dea Isaan Ciukurté ( Isahan 
Tchoukourté ) ( Mtiller, Russiseli*: 
Gei eh IV, 3ao ). 

RA1RER ( micologia irlandese ), 
è il profeta o la guida degli Scoti, 
de’gucrrieri. Forse è lo stesso che 
Amergin o Amherguin ; lo stesso 
altresì che Draoi. Un fatto impor- 
tante sembra sorgere di mezzo a 
tutte le particolarità, cioè l’appari- 
zione dei Kaiker, Amergin e Draoi 
dopo i Nemedi ed i Tuata-Dadan ; 
è la scomparsa del sistema delle fa- 
miglie sacerdotali. Non più pontifi- 
cato ereditario ! l’afliliaziono e reie- 
zione, ecco quel che succede. Non 
più leviti ! ogni Scoto ( ogni uomo 
della razza o casta dominante ) è 
idoneo alle funzioni di Draoi. 

RAIOMORTI , nella mitologia 

6j 


dello Zénd-Avcsta, fu il primo uo- 
mo. Creato nel principio del mon- 
do secondo gli uni, secondo gli al- 
tri usci dagli omeri oppure dalla 
gamba del toro primordiale Abudad 
nell’ istante della sua morte. Nella 
cosmogonia trascendentale più par- 
ticolarizzata, Abudad, toro modello 
che contiene in sé i germi di tutta 
la popolazione animale e delle in- 
numerevoli famiglie di piante che 
coprono la superficie della terra, è 
creato immediatamente dopo Or- 
muzd ed i sette od otto Amsciu- 
sfandi. L’uomo, come germe, è dun- 
que contenuto in Abudad. Soprag- 
giunge Arimene, il quale, sia sotto 
la sua forma naturale, sia sotto 
qualche involucro a. imanico ( ser- 
pente, scorpione, cane ), assalta ed 
uccide il toro. Abudad spiro ; ma 
dalla sua spalla destra esce Kaio- 
niorti, dalla sinistra scaturisce Go- 
scorun, l’uuima del toro che in bre- 
ve diventa il genio tutelare di tutta 
la creazione animale. In pari tempo 
del seme d’Abudad Ortnuzd forma 
altri due tori, Sareseosc e progeni- 
tori di tutti gli animali puri (sic). 
Dal suo corpo fu prodotto tutto il 
regno puro delle piante. È evidente 
che nulla di tutto ciò è chiaro e 
verosimile. Primamente, si vedono 
doppii ufizii, sia quando Kaiomorti 
ti delinea parallelo a Goscerun, rie- 
pilogo di tutto il regno animale, 
sia allorché, oltre Goscorun stessa, 
appariscono altri due tori } e quale 
contraddizione più formale di que- 
sta asserzione che, dopo una Go- 
scorim, rappresentante di tutte la 
a a 
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classi degli animali, riduce i suoi 
adeguati corporei o subalterni a 
non rappresentare clic animali pu- 
ri ? In sostanza la distinzione dei 
due regni, il vegetabile e l' animale, 
rimansi ancora un po’ vaga ; ma i 
libri zendi presentano a vicenda due 
sistemi, l’uno vago, l’altro più de- 
terminato. Fin qui noi abbiamo ra- 
gionato nell’ ipotesi del primo. Nel 
secondo, i regni hanno una formula 
a parte, il vegetabile nell’albero (di- 
ciamo l’albero-uomo) Hom, l’anima- 
le nel toro (o uomo-toro) Abudad. 
— Qualunque sia l’opinione che si 
ammetta sopra tali sistemi prelimi- 
nari, Ivaiomorti una volta creato fu, 
come Abudad stesso, bersaglio del 
violento odio d’ Avimane il quale 
alla creazione pura opposto aveva 
immediatamente una creazione ma- 
lefica ed impura, ma non trovò nul- 
la da opporre a Kaioroorti. Dispe- 
ralo di tale impotenza, risolse la 
morte del capolavoro d’ intelligenza 
e bellezza prodotto dal magnifico 
Ormimi. Iiaiomorti, in età ditrent’ 
anni, mori ucciso da lui : il suo se- 
me cadde sulla terra, il sole lo pu- 
rificò ; Sapandomad l’Amsciasfando 
ne prese un terzo in deposito, e pro- 
mise di vegliare su lui ; 1’ Ized Ne- 
riosengb che dà ai re, agli uomini, 
il fuoco del supremo ingegno, si as- 
sunse la cura degli altri due terzi. 
In capo a quarant'anni, mercè le lo- 
ro cure unite e la cooperazione di 
Ormuzd, il luogo impregnato del li- 
quido fecondatore lasciò spuntare 
un albero , simile ad un fusto di 
Reivas. Ci vollero dieci anni al cre- 
scimento di tale albero. Esso pre- 
sentava l’aspetto d’un uomo e d’una 
donna uniti l’uno all’altra; in cambio 
di frulli portava dieci coppie umane 
di cui le principali erano Mescia e 
Blesciane , progenitori della stirpe 
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umana. — Kniornorli era androgi- 
no. Avo di tutta l’umana stirpe, è 
principalmente riguardalo come avo 
dei re. Ma, egli non è che avo pro- 
totipico, poiché, lui morto, neces- 
sita ancora un’ infusione del sa- 
cro sperma nel suolo ed un arbo- 
rificazione prima che si arrivi alle 
dieci coppie primordiali. Talvolta 
si dà Kaiomorti come ucciso dai 
Devi c non da Arimanc stesso. Mo- 
rendo predisse che la vittoria d’Ari- 
mane non sarebbe eterna. I fedeli 
Parsi invocavano il Ferverò di Ivaio- 
inorti. — Si noterà altresì l’età di 
trentanni, ed inoltre, si paragone- 
rà, i. Agd ed Agdisti, in cui si tro- 
veranno molti tratti del mito d’A- 
budad* Ivaiomorti ; ?. Boro in Scan- 
dinavia ; 3. le Driadi, il Giove-Fag- 
gio di Dodona, eec. 

KAKA-BUSSUDA(fr. Ksiu-Bnoc- 
coi'da ), il cui nome è stalo bizzar- 
ramente travestito in Cagbossnm, 
altro non è se non Brama nella 
sua prima incarnazione. È riguar- 
dato a vicenda come cornacchia e 
come corvo ; la quale differenza non 
deriva certamente se non dalla fal- 
sa idea che si aveva che la cor- 
nacchia sia la femina del corvo. Del 
rimanente è noto che gli uccelli in 
mitologia sono cantori ugualmente 
che profeti, in somma vati in am- 
bo i sensi. Kaka-Bussuda cantò la 
guerra tra Bavani ed i Daitia, co- 
mandati dall’informe Macsciassura 
(Mahéchfteoura). Nell’ultimo canto 
del Ramaiuna, Kaka-Bussuda cele- 
bra le lodi di Rama c lo esalta su- 
periormente agli altri dei. Tale pas- 
so fu tradotto in inglese da G. Jo- 
nes col titolo d’ An extraci Jront 
thè Ramayan ( ff'orkt, tom. un, p. 
343) e dall’ inglese in francese nel- 
le Recherches asiat., tom. 1 , p. a 5 1 , 
ccc.Creuzer ricordai S/mò. ir. mylh.y 
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t. > ) che si è paragonato tale Bra- 
mafania alle apparizioni della feni- 
ce egizia, ed altresì che nell'inizia- 
zione mitriaca uno dei gradi avera 
il titolo di Coracico o lerocoracico. 

KALA, sale a dire il tempo, Sira 
sotto (a sua faccia minacciosa ; si av- 
vicina sotto questo aspetto a Crono, 
a Sovk ed a Moloch. È possibile pe- 
rò che Kala significhi pure il nero 
( r. Kali ). 

KALA-IA VANA, uno de 'principa- 
li atisiliarii di Giarassanda (Ujara- 
fandha) nella sua lotta contraKris- 
na, fu ridotto in cenere da cotesto 
numi*; 

KALEAOKO, dea onorata nelle 
isole Sandwich, è rappresentata in 
Choris ( Piagg. pillar, intorno al 
mondo , Sandw., tar. mi, f. i) acco- 
vacciata o seduta. Un drappo rosso 
avvolge la sua commessura del tron- 
co c delle coscic. Un ornamento 
composto di parallelogrammi collo- 
cati capo per capo, in guisa da for- 
mare due lunghe bende che sono in- 
clinate l’una sull’altra secondo un 
angolo di circa cento gradi, s'innalza 
dal fondo delle reni della dea fino 
sul suo fronte ed anche un poco al 
di là. 

KALEDA, nella mitologia slava, 
èra il dio della pace. È stato parago- 
nato a Giano. La sua festa, eh’ era 
notabile per la vivezza con cui gli 
slavi si davano ai giuochi, ai ban- 
chetti, si celebrava il a 4 dicembre, 
tale a dire nel solstizio d’ inverno, 
■iella rinnovazione dell'anno. È dif- 
ficile credere che tale coincidenza 
Con la festa di Giano (eponimo di 
gennaio) abbia potuto essere acci- 
dentale. . .. 

i.K ALI, altramente MAK.AIi.ALI, 
vale a dire la nera, la grande nera, 
Bavani-Durga, quando accompagna 
il suo divino sposo ( Siva ) nell’ in- 
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terno per giudicare e punire. In al- 
cuni miti si distingue da Durga. La 
•i vede slanciarsi armata dell' occhio 
di cotesta fiera dea per castigare i 
delitti della terra. Più spesso risie- 
de nei Patata stessi, c vi assume il 
nome di Rudrani (la madre delle la- 
grime) opposta a Rudra (Siva-Ru- 
dra). Non meno orribile; non meno 
spietata di lui, siede sullo stesso 
trono. Entrambi d’accordo calpesta- 
no le anime dei peccatori e le preci- 
pitano nelle fiamme dell’abisso; en- 
trambi finalmente domandano san- 
gue sulla terra ; hanno bisogno di 
vittime umane. Di presente però tali 
orrendi sagrifìzii cessarono e non si 
immolano più che agnelli, galli, ecc. 

a. KALI è presso gl’indù la vergi- 
ne madre di Viassa cui ebbe dal Mu- 
ni Paraciaria (Paralcharia). Quan- 
tunque le sue mammelle virginali 
fossero piene di latte, il maraviglio/ 
so bambino ricusò le sue cure; ma 
promise, nel lasciarla, d’apparirle 
ogni volta eh’ ella il domandasse, 
KALIKA, Bnvani dopo che la 
bella Ambika-Kausiki si fu slancia- 
ta dal suo seno. Di fatto, che cosa è 
Bavani ? una deità di gemina faccia; 
che la propizia e benefica sparisca, 
non resta che la faccia sinistra, la 
nera Kalika ( nigricans ). Confr. Kali. 

KALINDI, una delle due mogli 
di Dahù (altramente Asita), fu avve- 
lenata dalla sua rivale. Ma prima di 
morire diede in luce Sagara si cele- 
bre pc’ suoi sessanta mila figli. — " 
Una concubina di Krisna ebbe an- 
ch’ essa il nome di Kalindi. Proba- 
bilmente (P. D’ Eckstcin, Cathol.,\: 
«vi, p. 5.) è una delle più antiche 
divinità dell’ India, e forse la forma 
primitiva sotto cui Kali fu adorata/ 
V’ha pure analogia tra l’avvelena-' 
mento di Kalindi ed il veleno assor- 
bito dà Siva-Nil?kanta.' 
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KALKI, decima iucarnazione di 
Visnù, ha ancora da venire. Secon- 
do gli uni, Yisnù e Kalki non sono 
phe un solo e medesimo ente ; in 
questo caso solamente si ha una ve- 
ya incarnazione. Secondo gli altri, 
Tisnù sarà montato sopra Kalki. In 
costanza qviestc due idee equivalgo- 
no ad una stessa. Si concilieranno 
figurando una specie di Centauro 
jpcl quale concorrano le forme dell' 
uomo e del cavallo, nato o nascitu- 
ro. Yisnù-Ralki offuscherà tutto con 
]a sua abbagliante bianchezza: la sua 
attitudine sarà quella del corsiero 
lancialo al galoppo : tre soli de’ pie- 
di poseranno sulla terra, il quarto 
sarà alzato per la vendetta. Dacché 
lo lascierà cadere sul globo, i malvagi 
discenderanno nell 1 al isso, la terra 
tremante sarà ridotta in cenere; la 
tartaruga colossale che sostiene i 
quattro grandi elefanti portatori del 
mondo si tufferà nel mare, e v’abban- 
donerà il suo grave peso; Adisescia, 
l’immenso serpente, non resterà più 
curvato in una vasta circonferenza, e 
cieli, c terra, c mondi, e tartaruga, e 
mare in cui questa cade, si troveran- 
no senza appoggio, e s’aggireranno 
nel vuoto. Siccome probabilmente la 
specie umana non perirà per si po- 
co, uno stcrmipatore sarà venuto in 
pari tempo per distruggere le popo- 
lazioni col ferro. D’altra parte, Adi- 
sescia non si contenterà di spezzare 
i nodi cui forma intorno al nostro' 
globo; vomiterà torrenti diffamine, 
e di tal maniera consumerà i mon- 
di. In questa ipotesi è semplice il 
vedervi in alcuna guisa una Tri- 
murti sterminatrice , Kallvi , Yi- 
snù, Siva Adisescia ( o, come dico- 
no gl'indù, Sivadisescia ) , Kalki 
coll’acqua (il suo piede ci spingerà 
negli abissi dell’oceano), Visnù col 
ferro, Sivadis? scia col fuoco. E d’ 
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altra parte, Kalki-Yisnù è un vero 
Visnù-Siva. Visnù, cotesto dio tu- 
telare, conservatore, benefattore, li-, 
beratore, divenire sterminatore 1 è 
questa una metamorfosi compiuta, è 
un'aposivosi. Yisnù allora è Visnù- 
Siva. Cotesta conflagrazione per Si- 
va, Sivadisescia, Visnù-Siva, o un 
vento distruttore adeguato di Siva, 
ricorda nel modo più sorprendente 
il Prester (tromba devastatrice ed 
incendiaria) di F.raclito. La dottrina 
di cotesto filosofo presenta d’altro 
canto le più mirabili analogie coi 
dogmi sacri dei Sivaiti relativamen- 
te all’annichilazione ignea del mon- 
do ed al suo riassorbimento. Gli 
dei, dice Eraclito, gli dei stessi, tut- 
ti gli uni dopo gli altri, rientrano 
nella sostanza di Giove, il fuoco, lo- 
ro primo principio. Cosi, nell’ India 
sivaita, Brama muore, poi Yisnù, e 
Siva resta solo, simile od una fiantr 
ma piramidale che danza sulle cene- 
ri del mondo. Del rimanente, dopo, 
l’era di distruzione tornerà quella 
della creazione. 1 semi di tutte le 
cose saranno raccolti nel padma (lo- 
to), nel seno fecondo di Bavani, ed 
ailoia s’aprirà un nuovo mondo. 

i.KAMA, spirito al quale i Giap- 
ponesi attribuiscono l' ispezione ed 
il governo del fiume di Numaziù, in, 
cui una notte alcuni ladri si erano 
impadroniti d’un knma (stromento 
di caccia) gigantesco che era Porgo» 
glio del più bel mia (tempio) di Nu- 
maziù. Il kama, troppo pesante per 
le deboli spalle dei ladri, cadde nel- 
l'acqua, e fece nel letto del fiume un 
buco, un futa. Lo si chiamò Ka- 
magafuto, e lo stromento di caccia, 
che si era sì destramente sottratteli 
•alle mani dei ladri, fu deificato e ri- 
verito come il custode del fiume. 

a. RAMA o KAMÀDEVA (ma 
non RaMDBo), 1" Amo i.e nelle Indie, è 
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rappresentato con un arcò e delle 
frecce ; ma l’arco è di canna di zuc- 
chero, e le frecce sono fiori ; la sua 
cavalcatura è uno degli agili e ful- 
gidi individui della famiglia defit- 
taci (pappagalli) e ci ricorda le co- 
lombe d’Afrodite. Sebben fanciullo, 
ha una moglie, Rati. Gli si è dedi- 
cato il lutasi, varietà del gran fico 
delle Indie, notevole per la sua ric- 
ca fioritura,- e le sue pagode, o piut- 
tosto le sue statile, sono adorne di 
ghirlande di quei fiore ch’egli pre- 
ferisce al padma. Tuttavia il culto 
di Rama non ha gittata profonde 
radici nelle Indie. Dicesi che Siva, 
nella sua collera, abolisse la religio- 
ne del dio che aveva osato ferirlo. 
Due tratti di tal genere si distingua- 
no nella leggenda di Rama. La pri- 
ma volta accende Brama ed i Bra- 
madika d’ una passione incestuosa 
per Sandia ; la seconda, è Siva cui 
colpisce nel cuòre per Bavani. ?iul- 
la di più grazioso della scena in cui 
Rama, Rati sua moglie, e Vassanta, 
il dio malizioso della primavera, ca- 
gionano una distrazione amorosa al 
feroce Maadeva, appiè dell’albero 
Rudrakscin. Esistono però varianti 
di tale favola,- ma in tutti i raccon- 
ti lo scioglimento è lo stesso. Siva, 
invaghito della figlia del dio delle 
montagne, apre il terzo occhio che, 
ha in mezzo al frprtte, e fulmina d’ 
uno sguardo Rama non meno che là 
sua folle compagna. Ad istanza de- 
gli dei uniti, Rama rinacque e di- 
ventò Adoioni. Primitivamente do- 
veva i natali al connubio di Ràsia- 
pa e di Maia ; era uh nàscere da 
Bram : allorché risuscita sotto il 
titolo d’Adoioni, dee la vita agli 
amplessi di Rrisna e delja sua fa- 
vorita Rokmini.' Eccolo dunque na- 
to dal secondo membro della tri— 
murli, e poiché è Siva il tèrzo che, 
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d’uh atto della sua potente volontà; 
gli permette di ricomparire sotto 
una nuova forma, Siva ptué si trova 
essere suo padre. Rama deve dunqud 
i nàtali ai tre dei: E qui si osservi 
quanto il mito simboleggi il concet- 
to trascendentale. Ciascun dio erg 
isolato : non insieme, non legame; 
non amore. La trimurti compari- 
sce, ecco l’unione, il legame, l’ in- 
sieme ; l’amore esiste, e l’ India sa* 
li/ta Rama. Egli è che effettivamen- 
te nelle Indie, come poscia iri Egit- 
to, in Tracia ed in Roma, l’amore 
non è soltanto un dio da miti e dà 
leggende, è un ente cosmogonico! è 
un’idea! Opponesi a Tama, le te- 
nebre 1 è dunque il giorno, il calo- 
re, l’organizzazione, l’ordine. Viert 
chiamato Ananga, il dio' senza corpo! 
non è dunque spirito, ma forza oc- 
culta, invisibile, impalpabile, idea- 
le; e mentre si manifesta al di fuori 
coi fenomeni e le proprietà, si oc- 
culta', perocché è sostanza. Final- 
mente, è Ramessiiara (Kama-Siva),lo 
sappiamo : è dunque la distruzione- 
generazione, 1’ antipatia-affinità, la 
morte incinta della vita. Tra i so- 
prannomi dati a Rama, si distingue 
altresì quello di Manmadin e Dcpa- 
ka (1’infiammato). Quanto al voca- 
bolo di Rama egli stesso, significa 
desiderio ; Imcro, Cupido, sono ver- 
sioni più esatte di Ero ed Amore. 
Del rimanente, Rama ricorda, tanto 
hi nómi comuni quanto in nomi pro- 
pri, Amo, «fi*, fànot, Camasena, 
Cham, Ramis. Rati vuol dire don- 
zella che scherza. Sul sito dove si 
riconciliarono Ràma e Siva, sorge 
una grotta che fu nominata Rama- 
vaia. Se i pappagalli sono la cavatca- 
fura ordinaria dell’Amore, dì tratti/ 
in tratto però, onde simboleggiare 
cotesto immenso potere a cui niuri 
ente resiste,- si rappresentò pure ini 
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atto di premere co'suoi piedi infan- 
tili l’enorme dorso d'un elefante. Si 
è trovato in una pagoda un quadro 
rappresentante l'elefante di Rama, 
t, cosa bizzarra, era formato d’ un 
gruppo di sette donne sì artificiosa- 
mente intrecciate, che bisognava ri- 
mirarlo davvicino per ravvisarvi set- 
te vezzose ninfe, mentre da lontano 
sembrava il pachidermo venerato 
dagl’ Indiani. 

RAMADENU’, la vacca alata che 
appaga i voti di coloro che la pos- 
seggono, sostiene una parte elevata 
nel visnuismo ; è utin Laksmi : se 
ne la' distingue però, ma come si di- 
stinguono delle emanazioni in tariti 
dei, soprattutto nelle Indie. Ugual- 
mente che Laksmi, sorse dal mare 
di latte allorquando si compose 1' 
amrita. Rappresentasi con ali e tre 
code ; le sue mammelle addominali 
allattano un vitellino. 

li. AMA LA $ SAN A, vale a dire, in 
sanscrito, assito sul Ramala (spe- 
cie di loto), epiteto di Brama cui la 
mitologia indiana ci mostra sorgere 
dall'abisso del nulla, sorgere dalle 
sue proprie profondità, sul calice 
sbocciato del loto. Questa imagine 
graziosa è stata imitata da molte 
mitologie. Così i bassirilievi egiziani 
e le medaglie presentano un dio (il 
giovane Arocri senza dubbio) ch'esce 
del calice d’un fiore col sacro colo 
in mano. 

RAMASTLfc ( fr. Rzmìcihxì), il 
V i t silibos tli dei Tlascaltechi (/'.Ber- 
nardino di Sahagun, H. univ. de l. 
e. de ffueva Espan ., lib. i, cap. r, 
nella Raccolta d’Aglio, tom. vn ), 
era onorato principalmente sul Mat- 
lalknesce, dove si trovava un tem- 
pio dedicato alla dea delle acque. I 
sacerdoti vi onoravano il dio con 
lunghe vigilie, con un digiuno di 
centosessanta giorni, e con ferite 
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che si facevano nella lingua con 
coltelli, 

RAMEFIOIDI (I), dei supremi 
dell’ Egitto dei Faraoni, erano in 
numero di otto ; ma per la diversità 
delle loro forme, la moltiplicità dei 
loro ufGzii, la divisibilità infinita 
dell’ente in persone, delle persone 
in persone subalterne, ecc.j final- 
mente per la facilità con la quale a 
vicenda si fondono e si assorbono 
sia in un ente inferiore, sia in un 
ente superiore, ci appariscono assai 
più numerosi ed assai più svariati. 
Il nome di Ramefioide non è nè e- 
gi zàino, nè greco ; ma siccome tre 
degli dei di cui si terrà parola (e 
tre qui equivalgono a sei) portavano 
il titolo di Ramefi (Daraasc., Princ., 
in Wolf,, Anecd. graec. m, § ini, 
pag. a, 253 e seg.), così crediamo 
di poter senza tema dare cotesto no- 
me ali’ intero gruppo, onde avere il 
vantaggio di raccogliere tutta l'Og- 
doadc sacra sotto un medesimo pun- 
to di vista. Un lavoro simile, i. so- 
pra i Decani ed i Tredici-Dodici, 
2 . sugli Osiritifonoidi, porrà il let- 
tore in grado d'abbracciare in pochi 
istanti il complesso ed i punti cul- 
minanti della egiziana teologia. — 
Qualunque sia il numero delle di- 
vinità riconosciute nei differenti 
templi e dalle diverse sette (impe- 
rocché è facile di riconoscere che le 
dottrine teologiche non furono tutte 
concordi le une con le altre), tali 
divinità si ripartirono in tre cate- 
gorie distinte, cioè : i . dei siderei e 
fisici, 2 . dei con forme ed avventure 
umane, 3. dei concepiti metafisica- 
mente dall’ immaginazione. I primi 
non sono che astri, costellazioni, e- 
lcmenti o grandi agenti fisici: si ve- 
dono o si sentono. I secondi, calca- 
ti sopra tipi umani, scmhrano a tor- 
to uomini cui Tararairazionc o la ri»; 
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conoscenza de’ loro simili ha deifi- 
cati. Gli ultimi sono astrazioni per- 
sonificate ed animate. È evidente 
che in essi risiede tutta la teologia 
trascendentale, e che i culti volgari 
hanno meglio compreso e più fre- 
quentemente onorato i primi. Ora a 
quale di queste tre categorie ha 1’ 
Egitto reso da principio omaggio ? 
quale classe fu imaginata prima ? 
Ciò è quello che non cercheremo di 
discutere. L’essenziale agli occhi 
nostri è la subordinazione gerarchi- 
ca dei tre gruppi. Evidentementé gli 
dei astrazioni, gli dei anteriori alla 
creazione, muovono primi; seguono 
le divinità sidereo- elementari, poi 
alla (ine vengono gli ilei con forme 
semi-umane, quelli che noi chiamia- 
mo Osiritifonoidi. I primi sono ap- 
punto i per noi detti Kamefioidi. 
Indicasi pure il loro complesso con 
la denominazione d’ Ogdoade sa- 
cra, perchè sono, dicesi, in numero 
di otto. Il secondo gruppo per lo 
contrario si compone di Tredici-Do- 
dici, divinità tanto planetarie o si- 
deree quanto elementari, di trenta- 
sei Decani, di trcccntosessanta genii. 
innominati soggetti ai Decani e d’un 
numero ignoto di astronomiche per- 
sonificazioni. Finalmente il terzo, 
che si può aumentare o diminuire 
a piacere, si trova a vicenda di cin- 
que, di sette, di otto e di nove. Noi 
ci fermeremo a questo numero, e la 
terza categoria sarà per noi l'ennea- 
de osirilifonica. — Ciò posto, non ci 
occupiamo più che de' Iiamefioidi. 
V’ha tre Karaefi, ed alia loro testa un 
dio anteriore uiKameli, un ente che 
possiamo chiamare Prokameli o Iper- 
kamefi. I tre Kamcfi i quali nell’or- 
dine cronologico come nella gerar- 
chia, gli vanno dietro, formano *ma 
trinità il cui carattere comune è di 
essere rivelazione, mentre l’ Iperka- 
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mefi è irrivelato. È Brani rinchiu- 
so in sé stesso, Bram che non si 
sviluppa ancora in trimurti, Brain 
gravido di Brama, di Visnù e di Si- 
va, ma lungi ancora d’ espellere dal 
suo seno il triplice dio. Supponiamo 
che di queste quattro individualità 
divine ciascuna si svolga, è certo 
che in tal guisa arriveremo ad otto 
persone o secondarie persone divi- 
ne. — Le tre persone del dio rivela- 
to sono i Ka mefi (Kàfinfn , pi. flf , 
in Damascio citato più sopra, K„- 
titiifiK di Stoheo, I, q5o dcll’ed. 
Hecren : crediamo clic si dovrebbe 
scrivere \g[iisf ic o ; giac- 

ché questo vocabolo, secondo tutti 
i autografi, significa custode dell’E- 
gitto, ed il nome indigeno di quel 
paese è Rame, X»;,*). I lo- 

ro nomi più comuni sono Knef, 
Fta, Frc. guanto ai loro svolgimen- 
ti, si debbono considerarli successi- 
vamente sotto diversi punti di vista. 
Il primo è quello «lei sesso : natu- 
ralmente ogni rivelazione del grand’ 
ente è ermafrodita ; l’analisi separa 
i sessi di tali androgini divini e, per 
parlare il linguaggio dei Greci egi- 
zianizzanti e de moderni mitografi, 
individua qui un follo, là un ctis 
Otrii'c)- Cosi si ha il follo di Rnef, 
il ctis di Rnef, il Jallo di Fta, il 
ctis di Fta, e così di seguito. Po- 
trebbesi dire altresì Rnef-Fallo o 
semplicemente Rnef e Knef-Ctis ; 
Fta-Fallo o semplicemente Fta e 
Fta-Ctis, ece. Il secondo punto di 
vista (riverbero del primo) è quello 
della potenza in quanto che attiva 
o passiva : all’attività si oppone la 
passività, all’opera fecondante l’ecci- 
piente fecondatogli» stromento crea- 
tore e modificatore, la materia chVs- 
so modifica. Talvolta pure si oppo- 
ne aU'eseguimento la volizione, alla 
potenza domini eira che agiste, il 
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volere, motore primo eli tale poteri* 
za. Parecchi fenomeni in apparen- 
za bizzarri succedono allora : i. so- 
vente lo svolgimento femina è a vi- 
cenda inferiore e supcriore al ma- 
schio da coi deriva ; a. prontissimo 
egli stesso a riassorbirsi nell'erma- 
frodito primitivo, non è raro che 
formi, mercè l'unione di qualità o 
di funzioni ' cui virtualmente con- 
tiene, un nuovo ermafrodito ; 5. è 
sposa e figlia come Maia, Sakli, Ba- 
sami dell' India; \ . tutti questi svol- 
gimenti rientrano e si riassorhono 
gli uni negli altri ; il primo si dele- 
ga, si riverbera nel secondo, come 
questo nel terzo; di modo che ad un 
sol tempo egli sembra, non solamen- 
te sposa-figlia del Kamefi da cui e- 
mana, ma altresì madre-sposa del 
Kamefi maschio seguente. Ecco i 
nomi dei Kamefi Temine, i . L' Iper- 
kamefi od ente supremo irrivela- 
to, Piromi secondo gli uni, lltonc 
secondo gli altri, Ermete Trismegi- 
sto nel suo più alto significato se- 
condo una terza opinione, si scinde 
in abisso immenso e notte primitiva, 
SzoVos ce JVU3T01 e Buio, Oceano e 
’Ya» (parola per parola foresta, e 
nella realtà materia) o sabbia ed ac- 
qua. Trovasi pure T Ku< (fango) che 
noi vorremmo tradurre per pasta ; 
F’Ar-Móuth (o TTefjtfZirVaip) c T’Ar- 
Mòuth (» II«ft fietTUf)- Queste quat- 
tro divisioni non differiscono punto; 
alcuni istanti di riflessione basteran- 
no per comprovarne la maestosa i- 
dentità. a. Rnef che ha molti altri 
nomi si emana formalmente in Ncit. 
Ncit è la sua volizione, potente lc- 
va della forza demiurgica, moto- 
re primo della macchina creatrice, 
quasi creatrice ella stessa in quanto 
che si unisce intimamente all’atto 
creatore, energia di Kncf, Sakti del 
Brama egizio. Ma, notevole cosa! 
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essa è pure la natura, la materia. 
Tipo della Minerva ateniese, lo è pu- 
re della fulgida Alana Fisis. Essa è 
rispetto a Rnef ciò che ’Yk», ’lxjf, 
la sabbia e l’acqua erano non ha gua- 
ri rispetto a Piromi, ciò che T’Ar- 
Mòuth è rispetto a F’ Ar-Mòulh. 3, 
Fta,divisoindue,diventaPotiri eTo, 
il Cielo e la Terra. Qual è maschio, 
qual è femina 7 Non è facile deter' 
minarlo. Tuttavia, per quanto stra- 
ordinaria sembrar possa la cosa a 
chi giudicasse a priori, pare che a 
To àppartenga la parte di maschio, 
e che Potiri sia una dea. D‘ altro 
canto, Fta si scompone in Fta ed 
Ator prima o grande Alor, volgar- 
mente Efestobula (Hcphaestobula), 
nume greco che noi traduciamo per 
volere (fiouXit) di Fta 
Fta), e, poiché Neit, secondo noi, è 
la volizione, Neit di Fta; vale a dire! 
che Efestobula sostiene presso Fta 
la parte di Neit presso Kncf. Cote- 
sto volizione determinandosi sempre 
più nelle opere demiurgiche diven- 
ta Desiderio (floSct) , ed in breve 
Amore ( '£g<*c )• f ' • Aron, Epesto- 
Bd.A,ecc. 4- Fre, terzo Demiurgo, ha 
per moglie ora Ator seconda , Ator 
la giovane, ora la Luna, ora forse 
T P e, dea cielo ocielo subalterno, ora 
finalmente, ma questo è più conget- 
turale ancora, la Terra. Certo è che 
la Luna, cotesto svolgimento femi- 
na, non tarda ad essere maschio od 
ermafrodito, e che 1’ umile pianeta 
secondario procede nella teogonia 
egizia, uguale a Fre e con tutta 
la maestà d’un dio compiuto, d’urr 
dio-dea, di Luna-Luno, di Soma o 
Ciandr a ( T chandra ) , fecondato- 
re e fecondato. Oltre tali svolgi- 
menti i quali tutti si riferiscono più- 
o meno all'esecuiione demiurgica, 
bisogna portare in linea di conto u- 
na divisione più marcata, quella che 
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Separa l’esecuzione dall’idea proto- 
tipa, in altri termini la Potenza 
esecutrice dalla Ragione che le inti- 
ma i cenni suoi. Tale distinzione dà 
luogo alla personificazione d'Ermete 
o Tot che si suddivide alla sua vol- 
ta, ma non in maschio e fontina, 
Creuzer (p. 5i3 e seg. del t. I della 
Symboliq ., trad. fr.) dispone diver- 
samente gli otto suoi gran numi. 
Presso lui, Ator si mostra in prima 
linea, senza’però eh’ ei ne faccia la 
materia, la gran madre; paralleli ad 
Ator, pone la sabbia e l’acqua (la ter» 
ra e l’acqua), cui poscia immedesi- 
ma al secco ed all’umido. Guigniaut, 
ehe mette Ator al suo vero luogo, 
riguarda queste due potenze come 
fiuto e Rea: di modo che alla testa 
dei tre Ramefi, seguendo tale sistema 
misto, avremmo i . Ator, *. un com- 
plesso che si svolge in fiuto e Rea. Si 
può vedere(articoli Atob e Boto) ciò 
che v’ha di vizioso in tale classifica» 
rione, del pari che la qualificazio- 
ne d'Isidc-Ator, sostituita a quel» 
la d' Ator in si alla teologia. Goer- 
res, giusta il sistema dei libri d’Er» 
mete, com’ ei lo concepisce, stende la 
lista seguente: i.linefe Neit; aaFta 
e Venus-Aurea; 3. Fallo diFta eCtit 
di Fta ( li chiama Mendetc e Neit ) ; 
4- Sole e Luna. Noi ci soffermeremo 
a confutare tale distribuzione che, a 
quanto ci pare, pecca sott’ogni a- 
spetto. 1 . Fta solo si svolge in due 
ermafroditi (il secondo ed il terzo); 
a. l’Assoluto, l’Irrivelato, Piromi, 1’ 
ente anteriore ad ogni sperimento, il 
Demiurgo, non è mentovato; 3. con- 
trariamente a tutte le cosmogonie 
antiche, è il Giorno, la Luce, che si 
trova alla testa degli dei, se non al 
di sopra, almeno al livello della Noi» 
te; 4- Neit è troppo abbassata, ed in 
ricambio la Venus-Aureà , o qua- 
lunque sia stato il suo nome egi» 
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siano, è troppo elevata ; 5. d’ altro 
canto è restringere di soverchio 1 ’ 
uffizio di Neit facendone soltanto il 
Ctis di Fta, la Terra, che non i 
neppure l"AS»»»4>J<ric intera; 6 . 
dov’è Efestobula? Del rimanente, ec- 
co liste, cosi compiute come non 
compiute , degli otto grandi numi, 
secondo gli antichi i quali tradussero 
alla loro guisa il nome delle divinità 
egiziane, t. Diodoro ( lib. iS, cap. 
7 ): il Sole, Saturno, Rea, Giovc-Am- 
mone , Giunone, Vulcano, Vesta, 
Mercurio, a. Diodoro ( medes. lib., 
cap. io) : Giove, Vulcano, Cerere, P 
Oceano, Minerva, Osiride-Sole, Isi- 
de-Luna o 1’ antica. 3, Manetone 
(nella prima delle sue dinastie divi- 
ne composta di sette dei) : Vulcano, 
il Sole, Agatodemone o Knef. 4- 
Iscrizione scolpita sopra una stela 
egizia ( secondo Evandro citato da 
Teone di Smirne, Mus.,cap. 47 )» lo 
Spirito cd il Cielo, il Sole e la Luna, 
la Terra e la Notte, il Giorno c l’A- 
more. Zenobio (Cent.diProv., c. 78 ) 
sostituisce, sempre sulla traccia d’E- 
vandro, il Fuoco allo Spirito e l’Ac- 
qua all’Amore. Dietro la qual varian- 
te Guigniaut, traducendo di nuovo 
1’ iscrizione ellenizzata da Evandro, 
vi rinviene, 1 . Fta e-Tpc ( Vulcano, 
Urania), 2 . Fre e Piioh (Sole, Luna- 
Luno), 3. Neit e Buto ( Minerva, La- 
tona), 4. Amon-Rnef e Mcndete- 
o Chmun (Giove- Amatone ed il Pa- 
ne d’ Erodoto, identico a Giove-Ni- 
lo). Fedi Boro, Piaoni, ecc., e so- 
prattutto la fine dell’ art. Rase. 

RAMIS (I), divinità indigene del 
Giappone. È noto che queste isole, 
lungamente interdette agli Europei, 
riconoscono due culti principali, il 
sintoismo e il buddismo o buddoismo 
a cui bisognò aggiungere,in questi ul- 
timi tempi, una religione che i dotti 
chiamano il naturalismo mitologico. 
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Pel due primi culli, l’unu è antico e 
indigeno, ed è il sintoismo (sinlo nel 
Giappone), 1’ altro è straniero e mo- 
derno relativamente al primo cd è il 
hnddoismo. — I Giapponesi spac- 
ciano ■ loro Ramis per nomini ai 
qiiali le loro geste, i loro hencfizii 
meritarono l’ immortalità. 11 sistema 
sarebbe questo degli eroi del mondo 
romano quale inteso venne ne’ secoli 
posteriori. Probabilmente i Ramis 
non debbono esser presi per uomi- 
ni divinizzali più che noi debbo- 
no gli eroi. Del rimanente, i dogmi 
del sintoismo riconoscono un ente 
supremo che domina su tutti i Ra- 
mis. I templi, che si chiamano pro- 
priamente mia, non hanno quasi mai 
statue a meno che non sieno consc- 
crati a qualche santo straordinario, 
lln grande specchio, emblema di 
purezza, n’ è l’arredo principale : 
nella stessa guisa che tale specchio, 
dicono i sinloisti, riflette tutte le 
bellezze c tutti i difetti del nostro 
corpo, nella stessa guisa nell’ occhio 
di Dio, specchio sincero cd universa- 
le, vengono a pingersi tutte le mac- 
chie dell’anima. Il sintoismo am- 
metto inoltre molte pratiche super- 
stiziose, i pellegrinaggi, le astinenze 
dalla carne, le confraternite dei due 
sessi, i conventi e le religiose. Il pri- 
mo dei sacerdoti chiamasi Dairi o 
Rinrei. E quasi tanto venerato quan- 
to il Dalai-Lama del grande alto- 
piano centrale della Tarlarla. 

RAMORTEN (mit. giapp.), uno 
dei quattro grandi Ramis del tren- 
tesimoterzo cielo. • 

KANG, dio chinese cui le leggen- 
de danno per un antico imperatore, 
è rappresentato da un idolo alto 
trenta piedi, dorato da capo a piedi, 
vestito d' abiti magnifici c adorno 
d’ una corona in Cui scintillano l’o- 
ro e le gemme. 
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RANG-I o CANG-Y, dio de’ cieli 
inferiori, nella China, ha dritto di 
vita e di morte sulla specie umana. 
Tre dei subalterni si delincano sot- 
to lui,Tan-Ruan, Zui-Ruan (Tsoui- 
Rouan ), e Tei-Ruan. Cotesti dei 
presiedono il primo alla pioggia o 
probabilmente ai venti, alle procel- 
le, alle trombe d’acqua, a tutti i fe- 
nomeni meteorici ; il secondo al ma- 
re ed alle navi ; il terzo alle nascite, 
all’ agricoltura ed alla guerra. — Si 
è affermato che Rang-I fosse qual- 
che antico astronomo deificalo. 

RAM) o RAMON è, nella mitolo- 
gia buddoica del Giappone, il dio 
delle acque e dei pesci. Ha creato il 
sole e la luna. Viene riguardato co- 
me figlio d’ Arabia. Ha un tempio 
magnifico in Osaka, nel quale si ve- 
de il suo idolo ch’esce dalla gola spa- 
lancala d’un enorme pesce di mare. 
Un fiore gli adorna il capo ; distese 
sono le sue quattro braccia. Due di 
queste, un destro ed un sinistro, so- 
no alzate in aria; altre due sono ca- 
denti; una sola delle mani è chiusa. 
Le tre altre stringono lancia, fiori, 
scettro. Catene di perle gli attor- 
niano il collo, il petto e le braccia. 
Dagli omeri svolazzano due bende- 
rclle. Dinanzi a lui è corcato un 
grosso corno marino, fuor del qua- 
le vedesi spuntare la parte superio- 
re del corpo d’ un giuvinetto nudo 
e barbuto (Arn. Montani, Denkwiir- 
dige Gesandtschaflcn der ostimi. 
Gesellsch. an unters chihìliche Kai- 
ser von Japan , p. 65, 6 7 ). 

RANSA,unodei più ardenti com- 
petitori di Visnù, è una incarnazio- 
ne evidente di Siva. Nasce tra gli 
Iadù ed ha per padre Ugrasena, ve 
di Matura. Salito sul trono c mi- 
nacciato da un oracolo che gli rise- 
la che un tìglio di sua sorella, De- 
\ aki e Dovassudeva, sarà. il padrone 
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pie!!’ India, tenta di avvilupparlo in 
un avvelenamento generale, poi di 
trucidarlo o di farlo perire in qual- 
che combattimento. Alla fine dopo 
migliaia di sperimenti Yisnù-Kri- 
sna (tal è il nome di suo nipote) lo 
petrilica e lo uccide. Confr. Rais**. 

RAO - MANSON o RHAHHO- 
MANSOX, celebre principe dello 
grandi simie, andò a far visita a 
Budda e cadde per inavvertenza, of- 
frendogli omaggio, in un pozzo do- 
ye s’ annegò (V . Bcddz). L’ appari- 
zione di cotesto ente maraviglioso 
nel deserto abitato da Budda river- 
bera, in questa nona incarnazione 
di Visnù, gli omaggi di Ilanuman 
nella 7 . (Ramavatar). La sua caduta 
c la sua morte ricordano quelle de- 
gli Arimi. 

RAOR-BUS (Khaor-Bous) è, nel 
regno d’Asem, il dio dei quattro ven- 
ti. I sacerdoti che tutti in Africa e? 
sercitano la medicina, come è noto, 
in quella parte del mondo, mandano 
alla capanna detta tempio di Raor? 
Bus gl’infermi che non hanno potu- 
to guarire. Questi debbono offrire al 
dio un certo numero d’ uccelli, in 
generale quattro. Tale connessiti 
degli uccelli e dell’aria, residenza 
del nume di cui favelliamo, poi 
questa idea, che gli uccelli vittime 
si trasferiscono nelle quattro dire- 
zioni cardinali, sono fatti assai 
curiosi. 

RAPA, LAIGIINE c LUASSAT, 
sono, nella mitologia irlandese, tre 
uomini, tre pescatori vigorosi pro- 
venienti di Spagna. Il diluvio li 
sorprese in un luogo detto Tuat-Im- 
bir. Sono dessi i tre grandi numi 
dei Tuata-Dadan. Ordinariamente 
si dà loro i nomi di Bit, Bit-Fion- 
tain c Ladra, il primo padre, il se- 
condo sposo, il terzo fratello di 
Rcasaire, la gran dea irlandese. Ma, 
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cosa sorprendente o almeno osser- 
vabile!, questi tre grandi numi tua- 
tadanici sono il più delle volle tre 
donne, tre alte dee, tre Mairi occi- 
dentali, tre dirozzatrici dell’ Irlan- 
da cui occuparono ed al ]n quale im- 
posero i loro nomi. Queste tre temi- 
ne sono svolgimenti della grande 
Rcasaira. D'altro canto, i tre pesca- 
tori sono svolgimenti di loro stesse. 

Da ciò risulta che 1' alta teogonia 
irlandese si compone di quattro dee 
o,sc vuoisi, di quattro androgini, nei 
quali però predomina il sesso forni- 
nino: Roasuira-Bat, monade supre- 
ma; poi una trimurti, Eira, Fodla, 
Bamba che diventano Eira-Rapa, 
Fodla-Laighno, Bainba-Luassat. In 
generale ciò che domina la storia 
mitica dell’ Irlanda, ciò che forma 
il tipo verso il quale convengono 
parecchie tradizioni relative alla po- 
polazione primitiva, sono tre donne 
che prendono possesso del paese, 
soccombono nella loro impresa o 
danno i loro nomi a diverse porzio- 
ni dell’ Irlanda. 

RAPILA, l’eterno, l’ infinito, il . 
rotondo, occorre nelle leggende del 
Siva Pavana coinè un saggio veglio 
emanazione di Visnù- E Visnù che 
sotto le sembianze di Rapila ruba 
il cavallo destinato da Sagara per 
l’Assunmedam (sagrifizio del caval- 
lo ). Abita il centro della terra, ed 
i sessanta mila Iksvakava il trova- 
rono colà assorto in una profonda 
meditazione, non lungi dal bel cor- 
fiero che pasceva in una verde e lun- 
ga prateria. Essi lo percossero, l’in- 
giuriarono. Il veglio, richiamato vio- 
lentemente al mondo reale, alzò il 
capo e d’un guardo li ridusse tutti 
in cenere. Rapila è tenuto aver abi- 
tato nell' isola di Sagara, orribil 
luogo popolato da serpenti enormi 
a velenosi c da gaviali, ai quali gli 
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Indù òffi'onn « loro figli in sàgrifizio 
b tra i quali si precipitano eglino 
Stessi quarido soho vetchi. Se si pon 
mente a cotesti tratti diversi, e se 
si afferra il complesso del Olito del- 
la discesa del Gange, si comprende- 
rà che il Vecchio Rapila è un Sitra; 
e che a torto la leggenda he ha fat- 
to una forma di Tisnù. 

RARNA era frutto del connubio 
furtivo del dio del sole e di Sdutti. 
Fu dapprima il più fedele alleato 
di GiaraSsanda (Djaracandha). Poi, 
quantunque sua madre maritata à 
Pandù avesse messo in luce tre Pan- 
dora, secondò i Kurù ih tutti i loro 
disegni. Finalthente si vede Biscnfa, 
che sola possiede il segreto della 
Sua nascita, farlo educare in corte 
dei kurù; Il Mahabarata ce lo mo- 
stra in atto di dare a Krisna una 
gran battaglia; 

KARTIRA, ninfe che allevarono 
Rartikeia o Skands, figlio di Sira } 
in sostanza, è là costellazione delle 
Pleiadi, ed a vicenda la si prende 
per una sola ninfa o per tali ninfe; 

RASCElt, quegli che ha incivili- 
to il Kascemire , era un vecchio. 
Arrivò rtel paese, quando esso era 
ancora coperto dalle acque ; e, ta- 
gliando in due il monte Baramòntc, 
diede uno sfogo miracoloso al lago 
immenso formato dal vallone. Cotifr. 
BoctcÀ ( Berenici ). 

RASlA ed ANNA sorto tenuti nel 
Giappone per dne santi Buddisti, i 
quali misero in iscritto, so foglie di 
albero, le più belle massime di Buda 
da ed i principali avvenimenti della 
sua vita. Tale opera, chiamata Fo- 
kekio ( il libro dei fiori eccellenti ) 
o Àio, divenne la Bibbia del Buddi- 
sti del Giappone. Confr. Koeoté. 

KASIAPA ó Kaciapi, lo spazio, 

tpatiitm. Fedi A Dm . 

KATAPONTAMA ( I ), sono nel- 


k É A 

lb thdié gli spiriti infernali o tatti-? 
vi, antichi Rsatriia trasformati irt 
enti immondi per non aver adem- 
piuto i loro dbveri sulla terra; 

RACMÀRI 6 CacmvSi, una delle 
otto Mairi o Saliti, presiede all’òc- 
cidente. Nella nomenclatura compa-A 
rata dei Vasstl e delle Bistri ha per 
corrispondente Komara o Rartikeia; 

KAUSIKI o CiCJiit, incarnazio- 
ne femmina di Siva, chiamasi pqre 
Ausisi ed è riguardata còme compiu- 
tamente identica alla grande Bava- 
ni, Devi-Durga-Bagavati, quella che 
conserva la creazione intera. Soven- 
te pure le si dà il ndme di Siva ( al 
feminiho ), Sakti di Sivà. Rausiki 
nacque un giorno dal seno di Bava-: 
ni ( la quale non è ch’esse), intesa! 
a bagnarsi nelle acque del Gango 
( il quale non è òh’essa ). I giganti 
Oianda ( Tchanda ) e Munda la vi- 
dero tosto e corsero ad annurtziarc 
a Sumba l’appariziortc della più af-' 
fascinante bellezza Che avessero pro- 
dotta i mondi. Il re volte averla nel 
suo arenante , e mandò Sugriva a i 
chiedere la mano* della figlia di Ba- 
vani. La dea scoppiò dalle risa, e 
disse che aveva fatto voto di non a-' 
Vere per isposo se non colui che 
Paresse vinta in urta tenzone. Lrt 
guerra tosto incomincia, e Sumha & 
vinto. La nascita e la vittoria d’Am- 
bika, che del rimanente è nominata 
quasi dappertutto Durga o Devi ,• 
formano il soggetto dei canti 5, 6 , 
7 , 8 , g e io del Ciartdika o’ DeviJ 
Mahatmiam ( la grandezza di Devi). 

KAUSS.tLIA ( fr. Kioefiiii ) ,• 
moglie del re Dassarata, fu madre 
di Laksman e di Rama, e soprav- 
visse a suo marito che inori dal do- 
lore di Vedersi separato da Rama. 

RE AS AR o RE AS AIR A, altramen- 
te Aieb, Eibe, Ih* ( ed in lettere in; 
glesi Aaz ), la gran dea irlandese, A 
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qualificata a vicenda, e talvolta si- 
multaneamente, per figlia, taoglie, 
sorella c madre di Eat ( V. Bstb ). 

È evidente quindi esser dessa lingai- 
ta generatrice individuata, ma per 
una sola faccia, in terra o isola pri- 
mordiale. Vedesi non solamente in 
capo alle diadi, alle trimurti ed alle 
sestuple sacre, cui la sua presenza 
e quella d'un dio maschio trasfor- 
mano in ogdoade, ma si vede altre- 
sì tali sestuple, tali trimurti, tali 
diadi fondersi in essa. In oltre, la si 
vede farsi maschio sotto la forma 
d' Ir, colono che va a popolare l'Ir- 
landa, ed il cui sangue versato da 
mani fraterne diventa cagione di 
lunga guerra. Keasaire stessa è sta- 
ta uinanata anch’cssa e posta in ca- 
po ad una colonia ; ma non ha in 
pari grado i tratti della scmplico u- 
rnanità, soprattutto non muore. In 
generale, è l'ente maschio che ver- 
sa il suo sangue (Fedi Assisto, 
àti, Adose, Ifpolito, ecc. ; tutta- 
via si confrontino le Gucietidi ). 
Agevole è vedere che Kcasaire non 
è se non 1’ Irlanda fatta persona, 
Ire, donde Héland (il nome inglese 
dell' Inghilterra), e presso gli anti- 
chi Irne, Iemc, louerne, Ivcrnia, 
Ilibernia, Erin, Eirino. 

KEBE 1 , uno degli dei subalterni 
dei Cimaci (Tchouvatches). 

KEU.KI, protettore dell'agricoltu- 
ra, secondo le credenze dei Lappo- 
ni, particolarmente dei Carelli i qua- 
li, del rimanente, avevano particola- 
ri dei per l'orzo, la segala e l'avena. 
Il suo nome significa Cuculo, w È 
forse, domanda un dotto poligrafo 
(Malte-Brun), un’ allusione alla prie 
mavera, oppure le divinità finnesi 
aveano desse la figura d'animali ? 

KEMIN era tenuto dai Caraibi 
per un'alta divinità benefica. Altri 
pretendono Kemin un'appellazione 
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generica comune a tutti gli spiriti 
benefici, ma solamente in bocca del- 
le donne. Gli stessi spiriti in bocca 
degli uomini assumevano il nome d' 
Isciri (V . Chehiiu). 

KER è qualificato in Esiodo per 
la Morte ; è un dio, figlio della Not- 
te ; digrigna i denti, gli occhi suoi 
lanciano terribili sguardi j il sangue 
scorre dalle sue vesti. L’ Iliade pre- 
senta Rer con sembianze pressoché 
simili. Confr. l'articolo Iìeres. 

KEUAONE, Kipct un (Rad. xipa r~ 
rupi', era onorato dagli Spartani 
come uno degli dei che presiedeva- 
no ai banchetti e più particolarmen- 
te alla preparazione dei vini. 

KEREMET, è l' Ente supremo 
presso i Ciuvaci (Tchouvatches). Si 
dà lo stesso nome al luogo che quei 
popoli scelgono per offrire ai loro 
dei un sagrifizio solenne. È desso 
un recinto quadrato, chiuso da una 
palizzata la quale non arriva inte- 
ramente all'alteaza d’un uomo, e 
nella quale sono praticate quattro 
porte che riescono verso i quattro 
punti cardinali : per l’orientale en- 
trano lo vittimo e le offerte 5 per la 
settentrionale giunge l'acqua neces- 
saria al sagrifizio } per quella di 
mezzodì esce l'acqua contaminata e 
sanguinosa. Il popolo entra ed esce 
per la porta d’occidente. Sotto un 
tetto vicino a quest'ultima si cuo- 
cono le carni degli animali immola- 
ti^ dinanzi alletto sta una gran ta- 
vola con focacce sacre sopra. Accanto 
alla porta di tramontana è una se- 
conda tavola su cui si spogliano e si 
purificano le vittime. Nel l’angolo set- 
tentrione-ponente sono alcune per- 
tiche da cui pendono le pelli degli 
animali. Nei grandi villaggi si han- 
no due Keremeti, il grande ed il 
piccolo : il grande per tutto il vii-, 
Uggia, il piccolo per una tribù, 
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KERES, Ktfpic, svolgimento di 
Rei-, figlio della Nolte, come le Fu- 
rie pullulano in seguito ad una gran- 
de Furia, come le Gorgoni si svol- 
gono inferiormente a Gorgone. Mim- 
nermo ammette due Iiercs, l’uno che 
adduce la vecchiezza, l’altro che 
conduce la morte dietro di lui ; ma 
già quella era un’epoca d’eleganza e 
d'umanità. I Iieres dei tempi infe- 
riori erano in numero indefinito. Là 
loro carnagione nera; i loro denti 
bianchi, le loro avide bocche; gl'im- 
mensi loro artigli davano loro 1 l’a- 
spetto schifoso ed ignobile dei vam- 
piri; Si calavano come falangi d’a- 
voltoi sui campi di battaglia, dove 
disotlerravano le carni e ne succia- 
vano a lunghi sorsi il sangue. È inu- 
tile supporre che i Keres sono u- 
na allegoria della ferocia dei guer- 
rieri; 

KERNUNO, Kiproutot t dio gallo 
che si trova rappresentato con cor- 
na ed orecchie di belva, ed un gran- 
de anello a ciascun corno, in un bas- 
sorilievo trovato a Nostra-Donna nel 
1701, e che ora sta nel Museo, è 
sembrato naturalmente un dio della 
caccia; alcuni mitologi 1’ hanno as- 
somigliato a Becco; 

KESSAVA, (fr. Recava), Visnù a 
motivo dei lunghi capelli i quali ri- 
cordano Apollo ( crinilus pollo). 

Confr. Acersecoxete (kei ... in san- 
scrito significa chioma). 

KESSIN'f, figlia di Vidarba e 
prima moglie di Sagara, il re d’Aio- 
dia, diede i natali al feroce Assama- 
nia (simbolo d’un dio sivaita simile 
al Moloch assirio, divoratore dei 
bambini). 

KESSUBAI-TOION (fr. Kbecod- 
eu-Toio* ), dio degl’Iakuti, inter- 
cede presso il dio supremo in favore 
di que’popoli, e domanda per essi 
prole, bestiame, pingui pasture, ac. 
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quavite, latte ed una caccia felice* 
Ha per moglie Aksit. 

RETll'. Vedi Rao'. 

RET ZALCOATL, il legislatore 
degli Aztechi. V. Qcezaecoatl. 

EIAR-EIAR è rappresentato in 
una pagoda del Pegù sotto una fi- 
gura umana di venti braccia di lun- 
ghezza simulante un Muni addor- 
mentato. Cotesto sonno maraviglioso 
dura da seimila anni. Le porte e le 
finestre della sua pagoda sono con- 
tinuamente aperte e v’entra chi vuo- 
le. Confr. Gì aho e Rohbadasso. 

RIAPPEN, Marte dell’ America 
meridionale, era onorato principal- 
mente dai Tuniati (abitanti dell’ i*. 
stmo di Darien e dei dintorni di 
Panama). Nulla s’ intraprendeva sen- 
za consultarlo. I sacerdoti inca- 
ricati di fare le interrogazioni do- 
vevano astenersi due mesi dal sale 
e dalle donne. Dopo la battaglia sa- 
grificavansi a Riappen de 'prigionie- 
ri, e si tingeva la sub statua del san- 
gue delle vittime. 

K 1 IÈ co’suoi due fratelli Scek 
(Stchek) e Rorifif e sua sorella Li- 
bedia, viveva, secondo gli Slavi, i 
quali hanno trasformato la loro mi- 
tologia in istoria, in mezzo ai Pe- 
lami, su tre montagne, di cui due,' 
dal nome de’suoi fratelli, si chia- 
marono Scekoviza (ora Skaviza) e 
Roroviza : quella che serviva di re- 
sidenza a Riiè era nei dintorni del 
dicco di Zboricef. Tutti e tre vive- 
vano di caccia e facevano la guerra 
alla selvaggina nelle dense foreste 
che avvicinano il Dnicpr. Fabbri- 
carono una città la quale dal no-' 
me del loro R ateilo primogenito si 
chiamò Riev, vale a dire la città di 
Riie. Il monte Skaviza fa parte a- 
desso di Riev, ed un fiumicello del 
nome di Libedia shocca nel Dniepi 1 . 
— Vidi Roramzinc, Storia di Ruf- 
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Sia, toni. T, cap. n, p. 55, 34 , 55 
(lolla Irad. SL-Thomas e JaulTrct. 
11 v cedilo cronachista Nestore col- 
loca tali avvenimenti dopo la na- 
scita di G.-C. 

Ivi Ivamo tu era a Kiev la dea 
dei sogni, ed aveva per figli o subal- 
terni i liikimri. 

KIIUMRI o IUKIMORI, ì genii 
o fantasmi notturni presso gli Slavi 
pagani, sono gl’ incubi personificati 
( hockmahr : questo vocabolo viene 
dal tedesco ; è composto di hocken, 
sedere, coricarsi, e di mahr , maehre , 
cavallo). È pur osservabile la singo- 
lare rassomiglianza che v'ha tra co- 
testo nome e quello di Simzerla. 
Confr. la divisione d’Ovidio che dà 
per figli al Sonno i Sogni, Morfeo, 
Fantaso ed Icelo o Fobctorc. 

MK.OKKO, dio degl'indigeni di 
Loango, ha la cura di dar riposo al- 
le anime e d'impedire che gli strego- 
ni non le evochino coi loro scongiuri. 
Ila i suoi templi sulle strade e le sue 
Statue sui sepolcri. La sua imagine è 
nera come la faccia de'suoi adorato- 
ri. Comparisce la notte a coloro che 
l’invocano e che gli piacciono, e di re- 
pente questi si sentono penetrati del- 
la loro profezia, almeno a giudicar- 
ne dalla vertigine sacra che provano 
e dalla sodezza con cui pronunziano 
ridicoli responsi. Più ridicolo però 
è che si ascoltino e vi si creda. Dna 
delle cerimonie con le quali si onora 
Kikokko consiste a battersi le mani 
più volte in suo onore. 

K.IMBAOT, che scrivesi pure 
CfOMBAOT o ClMBAOT,re mitico 
dell’ Ulster, aveva per padre Fionn- 
(an, originaria di Fionnabar e terzo- 
genito d'Eirgeadmar. Era quindi ni- 
pote di Badurn e di Diomain, cu- 
gino d’Aod Ruade diDialorba. Lun- 
ga pezza disputò F impero agli ulti- 
mi due. Finalmente i tre cugini con- 
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vennero di governar ciascuno il paese 
venti o ventun anno, in tutto sessan- 
ta o sessantatre anni. Il regno dei tre 
cugini fu giusto e pacifico, eia tribù 
(il Klanna Rugraide) fu sì contenta 
del modo onde gli affari furon ammi- 
nistrati, che assegnò di nuovo set- 
te anni di governo a ciascuno dei tre 
cugini. Notiamo di volo, 1 . che un 
calcolo particolare, non accordando 
che vent’anni ai due cugini di Kim- 
baot, ne dà ventuno a quest’ ultimo 
(la durata totale dei regni abbraccia 
sessantun anno): a. che i ventun 
anni del secondo ciclo di regni non 
formano in sostanza che un duplo 
coi sessanta, sessantuno o sessanta- 
trò del primo. Certissimamentc in 
origine il numero sacro ventuno fe- 
ce la sua figura nei regni mitolo- 
gici. Un po’ più tardi si variò nel 
modo d’ interpretarlo, e gli uni vi- 
dero in ventuno il totale, mentre 
gli altri ne fecero la cifra d’un re- 
gno. Da ciò due opinioni, ventun 
anno e sessantatre anni. Più tardi 
ancora arrivarono i sincretisti, i 
quali, invece di scegliere tra le opi- 
nioni discrepanti, le ammisero am- 
bedue, e non attesero più ad altro 
che a collocarle entro alla da loro 
così detta storia. Si ebbe così dap- 
prima ti c regni di ventun anno, poi 
tre regni di selle, in tutto ottanta- 
quattro, cifra preziosa, poiché risul- 
tava dalla moltiplicazione di due 
numeri sacri l’un per l'altro, dodici 
e sette. 

K.1MPURUSCIA’, genii con testa 
equina, fanno, secondo gl'indù, par- 
te della corte composita della Tri- 
murti. Sono Centauri indiani, e, co- 
me i Centauri greci che interven- 
gono alle nozze d’Ippodamia, ac- 
corrono al grande spettacolo che la 
discesa di Clanga dà all'universo. 

IvINNARA (i); e gli IARSClA,ge- 


Digitìzed by Google 



Sjo KIS 

nii d’Alnka, (orinano in mezzo a 
quella densa foresta, soggiorno or- 
dinario di Paulastia, una corte bril- 
lante, intenta di continuo a can- 
tare le sue lodi, ed a distribuire 
le ricchezze, ora con munificenza, 
ora con parsimonia fra i mortali. 
Agli lakseia appartiene l’ultima in- 
combenza, i Kinnara soli adempio- 
no la prima. 

KINSCIOK, nel Tibet, altro non 
è che Kiang-Sciakia, il re Sciakia, 
▼ale a dire Budda o To. Fedi 
Bonn*. 

RIRI o RIRRIDE, K lp - 

f'i(, soprannome o nome di Adone 
a Sparta, e ( secondo il grande eti- 
mologista, p .’4 67, ed, di Lipsia) nel- 
l’ isola di Cipro, sarebbe un’ altera- 
zione di Kyrios ( Kvpin ), signore, 
e conseguentemente una traduzione 
esatta dei vocaboli Adone, Adonai, 
che negl'idiomi della Siria avevano 
lo stesso senso. Prestando fede a 
Bochart, il nome di tiingra col qua- 
le di notat asi pure Adone ( F . Gui- 
sa* ), e eh’ egli deriva dal fenicio 
Girgara , sarebbe una seconda tra- 
duzione di tal genere. Fu detto (art. 
citato) ciò che si doveva pensare di 
colesta idea. Quanto a quella che 
tende a far Riris identico di Ky- 
vios, Cuper ( Arpocrate, p. 1 1 /( ) ne 
ha dichiarato 1’ inverosimiglianza, 
sulla quale sembra inutile d’insi- 
stere. A parer nostro Kirris, vera 
forma del vocabolo, altro non è che 
Ciniro ( Kinirns , Kinras, Rirras , 
come Enrico (Hcnri),Arrigo (Harry). 

RISSEN o Ricali altro non è che 
Yisnù, sempre lo stesso, ohe danza 
in mezzo alle lattaie con la sua pre- 
diletta Rukmini, e saltella su tutti 
i punti della circonferenza con le 
altre danzatrici. 

RISSI, fetieci del Congo, pregie- 
dpno a tulli i bisogni della vita, se- 
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guatatocele- al bere ed al mangiare. - 
In quest’ultimo uffìzio hanno prin- 
cipalmente cura d’ impedire l’avve- 
lenamento del loro pio possessore. 
Ecco come essi fanno, o piuttosto 
come il buon negro adopera con es- 
si. Comincia un servo dal fare so- 
pra si stesso l'assaggio del cibo} 
poscia il padrone se ne mette in boc- 
ca alcuni pezzetti, li mastica un po- 
co, indi li sputa sulla faccia dell* 
idolo che resta in tal guisa imbrat- 
tato durante il pasto. Dopo tale ce- 
rimonia non v’ha più nessuna sorta 
di pericolo. — l Rissi, che sono sì 
egregii medici, non oltrepassano la 
taglia d'un decimetro. 11 solo volto, 
ha forma umana, ed è imbellettato, 
lina berretta aguzza cd alquanto 
piume coronano la loro tetta } il re- 
stante del corpo è vestito y ma sic- 
come non si lavano mai cotesti fan- 
tocci divini, gli Europei torcono al- 
trove con disgusta lo sguardo da 
essi. 

RISTNERAPPA o Kistsirappem, 
il fiume Ristna fatto persona. È in- 
vocato dogli abitanti del Dekan e 
del Bengala di cui forma le vicende- 
voli frontiere, dagl’ infermi che si 
sentono vicini a morte. Un Bramano 
mette dell’acqua in manoaU'infermo, 
e prega Ristnerappa d’ offerire all'- 
Ente supremo 1 ’ anima dell’ infermo 
monda d’ogrù suo peccato. Ristne- 
rappa vuol dire Ristna padre. Quel- 
li che sanno che il Ristna si chia- 
ma pure Rrisna , e che Rrisna è 
Visnù, si chiariranno agevolmente 
come Ristnerappa sia unYlsnù sub- 
alterno sotto forma d'onda. 

RITUBA, dio del Congo, la cui 
effigie è una grossa tabella di legno. 

RIUASA, dio degli abitanti pri- 
mitivi della Virginia, era una spe- 
cie di Volunnio, ed ave» fama di 
prendere un’ ingerenza attiva, nell» 
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umane faccende. Sovente ti degna- 
va d’apparire in persona a coloro 
che lo facevano evocare dai giulla- 
ri, e quattro ce ne volevano perchè 
gli scongiuri fossero efficaci. Del 
rimanente, Iviuasa assumeva per ri- 
velarsi a’suoi adoratori l’aspetto d’ 
un bcU’uomo ; una lunga ciocca di 
capelli discendendo da un lato del 
capo, gli toccava i talloni. La sua 
fisionomia dapprima esprimeva l'a- 
gitazione, il suo camminare era con- 
vulsivo 5 ma arrivato al suo tempio, 
lungi dal quale certamente accade- 
va l'apparizione, diventava più tran- 
quillo, esigeva che gli si mandasse- 
ro otto sacerdoti, intimava loro la 
sua volontà o dichiarava loro l’av- 
venire, indi spariva. Il popolo ri- 
guardava i capricci di costoro sic- 
come ispirazioni di Kiuasa ; gli con- 
servava una specie d’oralorii nelle 
capanne, e collocava sopra un pa- 
morenè ( sorta d’altare) l’ idolo che 
tenevasi in conto del di lui ritratto. 
Ne’templi, tale simulacro aveva una 
pipa in bocca, e si crede che un giul- 
lare nascosto dietro l’idolo aspirasse 
il tabacco col favore dell’oscurità. 

RIUSTAN o Ristasi ( fr. Rioo- 
c*ta» o Ricevi*), il dio supremo 
de’selvaggi della Nuova Inghilterra, 
che ha creato il mondo ; dopo la 
morte riceve le anime dc'glustì nel 
suo palazzo, e n’ esclude quelle de’ 
malvagi, che vanno a subire in altri 
luoghi eterni supplizii. 

RLINLEP, padre di Ligobund, 

1’ Èva delle Marianne, e forse suo 
sposo, quantunque le leggende la 
presentino qnat vergine-madre. 

RNEF, R,*>, era nell'alta teolo- 
gia egizia o l'Ente supremo o la pri- 
ma persona della Trinità. Prima di 
eercate di risolvere cotesto proble- 
ma del grado di Rnef nella divina 
gerarchia, prima anji di tentar l’a- 
67 
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natisi de'suoi caratteri, è necessario 
di passare in rassegna la sua sino- 
nimia. Ora, 1. in cambio di Rnef, 
i monumenti presentano spessissi- 
mo (confr. Cbampollion giun., Pati- 
ti'- egypt., spieg. della tav. 3 j vedi 
1' articolo Amk»bbi ) le forme Nef, 
Nev, Nouf (Nouv ? ), Noub (Noup? ), 
Noum, tutte puramente egizie, tutta 
caratterizzate dalla mancanza del R 
iniziale. Tale particolarità si osser- 
va pure nel nume geografico Chct- 
noufi ( vale a dire ramo di Rnef), 
dato al braccio più occidentale del 
Nilo. (Pedi ancora Champollion 
giun. , Egypt» som leu Pharaons, 
tomo II, pagine 22 e 18); ma ivi 
si spiegherebbe con una legge di eu- 
fonia. D'altro canto, nulla impedisce 
di credere che abbiasi detto Cnev, 
Cnouf, eco., come Nev, Nouf, Noni», 
Noum. In greco poi si trovano le for- 
me Cnouphis, Cnoubis, Cnoumis 
(Kraò^it , Rroùpif, KraJjsit), cd anche 
(ma ci sembra probabile che queste 
ultime sicno false ) Chnouphis, 
Chnoubis, Choumis ( Xroùpi(, ere.), 
con l'aspirata in principio del voca- 
bolo. Finalmente, c indubitabile che 
il nome di Canopo altro non sia che 
quello di Rnef oRnoub, e non inten- 
diamo come, dopo l’avvertimento di 
Zoega ( Ifnm . aegypt ., p. 35 e scg.), 
Creuzer abbia potuto dichiarare tale 
confronto arrischialo(Sy»i 5 . u.tì/ytli. 
lib. I, cap. io; della trad. fr. lib. IH, 
cap. io, p. 5 i 5 ;confr. la pag. 8 i 5 , 
in cui il traduttore professa un pa- 
rere contrario a quello del suo auto- 
re). Gramatiealmente le consonanti 
sono le stesse c si seguono nello stes- 
so ordine; quanto al senso, vediamo 
Canopo e Rnef convenire in un’idea 
comune, le acquo, te acque fecondan- 
ti. Per ultimo, la sinonimia geogra- 
fica dell'antico Egitto finisce di pro- 
vare la sinonimia religiosa. Il fiume 
3 1 
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Clietnouli o fiume di Nouf chiama- 
vasi in greco braccio ranopico o 
braccio di Canopo. Canopo e Nouf, 
Canopo e Knef sono dunque lo stes- 
so nome, a meno clic non si dica : il 
ramo canopico doveva il suo nome 
alla città di Canopo, fabbricata sul- 
le sue sponde. Ma chi non sospetterà 
piuttosto che città e fiume abbiano 
dovuto il loro nome al dio? e chi non 
vede che se Canopico deriva da Cano- 
po, Chetnoufi o (recidendo il primo 
elemento Cliet fiume) XonQ viene in- 
contrastabilmente da Nouf, Cnouf 
oli.net? □. Al nome poco usitalo di 
Iinef ed alle sue varianti, Knoufi, 
(Cnuphis), Ivnouini, ecc., erano so- 
stituiti spessissimo quelli d'Amoun, 
d’Agatodemone, vale a dire buon 
principio, di Pane, di Fanele (Pii a— 
nès), di Mandò (Mendòs in greco) e 
di Chmoun od Ksmoun. V’ ebbe pa- 
rità compiuta in tutte coleste sino- 
nimie? ciò è quello che non possiamo 
credere : tuttavia difficile sarebbe di 
assegnare il carattere di ciascun no- 
me, c principalmente di stabilirne 
con precisione le vicendevoli affinità; 
nondimeno ciò è quanto tenteremo 
più innanzi. A priori , allorché si ha 
dato un'occhiata al complesso delle 
alte divinità egizie, da noi chiamate 
Kamcfioidi, è impossibile di non es- 
ser colpito dall' importanza del mi- 
me che incomincia In serie delle ri- 
velazioni divine odei Demiurgi. Dio 
essenzialmente uno, ma indefinita- 
mente divisibile col pensiero, si scin- 
de dapprima in irrivclato, e, rivelan- 
dosi, in inerte ed attivo, in immobile 
nell’eternità e mobile nel tempo. li’ 
immobile, l’inerte, l’ irrivelato, l’in- 
diviso, il preesistente ad ogni sorta di 
Creazione, è chiamato Piromi ; que- 
gli che si muove, che agisce, in cui 
cominciano le rivelazioni del grand’ 
ente, presso cui appariscono le esi- 
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stenze particolari, il creatore prima 
si chiama Knef. In sostanza è lo stes- 
so affatto che il suo predecessore Pi- 
romi: il primo é dio non isviluppan- 
tesi per la creazione, il secondo è 
dio sviluppatesi per la creazione. 
Nè si pensi che lo sviluppamento là 
si rimanga ! Non già: la determina- 
zione della forza creatrice si mani- 
festa ognora più ; in seguito al pri- 
mo demiurgo ne arriva un secondo, 
in seguito al secondo, un terzo, c di 
mano in mano clic si avanza cosi si 
cade sempre più nel concreto, si si 
avvicina sempre più al reale, si si 
trova nel cuotc e nelle viscere dei 
fenomeni materiali, visibili e tangi- 
bili. Fta, il secondo demiurgo, è già 
la luce, principio corporeo, quan- 
tunque imponderabile; Fre, il terzo,' 
è una personilipazione del sole. Ira 
che cosa consiste qui P uffizio di 
Knef? Lo ripetiamo, egli è il rivela- 
tore primo e su tal punto senza 
dubbio tutti i collegii sacerdotali, 
tutte le località, tutte le devozioni 
particolari andavano d’ accordo. Ma 
die cosa è cotesta rivelazione prima? 
E dessu in aleuna guisa un concetto 
intellettuale, un legame fittizio, tran- 
sizione dalla non rivelazione al- 
la rivelazione? è dessa una creai- 
zione preparatoria, una elaborazio- 
ne d* idee prototipe, modelli degli 
enti? è dessa finalmente la perso- 
nificazione di qualche principio pii» 
puro, più sottile, più alto anco- 
ra del fuoco-luce o Fta ? Ci sembra* 
verosimile che ciascuna di tali solu- 
zioni abbia avuto la sua Voga ed if 
suo partito ; nel maggior numero di 
templi, c soprattutto nell’uso popo- 
lare, le questioni non debbono nem- 
meno essere state proposte. — Ecco 
(giusta i libri d'Ermcle) come si ma- 
nifesta 1' immenso spettacolo della 
creazione : Tenebre infinite erano 
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sparso sull’abisso, le acqiìe lo copri- 
vano, ed uno spirito sottile, una pu- 
ra intelligenza risiedevi in seno del 
caos per la potenza divina .... Di re- 
pente nel folto dell’eterna notte bril- 
lò un raggio sacro, luce soave, ralle- 
grante, ineffabile, la luce primitiva 
che è il Demiurgo, Knef, più antico 
dell’umido, dell’acqua primitiva, ve- 
nuta dalla Notte. Un moto, Un'agita- 
zione inesprimibile si operò nell’u- 
mido. S’ innalzò un vapore ed un 
grande strepito, e da questo strepito 
usci una voce, come la voce della Iu- 
te, e da questa voce dì luce fu arti- 
colata la parola, il Verbo. Ora Knef 
il creatore, che è tutta luce e tutta 
vita, che è ad un tempo maschio e 
Temine, volendo creare nella pienez- 
za della sua potenza, la parola di- 
vina fece eruzione nella pura ope- 
ra della natura, ed unendosi col de- 
miurgo Knef, di cui divideva l’es- 
senza, diede il natale al secondo de- 
miurgo, il dio del fuoco e dèlia vita, 
Via, il quale ùsci dell' uovo-mon- 
do prodotto ila Knef “ (Guigniaut, 
note sulla Irad. della Symb. diCreii- 
zer, p, ed 8a8. Ed un po’ più 
sopra, a proposito dell’ttovo-mondo 
(p, 835), la materia, dice il dotto 
falsificatore, la materia » chiamata 
simbolicamente il fango primitivo, 
rinchiudente in sé tutti gli clemènti 
e tutte le forze elementari, era gros- 
solana e senza forma allorché lo 
spirito le impresse il moto, la Con- 
centrò' in una sola massa, e le diede 
la forma d’una sfera con tutte le sue 
qualità. Tale sfera divenne il globo 
o 1’ uovo del mondo cui Knef lasciti 
sfuggirsi di bocca, il Verbo manife- 
stalo, la ragione o la parola visibile 
che il demiurgo proferì quando vol- 
le formare tutte lo cose... 1 * Noi non 
faremo ai nostri lettori H torto di 
erodere ch’esst, comprendano tutta 
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cotesta teologia ; ma probabilmente 
essi l’afferrano, ed in tal caso veggo- 
no chiaramente che, grazie alla sfug- 
gevole natura delle cose ed alla ten- 
denza del sistema a fondere ogni co- 
sa in un'unità centrale, I’ Egitto non 
ha determinato il carattere c la for- 
ma del suo Knef. Qui è un raggio 
sacro, luce primitiva anteriore a Fta 
e distinta da lui; là, è la vita (il 
principio vitale); un po’più innanzi, 
è lq pura opera della natura e qua- 
si l’uòvo del mondo. Vero è che la 
luce è la vita ; che la vita è la luce, 
che la natura è 1’ una e l’altra ; ma 
qiial caos! e qual vano sfoggio di 
metafìsica ! Per ben comprendere 
tutto Knef, pensiamo che, emanazio- 
ne d’un dio supremo, si emana po- 
scia sotto due aspetti, i . in isposa; i . 
in figliò. Come sposa, in dio feminà 
collaterale e quasi suo pari ; come 
figlio, in un dio inferiore, altro Sè- 
stesso , ma Sè-slesso subalterno» 
Neit è la sposa c Fta il figlio. Op- 
poniamo adesso Neit a Knef. Neil 
sembra dunque la suprema ragione, 
la ragione che si costituisce, che si 
atteggia a parte, si proclama, c per 
conseguente la vóce, la parola , il 
Verbo. È dessa semplicemente l’idea 
prototipa, oppure èia volontà ? Norr 
è forse che il progetto, il disegno 
della creazione, o il decreto col qua- 
le Krtef si dice crealo ? — Secondo’ 
queste diverse ipotesi, Knef è il co- 
struttore del mondo di cui Neit è F 
architetto, oppure 1’ architetto del 
mondo comandato dalla voce di Neit. 
D’altro canto, l’ uovo-mondo è des- 
so Knef? si distingue da Knef? Se 
da lui si distingue, sfugge dal seno 
di Neit, oppure dalla bocca di Knef? 
Se gli esce di bocca, è veramente il 
Verbo, la Cagione visibile ? e quin- 
di è desso identico a Neit? è sola- 
mente fecondato da Neit, che lo ha 
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ricevuto da Rnef ? Per ultimo, osser- 
viamo altresì cotcsta identificazione 
virtuale di Neit al moto, allo strepi- 
to, alla voce (imperocché le idee co- 
sì si determinano sempre più di ma- 
llo in mano clic si aggiunge una pa- 
rola) : Rnef, prima di scindersi in 
Rnef e Neit, era dunque immobile e 
silenzioso, era propriamente Piromi 
o P irrivelato, quantunque giù la 
leggenda gli dia un altro nome. — 
Le parole « s’ innalzò un vapprc a 
non debbano prendersi alla lettera. 
Non sapendo esattamente come c- 
sprimere l’emanazione, gli Egiziani 
impiegarono il termine vapore , il 
quale nel fisico ha qualche analogia 
con ciò che nell’ intellettuale noi in- 
tendiamo per emanazione. Del rima- 
nente, queste due idee vapore, intel- 
ligenza, si assorbono l’una nell’altra 
presso gli antichi: spirilo è il lega- 
me che le congiunge, il centro in cui 
convengono. Ciò posto, ed una volta 
elio ci siamo ben determinati sull’ 
essenza di Neit, pensiero, ragione, 
volontà od energia di Rnef, ora di- 
stinta da lui, ora unita a lui c, in 
quest’ ultima caso, ora assorbendosi 
in Rnef, ora assorbendo Rnef in es- 
sa, non istupiremo di vedere lo stes- 
so Rnef immedesimarsi all’ eterno 
Prokameli Piromi ed a numi infe- 
riori. Da ciò, Rnef od Amun dichia- 
rato sovente il primo degli dei, il 
dio supremo; da ciò in ricambio il 
dio supremo, il vero irrivelato so- 
vente chiamato creatore supremo, 
ed in conseguenza Rnef rilegato al 
grado di primo creatore secondario. 
Ciò che precede ne fa vedere a suf- 
ficienza e la vera teoria egiziana e 
la sorgente di tali teorie semi-ereti- 
che. D’ altro capto, discendendo la 
gerarchia, Rnef-Fta, Amun-Ra sono 
personificazioni perpetue nella mito- 
logia egizia: ora Rnef-Fta ci presenta 
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il primo Demiurgo che si emana nel 
secondo, Amun-Ra celo presenta che 
si emana nel terzo: a vicenda Rnef è 
Fta e padre di Fta; a vicenda Rnef 
è Pie, il padre di Fre, finalmente 
Favo di Fre. Varianti superficiali 
della lingua religiosa volgare! Tutte 
le tradizioni si risolvono in una so- 
la : Dio è d’ ogni eternità, Dio è 
nel tempo ; e nel tempo Dio si ma- 
nifesta dapprima con un ahbozzo 
generale del mondo, con uno schiz- 
zo, poi con ispecialitù che sempre 
più si vanno determinando. Crono- 
logicamente, il tutto precede le par- 
ti, la generalità è anteriore alle spe- 
cialità? no: ma virtualmente sem- 
bra che sia anteriore» Ciò basta 
perchè l' imaginazione religiosa ab- 
bia cosi graduato le sue personifica- 
zioni divine : Dio prima della crea- 
zione, Dio che crea ; cil ivi Dio che 
lascia sfuggire alcune linee di crea- 
zione, Dio che segna più marcata- 
mente cqtcsti tratti fuggcvpli, Dio. 
che li sviluppa in tutta la pompa 
dell’organizzazione e della vita, fi 
nullameno, in sostanza, chi non ve-, 
de clic il Dio che non creava è pro- 
priamente quel desso che crea, e che 
1’ ente immenso che ha concepito la 
composizione del quadro, .che ha 
fatto lo schizzo primordiale, è pro- 
priamente il fecondo disegnatore ci 
medesimo, il possente coloritore che. 
ba dato la pennellata estrema ì 
mun-Ra, o Rnef fuso in Fre dà o- 
rigine ad una serie di emhlciui, di 
personificazioni e di leggende che. 
bisogna cercare nell’ articolo Asm*. 
Che se dagli dei Ramcfioidi noi 
discendiamo, ai Tredici - Dodici u 
dei dinasti, vedremo Rnef river- 
berarsi in Pi-Zeù, il dio-p.iancta- 
Gio.ve, quegli che ( se si eccctt.ua, 
Saturno, conosciuto assai più mi- 
di) s’aggira nell’orbita più loula,- 
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ha, più tasta, e, nel linguaggio dell’ 
antichità, più elevata. Cosi tutto si 
Coordina : il supremo Kamefi si de- 
lega nel pianeta Supremo ; Knef è 
nella triade iperuranina Ciò che Pi- 
Zeù £ nella pentade planetaria ; ed 
amendue allorché pà'ssàno nelle cap- 
pelle e nelle liturgieellcriiche si chia- 
mano Giure. Ivi anzi apparisce l'o- 
rigine della doppia tradizione che 
lega Giove a Minerva, Giove a Giu- 
htme. La seconda evidentemente è 
più popolare, più greca, più uma- 
ha, più palpabile ed in conseguenza 
più moderna : più greve, più tra- 
scendentale , più intuitiva è meno 
atta a risolversi in leggetele ed in 
òpera dell’arte, la prima sembra più 
antica. Egli è che Neìt ( Minerva ), 
figlia-spòsa di Knef, appartiene ad li- 
na sèrie di dei più alta di SntéfGiu- 
hone), sposa di Pi-Zeù. Questa non 
ha relazioni che con GioVe Dinasta; 
l’altra accompagna Giove liamefi. 
Knef s’individua pure sotto l’aspet- 
to delle sue proprietà. Cosi per e- 
sempio come gran fecondatore vicn 
chiamato Mandi! ( forse Man non è 
clic un’alterazione d’Amun o Amen) 1 , 
Mendetc ; come benefattore e prin- 
cipio di tifiti i beni terrestri, Aga- 
todemonc ( questo nome è greco )•, 
come dispensatore della salate e for- 
se della vita, Chmùn, Esmùn ; come 
irrigatore e fertil.izzatore dell’ Egit- 
to, Nute-Fert e Canopo, con questa 
differènza Che Nute-Fen è special- 
mente *1 Nilo, é Canopo Facqua fé* 
eonda,- 1’ àpcaróf ISùp, e meglio an- 
cora il vaSe dai mille pori donde 1’ 
acqua si spande stilla terra resa fer- 
tile. A. tale lista vengono aggiunti 
Ancora i nomi, di Pane e Fànete 
( Phatiès ) y ed i mitograti sembra- 
no fino adesso; aver voluto' raffron- 
tare questi due homi ai vocaboli 
^reci vàr, tutto, e fai'vv, manife- 
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stare. Knef-Pane è dunque l’univer- 
so ; Knef-Fanetc, il rivelatore su- 
premo.Tali idee sono ingcgiiose. Tut- 
tavia prima d’ammctterle bisogne- 
rebbe supporre che i primi cantori 
sacri che introdussero in Grecia le 
idee egiziane àbhian tradotto per Pa- 
ne c Fahctè degli equivalenti egizii ; 
da un filtro lato, noti v’ha esempio di 
idee simili esplicitamente o formal- 
mente annunziate appo gli Egiziani. 
Gl’inventori di Knef-Pane sarebbero 
stali panteisti : ora, 1’ Egitto sacer- 
dotale lungi rial rendere materiale 
Dio, divinizzava la materia. E quan- 
to a Knef-Fanete, sarebbe la sola 
Volta che la nomenclatura qualifi- 
cherebbe nn dio qualunque per ri- 
velatore. Sembra credibile che Pa- 
ne c Fancle ( IT*», Ilare c : < I’«* 
»»{, Pareti), se non vengono da llanù 
( Hanumanù ), sien'o lo stesso voca- 
bolo egiziano, Amun, Amen, Amn, 
An , modificato diversamente dalF 
articolo iniziale (P o Ph) c dall’ag- 
giunta o dalla mancanza d’ùna desi- 
nenza greca. Se del rimanente Pant 
è Chtmin, Mandù c Pane, sono gli 
stessi , tale identità si concepisce 
Coll’aiuto d’Amun nel quale le idee 
fondamentali di fecondatore, gene- 
ratore , dispensatore della' vita, si 
danno convegno : tutte queste attri- 
buzioni appartengono al sóle , a 
eiitirun-Ra. Quanto alle personifica- 
zioni divine conosciute sotto i nomi 
di Mandù, di Chmun, d’Agàtodemo- 
ne, ci sembra probabilissimo, che 
non bisogna in tutto confonderle con' 
Amun'oKnef. È questi l’Enfc supre- 
mo che più d’ ogni altro unisce le. 
qualità di fecondatore,- di produtto- 
re, di benefattore ; se’ lè medesime 
qualità si ritrovano nelle tre perso- 
ne della trinila, e forse perchè ogni 
persona è un’emanazione fedele dell* 
Ente supremo ? Ciò postò, non si 
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potrebbe concepire die se Knef è fe- 
condatore, produttore e benefatto- 
re, Fta fecondatore, produttore e 
benefattore, Fre fecondatore, pro- 
duttore e benefattore, in ricambio 
•il fecondatore sia Knef, Fta e Fre, 
il produttore Knef, Fta e Fre. il be- 
nefattore linef, Fta e Fre? Tal’ è 
la nostra bica. Mandò non è Knef fe- 
condatore, ma il fecondatore a vi- 
cenda considerato come Knef, come 
Fta, come Fre, come Knef-Fta, co- 
me Knef - Fre ( o Amun-Ra ), co- 
me Fta-Fre , come Knef-Fla-Fre } 
Chmtirt non è Knef generatore, è il 
generatore Knef, Fta, Fre, Knef- 
l'ta, ecc. ecc. Tuttavolta aggiungia- 
mo clic Agatodemone ci sembra più 
abitualmente collegato a Knef ( con 
gradazione di Koef-Jiilo ), ìt|andù a 
Fta ( con gradazione di Knef-Fta ), 
Chmun a Fre (con gradazione som- 
mamente caratterizzata d'Amun-Ra). 
Confr. per 1’ iconografia Amo*, A- 
o ito deh osa* 

KNORKERI, gcnii die ; rainato- 
vi in Irlanda riguardano come loro 
ousiliarii nel lavoro, q che più non 
sentono allorché essi medesimi in- 
terrompono il lavoro stesso (Staeud- 
lin, Magai., a. Bcligionsk ., t, 5 i 8 e 
big). È manifesto, dice Beniam. 
Constant ( De la Rei-, t, 3 1 4 ), che 
.sono P Eco. 

KOBOLDI, genii maligni, abita- 
no sia alla superficie della terra, sia 
principalmente nelle viscere di que- 
sto pianeta ed in fondo alle minie- 
re. I minatori tedeschi quasi credo- 
no alla loro esistenza. Confr. Cosol;. 

KOBOTE, santo buddista, è uno 
di quelli che sono creduti gl’ intro- 
duttori del Fokekio, il libro degli 
■eccellenti fiori nel Giappone ( V edi 
Kasu). Egli arrivò nell’ impero in- 
sulare del Dairi, montato sopra un 
K>>-1 cavallo biaqco, c la pagoda crei- 
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la in suo onore, immediatamente do- 
po la sua venuta, si chiama il tem- 
pio del Cavallo Bianco. 

KODA era il dio supremo di cer- 
te popolazioni germane. Si riconosce 
ancora Koda nel Goti alemanno. 11 
Coti tracio, il Somono-Kodom sia- 
mese ricordano pure cotesto nome. 

1 Persiani attuali chiamano tuttavia 
Uio Koda. 

ROUND A o KOLEDAjil dio del- 
la pace presso gli Slavi di Kiev. Si 
oppone naturalmente a Lede o Le- 
da che è il dio della guerra, llu'altra 
spiegazione fa di Kotinda q di Le- 
da gli dei della state q dell’inverno. 

KOLNA, genio scacciato d’ As- 
g?rd da Odino, marita i fiori. Così 
egli è nella Scandinavia che alcuni 
miti ammettono le nozze dei fiori-, e 
nella storia delle scienze è un figlio 
degli Scandinavi che, primo a dar 
ordine agli stami ed ai pistilli, fon- 
do la classificazione botanica sui 
caratteri sessuali delle piante. 

ROLPA, quinto figlio di Miless 
Milead. Mori, nuovo Miseno; nuot 
Protcsilao, sulla costa dell* Irlanda 
nell’istante in cui la colonia imagi- 
naria, capo della quale vien sttppo-, 
sto egli con suo (rateilo Erreamhon, 
metteva piede a terra. Tale costa 
faceva parte del litorale orientale 
dell’ isola, ed il luogo del suo sbar- 
co e della sua morto fu chiamatq 
dal suo nome Inbhcr Iiolpa. 

KOLPIA’, in greco KoXviat? (e 
nel gen. KcXvi'x), l’ente più elevato 
della cosmogonia fenicia, l’assoluto, 
l'irrivelato. Bocharl(/Vtu/e^e Chan 
t. p. 706 delle Opere e nmp.) tra- 
duce tal nome per la voce della boc- 
ca di Dio, il che ci sembra poco sod- 
disfacente. Ebbe per moglie Baò o 
meglio Baot, la notte primordiale -, 
il che indica e la preesistenza di 
due principi! supremi;? forse la suh- 
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ordinazion» del secondo al primo. 
Snnconiatonc, o coi dobbiamo tali 
scarse nozioni della teologia egizia, 
parlava altresì di Mot o il fango pri- 
mitivo. Mot è desso lo stesso princi- 
pio che Baot? Incliniamo a creder- 
lo: Unto e T' Ar- Móut (la gran 
madre) non sono che uno in Egitto; 
inoltre cotesta gran madre era chia- 
mata pur materia *Y*n), fango ( 'I- 
acqua e sabbia: mater e mate- 
ria in quasi tutte le lingue derivano 
Runa dall’altra. Come non sospetta- 
re che nella Fenicia, collocata alle 
porle dell’Egitto, cotesta Baot, fe- 
dele copia di Buio, non si* stala co- 
m’essa in pari tempo la Notte e la 
materia, la materia e la madre degli 
enti? Mòt d’altra parte non è se non 
una lieve sformazione dell’egiziano 
Moyth, Mòouth, o Mouth. Aggiun- 
giamo che nelle Indie, Iraniagarba, 
cotesta forma ora femina, ora an- 
drogino di Brama, si chiama pure 
Mouth. — Da Kolpià e da Mòt o 
Baò nacquero Enne (AiVr, la du- 
rata? il tempo?) o Protogono (il 
primogenito) cui Eusebio dà per es- 
seri umani, ma che indubitabilmen- 
te non sono al più che la prima de- 
terminazione dell’ Ente, il primo 
grado di sviluppamento dell’ irTÌve- 
lato, Eonc poi anche non è che un 
concetto astratto a cui è difficile di 
attribuire un'esistenza cosi reale co- 
me a Protogono. 

K.OLTK.I, spiriti notturni della 
mitologia slava, non sembrano però 
genii femine o nemici delle anime. 

KOMBADASSO , bonzo che i 
Giapponesi riguardano come sotto- 
incarnazione della divinità,fece in età 
di 8 anni costruire un tempio ma- 
gnifico, poi annunziò che, stanco di 
vivere, voleva chiudcrvisi in una ca- 
verna e dormirvi dieci milioni d’nn- 
ni . Effettivamente fece murare su lui 
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una caverna, e si mise a dormire. Ei 
dorme ancora, imperocché quantun- 
que i Giapponesi contino per milio- 
ni per poco che s’ ingeriscano di cro- 
nologia divina, non fanno indietreg- 
giare Kombadasso ad un’antichità 
troppo remota. 

KOPPAL. r . Espili. 

KORDAD (e non CORDAT), sesto 
Anisciasfando, presiede ai mesi, agli 
anni, ai giorni, e dà ai puri l’acqua 
di purezza. Vicn preso per l’acqua 
stessa. Somministra altresì alimenti 
all’ uomo. Presiede al sesto giorno 
dei mesi ed al terzo mese dell’anno. 
Ila per llamkari od ausiliari Tasc- 
ter. Bad ed Ardnhfreoesc, nemici dei 
Devi Tarili e Zaresc. Inoltre riguar- 
dasi Kordad come il quinto fuoco, il 
fuoco delle piante : viene tra Behram 
e Vofreian, cd è dedicato alla luna. 

KORSCIA, dio slavo, analogo a 
Bacco, donava ai popoli suoi ado- 
ratori, non già il vino, non prospe- 
rando la vite a Kiev, ma la birra. 
Rapprcscntavasi con una corona di 
luppolo. 

KORSCID è preso nella mitolo- 
gia parsi pel sole. Ora so ne fa un 
lzed, ora ometlesi da tale lista. Pro- 
habilmcntc Rorscid è rispetto a Mi- 
tra ciò che Elio in Grecia fu rispet- 
to ad Apollo, un predecessore scmi- 
fetiscio. Nelle -cosmogonie, Rorscid 
si trova nel centro del mondo nella 
dimora d'Ormuzd e la sua sfera si 
chiama Korscidpai. Si è talvolta 
confuso questo nome di Rorscid con 
quello di Rusrusc, il signore, che 
negl’idiomi pelhvi ed altri, alterati 
dai Greci, divenne Ciro e Cosroc. 

ROSSI, dio fetiscio dei Conghi, 
presiede alle piogge cd al tuono, al- 
la pesca cd alla navigazione. Sap- 
piano bene che l’Ombrio ed il Ful- 
minatore si saldano, si fondono sen- 
za fatica ; ma perché uu dio delle 
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piogge elettriche ha le onde nella 
sua giurisdizione ? Nella zona tro- 
picale, la cosa è semplice ; le piogge 
sono periodiche, ingrossano i fiumi, 
rendono i ruscelli navigabili, e sono 
cagione che le acque ritirandosi la- 
sciano migliaia di pesci sulla terra.— 
Un sacco pieno di terra bianca esor- 
niontato di coma (fors’anche di pen- 
ne, emblemi di grandezza) tal è Ros- 
si. Cotesta rozza imagine sta in una 
capannetta ombreggiata da banani. 

KREMATA era onorato presso i 
Samogizii come dio dei porci, ned 
era il solo che avesse così razze di 
animali utili agli uomini sotto la 
sua protezione. Un altro aveva i buoi, 
un altro le oche, un altro le api. 
KRIO. redi Caio. 

KRISNA (fr. Rateimi), Yisnù 
stesso nella sua ottava incarnazione, 
la più bella, la più pura, la più an- 
tica di tutte, nacque a Matura, ed eb- 
be per genitore Vassudeva, per ma- 
dre la bella Devaki, entrambi della 
stirpe degli Iadù. Kansa, fratello 
della regina ed il quale, signore già 
d'un reame, pensava di fare della 
corona di Vassudeva un gioiello del- 
la propria, d’altro canto zelante si- 
vaita e quindi neirriro diVisnù, Kan- 
sa, lungo tempo prima del matrimo- 
nio di sua sorella e della nascita 
del celeste bambino, aveva inteso da 
più Mimi ispirati predirgli che un 
giorno la corona e la vita gli sareb- 
bero rapite dal suo proprio nipote. 
In preda alle sinistre apprensioni che 
divorano il cuore de'liranni, Ransa 
maritando sua sorella giurò che nes- 
sun figlio maschio della giovane re- 
gina avrebbe vissuto ventiqvjattr’ore. 
Effettivamente, di mano in mano che 
la dolente Devaki dava in luce un 
figlio, lo spietato Kansa lo scanna- 
va di sua mano. Sette furono in tal 
guisa trucidati. Alla fine nacque Vi- 
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snù, l'ottavo. Resa accorta dalle pfou 
va del passato, sua madre acconsenti 
a tenere l'augusto bambino lungi 
dalla sua presenza. Intano Kansa al 
momento del parto apposta guardie: 
uno strepito di stromenti divini cui 
fanno vibrare i Kinnara stordisce i 
ministri dc'suoi furori. Invano al- 
tresì per avvolgere il suo futuro com- 
petitore in una catastrofe comune a 
tutti, comanda una strage generate 
dei bambini. Krisna appena nato, 
Krisna in culla, come 1" Alcide dete- 
stato da Giunone cd incalzato dai 
serpenti della dea, Krisna sranna i 
Daitia che muovono contro di lui 
per adempiere le funeste volontà del 
perfido zio. Già Devaki in preda ai 
materni timori l'nreva affidato alle 
cure del re pastore Nanda c della 
sua sposa Iasc ioda : troppo certi che 
l’odio di Kansa non è ancora spen- 
to, Iascioda e Nanda lasciano la re- 
sidenza di Matura (del rimanente, 
Krisna stesso 1’ ordina loro ) e si 
trasferiscono alla loro patria Nanda- 
graina. Essi vi giungevano appena 
clic varie donne gigantcsse, spose 
«lei Daitia e docili esecutrici degli 
ordini di Kansa, si presentano in 
qualità di nutrici, n Concedimi, di- 
ce una, concedimi la fortuna di al- 
lattare un momento questo rampollo 
degli dei « . Krisna si slancia ; sa 
che la pretesa nutrice racchiude 
nel suo seno un latte contamina- 
t» da veleni ; nc sugge alcune goc- 
ce senza inghiottirle, poi con acuto» 
dente incidendo la mammella arve- 
lenatrice insinua l' incurabile tosco 
nelle vene della gigantessa. L'astuta 
messaggera di Kansa spira. Kansa 
manda allora il gran serpente Rati- 
naga contr» l’esule : nuovo Apollo 
Nomio, Krisna lo uccide. Intanto il 
tempo scorre, e mentre le persecu- 
zioni si succedono, Krisna iwgian- 
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tlisce. Omni non più a semplici tra* 
stilili, a scherzi leggermente lascivi 
sin egli contento in mezzo alle in- 
cantevoli pastorelle di Gokulam. 
Fanciullo si dilettava farle impaz- 
zare con le sue burle, ed esse ride- 
vano. Ma quando, agile e robusto 
garzoncello, uccide, in cospetto lo- 
ro, i giganti ed i mostri, quando col 
dito solleva montagne, quando dan- 
za sulla testa a Kalinaga, quando 
ro'suoni del suo flauto, da lui in- 
ventato, incanta gli sciakali e le ie- 
ne del deserto, tutte le spettatrici 
de'suoi miracoli sospirano ed ardo- 
ho, tutte sognano la notte Krisna, 
tutte s'inginocchiano dinanzi a fla- 
voni per chiederle permissione di 
tradire i loro mariti in favore dell’ 
avvenente Krisna. Ed essa, la buona 
dea, concede loro subitamente sif- 
fatta licenza. E tutte sono sollecite 
ad approfittarne. Non si vede che i 
pastori ne manifestino il più picco- 
lo dispiacere. Pei - lo contrario, an- 
ch'essi partecipano all'entusiasmo 
generale, c schierandosi sotto la ban- 
diera di Krisna, si consacrano a lui, 
gli compongono un esercito, e giura- 
no di seguirlo dappertutto. Le pasto- 
relle non si mostrano da meno in 
premura, e Krisna non è crudele per 
nessuna. Tuttavia in tale folla di- 
stingue sette belle ch'egli chiama le 
Gopi (le lattaie), e predilige sopra 
tutte Rada, l'ottava, Rada di tutte 
la più bella. Con tali appoggi, l’eroe 
lascia la verdeggiante dimora di 
Yrindavant per recarsi a Matura. 
Kansa, fingendo di non più covare 
orribili disegni, ve lo aveva invita- 
lo. Appena giuntovi, Kansa in pari 
tempo gioioso e tremante, beato di Ve- 
dere il proprio nemico in quel palaz- 
zo che è il sno, ed atterrito dalla ri- 
membranza delle antiche profezie, 
si ritira indeciso in fondo alle son- 
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tuose sale adorne del suo trono. Un 
consigliere P incoraggia : egli ritor- 
na, e propone al nipote di dare 
qualche splendido saggio del suo 
vigore. Gli presenta il suo arco gi-r 
gantesco, Darugì, e gli dice d'armar- 
io. La proprietà di tale arco era di 
recare immediata morte al temerario 
che lo maneggiava. Krisna non lo 
maneggia, lo spezza scherzando ; i 
Daitia in fondo all'inferno si metto- 
no a mormorare, il popolo ad applau- 
dire. Kansa comanda che si arresti, 
che si atterri l’ insolente) Krisna 
con un'occhiata colpisce di morte 
tutti coloro che ardiscono toccarlo, 
e lascia l'arena in mezzo alla molti- 
tudine sbalordita. Elefanti,gladiatori 
vengono poscia gli uni dopo gli altri 
a farsi vincere o svenare da Krisna. 
Finalmente bisogna dare al perpetuo 
vincitore il premio di tante pugne 1 
bisogna cedere la corona! bisogna di- 
scendere dal trono usurpato ! Rri- 
sna s'avanza, sulla fede dei trattati, 
per occupare il seggio degno di lui 
e del quale egli è degno. Tradimento! 
i satelliti del tiranno investono lui 
ed i suoi partigiani: mille brandi si 
incrocicchiano sul suo capo. Ma che 
monta? i brandi cadono, i traditori 
mordono la polve, Kansa non ha più 
difensori.il suo giovane rivale s'ap- 
pressa: il re rimane di sasso sul suo 
trono , fisando su Krisna stupidi 
sguardi. Lo spavento 1’ ha reso di 
marmo ; si lascia strappare senza 
opporsi l’arco, la spada; senza nem- 
meno essere stato tocco, rovina dal 
soglio. Krisna lo atterra, appoggia 
su lui il piè sinistro, col destro gW 
leva la corona, poi afferra la chio- 
ma dell'agonizzante, e lo strascina 
per terra fino a che quell* anima im- 
pura si esala nell’aere. Indi Baia- 
Rama, fratèllo di Krisna, trucida i 
parenti e gli amici del tir armo. Gli 
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eroi rinchiusi per suo rumami» veg- 
gono disserrarsi le loro carceri e 
spezzarsi i lor ceppi. A tale prima 
impresa eroica nesucccdepresto una 
altra. A Vidarba regnava Bismaka 
(tlhichmako) fratello della bella Rii k- 
mini. Krisna, senza pur averla vedu- 
ta, arde per lei, ed essa, senza co- 
noscerlo meglio, arde pel vincitore 
di Kansa. Ella ha giurato in segre- 
to di non esser d'altri che sua. Dan- 
tavaklra però, suo fratello, non è di 
tal parere: l'ha promessa a Sisciu- 
palu, il re di Cidi (Tchidi), secon- 
da incarnazione d'IIiraniukscia, co- 
m'egli stesso Dantavaktra è l’incar- 
nazione d’ lliraniakasiapa. Danta- 
vaktra, Qiarassanda (Djarapandha), 
il gigantesco Sisciupala dalle citupie 
teste stringono lega a danno di Vi- 
sitò, ed una guerra terribile divam- 
pa di nuovo. Krisna è di nuovo vin- 
citore: tutti i suoi nemici soccom- 
bono, il fiero gigante dalle cinquo 
teste perisce anch'egli. Con la sua 
sconfitta il nume diventa padrone 
delle chiavi del carcere dove quell’ 
impudico nemica degli uomini teno- 
va captive sedici mila vergini dallo 
celesti attrattive. Finalmente, dopo 
vorii anni di angosce, le sedici mila 
prigioniere respirano l'aura di liber- 
tà : le sedici mila bramano di vive- 
re mai sempre appo Krisna ; le sedi- 
ci mila lo sollecitano con lo sguar- 
do. Krisna aveva gii letto nel loro 
pensiero ; egli prende le sedici mila 
rivali per mogli. Una sola però at- 
trae le sue preferenze. È Rukmini ; 
e l'adulto rinnova con cotesta favor 
rito delia sua età matura le volut- 
tuose scene di cui, giovinetto, mise 
si frequentemente Rada a parte. Da 
tale connubio nasce, tra gli altri fi- 
gli, Pradiutnna. Intanto che Krisna 
si dà così alle delizie dell’amore e 
della paternità, nel fresco renana 
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cui abbelliscono tante amanti super- 
be della loro scelta, violente dissen- 
sioni s’accendono in seno della fa- 
miglia di Barata nella quale il dio 
aveva avuto i natali. Durindana, ca- 
po dei Kutù (ramo anziano dei figli 
di Iadù), si era impadronito di tut- 
ta l’autorità, e temendo i I’andOt 
( il ramo cadetto), li vessava con lo 
più orribili persecuzioni, b' iniqui- 
tà trionfava sulla terra. I Pandù, 
spogliati, proscritti, in preda all’in- 
digenza, erravano invocando vendet- 
ta, quando Krisna, nel più alto gra- 
do della gloria, accorse in aiuto dei 
cinque fratelli, rianimò il loro co- 
raggio, e scelse Argiuna, uno d’essi, 
a suo compagno d’armi e suo disce- 
polo fedele. Alla voce del divino ca- 
po che viene a secondarlo con la sua 
presenza c col suo braccio, il parli- 
lo dei Pandù si rannoda. Si muovo 
contra l’oppressore dei Pandù» e la 
gran guerra divampa in seno alla 
grande India (ilaha-Barata). Durin- 
dana, vulnerabile soltanto in una 
coscia, muore colpito dalla clava di 
Bima , il primogenito dei Pandù. 
luddistira prende possesso degli sta- 
ti di suo padre» e Krisna, colmo di 
gloria, risale al suo divino palagio, 
Vaikunta, in una nube luminosa, la- 
sciando al suo inconsolabile pare- 
dro, Argiuna, quelle sublimi e pure 
istruzioni che un tempo raffermaro- 
no l'animo vacillante dell’ eroe, e 
che poscia sono state l'esempio e 1' 
ammirazione di tutte le età. Presso, 
altri tale riassorbimento nella so- 
stanza divina non è un’ ascensio- 
ne » è una morte. Egli muore, 1’ n- 
mabile ed invitto Krisna, spira in- 
chiodato da una perfida freccia so- 
pra un legno fatale, dall’alto del qua- 
le predice le sciagure che bagneran- 
no di sangue il KaH-Iugo (o età ne- 
ro). Trentasei anni dopo la stiu mot» 
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té comincia in fallo cotcsta età «li 
(litio, il periodo di ferro degl'indù, 
lina tradizione onninamente diversa 
mostra Krisnn che s'immedesima 
rincora più all’albero. Del rimanen- 
do, l'albero-<lio non è un albero vol- 
gare, c l'aromatico ed incorruttibile 
Ciandana(Tcbandana, sandalo). Can- 
giato in tronco riquadralo presso 
Matura, Krisna discende il cofso 
sinuoso della Iamuna (Gemuà), pas- 
sa nelle acque sante di Ganga, fiqal- 
qnente arriva per le sette o cento 
.bocche deb gran fiume in mare, ed 
approda alla spiaggia di Giagannala 
dove definitivamente si consacra la 
«ua imagine venerata, c dove una 
magnifica pagoda eretta in suo onore 
diventa la Delfo del visnuismo india- 
no. — Le incarnazioni di Yisnìi si 
•avvicinano ognora più alla natura 
umana depurata, incivilita e idea- 
lizzata. Si esamini bene ! Le quat- 
tro prime ci presentano, secondo un 
ordine discensivo della scala anima- 
le, il pesce, il rettile, il pianti- 
grado, il digitigrado con faccia uma- 
na (il lione, Narasengh in sanscrito). 
■I«e seguenti si offrono tutte con la 
faccia umana pura. Ma «piale diva- 
rio fra esse ! Yamana, la quinta, non 
è che un nano ; Pnrassù-Ruma, la 
sesta, non è che un Brama. Di già 
Rama, la settima, è un Ksatriia. Ma 
Krisna unisce al più alto grado il 
doppio carattere dello Ksatriia e del 
Brama, dell'uomo e del dio. Imagi- 
ne fedele e quasi imponderabile di 
Visnù, lo riproduce ne’suoi titoli, 
ne’suoi ulììzii, ne’suoi attributi. Con- 
servatore per eccellenza, costituisce 
sui troni la stirpe dei buoni, ster- 
mina i giganti distruttori, e cosi 
prepara un ovdine di cose tranquil- 
lo e mite all’India. Ugualmente che 
Visnù, è dappertutto : Visnù abita 
tud occupa ad un tempo sedici mila 
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palazzi ; Krisna appaga ad iin tem- 
po i desiderii delle sedici mila ver- 
gini liberate dalle prigioni di Sisciu- 
pala. Ugualmente che Visnù, è il 
mondo, il mondo intero: un giorno 
Iascioda, sua nutrice, gli rimprove- 
rava la $ua gbiottornia ; il bambino 
le mostra la sua bocca, c la sposa 
di Nandi, meravigliata e rapita ii) 
pari tempo, vi scorse l’universo nel- 
la pienezza della sua magnificenza. 
- — Gli avvicinamenti coi culti c dog- 
mi stranieri abbondano. Krisna, che 
uccide il gran Jiaga dal negro dorso 
( Kalinaga ), è il dio del giorno che 
trafigge Pitone con le sue freccio. 
Krisna che danza al suono del suo 
proprio flauto in mezzo ai cori del- 
le lattaie ricorda il bel citaredu 
Musagete. Krisna Kcssava ( dalla 
bella chioma, crinitus ) ricorda al- 
tresì l’Acersecamete di Dclo. Si po- 
trebbero indicare molte altre analo- 
gie non meno sorprendenti con Bac- 
co, coq Ercole, con Giove ; il che 
d'altro canto nqn ha nulla di mera- 
viglioso per chi conosce le relazioni 
che tutti cotesti dei hanno sia gli 
uni cogli altri, sia tutti con Apollo, 
ftullhdimeno, sarebbe imperdonabi- 
le di non accennare e la rassomi- 
glianza di Krispa inchiodato sul le- 
gno con Ali appeso al suo pino, e 
«(nella, assai più notabile ancora, di 
Krisna -Giandana che discende il 
Qemnà ed il Gange, per approdare 
a Giagannala, con Osiride nel suo 
cofano che discende il Nilo, per ap- 
prodare a fidilo, ove più tardi Isi- 
de lo ritroverà avviluppalo in una 
colonna di legno di giunco. Si andò 
più innanzi, e la verginità di sua ma- 
dre sempre più bella di mano in 
mano che la sua gravidanza s' inol- 
tra, l'ora di mezzanotte in cui la 
leggenda il fu nascere, i canti cele- 
sti de’cori aerei, la gelosia, i terro- 
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ri e le precauzioni orribilmente pru- 
denti del cupo Kansa, la fuga nel 
paese di Gokulam, le meraviglie del- 
la vita terrestre, l’amore cui ispira 
a donnea il titolo di re che gli è con- 
trastato, il suo parentado cogli Iadù, 
che sono della stirpe regia del pae- 
se, la relazione fonica dei vocaboli, 
Iadù c I (idei , l’ingresso solenne elle 
fa in Maturai i nuovi raggiri de’suoi 
persecutori i quali pareva che 1' n- 
vessero un istante dimenticato , la 
paterna effusione con cui profonde 
al docile Argiana ( il discepolo poi- 
eccellenza ) il tesoro della sua dot- 
trina, finalmente la morte sopra un 
legno fatale ed il notne stesso di 
Krisna, tutto fa pensare a Cristo. 
Noi qui non possiamo che avvertire 
il lettore di non lasciarsi illudere 
dalla rassomiglianza dei dùc nomi. 
Ccrtissimamente essi non hanno in- 
sieme la relazione cui sembra indi- 
care la similitudine delle articolazio- 
ni, Quanto ai tratti comuni alle due 
leggende, bisogna far attenzione che 
essi occorrono altresì in una quan- 
tità di favole diverse da quella di 
Krisna. Per ultimo, sebbene la leg- 
genda di Visnìt sia incontrastabil- 
mente anteriore al cristianesimo , 
bulla prova che non abbiasi rica- 
mato dopo il canovaccio primitivo. 
Fin dai primi secoli, gli evangeli e- 
rano stati comunicati agl’ Indù, éd 
è possibilissimo che si abbia, se non 
modificato a piacere TantiCo raccon- 
to con piagri fatti alle biografie di 
Cristo, almeno reso più marcate c 
più speciose le analogie clic già of- 
frivano le due leggende; a— Quan- 
tunque indubitatamente il Krisna- 
Vataram di Visnir non sia, come tut- 
te le incarnazioni precedenti di co- 
testo dio , se non un téma creato 
dall' imaginazione, vi si trovano pe- 
tto frammischiate varie storiche reul- 


K R 0 

tà importanti. Sodo deSse : i. Iti 
guerra dei Visnuviti conira i Sivai- 
ti, in altri termini, della stirpe de- 
gli Iadù contra quella dei Gana, fa- 
natici adoratori di Siva e di Bava- 
ni ; a. la guerra che; nella stirpe 
stessa degli Iadù, divampò tra i Pan- 
di! éd i Kurù. 1 primi rimasero vin- 
citori, ed i Greci stessi n* ebbero 
conoscenza : il loro Pandionit re- 
gnimi non è che il regno dei Pandi). 
Tale lotta in cui il culto fece soste- 
nere una parte si grave a Visnù-Kri- 
sna, è il soggetto del Mahabarata', 
come la conquista di Lanka ( Cei- 
lan ) per Visnù-Rama è quello del 
Ramaiana. Del rimanente, qualun- 
que sia l’opposizione del visOuismo 
c del sivaismo, in ima mcrìtiludirré 
d’occasioni veggonsi queste due re- 
ligioni ravvicinarsi. Si osserverà so- 
prattutto: i: che in favore di Vi- 
snù milita o parla sovente Satani; 
Sovente; è vero, Bnvani c. Siva sa 
trovano in opposizione ( Pedi Ga- 
nzisi: ); a. che suo fratello maggio- 
re; Baia-Rama s’adopern lunga pez- 
za in favore di Kansa : cosi la stes- 
sa famiglia presenta come due in- 
carnazioni contrarie, l’ima si Vai tu; 
visnuviana 1 altra. — Le rappresen- 
tazioni di Vismt-Krisna si epiloga- 
no in quattro classi.' >. Krisna bam- 
bino ( ha una mano c due piedi a 
terra, il che gli dà l'aspetto bittzai*; 
ro d’ un tripede ) ; a. Iirisiia che' 
danza; 3. Krisna che medita; fi/. 
Krisna che accumula tutti gii attri- 
buti dell'Ente supremo. Se ne sono 
trovate fin nell’ isola di Jersey. V ■ 
Donop, das Magusdnisches Europa. 

KRODO, dio slavo, c non sasso- 
ne, era figlio d’ftna dea-terra, ma 
non di Hertha. Dio dell’aria , del 
tempo e delle stagioni; era rappre- 
sentato solto le sembianze d’ inV 
Vecchio cou lunga barba e lunga* 
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(Glioma. Una fascia Hi tela era la 
sua cintura ; una ruota nella ma- 
lia sinistra, nella destra un panie- 
re pieno di frutta e di fiori, sotto 
Spiedi un pesce ( un pesce persico) 
sostenuto orizzontalmente da una 
colonna, costituiscono i suoi attri- 
buti e ricordano le pitture indiane. 
Tal'era almeno l’ imagine adorata in 
Harlz presso Goslar (Annover), di- 
strutta da Cnrlomagno. G.-Mich, 
Hcinecke (Heineccius oEineccio) ve- 
de nella chioma di Krodo i raggi 
del sole { nello ruota (Ciakra (Tcha- 
kra) indiana) l'cmhlema del tempo 
P del perpetuo moto dei corpi ce- 
lesti ; nel citato, la terra ; nel pesce 
persico, l’acqua. Ne inferisce che sia 
un idolo panteo t a parer nostro 
Krodo non è che un Tempo-Sole. 
Tempo, ha la ruota e la barba de’ 
vecchi } Sqle, ha fiori, frutta e la 
lunga chioma della gioventù. 11 pe- 
sce indica che, come l’acqua, il tem- 
po scorre. Neit a Tebe ha due coc- 
codrilli sotto a’ piedi. A tutta forza, 
si può vedere nel pesce e nella co- 
lonna il simbolo della permanenza 
nella variabilità. I ventuno mondi 
nella geografia delle Indie sono por- 
tati dalla tartaruga i cui artigli si 
addentrano nel dorso azzurrognolo 
del serpente senza fine. 

RRONTSMANN ( o Kbot.ssm ), 
dio dei Triboci e di Rauraci (Ger- 
manica i. ), era rappresentato con 
uno scudo cd una clava. Se n’è in- 
ferito che fosse un Ercole. 

KSATRI1A (RcaiTBtu), secondo 
figlio di Brama uscito dal braccio 
destro di suo padre, ebbe per mo- 
glie Ksatriiani. Da tale coppia nac- 
que la casta dei Rsatriia o Guerrie- 
ri. Confr. Barn*. 

RUAN-IN, dea finnesc, guarisco 
je donne dalla sterilità. Rappresen- 
tasi con uq bambino in braccio, c si 
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trova sulle porcellane che vengono 
dall’ impero di mezzo. 

KUASER. Pedi Galar. 

RUBE-RATUN.vale a dire splene 
dente di gloria, una delle principali 
dee degli Iakuti (in Siberia), è te-? 
nuta per moglie del Demiurgo Aar- 
Toion. 

KUGA (Kobshas), dei della mito-: 
logia aleuta. Furono sovente spac- 
ciati per spiriti maliziosi e (emine. 
Ma a torto. Gli Aleuti, sudditi dei 
Russi, non credono d’aver piegato 
sotto l’ascendente dello Czar se non 
per effetto delia superiorità dei Ru- 
ga moscoviti sui loro. Tale idea oc- 
corre sovente nelle mitologie antiche 
dei popoli inciviliti, non meno che in 
quelle delle tribù selvagge. I buoni 
Aleuti credono pure che gli stranieri 
non siano vaghi d’ intervenire alle 
loro cerimonie se non per sedurre i 
loro Ruga. Del rimanente, siccome 
i malefizii hanno continua parte nelle 
superstizioni selvagge, è probabile 
che i Ruga abbiano alcuna cosa di 
arimanico, che presiedano o pren- 
dano parte a fattucchierie, c che al- 
lorquando non sono abbastanza po- 
tenti per salvare i loro nemici, ri- 
dano essi medesimi della miseria dei 
poveri diavoli. 

RURU' (>nit. ind.), dea del giorno 
in cui fa la luna nuova, è una delle 
divinità alle quali i bramani debbo- 
no quotidianamente offrire un sa- 
grilizio sul focolare, cui, conforme- 
mente alla prescrizione della legge, 
mantengono in casa per allestire i 
cibi che offrono agli dei. 

RUIL-RIABSTI, dio chinese, di 
cui s’ ignorano gli uffizii , ha un 
tempio a Rang-Ton ; la massima 
parte di tal edifizio è pieno di letti 
ad uso dei sacerdoti c dei viandanti. 
Due statue gigantesche di gesso sem- 
brano custodi del vestibolo. L'ttna 
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TÌbra un serpente ; l’altra, con una 
spada nuda in mano, appoggia un 
piede sopra un nome* di piccola sta- 
tura, e sembra essere in procinto di 
ucciderlo. I devoti non s’appressano 
al tempio ed alle statue se non con 
un santo tremore. 

RUMAR. Vedi Assunti. 

KUNTI, moglie di Pandù il ti- 
snuvita, fu dapprima uu'adoralrice 
fervente di liavani, e, la mercé di 
forinole magiche appfese da questa 
dea, evocò dinanzi a sé Suria. Ma 
Suria mettendo un prefnio alla sua 
compiacenza la rese madre di Kar- 
na. Unita a Pandù rinnovò i suoi 
incantesimi coll’assenso del re, ed 
ebbe così tre figli luddistira, Bima, 
Argiuna (Iouddichthira, Bhima, Ar- 
djuna). Madri, secónda moglie di 
Pandù, s' indirizzò del pari ài due 
Assuini e n’eblre Saadeva, Nakula. 
Questi cinque figli delle mogli dì 
Pandù si chiamarono Pandava. 

K.UOKG-IN PU-7.A (IIotosG-i!. 
Pon-Tsi), dea chinese dell’abbon- 
danza, è rappresentala éon più ma- 
ni. Que’che credono che abbia esi- 
stito sono discordi sul conto suo : 
gli uni ne fanno una Chinese ; gli 
altri affermano che deve i natali ad 
un re delle Indie, che è focile di 
sceverare nelle sue discrepanze, una 
divinità recata da una delle due pe- 
nisole indiane, probabilmente una 
Tritivi, Lnki, Gaùri , o qualun- 
que altra faccia bchcfica di Laksmi 
(Lakchmi). 

KUPAl o CCPAI, presso i Peru- 
viani era il malo spirito. Ogni vol- 
ta che volevano proferire il suo no- 
me, sputavano a terra. I Floridiani 
ne facevano il sovrano del mondo 
inferiore cui opponevano al mondo 
di lassù. 

KUPALO, il quale presso alcuni 
mitologi è tenuto pel primo degli 
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dei slavi dopo Peruno, presiedeva 
ai frutti della terra e degli alberi. 
La sua festa che ricorreva il 24 di 
giugno, vale a dire nel solstizio di 
estate, si faceva osservare soprattut- 
to pei fuochi di paglia c di fieno o 
baldorie che il popolo accendeva ed 
intorno a cui s' intessevano rustiche 
danze. Molti di quelli che prende- 
vano parte alla solennità saltavano 
per disopra a tali falò traversando 
la fiamma. Siffatte cerimonie, ispira- 
te metà dalla gioia, metà dalle idee 
religiose di puriGcazionre ignea, ri- 
cordano quelle delle Palilie a Roma. 
Del rimanente, non bisogna illuder- 
si intorno a cotesle rassomiglianze. 
Ùappcrtutto, e principalmente versò 
la stagione delle messi, fu naturalo 
tosa di danzare ridde intorno ai co- 
Toni, e d’arderne come primizie; 
Sant’Agrippina di presente si chia- 
ma ancora Kupalniza perchè la siisi 
festa cade verso il tempo di quella 
di Iitipalo. 

KURIvO, era tenuto presso i Bo- 
ruezi (antichi abitanti della Prussia) 
pel dio degli alimenti e dei banchet- 
ti campestri. 

RtJRMA, Visnù in (pianto che 
tartaruga : sotto questa forma ir»' 
fatto avvenne la sua seconda incar- 
nazione che perciò si chiama Rur- 
mavataram. Yisnù-Kurma sostiene 
la parte più importante di tutti nel- 
la produzione del mar di latte « 
dcll’Amrita : è desso che allorquan- 
do il Merù perigliava nelle onde lat- 
tee, si tuffò sotto, sollevò il gigante- 
sco monte sul suo scudo' più duriy 
del diamante, ed Atlante dell’Atlan- 
te indù sostenne la colonna dei cieli' 
e i cieli stessi sulla liquida super- 
ficie d'un oceano coi agitava la tem- 
pesta. 

RURU'. Vedi Pzanc’. 

IvllSGIA (Roccia), figlio di Vi- 
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snù-Erisna, successe secondo le leg- 
gende a suo padre, allorché, con la 
bella Sita, salì nel Vaikunta per ve- 
gliare di là alla felicità della terra. 

RUSORO o CUSORO (fi.Raou- 

cur, lat. CmisoRDs, gr. Xouanqsoi), 
era nella mitologia fenicia il dio dis- 
chiudilorc, emanazione prima del- 
l’essenza celeste. Qualunque sia l’in- 
signilicanza dei documenti che ab- 
biamo su cotesto dio, è probabile 
Che rappresenti il Fta egiziano, il 
secondo Demiurgo Che si scinde in 
To ed in Potiri, e che d'altro can- 
to, nella sua qualità di Fuoco, è in- 
cubatole, il Sidik di Tiro armato 
del martello c padre dei sette Cabi- 
ri, finalmente il Uaal della Caldea, 
sposo d’ O inori a cui taglia in due 
metà, delle quali l'ima diventa il 
cielo, e l'altra la terra. Cotesto Ru- 
soro non differisce a parct nostro dal 
.Crìsaore che videsi scaturire dal 
sangue di Medusa immolata da Per- 
seo, subito che tal sangue si fu me- 
scolato all' acqua del mare. Si fece 
assai presto di Crisaorc un figlio di 
medusa c di Nettuno ; lo si raffrontò 
Con Pegaso il quale nacque in pari 
tempo che lui dallo stesso sangue e 
dalle stesse onde salse ; lo si armò 
d’una spada d’oro ( ^pvffoùi, aap) ; lo 
si mostrò felice marito d'una Calli- 
roe, ninfa oceanide, felice padre di 
Gerione e d’ Echidna. Tali raffaz- 
zonamenti non traggono in errore il 
mitologo. I Greci falsificarono leg- 
germente un vocabolo orientale: ni 
d’altro canto è una vocale nelle In- 
die. La spada, è il martello ; ed è 
d’oro : imperocché, quale imaginC 
più splendida impiegare per la lu- 
ce 7 Viene poi la donna tagliala in 
due, Omorka verso 1’ Eufrate, Me- 
dusa ai confini dell'Africa e dell’Eu- 
ropa occidentali. Fta, ed in genera- 
le gli dei-fuoco si sposano volon- 
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ticri alle dee-Oceano: Calliroc é una 
uccanide- Finalmente, i secondi De- 
miurgi, benigni per una faccia, sono 
quasi sempre funesti per l'altra : Si- 
dik è Crono, Fta è Sovk, Efesto è 
Ciclope e quasi Polifemo : che cosa 
di più naturale d’ Echidna e Ce- 
lione nascenti da Rusoro ! Che im- 
porla dopo ciò che Perseo, riverbe- 
ro dorico di Feridun e sussidiaria- 
mente di Frc, si* padre di Fta, men- 
tre Fta é padre di Frc? Tali travol- 
giofcnli nella genealogia sono cose 
sì semplici c tante volte spiegate che 
non debbono più farci stupore. Una 
parola, un tratto ancora. Congiunti, 
Crisaorc e Pegaso, formano quell’e- 
nigmatico uovo d’oro alato della co- 
smogonia orfica. E se si pohe mente 
i. ella loro madre Medusa, la nera, 
la cupa, l’ irrivelata, 1’ ignota, la 
lontana, a. ad un rampono di Cri- 
saore e d’ Echidna, la vipera, l'an-i 
fibio, la vita non aerea, la vita na- 
scente, la vita abbozzata, l’uovo d'o- 
ro alato diventa l’uovo d’oro ser- 
pentiforme clic la Notte cova sotto 
le sue lunghe ali negre. 

RUTE A o RUTRlT, dio dei 
Ramciadali (Ramtchudalcs), è come 
il loro secondo Demiurgo, e si deli- 
nca immediatamente al di sotto di 
Niusticic (Niouslitchitch). Egli é, 1 . 
suo spirito, a. suo messaggero, 3< 
suo ministro. È desso che va per 
parte del dio supremo a comandare 
le vendette e le ricompense agli spi- 
riti funesti, ai benefattori. Percorre 
lo spazio in un carro invisibile trat- 
to da agili roditori, meno grossi pe- 
rò dei sorci ; traversa altresì i fiumi 
in canoto: il tuono, dicono iRarocia- 
dali, è lo strepilo dei canoti di Ru- 
tka. Del rimanente, Rutka paventa 
anch’esso il tuono dei loro canoti. 

RUVERA, RUBEREN, Eoozrk*, 
non differisce da Paulastia. 


Digitized by Google 



L 


*56 


LAB 

L v. Fedi Lio-Kiom, Lao-Tseu. 

LABDACO, Lìbdacui, Aet/2Ì*Kor> 
figl io di Polidoro e di Nitteide (o d’u- 
no figlia di Nittea), era giovinetto 
quando gli mori il padre. Lieo, suo 
zio, reggente durante la sua infanzia, 
gli rassegnò a malincuore la corona. 
Labdaco la tenne un solo anno, in 
capo al quale morì lasciando un figlio 
Bambino. Egli fu Laio il quale, cor- 
ine Edipo, Eteocle, Polinice, eco., 
porta sovente il nome di Labdacide. 

LABIT-ORCHIA (fr.Labith-IIor- 
chia), Yesta presso gli Sciti cd i Tir- 
reni ? Non sarebbe una sformazionc 
pclasgica d’ un vocabolo significante 
llitod Elouto-Ilegìna, ’ExruSa-'Ap" 
Xn 1 

LABRADO, e forse LABRANDO, 
AafipaSot, Cario, accolse Giove in ca- 
sa sua, lo accompagno nelle sue pe- 
regrinazioni, c congiuntamente con 
Atabiro, suo fratello, gli eresse un 
tempio. — Come Orcomeno, Mega- 
reo e tanti altri che danno ospitali- 
tà ai numi, Labrado non è se non 
una borgata fatta persona, Labrado 
o Labrando in Caria. Questa città 
era famosa pel suo Giove talismani- 
co il quale, invece del fulmine a del- 
lo scettro, impugnava una scure la 
quale, dicesi, aveva appartenuto ad 
Ercole, ed era passata dalle sue mani 
in quelle d’Onfale, d’Agesilao e di 
tutti i Candaulidi fino a Candaule 
che l’aveva perduta in una battaglia 
cootra i Carii. 11 Giove di Labrando 
(Zeo Labradio o Labrandio) potreb- 
be dunque essere caratterizzato dal- 
l’epiteto d’Assineforo. Quello che si 
trova figurato io una moneta milasia 


L A C 

t 

di Gcta (Mordi, Med.deì re.XXIÌf, 
5 ), tiene in una mano una lancia, 
nell'altra una bipenne terminata da 
un tridente. Gli spiedi che sostengo- 
no le due mani comprovano 1’ anti- 
chità della statua nella quale noi 
non esitammo a vedere un vero ta- 
lismano. Alla scure alcune tradizioni 
sostituiscono la spada. Ebano ag- 
giunge che Labrado non ha attinen- 
za che all* impeto delle burrasclie e 
dello piogge, perpetuo flagello di 
quel cantone (ku{ Jpoc, veemente, vio- 
lento). Tale spiegazione pecca neBa 
base. Se però se ne ammettesse il 
principio, vale a dire 1’ importanza 
dei fenomeni meteorologici, non bi- 
sognerebbe aggiungere che le circo- 
stanti piagge crono bersaglio di tati 
fenomeni, bisognerebbe fare un’iden- 
tità di Giove c della tempesta. Ag- 
giungasi alla ideata serie <li Giovc- 
folgore o fulminatore (Cerauno, Ce- 
raunio ), di Giove nubiloso, di Gio- 
ve piovoso, un Giove turbine; c no- 
tisi che nulla si legherebbe meglio 
alla creazione d’ un Giove atabirico. 

0 Zeo-Tabor, Zeo monte gigante. 
Imperocché donde sembrano calare 

1 nembi, dove si formano? dove scop- 
piano in tutta la maestà loro ? sulle 
eminenze. Alcuni scrittori fanno una 
stessa cosa del Giove di Labrando e 
dello Zeo Stratiu (J. militaris): me- 
glio varrebbe l’aggiungerlo al grup- 
po dei Giove bellicosi. Allora sareb- 
be del ciclo degli Slratioi, mentre 
nell’altra ipotesi entra nell» classe 
degli Ombrio!. 

LACEDEMONE, Lacebìemoi», A„- 
XiSxifiàif, figlio di Giove, e tleU'At- 
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lantiilc Taigete , sposò Sparla, fi- 
glia del dio-fìume Eurota, e n’ebbe 
Amido ( padre di Giacinto ), Danae, 
Euridice. Il primo gli successe. Egli 
dirozzò gl’informi costumi degli a- 
bitanti del paese, costrusse borghi, 
impose al maggior numero di essi il 
nome di sua moglie, mentre il pro- 
prio (o piuttosto la parte iniziale del 
proprio) divenne la base di quello 
del paese ( Laconia ). Inoltre aveva 
dedicato sulle sponde del Tiaso un 
altare olle due Grazie ohe sole erano 
ammesse dai Lacedemoni, Cleto e 
Faenna ; gli si attribuisce anzi 1 ' in- 
troduzione del loro culto. Morto, fu 
deificato da’suoi sudditi che gli e- 
ressero una cappella eroica od eroo- 
ne, e dieciotto secoli dopo mostra- 
vano ancora la sua tomba ( Pedi 
Pausania, III, i, 18, ao, ecc.; Apol- 
lodoro, III, io, 3 , e Scol. d’Euripi- 
de sopra Oreste , 6aG). Petit-Radel, 
collocando Sparta verso il i 4 3 o av. 
G.-C. ed Amido nel i 4G0, indica la 
line del secolo decimo sesto avanti 
G.-C. per l'epoca di Lacedemone, il 
quale certamente ha altrettanta esi- 
stenza reale quanta Sparta, Taigete, 
Amido, Eurota. Per noi, senza dub- 
bio alcuno, è dire che Lacedemone 
non esistette mai. Come i quattro no- 
mi precitati, è una personificazione 
di luogo, di città o di stirpe. Tale 
personificazione appartiene al ciclo 
dei fatti palasgici. Lungo tempo pri- 
ma dell’arrivo degli Achei, e più an- 
cora avanti l’invasione dei Dorii E- 
raclidì, Lacedemone esisteva. Lelege, 
la razza dei Lelegi personificata, area 
preceduto. La genealogia che aggrup- 
pa intorno a Lacedemone altre deifi- 
cazioni di luoghi ha questo di vizioso 
che Sparta, rappresentatrice di Spar- 
ta, non avrebbe mai dovuto essere 
la sposa di Lacedemone. Sparta tutta 
devia nulla ha di comune eoa la vec- 
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chia città pelasgica Lacedemone ; u 
se parliamo delle razze stesse che oc- 
cuparono il suolo quando i conqui- 
statori dorii si furono impadroniti 
della supremazia, 0 formarono una 
casta nobile, sotto il nome di Spar- 
tani, i Pelasgt, i rampolli di Lacede- 
mone, cui l’invasione achea aveva già 
ridotti alla condizione di Perieehi o 
tributarli, si trovarono assoggettati 
alla gleba, incorporati al suolo, in- 
feudati ; in una parola erano gli E- 
loti. — Un cammeo inciso in Eber- 
mayer, Gemmarum thes., rappresen- 
ta Lacedemone con una barba fol- 
ta, capelli spessi ed un elmo senza 
cimiero. 11 nome di cotesto prin- 
cipe indica abbastanza ciò che più 
sopra dicemmo, che in origine è 
un nume, un genio. Non a caso la 
finale daemon fa parte integrante 
del suo nome. Quanto al senso di 
ciò che resta, Lìce ... o Lsc, non 
tenteremo di determinarlo, ancor- 
ché forse i Laksmi, Laksman, La- 
chesi ed i Lezghi ( popoli ) possano 
offrirci utili comparazioni. 

LACHESI, A*X ,9,t > * a seconda 
delle Parche volgari, teneva la co- 
nocchia cd avvolgeva il filo al fuso. 
Il suo nome significa quota, ciò che 
si ottiene in quota , c quindi destino 
(Rad. : K*yx* r* s futuro Xu^iao- 
jzai). Giovenalo la fa filare. Ma così 
si usurpa della incumbenza di do- 
to ; c dacché si procede in tal guisa, 
tanto è non distinguere tre punti in 
cotesto mitico lavoro del filare la 
vita degli uomini, degli esseri e del- 
le cose. Cloto, Lachesi, Atropo, dee- 
si vederlo , si riassorbono da sé 
stesse in una monade suprema, il 
Destino, che si può a beneplacito 
chiamare Parca , Mera, Imarmene, 
Tiche, Ananke, Adrastea o Fato ; 
ma subito che si scinde Iraarmcn» 
Mera in Ire filatrici, a Cloto sola 
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0|>i>ar (iene il fatta del filare. I poe- 
ti, elaborando a loro talento c per 
mezzo di concetti tutti laici i pri- 
mitivi dati della religione, attribui- 
rono il passato per dominio a Le- 
citesi. Essa canta ciò che avvenne, 
ma non annunzia ciò che avverrà. 
Il nome di Lachesi ricorda quello 
di Laksmi, là benefica sposa del dio 
benefico per eccellenza. Nell’assimi— 
lazione della Triade ellenica delle 
Parche alla grande Trimurti cosmo- 
gonica indiana, ci pare che Lachesi 
abbia il suo analogo in Visnù-Lak- 
smi, come Cloto in Brama-Saras- 
suati, Atropo in Siva-Rudrani. Fi- 
nalmente, per poco che si tocchino 
le alte sfere, si comprenderà che 
Lachesi è una delle facce di Mera c 
per conscguente della Giunone in- 
fernale, Proscrpina. Egli è ne' tem- 
pi affatto moderni relativamente al 
culto, che si è dato a Lachesi una 
veste tempestata di stelle, e che le si 
sono poste molte faci intorno (i). 

LACINIA oLACINIAN A, Lucisi*: 
Giunone onorata al capo Lacinio (og- 
gidì delle colonne ). Il tempio ch'essa 
ci aveva era uno dei più ricchi del 
mondo. Q. Fulvio Fiacco Nobiliore 
ne fece portar via delle tegole di inor- 
ino, per servire di copertura al tem- 
pio che allora si innalzava in Roma 
alla Fortuna; ma non andò guari che 
il senato, scosso dalla morte lagrime- 
vote di quello spoglialore dei numi, 
fece riportare le tegole al tempio do- 
ti) Il testo francese tu realmente faci, 
fì.vnieaux, ma attri dicono fusi ; in quest 1 
ultimo caso avrebbesi dovalo stampare in 
(t.fuseaux, r quindi atrebbevi errore tipo- 
grafico. — Del rimanente, eotesta Parca 
trovati rappresentata da festoni nel suo 
quadro d 'Orfeo vealita di panni rosei ed 
in sembianza di vaghissima giovane, vo- 
lendo come significare che il filo di no- 
stra vita non dovette eaaere altramente 
afidalo che a mani si gentitL (Il Trad.) 
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rubato. Si contava pure che in oc- 
casione delle sue corse in Italia, An- 
nibale trovandosi al verde di dana- 
io aveva [icnsato di prendere nel 
tempio della dea Lacinia una colon- 
na d'oro che previamente aveva l'al- 
to scandagliare, per meglio accer- 
tarsi che non era ni vuota, ni sem- 
plicemente a foglia ; Giunone gli 
comparve la notte che doveva pre- 
cedere tale sacrilegio, e gli annun- 
ziò che, se persisteva, perduto a- 
vrckbc il solo occhio che gli resta- 
va. Il vincitore della Trebbia ne fu 
sbigottito, e si ritenne dall' impresa. 
Aflermavasi pure ebe i nomi iscritti 
sulle tegole e forse sulle tavole di 
marmo del tempio, si cancellavano 
quando coloro che portavano tali 
nomi venivano a morire ( Servio , 
sul in, 5 5 1 dell’ Eneide. Confr. Tito- 
Livio, xlii, 3, e Lattanzio, Inetti, 
dio., ii, 7, i 5 ; Val. Mass., I, i, ao. 
Vedi pure l'articolo che segue ). È 
opinione che il capo delle Colonne 
debba tal nome ad alcune colonne 
rovinate del tempio di Giunone La- 
cinia. 

LACINIO, fondatore del celebre 
tempio di Giunone al capo Lacinio 
( oedi l’ articolo precedente ), fu un 
rivale d* Ercole. Sempre in fatto 
Ercole e Giunone si delineano come 
poco amici. Sempre il sole si fa ve- 
dere come contrario alla luna cui 
però supera e doma. Del rimanente, 
per una trista reminiscenza di Caco 
e di qualche altro, se ne feee un 
ladrone ; si suppose che assaltasse 
i viandanti ; si collocò l’ avventura 
al tempo in cui Ercole ritorna di 
Spagna cacciando a sé dinanzi i 
buoi di Gerione. 

LAC10, Aaxisc, antico eroe del- 
l'Attica, era particolare forte alla 
stirpe dei Lelegi. Un bosco sacro 
vicino al demo dei Lacidi di etti 
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Milziade e Cimane furono originari!, 
era il suo tempio ( Pausania, i, 3 7 ). 

LACOS, genio adorato da'Basili- 
fliani i quali incidevano il suo no- 
me in molte delle loro pietre tali- 
smaniche. 

LACSMANA ( fr. LiEcamirs ), fi- 
glio di Darassata è quindi fratello 
ìli Rama, si mostrò sempre fido a- 
inico di esso principe, fulgida inear- 
hazione di 4 Visnù, lo segui nell’esi- 
lio e lo secondò nella sua impresa 
contro Ravana, tiranno di Lanka. 

LACSMI ( fr. ìisKCBur ), la prima 
delle due natogli di Visnù, e quella 
Ch’ei predilige, nacque in pari tempo 
che illudevi, sua rivale, dai flutti 
dell’Oceano latteo; battuto dagli dei 
è dai Daitia uniti per estrarne 1* 
Àmrita. Essa s’ immedesima in al- 
cuna guisa al loto cui tante pitture 
indiane ci rappresentano del pari 
Ondeggiante sulle acque primordia- 
li. ÀU’aspetto dell’Ànadiomeno o- 
rientale un mormorio d'ammirazio- 
iie sorse fra gli dei, e tutti d" urta- 
rti me consenso l’aggiudicarono al più 
bello di loro, al puro Visrtù. Da ciò 
i suoi nomi ed i suoi epiteti. È, di- 
tesi; l’amante d’Fferi, la madre del 
inondo, la granfie, la felice, la for- 
tunata ( Sri ). È Ivamala o Padma 
( il loto) ; e Padnralaia; quella che 
dimora nel loto ; è la terra primi- 
tiva , Luki, è la terra stessa Lu- 
kagianitri, Lukamata ( Confr. Di- 
rtATÉ») j è 1 ’ abbondante Gaù'ri , è 
r incantevole ed affascinante bellez- 
za Mohani-Maia. Le amanti di Vi- 
Snù, Sita, Rada,Rukmini e tante al- 
tre, non sono che su'* forme. Sue in- 
carnazioni; imperocché ella segue 
fedelmente il suo sposo ne’suoi ter- 
restri pellegrinaggi/e s’incarna co- 
me Ini per essere sempre sua. fi 
Nenufar o ninfea (a; 1) è a lei 
Consecrato come il loto. Abita nella 
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gola delle vacche, e porta mammel- 
le piene di latte con una fune anno- 
data sotto 11 braccio ; le offerte di 
latte e di riso le sono gradite. Il suo 
culto c legalo a quello di Yisnù, ed 
emendue ricevono gli stessi onori irt 
comune. In varie pagode, un fuoco) 
notturno splende perpetuamente in 
onor suo, oppure sette lampade pie- 
ne d’un olio aromatico ardono sul 
Suo' altare. La sua imagine è sulla 
monete ; ora ha il petto nudo, la te- 
sta coperta d’una mitra, ed in mano 
tiene un loto; ora con le braccia 
culla 0 stringe un fanciullo che' 
sembra aspirare con delizia il latte 
delle sue poppe ; talvolta ha ai fian- 
chi un Sacco mezzo aperto, c sem- 
bra versare sulla terra le dovizie e 
l’abbondanza come una semenza fe- 
conda. — Molte comparazioni qui s* 
affacciano. Noi ci limiteremo a no- 
minare Venere, Iside, Cibele, Vesta, 
l’Abbondanza come oggetti di paral- 
lelo. — Nella divina gerarchia, Lac- 
smi sta sulla linea di Sarassuati e di 
Éavani e forma congiuntamente coni 
èsse una Trimurti feminile; ma in * 
sostanza e primitivamente ella sem- 
bra non essere altro che una delle 
Matri-Sakti, emanazioni della sposa 1 
di Siva. 

LACTON, sovrano dell’inferno’ 
presso i Sarmati. 

LADETE, figlio d’ Imbraso e fra- 
tello di Glauco, fu ucciso da Turno. 

LADO, più raramente Laos, era 
presso gli Slavi il dio della Concor- 
dia, dell’ Amore, dell’ Imeneo, dell’ 
allegria e d’ogni sorta di prosperità. 
Àdoravasi principalmente a Kiev, e 
sempre gli si offerivano sngrifizii a- 
vanti la cerimonia dell’ imeneo, on- 
de renderselo propizio'. Gli si danno 
per figli Lela (l’amore) e Polela (il 
mutuo amore), da cui Ziat discen- 
derà. — Lado non ha egli alcuna 1 
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affinità con Lato (Leto dei Greci, 

Latona dei Romani)? 

LADOCO (o L aodoco ì), A uìoxofy 
Figlio d’ Echemo, diede il suo nome 
al borgo di Ladacea in Arcadia. 

LADONE, A *Sar, dio-fiume ar- 
cade, sposò Metone, figlia d’un dio- 
fiume, e fu padre di Dafne e di Si- 
ringa, due ninfe amate da numi po- 
tenti e rubelle ai loro roti. — Un 
duce arcade di tal nome seguì Evan- 
dro in Italia, combattè per Enea, e 
fu ucciso da Aleso. — Il drago- 
ne che custodiva i pomi d’ oro Iel- 
le Esperidi si chiamava pure La- 
dose. 

LADRA o LADIIRA, terrò mem- 
bro della triade irlandese dei Tuata- 
Dadan, lo stesso che il pescatore 
Luassnt, si mostra sovente con le 
forme dell’altro sesso, e come una 
delle divinità feminc che diedero il 
loro nome all’ Irlanda. 

LAERTE, AxipTin, figlio d’Ar- 
cesio, prese parte alla caccia cali- 
donia ed al viaggio degli Argonauti, 
conquistò Norico sulla costa di Ce- 
fallenia, sposò Anticlea, figlia d’Ait- 
tolico, allora incinta di Sisifo, e la 
quale gli partorì Ulisse, che per ef- 
fetto di tale dubbio natale porta » 
due nomi patronimici di Laerziade 
e di Sisifide. Cesse per tempo il tro- 
po a suo figlio; perocché nell’ Odis- 
sea è dipinto come dimorante sem- 
pre in villa. Qurndo Ulisse tornò in 
Itaca, Minerva r '“iovani il vecchio 
Laerte, il quale si . rmò e prese par- 
te alla pugna allorché gl’Itacesi ven- 
nero alle mani cor Ulisse. 

LAFISTIO, LAruTSTu i , A*?u- 

fTlot, Giove in Ore nono, come dio 
dei fuggiaschi 'itt, fuggire a 
tutte gambe). Si atti : ouisce l’origi- 
ne del nome alla fuga di Frisso in- 
seguito dalla gelosia e dagli artifizii 
d’ino. Giunto in Coleo, immolò l’a- 
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liete liberatore a 5Sco Fissio, Fris- 
sio o Lafistio. 

LAFRIA, A>tp«, Diana a Cali- 
done, sia come cacciatrice vittoriosa 
o sterminatrice (\etpupte, spoglia), sia 
come dolce e propizia (ixct^pof, leg- 
giero), sia come dotata da Lafrio 
del simulacro magnifico ch’essa a- 
veva a Calidone. Tale idolo, uno dei 
più rinomati della Grecia, era d'a- 
vorio e d’oro ; esso rappresentava 
In dea in abito da cuccia. Si sa che 
Oeneo aveva provocato la collera 
della figlia di Latuna obbliandola 
nc’sngrifizii, e che il cinghiale calido- 
nio non fu che il ministro delle ven- 
dette dell’irascibile dea. La statua 
di Calidone non restò eternamente 
in quella città. Allorché Augusto, 
per popolare la sua Nicopoli (città 
della vittoria) fondata in memoria 
della vittoria d’Azzio, spopolò Ca- 
lidone, cosse la santa effigie agli abi- 
tanti di Patro i quali fecero del do- 
no dell’ imperatore un Falladio, lo, 
collocarono nella cittadella, ed isti- 
tuirono in onore di Lafria una so- 
lennità annuale. Le Lafrie duravano, 
tre giorni. Il primo si spendeva ig 
processioni ; nel secondo un immen- 
so rogo, sul quale arcasi accumulato 
fruita, uccelli, e salvaggiume, corno 
daino, cervo, lupo, orso, lione, cin- 
ghiale, attaccali con leggiere catene, 
era acceso con cerimonia dai sacer- 
doti. Sovente la fiamma ardeva i le- 
gami di tali vittime dannate al fuoco 
cd esse fuggivano, con grave perico- 
lo degli astanti; ma i ferventi ado- 
ratori di Diana si erano lasciati da- 
re ad intendere che quegli animali 
ispirati da Diana stessa non faceva- 
no alcun male alle anime pie. — Si 
vede trapelare nell’auto-da-fe delle. 
Lafrie, ed una rimembranza miti- 
gata delle antropottonie della Tau- 
ride (P . Dxasa), e F idea di purità- 
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frazione col fuoco analoga a quella 
delle Palìlie. 

LAFRIO, A«Vp<°!> di Del- 
fo, era in fama d’ aver dedicato la 
statua celidonia di Diana Lafria. 

LAG .A, nella mitologia scandina- 
va, presiede ai bagni ed alte acque 
refrigeranti. 

LAGOj duce rutulo, fu ucciso da 
Fallante, figlio d’ Evandro. 

LAIDE. F. Obo. 

LAIK.A, fate della mitologia pe- 
ruviana, erano d’ordinario benefiche. 

LAIO, A atoi, figlio del re di Te- 
be Labdaco, era fanciullo quando la 
morte di suo padre lo lasciò espo- 
sto agli agguati di Lieo, suo zio. Co- 
stui cinse la corona di Laio, e mo- 
ri sene’ avergliela restituita. Alla di 
lui morte i Tebani ristabilirono La- 
io ne’ suoi diritti. Aveva sposaro 
Giocasta, figlia di Meneceo c sorella 
di Creonte. Un oracolo avendogli 
predetto che suo figlio sarebbe par- 
ricida, poi si bacchierebbe d’un in- 
cesto con la sua propria madre, La- 
io risolse di essere soltanto marito 
di nome. Una notte i vapori del vi- 
no gli fecero dimenticare tale fermo 
proponimento. Edipo nacque. È no- 
to ciò che seguì^ l’ordine d’ infanti- 
cidio intimato da Laio, l’infedeltà 
del pastore il quale, avuta la com- 
missione, non fece che esporre il fan- 
ciullo, come nn altro pastore lo tro- 
vò ed il re di Corinto 1’ adottò subi- 
tamente, i suoi sospetti sulla pater- 
nità di Polibio, il suo pellegrinag- 
gio a Delfo, infine il suo incontro 
con Laio sulla strada di Daulide e 
la vittoria sanguinosa che coronò 
la sua rissa col vecchio. 

LALARIA o LARA. F. Lsar 

LALI.O, Liu.cs, dio del balbet- 
tamento infantile, era invocato nel 
Lazio dalle nutrici, sia allorquando 
calmavano o addormivano i fanciul- 
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li al suiurro dei loro canti, sia al- 
lorché con molli sillabe imitavano il 
loro balbutire. 

LAMIA, Liuti, vampiro feminà 
della mitolqgia greca composita, po- 
steriore a Pendete, era figlia di Net- 
tuno, secondo gli uni, di Belo e di 
Libia secondo gli altri. La prima 
leggenda le dà in oltre Giove per 
amante e per figlia Erofile. Reina, ad 
un’alta bdtà accoppiava somma fe- 
rocia, tal che la si suppose trasfor- 
mata in belva, c le venne dato un 
antro per palazzo. Siccome infieriva 
particolarmente sugli enti deboli, sui 
fanciulli, si narrò che, Niobe novel- 
la, aveva perduto i suoi, e che sia 
demenza, sia invidia, non aspirava 
oramai che a rendere le altre madri 
infelici al par di lei. Ebbra (vale a 
dire ebbra di sangue) si raddolciva 
e permetteva a coloro eh’ erano sta- 
ti minacciati dalle sue sinistre Tisitc 
di fare tutto ciò che avessero volu- 
to, senza timore che ella avesse ai 
risentirsi punto di quanto era suc- 
ceduto durante la sua ebbrietà : la- 
onde si diceva che prima di bere 
metteva gli occhi in un sacco. Sif- 
fatta Gola dell’ antichità non tardò 
ad essere svolta in più enti. Si am- 
misero intere torme di Lamie, spet- 
tri serpentiformi con, volto e testa 
di donna, africani d’origine, bei par- 
latori, valenti zufolatolo ed abilis- 
simi nell' arte di acquattarsi fra i 
v»spugli , sul margine delle stra- 
de. t n appresso, delle Lamie si fe- 
cero \ltrettante maghe , poi tanti 
Gen fedine (idea araba), per ulti- 
mo tante diavolesse. Salomone ave- 
va, a detti degli Orientali, una La- 
mia a suoi i» nn j | C) sua mercè, ope- 
rava prodigi!. Riguardo alla forma- 
zione dell’ idea o-eca, oltre un’ i mi- 
nzione vaga della la n ] a delle Sire- 
ne, essa implica tre ide» > reU ^i 
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pelle siepi ; a. » gemiti ti dolci e sì 
perfidi della iena, famosa da ìmme- 
jnorabil tempo in Oriente; 5. le cre- 
denze ai fantasmi. — - Due giovani 
figlie, Aussesia e Lamia, lapidate a 
Trezene, non sono che Aussesia a 
Datela ( F . D**u). Non parliamo di 
quella favorita del primo dei Lagi- 
di e di Demetrio Poliorcete, la quale 
ebbe anch’ essa nome Lamia ; costei 
non mangiava persona, ed è storica. 

LAMIO, A <*>«, Dglio d’Èrcole, 
fondò Lamide o Lamia in Tessalia, 

LAMIRO, Limyrus, duce latino 
ucciso da Niso. 

LAMO, » dei Lestr igoni, 

fondò Formia • passava per figlio di 
Nettuno; Formia è presso il mare. 
Evidentemente Lamo è il prototipo 
di Lamia. I Lestrigoni sono antro- 
pofagi ; abitano le coste, si legano 
al dio delle acque, finalmente, abi- 
tanti della Sicilia, si legano alla Li- 
bia. — Altri due sono, diccsi, l’uno 
figlio d’Èrcole cd’Onfale (ma vedi 
Limo), l’altro un duce latino ucciso 
da Niso. Ma chi è cotesto duce lati- 
no se non il preteso fondatore di 
Formia! 

LAMPEO, Lìmmds, Asfcviuc: 
Pane venerato a Lampe in Arcadia. 

LAMPETO, A*fi's-»f«, è connu- 
merata fra le Amazzoni d’ Asia, e 
fra quelle che recarono al colmo la 
potenza e la gloria delle amazzoni- 
che schiere. Sotto il suo regno e 
sua mercè, cotcste donne guerriere 
conquistarono l’Asia Minore, e git- 
larono le fondamenta d’ Efeso. Del 
rimanente, si raffronti quanto di- 
cemmo alla fine dell’ articolo Amaz- 
zone. Lampeto ricorda pure il voca- 
bolo h.xixvtt, hrillarc, e si piega di 
leggieri olla spiegazione siderea. 

L\MPEZIA,A«fz Tsriot (altramen- 
te LiursTt'si, Àxft,T treni ex , A«jz- 
'mitetch A<*i*TiTtu9ex, vale a dir* 
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la fiammeggiante), ninfa luminosa, 
una di que’ paredri del sole che la 
mitologia ellenica ci mostra dapper- 
tutto ove splendono incarnazioni so- 
lari. A «litrx, kxnttrèa in greco si- 
gnificano rifulgere, raggiare. Trove- 
remo Lampeto in relazione, j. con 
Apollo, a. con Esculapio. Amendue, 
com’ è noto, non sqno in sostanza 
che il sole: in quanto che paredro 
d’ Apollo, Lampezia è a vicenda E- 
liada (in altri termini Fetontide) o 
Nereide. Eliade, ha per madre Cl<- 
mene (/tkifiim per xtxktftife, indi- 
cazione del sole sul declinare), per 
sorelle Fctusa e Fcfie, per fratello 
Fetonte di cui va a piangere la mor T 
te sulle sponde dell’ Eridano nell’ 
Esperia. Nereide, vale a dire figlia 
di Nera ( la luce in tutta la forza, 
Jri p, nero, noera), ha essa pure una 
Fctusa per sorella: ma invece di 
piangere, custodisce in Sicilia le 
Diandre luminose di suo padre ( G- 
dissea, lib. xn). Nella leggenda d’E- 
sculapio, Lampezia apparisce qua] 
moglie del dio-solc della medicina, 
e dà il natale ad Igia (la salute). La 
pura luce non rianima forse 1’ in- 
fermo! ed il volto dell! uomo che 
gode sanità non brilla forse dei ca- 
lori della salute? 

LAMPSACE, A«ti4«x«, dea epo- 
nima di Lampsaco, era riputata fi- 
glia del re bebricio Mandronc. Es- 
sa avvertì due Greci, Fobo e Ble- 
pso, capi d’una banda focose an- 
data a stabilirsi a Fitiussa, che i 
terrazzani avevano giurata la loro 
perdita. Vincitore dei Bebricii, Fo- 
bo c Blepso ebbero il dolore di per- 
dere alcun tempo dopo la loro libe- 
ratrice, e diedero il suo nome a Pi- 
tiussa. 

LANASSA, A xtxeex, figlia di 
Clcodo, nipote d* Ilio e pronipote di 
Ercole, fu , rapita da Ncottolemo il 
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quale poscia la sposò e n’ebbe un 
figliuolo. Però le celebri spose di 
Neotlolemo sono Ermionc ed Andro- 
maca. 

LANITRO, il dio dell'aria e dei 
▼enti presso i Molucchi, pare però 
che non presieda alle tempeste. È 
un Vaiti piuttosto che un Eolo del- 
la Polinesia 5 è quasi uno Zefiro, 
un Calai, un Favonio. 

LANCIMENE, A«rcf< trite (e non 
figlio (« non figlia) d’Èr- 
cole e della Tespiadc Oria. 

LANT 1 SCA, il capo dei Nittoi o 
Genti malefici nell’Arcipelago delle 
Molucche, ricorda Arimane, alla te- 
sta de’suoi Devi. 

LANUVINIA, LiirovtM*, Giuno- 
ne a Lanuvio, era la stessa che Giu- 
none Sospita. La statua che aveva 
nella città di Lanuvio c che è di 
un'alta antichità, la rappresentava 
con una pelle di capra ( la pelle di 
Amaltea ?) la quale si stendeva ad un 
tempo sulla sua tunica e sulla sua 
testa, e con quella calzatura ricur- 
va (calcei repandi) la cui moda ri- 
prese nel dodicesimo secolo. Uno 
scudo, una lancia, un serpente a'suoi 
piedi compiono tale complesso di 
rappresentazioni. Si può vederla sul 
denaro del triumviro monetario Pro- 
cilio (Mordi, fam. Procilia). 

LAOCOONTE, Axckcuv, Troia- 
no celebre per la contrarietà clic 
mostrò all’ introduziune del cavallo 
palladio nelle mura di Troia, e per 
la vendetta che su lui esercitarono 
e sopra i suoi tìgli due enormi ser- 
penti mandati dai numi. Tale av- 
ventura la quale non è mentovata in 
Omero, nemmeno nell’Odissea, è 
stata diversamente elaborata dai poe- 
ti de’tempi posteriori. Virgilio, il 
più semplice di tutti, mostra Lao- 
coontc che lancia sui fianchi del ca- 
vallo di legno una chiaverina. Lo 
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stesso giorno, mentre sagrifica un 
toro a Nettuno, i due rettili vengono 
da Tenedo a Troia, si avventano sui 
due figli del sagrificatore, avvitic- 
chiano in breve lo stesso padre ehè 
viene in loro soccorso, gli uccidono 
tutti e tre, ed alla fine si strisciano 
al tempio di Minerva, dove trovano 
un asilo sotto la statua della dea. 
Altrove si vedono sprofondarsi nel 
suolo appena compiuta i’ultrice loro 
commissione. Quinto Smirneo ag- 
giunge altre particolarità. Laocoon-’ 
tc, dicevi, proponeva che si ardesse 
il cavallo. Non fu ascoltato, la terra 
tremò. Egli divenne cicco. Malgrado 
tali presagi dello sdegno dei numi, 
I.aocoonle non cessò di dar consigli 
a’suoi concittadini. Egli fu condotto 
in catene a Troia nel momento in 
cui il funesto cavallo vi entrava. 
Allora Minerva mandò contro di lui 

1 due serpenti. Licofrone mette il 
teatro dell'avvenimento nel tempio 
d’ApolIo Timbrco. Alcuni mitologi, 
sobbarcandosi a tale ipotesi, attri- 
buiscono 1’ ira del nume, sia all’es» 
sersi Laoeoonle ammogliato, sia al- 
l’aver desso consumato il matrimo- 
nio nientemeno che appiè della sua 
statua. In certa narrazione (cedi 
Igino, fav. cxxxv, e Servio, sul 11, 

2 t 1 dell’ En.) si danno a' figli di 
Laocoonte i nomi d’ Antifate e di 
Timbreo, oppure di Etronc e Me» 
lanto. Licofrone e Tzctze hanno pur 
nominato i serpenti, cioè Porcele e 
Caribeo. Per ultimo, si è tentato di 
dare una genealogia regale a Lao- 
coonte. Secondo gli uni era un figlio 
di Priamo e d’ Ecuba. Secondo gli 
altri, era figlio di Capi e di Temi, e 
perciò fratello d’Anchisc e zio d’E- 
nea. —-Il soggetto di Laocoonte ave- 
va ispirato a Sofocle una tragedia 
intitolata del suo nome ed oggidì 
perduta. Aretino, nella sua distru- 
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zinne di Troia ( 11. P. ), Euforiu- 
ne e Lisimaco, entrambi d'AIessan- 
drìa, arcano trattato a lungo tale 
episodio. Finalmente la sciagura di 
Laocoonte e de’ Laocoontidi ispirò 
ai tre scultori di Rodi, Agesandro, 
Atcnodoro e Polidoro, sia verso la 
Oltantcsimottava olimpiade (opinio- 
ne di MatTei), sia del tempo di Li~ 
sippo (Winckclmann)o de’primi im- 
peratori (Leasing), un gruppo cele- 
bre eonoscinto sotto il nome di Lao- 
coonte. Plinio (Hist. nat ., lib. siivi, 
5) parla già di tal capolavoro come 
d’uno di quelli che ispiravano la 
più viva ammirazione agl'intelligen- 
ti. Era collocato nei bagni di Tito. 
Un certo Felice de Fredis Io ritrovò 
«rei i5o6 nel luogo delle Stile Sale, 
sotto una delle volte sotterranee, e 
lo cesse al papa Giulio II verso una 
pensione. Si è però contrastata l’ i- 
dentità di cotesto Laocoonte e del 
gruppo descritto da Plinio: i luoghi 
non sono assolutamente i medesimi 
da ambe le parti, e la statua di Pli- 
nio era d’un sol pezzo, mentre il 
Laocoonte scoperto nel i5o6 è di 
varii pezzi. A queste due obbiezio- 
ni si può rispondere, i. che una 
statua in quattordici secoli ha po- 
tuto e dovuto cangiar sito, e che da 
altro canto le Sette Sale appartene- 
vano al palazzo di Tito. Winckel- 
mtmn ( Slor . dell' arte, in tcd. , pagi- 
na 844 ) ha lodato il Laocoonte 
con tutto l'entusiasmo che merita 
si stupenda produzione. Ila ispira- 
to altresì di belle pagine a Dupaty 
( Leti, suir Italia). De Ramdhor 
( iti. Malerei 1 ». B ildhauerarbeit , 
1 . nl * parte, p. 56 e seg. y ne ha as- 
soggettato le bellezze ad una critica 
più fredda e più minuziosa, ma più 
atta a Dirne conoscere le particolari- 
tà. Con non minor piacere si può 
leggere il celebre dettato estetico di 
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Lessing intitolato Laocoonte o delle 
bellette della poesia e della pittura. 
b manifesto che Laocoonte non i 
quivi se non l’occasione d’una dis- 
sertazione. — Il Laocoonte fu col- 
locato nella corte del Belvedere nel 
palazzo Vaticano, dove si trova an- 
cora di presente. La Francia se lo 
ebbe alcun tempo. Se ne conoscono 
due belle copie! l'una, di Baccio 
Bandinelli, si vede a Firenze nella 
galleria Medicea 3 l'altra in bronzo 
ed è stata fusa sopra un modello di 
Sansovino. Il braccio destro fu ri- 
siaurato da nn allievo di Michelan- 
gelo, — Un altro Laocooan, figlio 1 
di Partaone, fu Argonauta ( 1 ). 

LAOCOOSA, AoroKÓaact, moglie 
d’Afarco, n’ebbe Ida Linceo. 

LAODAMANTE , A uoSa/iets, fi- 
glio d’Ettore e d'Andromaca. 

LAODAMANTE, AroSegttt figlio 
d’Etcocle e nipote d’Edipo, era fan- 
ciullo quando suo padre peri sotto 
le mura di Tebe. Creonte ebbe la 
veggenza durante la sua minorità. 
Dieci anni dopo segui la guerra de- 
gli Epigoni. Laodamante uccise E- 
gialeo ; il che non tolse che gli E- 
pigoni non riportassero la vittoria. 
Laodamante vedendo la città inca- 

( 1 ) li Laocoonte trovasi pure figurato 
sopra una pietra antica incisa del gabi- 
netto del re di Francia, e sopra un’a- 
malista del celebre Sirici, lavoro tenuto 
pel sue migliora. La morte di Leoeoon» 
le fu già data a (oggetto dall'accademia 
delle belle arti di Milano, e venne pre- 
mialo it dipinto che ne fece 1' Hsyea ve- 
netiano. Ultimamente poi un altro arti- 
ala veneziano, il Ferrari giuniore mo- 
dellò in plastica la catastrofe di Leoeoon- 
te, seguendo un’altro concetto che quel- 
lo dei tre famosi scultori di Rodi. Il 
suo ardimento fu eoronato dal più felice 
aucceaao. Tele lavoro fu esposto pure io 
Milano, dove riscosse le più alle e lusin- 
ghiere lodi, desiando il più vivo deside- 
rio di vederne comandate resecuiione il* 
marmo. (Il Trai.) 
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|>acc di difendersi riparò in IUiria 
( Erodoto, v, 6i } e Pausania, ix, 

y ). Un altro Lxodxxxktx, figlio 

d’Alcinoo, era il più bello dei Feni- 
ci!. Offerse ad Ulisse il combatti- 
mento della lotta ; ma il principe 
d’ Itaca, per rispetto ai vincoli del- 
l’ospitalità , rifiutò. — Un terzo 
IixoDAiurrE, Àntenoride, fu ucciso 
da Aiace dinanzi a Troia. — Un 
quarto, volgarmente LsowxìSts, è 
dato qual figlio d’Ettore e d’ Andro- 
maca. 

i . LAODAMIA, Lxodamu, JV*#- 
S«p ««, figli» di Bellerofonto, nipote 
di lobate, fu amata iW Giove che 
la rese madre di Sarpcdonte. Diana 
lo uccise a colpi di freccia. 

i. LAODAMIA, figlia d’Acasto, 
moglie di Protesilao. Quest eroe es- 
sendo stato ucciso ponendo piede 
sul suolo di Troia, Laodamia si die- 
de la morte. I mitologi, i poeti ador- 
narono tal fatto, supponendo un 
colloquio tra Laodamia e Protesi- 
lao, dopo la deplorabile di lui fine. 
Secondo gli uni, egli ottenne da 
Proscrpina il favore di tornare alla 
luce per rivedere la consorte. Gli 
altri dicono che fu questa medesima 
che supplicò il dio dei morti di 
concederle un colloquio coll’ ombra 
del marito. La conferenza durò o 
tre o dodici ore : le tradizioni va- 
riano su tal punto. Questo breve 
tempo bastò al marito di Laodamia 
per indurla a seguirlo nell’ inferno 
( Luciano, Dio/, dei morti ; Ovidio, 
Eroid., xiu } Servio sul in, 447 del* 
V Eneide', Eustazio sul il, 698 del- 
l ’ Iliade ). Parecchi moderni hanno 
spiegato l’avventura di Laodamia 
con un ritratto che non cessava di 
contemplare e che fu giltato sul 
fuoco dal suocero. Laodamia incon- 
tanente si gittò nella fiamma che a- 
veva distrutto la cara imagine. 
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3 - 6 . LAODAMIA : 1. Oceanide ; 
a. figlia d’Alcmeone c, secondo al- 
cuni, sposa di Peleo ; 3 . figlia d’A- 
niiclo, moglie d’Arcante e madre di 
Tritilo ; 4 - nutrice d’Oreste, secon- 
do Stesicoro ( Scol. d'Eschilo sull* 
Agamennone, Ursin, p. 88 ). 

1. LAODIGE, Actcìix» ) la più 
bella delle figliuole di Priamo e di 
Ecuba, sposò prima Tclcfo, figlio 
d’Èrcole e re di Misia, poi, allorché 
questi abbandonò il partito di Troia, 
si maritò in seconde nozze ad Eli— 
caone l’ Àntenoride. Demo fonte ed 
Acamante suo fratello essendo stati 
spediti ambasciatori a Troia, ella 
s’ invaghì d’uno d’essi ( è Acaman- 
tc che viene più spesso nominato 
Come suo amante ) e n’ebbe Munito 
o Munico. Laodice, allorché Troia 
fu presa, si precipitò dall’alto d’una 
rupe o, come dicono alcuni mitolo- 
gi, ottenne dai numi il favore d’es- 
sere inghiottita vivo, per non cade- 
re nelle mani di Telefo. 

2-6. LAODICE 1 1 . Oceanide ; a . 
Kinfa di cui Foroneo ebbe Api e 
Niobe ( si può immedesimarla all’ 
Oceanide che precede ) ; 3 . figlia 
di Ciniro e moglie d'Elato ; 4 - una 
delle due vergini iperboree che an- 
darono coi Perferi nell’ isola di De- 
lo a consolidare il culto di Diana 
( Artemi ) e d’Apollo ; 5 . figlia d’A- 
gapcnorc, il re d’Arcadia che si sta- 
bilì a Pafo dove l'aveva balzato una 
tempesta : essa inviò un velo a Te- 
gea per Minerva Alea ; 6. figlia di 
Agamennone e di Clitennestfa. 

LAODOCO,A«eSoxot: «• figlio di 
Apollo e di Ftia 5 a. vecchio eroe 
delfico, protesse il tempio di Delfo 
contra i Galli} 5 . figlio di Biante e 
padre di Talao l’Argonauta} 4. com- 
pagno d’ Antiloco} 5 . figlio di Priamo; 
6. tiglio d’Antenore. Minerva assun- 
se le sue sembianze per consigliare 
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a Pandoro di lanciare la freccia che tanto che non possiamo interpretare 
impedì la pugna tra Menelao e Pa- i loro nomi, evidentemente fcnicii 
ride. non ostante la vernice d’ ellenismo 

LAOFONTE, AaofóvTi, figlia di che le desinenze ed alcune alterazio- 
Pleurone e di Xantippe, moglie di ni nel corpo dei vocaboli comunican 
Testio, madre d’ Altea, di Leda, ccc. loro. 5. Ma non si vedono come le 
(f / . Testio). Eliadi della Grecia classica gemere 

LAOGONO, Lzoooacs, Aaóyoret, sulla caduta del loro fratello. Volut- 
due Troiani: t. uno figlio di Bian- tuose, deliranti, preda ardente del- 
le e fratello di Dardano, ucciso da l’ardente Astarte, s'abbandonano con 
Achille; a. figlio d’Onetore e sommo furore a tutti i capricci dei sensi, 
sacerdote di Giove Ideo uceiso da Vere Paamilie le loro feste ! Adone, 
Merione. il dio-fallo, è morto. Come le devo- 

L AQGOR A. A*o}e;:at, re dei Drio- te abitatrici di Biblo, di Sidone e di 
pi, di cui si dice assolutamente la Tiro, gli rendono esse il funebre o- 
stessa cosa che di Driope (f. questo maggio? Le ime piangono, le altre 
nome), si danno a chi entra nel tempio: al- 

LAOGORE, ORSEDICE e BRE- cune uniscono i due atti, le due sen- 
SIA (faaoyéptt, 'Opatìix», BpatJi’*), sazioni, i due delirii. Le lagrime so- 
tre sorelle, figliedel voluttuoso re di no deliziose, il restante lo è pure. 
Assiria (o piuttosto di Siria) Ciniro II cuore cui un piacere ha fatto pr- 
edella Pigmalionide Metarme, hanno pitare non si rifiuta al dolore. È 
per fratelli: i. Adone (sole in quan- sempre fremere, palpitare, e sentire, 
to che bello, poi moriente); a. Ossi- sempre vivere presto e gagliardamen- 
poro (sole in quanto che astro dal te. Cosi le sorelle d’ un dio-sole si 
perpetuo moto, in quanto che forte), dividono i due poli dell' cmoiione. 
Ecco adesso ciò che risulta più chia- Fetontidi e Greche, si consumano di 
ramente da questi preliminari : i . dolore ; Ciniridi ed orientali, 1’ esa- 
Le leggende non tutte parlano della gerazione sola della demenza, della 
esistenza di coteste tre sorelle. Esse voluttà, degli amori, può consolare la 
non sono dunque probabilmente che loro afflizione. Sono Pretidi (Confr. 
personificazioni d’un ordine infcrio- questa voce). 6. E come le Prelidi 
re. a. E tuttavia esser debbono per- corrono il mondo ; vanno a morire 
zonificazionì relative od al sole od in Egitto. 

all’anno. 3. Sono dunque pressoché LAOGROBUADASC (fr.LioGOKE 
eliadi tiric o ciprie. Il nome stesso Bmobich), eroe irlandese, morì volen- 
di Fetonte occorre in tale leggenda i do difendere la vita del bardo And, 
Fetonte è loro avo ; Adone loro fra- figlio d’Ainin, o almeno tentando di 
fello non è se non un’emanazione di impedire che non si macchiasse la sua 
Fetonte, ed Adone come il Fetonte dimora del sangue d’un cantore caro 
ellenizzato muore degno d’esser pian- alla divinità. Aod avea sedotto la mo- 
to. 4- Non sarebbero adunque le Sta- gliedelredeU*lTlster,Konnor. In bre- 
gioni ? Basta pensare alla divisione ve Ronnor, saputo il fallo della rogi- 
dell’anno primitivo in tre (o sei) pe- na, ordinò di precipitare il bardo di 
riodi di tal genere per dubitarne ap- Eamhain nel Loch ( lago) situato di- 
pena. Le tre sorelle sarebbero qui nanzi alla dimora di Laogro Buadasc. 
dunque Eliadi Ore. Ne rincresce sol- Il mandriano dell’eroe vi si oppone s 
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Buadnsc «tesso attirato dallo strepi- 
to della rissa si slancia, e troppo 
ratto oel saltare, urta col capo nell’ 
angolo d’un pilastro che sostiene la 
porta. Si spacca il cranio ; ma spi- 
rando, chiama ad alte grida i suoi 
aervi i quali s’ avventano contra i 
soldati di Ronnor, li mettono in fu- 
ga ed assicurano la ritirata del bar- 
do. T’ha forse qualche storica base 
in cotesto mito. Bar di vedere, sotto 
tali pitture, una ribellione do’pasto- 
ri ed agricoltori contra la casta dei 
guerrieri oppressori. In questa ipote- 
si, Buadasc è l'uomo del popolo, l’e- 
roe liberatore, il flagello dell’aristo- 
crazia armata ; e non è stato ammes- 
so tra i Fini ( guerrieri regali, eroi, 
Cavalieri mitologici) se non a motivo 
del suo coraggio. 

LAO-RIUM, dio chinese, è, nella 
mitologia volgare, uno de’loro sa- 
pienti superiori. I sapienti illustri 
che fanno epoca nella storia della 
China, sia filosofica, sia religiosa, so- 
tto riguardati quali incarnazioni o 
riapparizioni di Lao-Rium; tal è in 
particolare Lao - Tseu. Fra i ma- 
gnifici soprannomi profusi a Lao- 
Rium , si distinguono i seguen- 
ti : Ta-Cingzon ( Ta-Chingtson, 1 ’ 
allo e santo antenato); Rao-ciang- 
ta-Tao ( Rao-chang-ta-Tao, l’alto e 
sublimissimo Tao); Rin-kionuc- 
hiuan-yuan ( l’ente nero e primor- 
diale del tempio d’oro) ; Thien ( il 
taonarca del cielo) ; Ta-ti ( il gran- 
de imperatore ). 

LAOMEDONTE, fi- 

glio d’ilo, regnò ventinove anni a 
Troia. Aveva sposato Placia e n’ebbe 
tTe figlie, Esione, Cilla, Astioche, e 
quattro figli Clizio, Icctaonc, Tito- 
ne e Priamo ( primitivamente Po- 
darce ). È famoso in mitologia per 
le muraglie che Nettuno ed Apullo 
eressero per lui intorno a Troia, e 
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per ia sua insigne mala fede. Ter- 
minato il lavoro, ricusò agli dei il 
loro salario. Subitamente un’ inon- 
dazione rovesciò le mura ; la peste 
spopolò la città. Convenne per far- 
la cessare esporre ogni giorno una 
donzella ad un mostro marino, che 
visitava periodicamente la spiaggia, 
Esione, figlia di Laomedontc, era 
stata esposta alla sua volta, allorché 
Ercole si presentò e promise di sba- 
vazzare la Troade dal mostro, pur- 
ché gli si desse in premio Esione 
coi dodici superbi cavalli di Lao- 
medonte. Il re consenti a tutto, ed 
anzi mostrò di consegnargli nelle 
mani la figlia ed i cavalli. Ma Erco- 
le avendola pregato di tenerli in de- 
posito fino al suo ritorno dalla Col- 
chide, Eaomedonte a quel momento 
non volle restituirli. Ercole che non 
era solo assediò la città, la prese 
d’assalto, uccise Laomcdonte, s’ im- 
padroni d’Esione cui diede ai suo 
amico Telamone. Podarce, suo fi- 
glio, fu ridotto alla condizione di 
schiavo ; ma paco dopo riscattato, 
non si dice da chi, ritornò nella 
Troade, e successe al padre. — Gli 
evemeristi moderni hanno voluto 
esporre «storicamente fino ai piti 
minuti particolari degli avvenimen- 
ti della vita di Laomedonte. Le mu- 
ra di Troia non erano che dighe e- 
straardinariamente forti per quel 
tempo ; quindi passarono per fattu- 
ra di Nettuno. Un'inondazione però 
superò la resistenza ch’esse oppo- 
nevano al furore dei flutti. Ercole, 
domando il mostro marino che vuol 
divorare Esione, altri non è che un 
valente architetto il quale ristabi- 
lisce le dighe distrutte, dando loro 
più solidità. C.lavier ( Hist. dei pre- 
mieri tempi de la Grece , 1, 197 ) 
vede nelle mitiche leggende un’ in- 
vasione marittima che minaccia Tro* 
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ia, poi un corpo di truppe greche 
che Viene in aiuto de’Troiani ed al 
quale più tardi si nega il soldo pro- 
messo ; poi finalmente una vendetta 
esercitata dopo un lasso di qualche 
tempo da quella benda di mercena- 
ri* (*)■ 

LAOTOE, AaoSoir, moglie di Pria- 
mo a cui diede fra gli nitri figli Li- 
caone e Polidoro, aveva per padre 
11 re dei Lelegi Altete. — Altrè due 
furono una Tcspiade da cui Ercole 
ebbe Antippo ; una figlia d'Èrcole* 
moglie di PolifciUo l'argonauta. 

LAO-TSEU o LAO-ZEU, cele- 
bre sapiente chinese, fondò in quel- 
la grande regione dell' Asia una re- 
ligione la quale non conta meno di 
Cento milioni di settatori. I suoi 
libri esistono ancora. Essi non for- 
mano In altima analisi che un co- 
dice di Inorale ed un trattato di fi- 
losofia. Ma l'entusiasmo dei setti- 
rii ha fatto di tale codice un li- 
bro di religione rivelata . Quanto 
agli avvenimenti yeti della sua vita, 
rimandiamo alla Biografia imiti. Ma 
quando si tratta di personaggi la cni 
parte è mitica in gran parte, forse 
che i lettori s'affezionano agli avve- 
nimenti Veri? No, ma piuttosto alle 
leggende. Sotto questo aspetto la 
China è ricca, e Lao-Tseu è assai 
conosciuto. Noi prendiamo' da G. 
Pauthier (Ittem. surVorig. et la pro- 
pagai. de la doctrine da Tao , ecc., 
Pariti *83t) le principali leggende 
testualmente tradotte dai libri che 
si ha maggior diritto di riguardare 
come autentici in religione. Eccole 

(«) Hivvi un dipinto etri Domrnirhino 
«he rappresimi» Apollo è TfeUuno che r f- 
frono i loro serrigli a Laomedonte, per 
Costruire le mura di Troia. Tate opsra 
del celebre artista non è troppo cono- 
sciuta ; se meriti di esserlo assai più, il 
pome dell'autore balta ri solo a dichia- 
rarlo (Il Trad .y 
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»il. Dopo passati novecento novanta- 
nove miliardi novecento novanta mi- 
lioni di creazioni e di annichilazioni 
(o di kalpa), t' ebbe una condensa- 
zione (una combinazione) d'un mi- 
lione d'elementi materiali, o di ru- 
dimenti elementari d’aria sottile, che 
hanno dato origine per trasforma- 
zione all' incomprcnsihilc Entità 
(yeù), al santo principe che si è ap- 
pellato egli stesso 1’ incomprensibilé 
Entità , il grande imperatore, il ooj 
narca del vaoto, la stella del matti- 
no preziosa come il diaspro, il prin- 
cipe del gran Tao, che si chiama 
altresì l'nomo sublime, prezioso e 
venerando. « II. ir Dopo ottanta 
miliardi ottocento ottantotto milio- 
ni di creazioni e di annichilazioni 
( o di kalpa kie , età del mondo ), 
T’ebbe una combinazione d'un mi- 
lione d' clementi d'aria sottile (khi) 
del Tao rudimentario che si sono 
trasformati nel santo principe dellq 
materia prima ( o del caos). Le me-s 
morie gli danno il soprannome di 
Supremo, vero e grande imperatore y 
di nero, primordiale e venerabile 
principe delle dicci mila trasforma- 
zioni della materia prima ; sopran- 
nominato pure il genio prezioso, 
l’uomo venerando. » III. « Giunto 
al regno del dccimottavo imperatore 
Yang-Ikia, della dinastia Sciang ( o 
Chang),il suo spirito si trasformò, ed 
suo il corpo di sottili clementi s’ in- 
carnò nel seno d’ima vergine azzurra 
(o nera), meravigliosa e bella come il 
diaspro (hinan-miaa-in-nin), dove 
rimase in concezione ottantun anno, 
fino al tempo di Won-ting, il vente- 
simo secondo re (della stessa dina- 
stia) ; l’anno del ciclo keng-scin, it 
quindicesimo giorno del dodicesimo 
mese all’ora mao (tra le cinque c le 
sette del mattino), egli nacque nel sito 
chiamato Km-gin, presso il vi [laggiù 
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ili Lai, distretto di K h u , nel reame 
di Tieù. Il suo nome di famiglia fu 
Li, il suo prenome Eul, il suo tito- 
lo Pevang, il suo nome postumo 
Tan. Ha lasciato un’opera in due 
parti, intitolata Tao-te-King, il li- 
hro della ragione e della virtù (o 
della potenza del Tao). « IV. » La 
santa notizia (o leggenda) intorno a 
Lao-Kium fa ancora osservare che 
Tai - sciang - Lao- Kiun, il vecchio 
principe sublimissimo, abitava il 
palazzo della suprema purità, vale 
a dire che fu il gran sire (pragiapa- 
ti) degli elementi sottili e primordia- 
li (della creazione) 5 il fondamento 
della terra c del cielo illustre. Egli 
prese radice nel seno del supremo 
ziposo e del supremo vuoto avanti 
il gran principio (tai-zu) e la grande 
origine (tai-ci, il supremo incomin- 
ciamento). Fu egli, ei solo che, dal- 
l’alto del suo fastigio imperiale (in- 
Li), disperse nello spazio gli ole- 
menti d'aria sottile (d'aria vitale, 
ihi ), e rese l'etere trasparente. Di- 
latò e trasformò il cielo o la terra, 
onde operare creazioni ed annichi- 
lazioni di forme in serie di periodi 
incalcolabili. Trasformò la sua per- 
sona ( vale a dire, che si vestì d’un 
corpo mortale, JChi- hoa - sciti), e 
compì tutti i destini di questo mon- 
do di fango e di polve ; egli non 
rassomigliava alla moltitudine degli 
uomini tra i quali era annoverato 
(i-fci*teng-su). La leggenda dice al- 
■tresì ch’egli comparve nel mondo 
come un gran sapiente ; che osservò 
il buono ed il cattivo delle genera- 
zioni successive, e stabilì la sua dot- 
trina secondo i tempi. Fu il grande 
istitutore delle generazioni (tai-svei 
ti ssc : fu l ’ imperiale istitutore del- 
le generazioni), e stabili con misura 
la sua dottrina. Essa arrivò ai sette 
cigli, c si estese ai quattro mari, Dui 
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tempi dei tre re, tutti gl’ imperatosi 
ed i re delle generazioni successive 
gli sono stati sottomessi, ed hanno 
ricevuto la sua dottrina, Di tal gui- 
sa, si sa che al disopra del cielo ed 
al disotto del cielo tutti gli enti che 
esistono nelle energie (o clementi di 
aria sottile) del Tao, sono trasfora 
inazioni di Lao-Kiun. Egli promul- 
gò un milione di volte le sue dottri- 
ne, nè erari alcuno che non atte- 
nesse la sua salvezza e la sua libe- 
razione ; e nondimeno gli uomini 
(Pe-seng, le cento famiglie, tutto 
1’ impero chinese ) non conoscevano 
ciò di cui usano quotidianamente, 
Lao-Tseu ha detto : Io era nato a-, 
vanti la manifestazione d’alcuna tar- 
ma corporea. Apparvi avanti il su- 
premo incominciamenlo. Operai al- 
l’origine della materia semplice e 
non organizzata. Ero presente allo 
svilupparsi della gran massa prima, 
ed uscii per le porte dell’immensità 
misteriosa dello spazio (ciò gi miao 
ming ci men). Per questo ICo-hiuan, 
nella sua prefazione del T a °-&>ng, 
dice: Lao-Tseu esisteva per sè stes- 
so ( Lao-Zeu pen zen gian ), ed era 
già prodotto avanti il gran Nulla (la 
grande Non-Entità, eul gian seng 
heu tai won iebi sian). Egli apparve 
avanti l’esistenza di ogni causa ed'o- 
gni incominciamcnto. Traversa l’o- 
rigine e la fine del cielo e della ter- 
ra. Non può essere nè espresso, nò 
contenuto. Dice altresì : Le genera- 
zioni raccontano che Lao-Tseu ap- 
parve nel tempo di Yn. Il sopranno- 
me di Lao-Tseu ha cominciato nel 
compimento d’ innumerevoli àie o 
kalpa (età del mondo ) in seno al 
caos misterioso in tempi remotissi- 
mi, avanti lo svilupparsi c l’organiz- 
zazione delle cose. Discese di nuovo 
(Lao-Tseu) per essere l’ istitutore 
degl’ imperatori (o l’ imperiale iati* 
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tutore) pel corso di successive gene- 
razioni senza discontinuare i suoi 
ammaestramenti. L’uomo non può 
conoscerlo. »Y. «Osservo ancora che 
le memorie intorno a Lao-Tseu di- 
cono: Dallo svilupparsi del cielo è 
della terra, avanti e fino al tempo 
del re Tdtig, della dinastia Yn, egli 
fu l’istitutore di tutti i te, dopo 
aver trasformato la sua persona ed 
èssere disceso nel secolo. Durante il 
diciassettesimo anno del regno del 
re Tang, della dinastia Yn, del ci- ' 
ciò kia tseu, dell’ anno keng-scin, 
incominciò a rivelare i misteri dei 
suoi natali. Dal luogo della grande 
purità (tai-tsing) e della costante ra* 
gionc (tellang-tao), ricevette dal gran 
maschio (ta pang) l'essenza del sole 
(gi tsing) trasformata nei cinque co- 
lori primitivi, e he formò un globo 
della grandezza d'una bolla. In quel 
tempo, in nin (la vergine preziosa 
come la perla) dormiva sull’ora del 
meriggio; essa ricevette la bolla del» 
l’essenza del sole nella bocca e l’ih- 
ghiott). Allora essa Concepì, c fu in- 
cinta durante ottantun anno, fino al 
honò anno del regno di tV'onting, 
del ciclo keng-scin, in cui la ver- 
gine, bella come il diaspro, mise 
al mondo, pel lato sinistro, uh bam- 
bino con la testa bianca, sopranno- 
minato Lao-Tseu, vecchio fanciullo. 
Egli nacque sotto un albero chia- 
mato Li, e mostrando tale albero 
Con la mano, disse : » Ecco il mio 
nome di famiglia ! n II suo piccolo 
nome fu Eul,ed il suo titolo Povang. 
Dal nono anno del regno di I^on- 
ling, della dinastia Yn, del ciclo 
ken-scin, fino al nono anno del re- 
gno di Ciao-wang ( Tchao-Vrang ), 
del regno di Zin, dimorò nel mondo; 
poscia si ritirò all’occidente (rie) sul 
monte Rovvcn-lun, dove passò nove- 
cento novantasei anni.» Tali sono le 
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leggende. Storicamente parlando, e 
fatta astrazione dalle contraddizioni; 
che ne risulta? i. Se Lao-Zcu he 
realmente esistito, ha preso i suoi 
dogmi dall’India. È evidente in fatto 
per cotesta serie di leggende che gli 
adoratori di Lao-Tseu hanno voluto 
immedesimare il fondatore della loro 
teli gioite al grand'Ènte, all'Ente pro- 
fondo , primordiale ed incompren- 
sibile, « che he lo presentano come 
tfn'incarnazionc. DI tal guisa Budda, 
bella dottrina dei Buddisti, passa per 
una incarnazione dell’essenza supre- 
ma, nel loro linguaggio Addibudda,- 
Addidcva, Addiatma, Mahanatma. 
Ora, questa idea d’ incarnazione e 
affatto estranea allo spirito chinese, 
Pauthier ne eonchiude che i dogmi 
associati al nome di Lao-Tseu fu- 
rono introdotti dall'India sia media- 
tamente, sia immediatamente. L’ul- 
tima leggenda soprattutto conferma 
tali riflessioni. Yi si rappresenta 
Lao-Tsetì come on altro Budda, che 
viaggia, che predica, che parla, che 
studia ; bisogna pensare inoltre che 
i monti all’oriente (sic) della China 
esser hort possono che i monti dclTr- 
bet o dell’India stessa; ed il Tibet al- 
tre credenze non ha che quelle dei- 
fi India. Del rimanente, si è condot- 
to Lao— Tseu assai piu lungo, nel 
Kabul, nella Persia, nelrAssiria, 
nell’Asia Minore. Abele Rem usai noni 
erà lontano dal credere che quegli 
Sciti Sì civili, quegli Ànacarsi od 
altri Cui Atene vide coni istupore 
studiare e dogmatizzare nelle suo 
mura fossero Chinesi. a. Agli occhi 
di parecchi mitograiì Lao-Tseu, co- 
me i Tageti, i Borica, i Cecropi, non' 
ha esistito, fi suo nome riassume 
una grande scuola di filosofi o piut- 
tosto di teosofi chinesi. 3. Il libro' 
di metafisica e di morale composto 
da Lao-Tseu « divenuto col tempo 
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tin’ opera rivelata. Il Tao-te-King 
(tal è il nome «li tale opera che i 
.sinologi tengono per autentica), il 
Tao-te-Ring prende posto presso i 
Teda deir India, lo Zend-Avesla 
della Persia, del Corano, dell'Edda, 
ecc. Rincresce che finora tale opera 
canonica non sia stata analizzata dai 
dotti europei. Ciò che se ne conosce 
eccita ancora più vivamente la cu- 
riosità delle stesse leggende che ab- 
biamo or ora trascritte. Sotto l’a- 
spetto morale, Lao-Tseu raccoman- 
da di tendere a quello stato d’ ina- 
zione c <l' impassibilità che i Greci 
esprimevano imperfettamente col lo- 
ro vocabolo d’ Atarassia, e che gli 
Indù chiamano il Nivritti (non es- 
sere). Il saggio dee non pensare al 
presente, non curarsi dell*avvenire 3 
dee fuggire l'ambizione, il desiderio 
degli onori, le ricchezze 3 dee spe- 
gnere in sè le passioni vive che pos- 
sono turbare la quiete dell'animo 3 
«lec sprezzare i piaceri del mondo, 
le azioni, il frutto delle azioni : 1* i- 
gnoranza stessa non è senza pregio 
agli occhi suoi, perocché l’ignoran- 
za preserva dall’orgoglio c dai tra- 
viamenti dell’ intelligenza. Queste 
idee rassomigliano troppo a quelle 
degli Iogui e de'Sanniaci dell’ India 
espressi in parte nel Bagavat-Gita e 
negli Smriti della filosofia sankia di 
patangiali, per non derivarne, o non 
avere con esse un’origine cumunc. 
A. cotesto aforismo fondamentale il 
Tao-te-king unisce una cosmogonia, 
indiana pure nelle sue forme e nei 
suoi particolari, i. Nella sfera degli 
sviluppamene della creazione, di- 
stingue l’uno, sotto uno, due, sotto 
due, tre, e dopo ciò l’universo. Il 
Tao ha prodotto uno 3 l’uno ha pro- 
dotto due; due hanno prodotto tre 3 
tre hanno prodotto ogni cosa. L’uno 
che è il primo archetipo è una femi- 
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na, la femina primordiale : più in- 
nanzi si vedrà il suo nome. I due si 
chiamano In e Iang (principio fe- 
mina c principio maschio) ; il terzo 
che risulta dagli altri due è Ho , 
l’ armonia, la perfezione, lo spirito 
vivificante. Non è questo Bram che 
si manifesta in Bram-Maia, d’ onde 
Bruma? oppure Bram d’onde Prakri- 
ti ePuruscià,poi Manu (confr. altresi 
il sistema sì rassomigliante della tria- 
de cabirica) ? a. Questi tre, il libro 
santo li chiama i tre Zai (Tsai) o le 
tre energie. Eccoci condotti alle Sakti 
ed alla Trimurti. 3 . La femina che 
preesiste a tutto, e che si scinde in In 
e Iang, è un elemento d’aria sottile 1 
è I Xhi (si può raffrontare il dogma 
cosmogonico fenicio che collocava nel 
principio un caos tenebroso ed uno 
spirito, ed anche il Ruak-Eloim de- 
gli Ebrei che si libra sulle acque). 
4 . L’uno primordiale si chiama l’es- 
sere, l'/eÙ3 allo leù si oppone il non 
essere, il nulla, i’Oii (Wou). L'essere 
è la materia, il non essere è lo spi- 
rito imponderabile, impalpabile, im- 
penetrabile ai sensi qualunque sie- 
no. È assolutamente la dottrina del 
Sat e dell’Assat ( l'Entità e la Non- 
Entità), dei Veda e della filosofia 
vedanta. 5 . Uniti in un principio, 
leù ed Où formano Hiuan (l'azzurro 
di cielo, l'azzurro cupo, il violetto, 
il nero). Abele Bemusat vedeva in 
tale vocabolo la trascrizione chinese 
di 'Ictsi, Ichova. Pauthier lo riguar- 
da come la traduzione di Krisna (o 
piuttosto di Nila, uno degli epiteti 
di Krisna). — Ciò posto, che cosa 
è la dottrina di Lao-Tseu ? Secon- 
do tutte le apparenze una traduzio- 
ne libera di qualche dottrina filoso- 
fica indiana analoga all’ ioghismo 
sankia di Patangiali (Patangialisan- 
kiaioga) e con l’ecletismo del Baga- 
vat-Gita. Il Tao di cui testé favel- 
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lamino è uno degli enigmi teologici 
lui quali variano i sinologi ed i Chi- 
nasi stessi. 11 vero senso, a parer 
nostro, è semplicemente quello di 
via, cammino. Via, cammino, impli- 
cano creazione) e, secondo la filoso- 
fa trascendente chlnese, significano 
creazione. Imperocché chi è che 
crea ? è l'ente degli enti, e questo 
ente si trova spesso in istato d’irri- 
velazione, come Braca finché non ò 
Brani. Allora dunque che passa dal- 
la non rivelazione alla rivelazione 
v’ ha esibizione di sé stesso fuori di 
sè-stcsso, v* ha movimento , v’ ha 
uscita ; v’ ha dunque viaggio, ed il 
viaggio suppone la via. I Greci han- 
no messo queste astrazioni cosmo- 
goniche sotto forme più sensibili. 
Tao, 'OJor, ha loro fornito liitia, la 
catena d’oro di Giove, il filo che 
filano le Parche. Più d’una dea, lo 
sappiamo, fa qualificata per Krisa- 
lacata: ebbene ! la conocchia è il 
caos-materia (l’Où) ed anche, se vuoi- 
si, il Tutto, Caos-Spirito(Hiuan)) il 
filo è quasi il Tao. S' imagini ades- 
so, a vicenda ed a beneplacito dei 
credenti più o meno entusiasti, pii» 
o meno dotati di fantasia, il Tao 
divinizzato o lasciato nel suo stato 
d’ idea astratta, cd arriveremo na- 
turalmente a tutte queste frasi, for- 
mule solenni della credenza cHinesu 
dei settatori di Lao-Tscu : Li è il 
principio latente, Tao il principio 
in azione, li Tao è il principio dal 
quale il cielo, la terra, l’uomo e la 
natura tutta emanano. Il Tao (asser- 
zione di Morisson e d’Ab. Remusat) 
rassomiglia al Ao’yoc dei Greci. Il 
Tao ( presso Hoai-Han-Zen, cele- 
bre filosofo della scuola di Lao- 
Zeu ) conserva il cielo, sostiene la 
terra; è sì elevato che non si può 
arrivarvi, si profondo che non si può 
.scandagliarlo, sì immenso che con* 
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tiene l'universo, e nondimeno è tut- 
to intero nelle più piccole cose. È 
certamente credibile che tali magni- 
fici elogii s’ indirizzino ad una di- 
vinità, quantunque noi vi ravvisiamo 
a rigore la possibilità di spiegarli 
con iperboli e figure retoriche ; ma 
non è d’uopo d’alcune di tali spie- 
gazioni per abbassare il Tao di Kong. 
Fu-Tscu (Confucio) alla semplice 
astrazione. Non è pericolo in cotesta 
scuola che si prenda il Tao per un 
dio. Esso è la via retta, il sentiero 
della virtù, il cammino delta perfe- 
zione. È un filo che la provvidenza 
ha dato all’uomo. È la coscienza. 
» Conformarsi al Tao, dicono i set- 
tatori di Kong-Fu-Tseu, è pura- 
mente seguire la natura. Il Tao è co- 
stantemente vicino agli uomini. Se 
un uomo disprezza ciò oh’è comune 
e facile a praticare, ciò ch’egli cer- 
ca, non è il Tao. Il Tao del saggio 
può paragonarsi ai lungo tragitta 
del viaggiatore che comincia al pun- 
to più vicino per poi allontanarsi', 
od ni cammino di ohi s 'arrampica 
ad un luogo elevato, incominciando 
dalla parte inferiore « — I ministri 
della dottrina di Lao-Tscu si divi- 
dono in superiori ed inferiori. I pri- 
mi si chiamano Lao-Ssc oTao-Ciang» 
i secondi Tao- Sso (dottori della ra- 
gione). Essi hanno avuto gli uni e 
gli altri epoche splendidissime alla 
China, soprattutto durante il regno 
de’primi imperatori della dinastia 
Tang e sotto quello dell'imperatore 
Ming. Allora si eressero templi per 
tutto l’ impero a Lao-Zeu , ed il 
Tao-te-King era spiegato pubbli- 
camente ne'collegii. La dottrina dì 
Kong-Fu-Zeu ha ripreso il diso- 
pra, ed è diventata la religione dell* 
impero: i Lao-Sse,dati ad una mol- 
titudine di pratiche superstiziose o 
grossolane, hanno per sé l’ immensa 
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maggioranza, ma la maggioranza non 
illuminata della popolazione, per la 
<]ua!e le leggende più assurde sono 
storia, e che non manca di prendere 
olla parola i simboli tutti. 

LAPIDE, Lapis, la pietra, Giove 
sia come Termine, sia come masso 
informe, inghiottito da Saturno, sia 
a motivo della pietra sulla quale, 
nella conchiusione dei trattati, era 
immolata la vittima. È abbastanza 
chiaro che Giove Lapide appartiene 
alle più vetuste epoche della civiltà 
religiosa del Lazio. Del rimanente, 
giurare per Giove Lapide ( Jovtm 
lapide m jurare) era un giuramento 
de’ più sacri e tremendi. — Chia- 
mavasi lapis manali s una pietra si- 
tuata fuor di Roma presso la porta 
Capena; Lapis divus, la statua di 
Diana taurica rapita da Oreste. 

LAPITA, AariSe : figlia d’ Apol- 
lo, amante d’ Eolo e madre dei La- 
pitr. 

LAPITE, Aariòèt- i. figlio d’ 
Apollo e Stilbc, fratello di Centau- 
ro, marito d’Arsinoe, padrodi For- 
ba, secondo gli uni, e di Perita, se- 
condo gli altri, è autore della razza 
dei Lapiti; a. figlio d'Eolo e nipo- 
te d'Ippoto, fu padre di Lesbo. La 
Lapita di cui precede l’articolo for- 
ma la transizione da una di tali ge- 
nealogie all’altra. 

LAPITI, Lamtuak, Asti dai, po- 
polo della Tessalia, erano Pclasgi 
d’origine. Cacciarono i Pcrrebi dal- 
le sponde del Peneo e vi fermarono 
stanza in loro vece. Girtona (e non 
Gortina) era una delle loro città 
principali. La mitologia si piace di 
farci vedere in essi gli avvertami de’ 
Centauri. Essi maneggiano i cavalli 
con la più grande abilità, inventano 
i morsi, corrono il paese da conqui- 
statori. Eroi celebri per più d'nn 
titubi, quantunque la maggior par- 
fi 7 
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te empii e perversi, Issione, Piri- 
too, Ceneo, Corone, si presentano 
alla loro testa. È alle nozze (o, per 
adoprare il nome tecnico mitologi- 
co, alla gerogamia) del secondo con 
Ippodamia che succede la famosa 
battaglia dei Lapiti e dei Centauri. 
[I Vantaggio rimane ai Lapiti ( /'. 
Cesta rai). Per quanto favolosi siir- 
no molli tratti di tali miti, non si 
può dubitare che un popolo reale 
non abbia servito di modello. Alcu- 
ni moderni hanno preteso elle fosse 
quello de’ Flegii, riassunti dal per- 
sonaggio tutto mitico diFlcgia. Fle- 
gia e Girtone in fatto sonò fratelli 
d" Issione; Girtone ci riconduce al- 
la città di Girtona ; Flcgia è famoso 
per la sua empietà. Tutto s’ incate- 
na a meraviglia in questo mito. Non 
basta: i Lapiti s’opposero all’isti- 
tuzione del culto del così detto ter- 
zo Giove, vale a dire del Giove vol- 
gare dei Greci e dei Romani. Tale 
opposizione è stata naluialissima- 
mcntc simboleggiata dall’ idea di 
Flegia che vibra la folgore a siini— 
giianza di Giove. Noi abbiamo dato 
i Centauri per un popolo, ma chi 
impedirebbe di vedervi una casta, 
una classe, una divisione d’un popo- 
lo? Le piccole nazioni antiche ave- 
vano tutte la loro tribù di cavalieri, 
gl'/p/n a Sparta, i Celeri ( donde i 
cavalieri) a Roma, ecc. Lapiti c Cen- 
tauri avrebbero formato lo stesso 
popolo; ma i Lapiti sarebbero sta- 
ti il popolo propriamente detto, c 
nei Centauri avremmo la nobiltà del 
paese. Fors’ anche, ed è l’idea pre- 
cedente che c’ispira questa, tali 
due caste d’ uno stesso corpo di na- 
zione sarebbero state in origine due 
nazioni diverse : così nelle Indie le 
tre caste superiori, i Rramaui, i 
Iisalriia cd i Vaisia sono ima razza 
conquistati u:c difiei ente dai Sudt-tu 

a3 
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Forse infine c Latiti c Centauri fu- 
lono, relativamente alle popolazioni 
tessale circonvicino, un popolo con- 
quistatore, ma nel quale, ii> pro- 
gresso ili tempo, avvenne una vio- 
lenta scissura. Le Indie ancora ci 
offrono l’analogo esempio. I Urania- 
ni ed iKsatriia invasori c dominato- 
ri comuni delle legioni indostaniche, 
volsero le loro armi conira sé stessi, 
e si disputarono la preminenza. 
Questi problemi storici hanno dell' 
importanza, ma sorto avvolti in te- 
nebre profonde. — Quanto alle rap- 
presentazioni figurale, se ne tro ved- 
ranno varie nelle Centauromachie 

0 combattimenti di Centauri contro 

1 loro nemici. Tra le altre citeremo 
i triglifi delle colonne della torre in- 
tagliata in Tischbein, Jingravings , 
11 , 6 , la pietre scolpita di Gori, Mus. 
fior-, li, xxsis, i, e l’urna etrusco 
di Dempstcr, Etrur. regai, (i), 

LARA, LARANDA, LA RUM) A 
o LAI, ARIA (Laiumda, L sa usss, 
Lai.sei.i), madre degli <lei Lari, o 
piuttosto, per seguire esattamente i 
mitografi antichi, madre di dtte La- 
ri gemelli, da cui probabilmente si 
facevano discendere od ai quali si 
congiungevano gli altri tutti. Ninfa e 
figlia del fiume Alatone, invece d’i- 
mitare la compiacenza delle ninfe 
sue compagne le quali, per. piacere 
a Giove innamorato di Giuturna , 
avevano promesso di non dar asilo 
nelle, loro onde a quella bellezza ri- 
belle, essa andò a svelato a Giuno- 
ne le infedeltà di suo marito. II re 
degli dei la putti rendendola muta, 
e condannandola a passare i sjtoi 
giorni nel seno dell’ inferno. Mercu- 
rio, incaricato di condursela, la 
rese madre dei due Lari. — Tale 

(fj Tra i morfemi, il divino Rtfìael!» 
Ita trattato snob' egli siffatto soggeiùy, 
iUTrad.) 
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mito evidentemente fabbricato in 
un’epoca mediocremente antica, ha 
un’ impronta singolarmente orienta- 
le. Lara nel cupo imperò, Lara muta 
ci fa pensare all’Anebo ed all’Aipo- 
crate (Uar-Pokrat ) degli Egiziani ; 
in ogni paese silente s è il sinonimo 
di Uejuncti. Ma soprattutto in E- 
gitto celesta alleanza di idee im- 
presse i suoi tipi e le sue tracce nei 
miti particolarizzati e nel linguaggio. 
Quanto al rimanente della storiella, 
v’ha plagio della favola d’ Eco e di 
molte altre j ma è superfluo di sof- 
fermarvisi. 

LARDANE, Aepietwi* ninfa, cui 
Giove rese madre di Sarpcdonle e 
d’Argo. 

L.4RI,genii subalterni che la reli- 
gione etrusco-romana riguardava co- 
me protettori della iamiglia. Inco- 
minciamo da alcuna osservazioni ne- 
cessarie. i. IJna favola dà loro peti 
madre Lai a, che gli ebbe da Mercu- 
rio, allorché cotesto dio U condusse 
all’inferno, e la supporre che non 
fossero più di due. Dire se tale mito 
fu imaginato per dare una genealo- 
gia splendida e semistorica ai Lari, 
ovvero se, già in voga presso una 
popolazione la quale non pensava 
agli dei Lari, fu, amalgamato al siste/ 
ma dei Lari da qualche popola vi- 
cino più istrutto, è ciò che non ten- 
teremo, sebbene in sostanza nói in- 
cliniamo verso la seconda ipotesi, il 
fatto è che anteriormente «Ha crea- 
zione di tale leggenda od al suo as- 
sorbimento nella dottrina etrusca, i 
Lari erano' onorati come protettori 
delle famiglie e custodi, sia deli’ uo- 
mo, sia di tutti gli umani consoraii. 
•i. In un tempo remotissimo, i Lari 
furono imimedesimati con le anime 
dei giusti che fuggivano dal cupo 
impero, e venivano sulla terra » pro- 
teggere i loro parenti «d amici. Du- 
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.Iti Uro : «li tale fusione pheumatologi- 
ca del edito dei Lari e dei culto del- 
le anime erranti ancora in mezzo a- 
gli nomini è impossibil cosa. Ma 
. quando incominciò la voga di questa 
specie di sincretismo ? Secondo tut- 
ti i mitologi, essa incoiftinciò col 
Culto stesso. Lari c Mani sono due 
classi d’enti identici. I Mani, subito 
che possono tornare dall'Èrebo, chia- 
mansi Lemuri, e qUesti Lemuri si 
dividono, secondo la loro influenza 
funesta o felice, ostile o propizia, in 
Larve e Lari. Questa distinzione è 
assai comoda. È poi vera ? ne dubi- 
■ tiamo (V. Lemuri); Ma fossc'p'ur ve- 
ra,' non’ he seguirebbe che ogni Lare 
sia stato Mane, che primitivamente 
‘l’ idea dei Lari non sia stata che 
una trasformazione di quella dèi Ma- 
ni, A parer nostro, amendue furono 
in origine distinte. Certamente, altro 
•è il genio' custode che si degna di 
vegliare Sull’uomo; altro l'anima che 
torna, dopo la dissoluzione del cor- 
po, ad errare nei luoghi testimoni e 
teatro delle sue inquietudini. Noi 
non riconosciamo perciò meno : i. 
che questi due ordini paralleli pos- 
sono conciliarsi perfettamente, c che 
Camma d’ un giusto potè sembrare 
la protettrice naturale della sua fa- 
miglia ; i. che questa identificazio- 
ne dei Lari e dei Mani risale ad un’ 
alla antichità ; 3. ch'essa fu nmmes- 
. sa dallo moltitudine e si conservò 
quanto il culto dei Lari; 4- che 
gli eroi ed i semidei soprattutto si 
trovarono cosi locati Ira gli dei La- 
ri ; S. che essa produsse l'uso di 
.sotterrare i morti nel recinto delle 
case, e che tale uso alla sua volta 
contribuì sempre più a rendere po- 
polare l’idea dei Mani-Lari ; 6. fi- 
nalmente che a tale idea convien ri- 
ferire l'origine d’un'oltra genealogia 
dei Lari, quella che li fa figli della 
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ninfa Mania. In appresso alcuni dot- 
ti vollero immedesimare Mania e La- 
ra. In un senso lo possono, lo deb- 
bono anzi: imperocché, intorno a 
Lara s’aggruppano i Lari, intorno a 
Mania, i Mani ; dacché queste due 
serie d’enti imaginarii sonò prese 1’ 
una per l’altra, la madre dei Mani è 
veramente la madre dei Lari. I mo- 
derni, cd anche sovente gli antichi, 
furono tentati di' confondere i Lari 
coi Penati, e quindi questi coi Ma- 
ni. Di fatto parecchi caratteri (leg- 
gìi Uni sono contimi agli altri. Non 
è però men vero che essenziali di- 
stinzioni separano questi due ordini 
d'intelligenze, i. I Lari conservano; 
i Penati concedono, dispensano, do- 
nano, versano i beni; <I>Jx«xic era- 
no quelli, iTòóeraJoVai, ’OAjJeJc- 
■zipic erano questi. 2.1 Lari .proteg- 
gono seghàtamcntc la persona e quin- 
di la libertà e la vita : i beni, i do- 
mini), le ricchezze sono piuttosto od 
'altrettanto sotto la protezione dei 
Pehati che li custodiscono* in pari 
te tòpo che li dónano o gli accresco- 
no. 5. 1 Lati sembrano pensar me- 
no all’individuo che òlla famiglia : i 
Penati estendono' le loro cure al éonv 
sorzio e le restringono' all’individuo. 
4- I Lari, allora pure che non si 
considerano come originariamente it 
dentici ai Mani, si avvicinano però 
ai Mani; hanno alcun che d’informe; 
Sono veramente ^SoV.oi òioi', ìi/ipoi 
Sioi- Tale non è il carattere dei Pe- 
nati, gemi celèsti, óJpdt ict t untpoupa' 
noi Stai- 5. I Lari sonò numi subaL 
terni f i Penati sono o geni! dclla'pifl 
alta sfera o grandi numi. 6. L’ in- 
fluenza protettrice dei Lari lascili 
scorgere in lontananza l'azione ostile 
dei Lari ; il dualismo’ è meno mar- 
cato nel sistema dei Penati.: j. Il 
culto dei Penati viene da Tròia o 
da Samotracia; probabilmente quello 
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/lei Lari, se non è italico d’origine, 
viene almeno da tutt’altro paese che 
•dalle isole cérca-elleniche. — Il voca- 
bolo Lar nei vecchi idiomi italici si- 
gnificava signore, c ricorda il lord 
inglese, il laird scortese. Come que- 
lle onorifiche denominazioni, s’ ag- 
giungeva ai nomi dei grandi perso- 
naggi etruschi, Lar Tolunnio, Lar 
.Porsenna, ccc. Jiinn dubbio che u 
Roma la famiglia Lartia non ne ali- 
ini» tratto il suo nome ( Lar, Lartis 
essendo stato conservato per gli uii- 
jnini, mentre Lar, Laris si applicava 
zdla divinila). Le numerose cittì di 
Larinna , di Larino, di Larissa, di 
Laerte, ne riproducono la radicale 
nel più sorprendente modo. Da que- 
sto vocabolo è pur' da ripetere l’cli- 
jnologia di Laperso, di Lazio che 
SEorga ( Abhandlung , p. 327) tenia 
sì sgravili tament e di spiegare con *«c 
o k«o"{. Fors’anchc cotesta sillaba, si 
diffusa in Asia ed in Europa, dehhe 
essere ricongiunta da una parte all’ 
Aria degli antichi cròi persiani ( Ar- 
laferhc, Artabano, Artaserse, ccc.), il 
che el riconduce agli croi da 

àpi , ■ . , àpi ... s àpiìol, à pittai ) 
ed ai mani (ipiov, tomba), dall’ altra 
Osigli Asi degli Scandinavi per Porga- 
no di Lases che si trova per Pa- 
re» in un canto dei fratelli Avvali 
(Marini, Atti Arv., IT, p. (io, ccc.) e 
A'Psar. — Nell’interno delle case, i 
Lari arcano il loro pusto marcato, ora 
presso il focolare (centro, penetrale , 
della dimora degli anziani), 
ora dietro la porta, ora ( ma sola-' 
piente in casa ilei ricchi) in un ora- 
torio particolare chiamalo Larario. 
Talvolta si portava la sontuosità, o 
la ridercàlczzu a tale d’aver due La- 
0 1 airii/ll grande ( LarariUm majiu o 
tttpjCioùiiù'i e<t il picciolo. Nell'imo e- 
i anò in alcuna guisa i Lavi predilet- 
ti, que’cUe si prediligevano o che si 
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tenevano pei più potenti 5 nell’altro 
i Lari minori, i geo ietti. Delincati , 
Deuncionts, Sàlict, uttatoi - 3 i£r. I 
Lari orano innumerevoli, ed all'uopo 
si potrebbe sottoporli ad una classi- 
ficazione metodica. Ma è meglio li. 
mitnrsi ad una semplice nomenclatu- 
ra di categorie a un dipresso nell’or- 
dine seguente : u 

J. 1.2. Familiare» o della fami- 
glia, e Publici o politici 
della patria, della città. 

IL 3 - 4 r. Urbqni, della città ; liti- 
/ rate», della campagna. 

5 . fi, Compilale 4, dei trivii ; 

,, Fiale 1, delle y»e q delle 
strade. 

HI. 7. Marini, che presiedevano 
al mare, , 

IV'. 8. Parvi, vale a dire piccqli, 
ujiqorj. Probàbilmente i 
Pfuniliai es^i Rurale s, ccc. 

V. 9. IJostU.es, dei nemici. Le al- 

tre otto classi sonod’aoii- 
pi, comp.itriotti, propi rii, 

VI. 10. Civile s, aulici, ccc. 

Si nominano pure i Lari Militari 
(miti tare») di Cui è inutile di spie- 
gare gli nfiicii, ed i Granduli. Que- 
sti, a quanto pare, presiedevano alla 
riproduzione cd alfa salute dei por- 
ci. 11 loro home sembra derivare da 
g runnire. Secondo alcuni mitograti, 
i Lari ostili non debbono essere con- 
siderati (piali protettori dell’ eserci- 
to nemico. Por lo contrario, sono gli 
ausiliari! (lei guerrieri della patria, 
e quindi non differiscono dai Lari 
Militari. Qualiticavansi talvolta per 
fugante s, vale a dire che ponevano 
in fuga. I Lari Marini hanno fatto 
pensare ai Patoehi ( Tìantixo! òioi) 
della Fenicia e della Sicilia. A parer 
nostro la rassomiglianza non b che 
fortuita. 1 Palechl, protettoti della 
navigazione, i Lari protettori dtl fu- 
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colare dòmeaticu, non hanno di co- 
mune a primo tratto che un punto, 
la polenta protettrice. Egli è quando 
,il popolo agricoltore abbandona la 
terra per le acque e sceglie un nuo- 
to teatro, che i Lari estendono lo lo- 
ro benefica influenza. Un sul maritti- 
mo tragitto. Del rimanente, non è 
impossibile che fino ad un certo pun- 
to l’idea di vaso avesse preesistito 
ed una fusione esplicita dei due si- 
stemi. Intorno alle acque, presso un 
fiume, una sorgente) un lago rizzano 
gli agricoltori le loro fragili capan- 
ne : in Italia come sulla riva del Nilo, 
il vaso niliaco, il Canopo è il loro 
primo fetiscio. Ora, che cosa è il 
mare, se non la grande acqua ? che 
cosa è la nave, se non uira specie di 
Canopo ? — ■ I Lari erano collocati 
sia in piccole nicchie intorno a ban- 
chi che circondavano il focolare, sia 
in un angolo di esso. Erano rappre- 
sentati ordinariamente sotto le for- 
me di dei-nani. Nulla di più gratui- 
to e di meno caratteristico della tra- 
dizione che li mostra, come i Penati 
ed i Dioseori, appoggiati sopr a scudi 
cd armati di picche. Vero è che la 
patera etrusco in cui li vediamo in 
mie atteggiamento rappresenta Lari 
Pubblici, e che inoltre sono seduti. 
Codesto stato di riposo loroconvien 
meglio ; sia come numi ne) focolare 
(domestico o nazionale, non importa), 
sia come Mani, sono essenzialmente 
numi sedentari!. Quasi sempre erano 
più od ampiamente coperti di pelli 
di cane J oppure si vedeva cotesto 
animale, vivo emblema di vigilan- 
za e di fedeltà, seduto o coricato' 
a’ Ioto piedi . Non ai può dubitare 
che sovente essi medesimi non sidro 
stati nascosti sotto tale forma. Que- 
sta circostanza ricorda ed i Nebo 
della Siria, e l’Anbo dell’ Egitto, e 
le Ecati-Scilaci della Grecia pela- 
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sgica. L’affinità diventa àncora più 
sorprendente ove si rifletta che Àn- 
bo era ad un tempo un dio cupo e 
• benefico, un ente semi-celeste e se- 
mi-infernale, una transizione dalla 
razza tifonia alla famiglia d’Osiride, 
un meticcio. Tali sono esattamente 
■ Lari ; spiriti immortali destinati 
dagli dei a reggere i corpi umani, 
non sono stati immersi un raomeutu 
nella morte, non hanno oltrepassato 
un momento lo sportello del tene- 
broso impero se non per ritornare 
al soggiorno della luce, proteggere 
gli oggetti delle loro primitive affe- 
zioni. Dircbbersi gcnii diafani ctl 
invisibili come l’acre posto su quel- 
la linea senza larghezza che separar 
l’emisfero, celeste dall’ emisfero in- 
feriore: tenebrosi ed opachi per una 
delle loro facce, sull’altra ri revoco 
i tepidi raggi d’ un sole obliquo. 
Melampigi da un lato, sono selas fo- 
ri e fetonti dall’altro. Ai Lari si of- 
ferivano fiori, frutta, latte, incenso, 
di tratto in tratto un porco od una 
pecora. La loro festa normale chia- 
matasi Compitale s ; ma essa era co- 
mune ai Lari cd ai Mani che vaga- 
mente s’ immedesimavano ( V, più 
sopra ) . Quantunque mobile , si 
celebrava il più delle volte il 2 2 di- 
cembre (11 delle cal. di genn. ). Si 
trovano alcune particolarità sulle 
principali cerimonie di tale solenni- 
tà nell’art. Masi. Alcuni f Lotti pre- 
. tendono che le Larentali fossero de- 
dicate ai Lari. Del rimanente, nulla 
distoglieva i devoti dal moltiplicare 
a loro talento gU omaggi agli dei 
Lari. Non parliamo qui che delle 
feste pubbliche ed officiali. Tutto' 
dimostra che don eravene che una. 
Per altro , un decreto d’ Augusto 
ordinava di ornare di fiori, due got- 
te l’anno, tutte le statue dei Lori- 
collocataci bfiyii. - j, . 
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r . L ARIDE ( Laudo» ) e TIMBRO 
.(Tra»»»), gemelli d'una somiglian- 
: za perfetta, nascevano da Dauco, e 
.furono uccisi da Pallante l’ Evan- 
.dride. 

LARIN'A, Esaua, ancella di Ca- 
. jnillu, andava con essa al combatti- 
mento. 

f LAR 1 XNA, Aapuura, eroina epo- 
i cima di Larinna, città di ficoria o 
, di Caria , era tenuta per figlia di 
Ciao. 

LARISSA, Lauti, Aerpiara- «• 
, figlio di Pelasgo ; a. figlia di Piaso. 
• Queste due Eurissc non ne formano 
che una, perocché Piaso era Pela- 
■ sgo. Larissa sua figlia è una figlia- 
sposa. La leggenda ellenica la mo- 
.stra violala da suo padre, poi, onde 
vendicarsi, le fa gittare 1’ impudico 
padre in una tina profonda ove ri- 
mase affogato dai vapori del vino. 
. Stupro, così i Greci traducono sem- 
pre uh imeneo che considerano in- 
cestuoso. Tino, è il cofano, la sca- 
pola, la cesta da fallo. Porga, la cal- 
. daia nella quale si elaborano miste- 
riosamente e lentamente gli enti : è 
T Ioni. Larissa è incontrastabilmen- 
te un'alta divinità pclasgicn primor- 
diale. Madre-stipite dei popoli sem- 
bra dire padrona ( lars, signore ). 
. Molte città tessale ed altre portano 
,cotesto nome di Larissa. Questo no- 
me ed il mito che vi si riferisce ci 
trarrebbero in una sene preziosa di 
affinità con 1’ Etruria e 1' Irlanda, 
ina ci limitiamo ad indicarne la pos- 
sibilità. Confr. Lisi, poi Bsr, Da- 
di*, Kimbsot. — Minerva, Apolln, 
; Giove avevano i soprannomi locali 
di Lorissca e di Lnrisscno. 

LARTI-TITIBAL, Plutone in e- 
trusco nel monumento di. Corde, t. 
I, pag. 19S. Questo vocabolo vuol 
«dira signore dell’ inferno. Crede- 
remmo volentieri, ammettendo che 
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sia bene scrìtto ( Larthy Tytibal ), 
che sia un nome etrusco, con la sua 
traduzione in qualche lingua semiti- 
ca. Baal in caldeo, Lar in etrusco, 
significavano signore. 

LARUNDA. y adì Lisi e Lari. 

LARVE. V. Lanosi. 

LASI ( fr. Lisa» ), angeli tibeta- 
ni, lottano in favore degli uomini 
centra i genii del male. Formano 
nove ordini ; sono puri spiriti, per- 
fettamente incorporei. Si danno gli 
imi come d'alta statura e di leggia- 
dro aspetto, gii altri come schifosi 
e difformi. Tale difformità non de- 
. riva forse se non dall’ impotenza in 
cui sono gli artisti di dare alla fi- 
sionomia un’espressiajie minacciosa. 

LASIO, Aaaiot, uno degli aspi- 
ranti albi mano d’ Ippodamia che 
-perirono per mano d’Oenomao. 

LAT, divinità aruba, aveva nelle 
Indie, a Somcnat, un tempio soste- 
- liuto da cinquantasei colonne d’oro 
. massiccio, ed in mezzo la sua statua 
-di cento verghe d’altezza. Cotesto 
idolo fu spezzato dalle stesse mani 
di Mohammcd ( Maometto ), quan- 
do l’India venne assoggettata alle 
armi mussulmane. 

LATAGO, Latagus, ausiliario di 
Eeta contea gli Argonauti, regnava 
nel Ponto e fu ucciso da Darapo. — 
Un altro Litigo, duce troiano, fu 
ucciso da Mesenzio. 

LATERAGO o LATERCOLO, 
Lateragus, LsTERCux.es, era nel La- 
zio il dio del focolare ( R. later , 
mattone ), perchè il focolare è rive- 
stito di mattoni. 

LATINO, Li ti sul, re degli Abo- 
rigeni nel Lazio ( o, secondo Esio- 
do, di tutti i gloriosi Tirreni, vale 
a dire dei Pelasgi), è, come Saturno 
c come Fauno, un dio trasformato 
in eroe umano, sposo d’ Amata e pa- 
dre di Latini*. Riceve cor lese menta 
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Enea . quaudo ti presenta no' tuoi 
stati, assegna ai fuggiaschi settecen- 
to iugeri di terra in proprietà, poi, 
sulla fede d’un oracolo, gli offre la 
roano di sua figlia che precedente- 
mente ha promessa a Turno. Niun 
dubbio che Latino non sia Ja per- 
sonificazione degl’ indigeni ( o, co- 
me si dice, degli Aborigeni > del La- 
zio, durante l'epoca che precedet- 
te 1’ arrivo dei Pelasgi nella pe- 
nisola. Perciò le genealogie di Lati- 
no sono diverse. In Virgilio è un fi- 
glio di Fauno e della pinta Malica. 
Esiodo (Teogonia, ion, lorS) 
elisia per madre Circe, per padre 
Ulisse. Igino, d’accordo con Esiodo 
sulla madre, sostituisce ad Miste 
Telemaco suo tiglio. È difficile in 
queste ultima ipotesi di far concor- 
dare la genealogia del re col sincro- 
nismo che gli fa dare sua figlia ad 
Enea. Dionigi d’ Adirarne sso vuole 
r-he Latino sia nato da Ercole e da 
una figlia di Fauno, oppure da Kv- 
cole e da una dorma iperborea. La 
figlia di Fauno è una ninfa iperbo- 
rea, alia quale si dà il nome di Pa- 
lante. Non sarebbe impossibile che 
qui donna iperborea significasse ab- 
origena e tosse per 3 o pine yi/vti o 
fitpti >■>*<, imperocché in Licofro- 
ne gli Aborigeni ( già mutati in 
Aherrigeni ) sono, chiassati Borigo- 
ni. Conone, nelle sue Ifarr. eroi., 
5, gli dà per figlia Laurina, la qua- 
le prima è promessa n Locro, e «li 
cui poscia Ercole s’ invaghisce. Er- 
cole, irritato dal vedere che Latino 
attiene la parola precedentemente 
(lata, lo uccide. Altrove questo cru- 
do fine i causato dall'audacia con 
cui Latino cerca d’ impadronirsi de’ 
buoi di Gerionc. Nelle tradizioni 
vplgari, perde la vita in una zuffa 
sia contro di Turno, sia eontro di 
Mesenzio. Secondo un altro raccon- 
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lo è nemico de’ i’roiani, sostiene un 
assedio in Lamento sua metropoli, 
c soccombe nell’espugnazione della 
città fotta da Enea. Finalmente, sem- 
bro che la versione più antica pre- 
senti Latino come morto in seno al- 
la tranquillità più perfetta, e messo 
poscia nel novero degli dei dalla 
pietà de’ suoi sudditi. A giudicarne 
dal senso dei racconti, si potrebbe 
credere che la sud morte non fosse 
che una scomparsa, un'assunzione, 
e che fosse adorato sotto il nome di 
Giove Laziale o Laziare ( Jupiler 
Latiahs o Laluiris). Non lasciò prò- 
le mascolina : Enea, sposo di sua fi- 
glia, gli successe. In tal guisa, se- 
condo gli evemeristi, tre principi, 
avanti l’ esaltazione d'una dinastia 
troiana sul trono del Lazio, aveva- 
no regnato successivamente, su quel 
paese. Saturno, Fanno c Latino. In 
altri dialetti si dava a Latino il no- 
mo di Lavino ( gli stessi Latini era- 
no chiamati Larici ). Finalmente il 
Lacinio dell’ Enotria non sembra 
differire da Latino. — Leggende po- 
co note oggidì facevano di Latino, 
■ora un Troiano fuggitivo, ora un 
principe degli Aborigeni, ora. un ma- 
nto di Circe, un marito di Roma, 
Troiana , donde Remo e Romolo. 
Ciascuna di tali tradizioni riverbera 
un modo diverso di considerare la 
storia romana primitiva. La prima 
indica che P,oma dee i natali unica- 
mente ai Troiani fuggitivi ; la se- 
conda ammette i Troiani , ma in 
concorso con degli Aborigeni j la 
terza, respinge i Troiani, e non 'ri- 
guarda come fondatori dell’ impero 
del Lazio che i Greei e gli Autocto- 
ni. Del rimanente, non è d’uopo di 
far osservare che se mai idea, fa ri- 
dicola, è quella che fa. popolare Vii 
centro delLTtalia da Troiani di ftur- 
gito » di Cor ito. *— Alò i duo • (li 
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nome Limo tono: i. tm figlio di 
Circe e d'Ulille o di Telemaco, ma- 
rito di Roma, padre di Remo «'di 
Romolo ( si danno la stessa moglie, 
gli stessi figli ad un re degli Abori- 
geni, e ad nn terzo fuggiasco); a. lo 
stesso che Silvio (vedi tjuesto nome). 

LATOBIO, Latomus, Esculapio 
dei Norie! ( Rad. : Latum da feró, 
portare; (Sict, vita). Ciò è assai dub- 
bioso- 

LATONA, Lato*!, fiiml e dor. 
A«t<B ( g.*eòt )) figlia dei Titnnidi 
Ceo e Febe, ispirò amore a Giove, 
divenne incinta di due figli, Apollo 
e Diana, e da quel momento fu ber- 
saglio delle persecuzioni di Giuno- 
ne, la quale cominciò dallo sferrare 
contro di lei il serpente Pitone. In 
pari tempo 'fece giurare olla Terra 
di non darle un sito per partorire ; 
nd Elio (il sole) di non illuminare 
il suo parto. Latona, così spoglia 
di spazio, errò lunga pezza di paese 
in paese, morendo di filmo c di sete. 
Come Cerere, giunse un giorno al- 
ia riva d'uno stagno, e pregò i pae- 
sani che la lasciassero bere; sdegna- 
ta «Iella loro negativa, li cangiò in 
ranocchi. Secondo alcone tradizio- 
ni, percorse l’ Asia, la Licia princi- 
palmente, ed in tal viaggio ebbe la 
maschera d’una lupa. Deio allora er- 
rava com' ella sui flutti, i quali al- 
ternamente ('inghiottivano e la ren- 
devano alla luce. Nettuno, tocco da 
pietà o forse cedendo alle preghiere 
di Giove, rende ferma tale isola si 
lungamente ondeggiante: Latona vi 
■si trasferisce; Latona appoggiata ad 
nn prtlmizio selvatico vi partorisce 
Diana, poi, eoll’ainlo di colesta 1- 
4*1 ia impi-ovrisata, Apollo. In pro- 
gresso si aggiunsero di verse varianti 
n cotesto mito. i. Dòlo fn una ninfa, 
e non acconsenti di porre nn termi- 
ne alle sue oscillanti corse marine se 
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non verso la formale promessa di 
«liventarc il centro d'nn culto e 1’ 
oggetto dei fervidi omaggi di un po- 
polo intero, a. È Mercurio che con- 
dusse Latona nell’ isola nuova. 5. 
Appena la figlia dei Titani v' ebbe 
posto piede, che frecce a guisa di 
pilastri sorsero dal fondo del more 
e le porsero irremovibili sostegni, 
d . I dolori del parlo si prolungato. 
-no nove interi giorni (o sette); Dib«- 
•ne, Temi, Anfitrite, Tea, erano tut- 
te attorno alla giovane ammalata; 
ma nè Giunone, nè là soccorrevole 
levatrice Ilitia non volevano vertire. 
Fu mestieri ohe si mandasse nell’ 
■Olimpo Iride a cercare Ilitia m se- 
greto di Giunone. Il dono d’ un na- 
stro di nove braccia, contesto d'oro, 
indusse quest’ ultima a venire, e 
Latona si fu sgravata. Secondo alcu- 
ne Indizioni, Latona mise Apollo e 
Diana al mondo in Orligli! (dicevi 
pure Diana in Ortigia, ed Apollo in 
Deio: confr. Apollo e Diana )« In 
appresso Tizio Imitò di ftir violen- 
za a Latona ; questa chianui i suoi 
due figli in aiuto, e Tizio mori tra- 
fitto da frecce. Un altro racconto 
mostra il sacrilego Titano inteso a 
perseguitarla diirantc-la di lei gra- 
vidanza e fulminato da Giove. Niohe 
avendo osato di preferirsi -ad essa, a 
motivo della sua numerosa prole, 
ebbe di nuovo ricorso a’ suoi figli 
per essere vendicata (F. Niobe). Si 
sa quale orrenda strage tenne dietro 
alto sua preghièra. Nell' Iliade 
(six, yi) si vede Latona combatte- 
re Mercurio, e, congiuntamente con 
Diana, guarire Enea delle sue ferite 
(v- 447)' litoti altropasso, quan- 
do Diana si ritira dinanzi a Giuno- 
ne, Latona si occupa a raccogliere i 
dardi di mano in mano che- vanno 
cadendo. — Un vaso dipinto (Tisch- 
hein, »v, 5) rappresenta Latona ch$ 


Digitized by Google 



L A T 

Bene in braccio i due Latoidi (o La- 
tonigeni) suoi figli i quali stendono 
le inani Verso il serpente Pitone. Un 
quadro d’ Erodano ( Pitture anti- 
che dCErc-i 1, 1) la mostra in atto 
-di dar la mano a Niobe, in segno 
•della loro prima amistà. Felle, su» 
madre, sembra prender parte a tale 
scena; e due figlie di Niobe, Ilari» 
«dAglaìa, giocano agli affossi. Wilde 
(Gen u sei, 80 ) offre la metamorfo- 
si dei paesani in ranocchi operata da 
-Latona. Finalmente è possibile che 
ni abbia una Diana Lucifero ed uno 
Latona nelle due donno che seguo- 
no la vittoria, nel bassorilievo 99 
-del t. 11 di Zoega, Bassir. ant. — 
Le leggende die abbiamo esposte 
non darebbero che un’ idea imper- 
fettissima dell’ alto personaggio di 
Latona, se non vi si supplisse con 
da lettura degli articoli Boto ed Im- 
iti». Per alcuni tratti pure, e prin- 
cipalmente per l’avventnra dei pae- 
sani e la metamorfosi delle figure 
•arimaniche in rettili, si deeeonfron- 
tare Crac a*. ( 1 ) 

LATRBO,! Latbebi, Gentauro c- 
norme. • 

* L ATR 1 A (AaSptct) ed ALESSAN- 
DRA, gemelle, avevano un tempio 
a> Spartane vi ricevevano gli omaggi 
•eroici. Non sarebbe per avventura 
semplicemente Cassandra, dea dei 
luoghi interni, od uno svolgimento 
di Cassandra ( puliti, 

1 1 ■ ■' •• 

» LATTURNO, L*CTtr»ims , Ls- 
CTStis, Dio sopra l’agricoltura, il cui 
■ufficio era il medesimo che qnelló 
di Lattarci». 

- L ATTORCI A, LATTURCIN.t , 
-Lsctubci», L*rTU»ci!U, dea che, se- 
condo gli antichi Itali, presiedeva 
■alfa conservazione delle biade in 

fi) Su questa Irasform-zion- esiste 

ira bel dipinto del Poussin. (Ifl'mtf.). 
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lai te. Seri vrs i pure La t ture irti a, (ve- 
di S. Agostino, Città di'Dio , iv, g, 
eServio sol I,- 3 1 5 delle Georgiche), 

LAURINA, Limi»», figlia di Lo, 
tino e moglie di Locro. Cotesto no- 
me in sostanza è il medesimo che 
quello di Lavinia, ma la tradizione 
differisce) poiché non dice parola di 
Enea (V. Enz»). 

L AUSO, Lirscs. è, in Virgilio, il 
figlio di Mescnzio. Giovane, prode, 
salva, suo padre scagliandosi iecpn- 
tro al colpo che lo minaccia, e muore 
egli stesso per mano d’ Enea, V’ hg 
un felicissimo contrasta tra la fera- 
eie -del tiranno spruzzatore dei numi 
e la. pietà filiale del principe. — • O- 
vidio dà il nome di L»oso al figlio di 
Numilore, fratello di Rea Silvia,» vite 
tima dei furori ambiziosi d’Amuliq. 
1 LAVA— AILEK, dio lappone, al 
quale l’ antica mitologia del paese 
consecrava il sabbato ( una, tradi- 
zione diversa aggiudicava tal giorno 
a Radien); ed in tal caso Lava-Ailek 
non era onorato che la domenica in 
comune cogli altri due .Aileki-OL 
mali {V. Au.e»i). 

n- LA VERNA, Lavzbs», dea latina 
del latrocinio, aveva a Roma, presso 
una delle porte che prese da ciò ii 
nome di porta Lavernale, un’ ara 
ed un bosco dove in origine i ladri 
avevano usato di celare i loro furti. 
L 1 ara chiamatasi Lavernal ( sost. 
«entro), ed il bosco Lavernium. È 
chiaro che tali boschi »i moltipli- 
carono in un paese monfuoso e bo- 
scoso come la penisola cui traversa- 
no per lungo gli A pennini. I mem- 
bri della congrega gherminante erse» 
no dinotati col soprannome di £0- 
vernioncc. Tutto diò che si dice del- 
l’eccellente dea loro protettrice s» 
di caricatura. I suoi adoratovi s’at- 
tenevano alle preghiere mentoli- Lu 
mano sinistra le era consertata. * 0 
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J>el la LZverna ( pulchra Laverna 
esclama un ladro in Orazio. I mer- 
catanti in Lucilio, i plagiarli in Au- 
sonio, l’hanno in grande venerazio- 
ne. Non si sa capire come Fonccmn- 
gne abbia preso tutti questi scherzi 
sul grave. È ridicolo soprattutto di 
voler distinguere Mercurio e Lucer- 
na per la natura dei ladronecci ai 
quali essi presiedevano, e d’aver as- 
segnato a ciascuno la sua giurisdi- 
zione, a Mercurio la trulla, a Lacer- 
na il furto con rottura. Ammesso 
tale sistema, gli cvcmerisli giugne- 
rebbero presto a farci vedere in La- 
verna od una celebre manutengolo, 
una madre dei ladri, od una specie 
,di Clara Wendel. Noi non m ediamo 
di vantaggio che il suo pultq avesse 
.per iscopo d’iuiplorare la sua pro- 
tezione contra i ladri; c 1’ esempio 
che si allega di quello della Febbre, 
non ha nulla di concludente. JÈi cre- 
dibile che Laverna fosse con tutta 
serietà invocata da principio da la- 
droni devoti i quali poi trascuraro- 
no il suo culto; e non restò di La- 
cerna che un nome, una riuiembran- 
iza. Fanno da ridere coloro che deri- 
vano Lacerna sia dal greco laphyra , 
KufjfX- spoglie, sia dalle vocilatinc 
iaberna, ladro (che si è dimenticata 
ne'dizioaarii) o larva , maschera, o 
falere , nascondersi, Non vediamo 
perché non abbiasi pensato a later- 
na, lanterna. Conlr. Pbassipui;, e 
vegga! i Ulem ■ de IP Accad. delle /- 
seriùoni, VII, 77 (ed. d’Amsterd., 
1731). 

LAVINIA, Lavivi*, secondo la 
leggenda più invalsa nc’bci secqli di 
Roma, era la figlia di Latino e d’A- 
mata. Promessa sposa a Turno, pel 
quale sentiva amore, fu dnta da suo 
padre al duce de’Trpiani Enea. Co- 
si aveva ordinato ,1* oracolo di Fau- 
no, suo avo, il quale, un giorno che 
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.il fuoco erasi appreso alla di |ei 
chioma ed alle sue vesti, dichiaro 
che il suo destino sarebbe splendi- 
do, pia cjie , salirebbe il talamo d’ 
un principe straniero. Turno non 
.cesse la sqa fidanzala, senza con- 
trasto, ed una terribile guerra se- 
gni, tra i Rullili da una parte, gli 
Aborigeni ed i Troiani dall’altra. È 
noto clic alla fine Turno fu vinto 
.ed ucciso. Alcune tradizioni più an- 
tiche facevano d'Epea un ambizioso, 
un rapitore, un conquistatore. Airi- 
vaio sull’ itala- .spiaggia, riceve da 
Latino settecento iugeri di terreno. 
Alcuni de' suoi uccidono un cervo 
prediletto.di Lavinia, S'accende una 
rissa, poi una guerra. Laurenlo, me- 
tropoli del paese, è presa, Latino è 
ucciso. Lavinia rimana preda del 
vincitore. Possessore d’ un impero 
g d’una donna di regio sangue, lì- 
nea gitta le fondamenta d’ una città 
dell’identico nome. Lavinio sorge. 
Gli dei contenti manifestano la loro 
presenza. Un fuoco sacro s' accende 
spontaneo nella foresta nel cui sito 
dee innalzarsi la futura città, e che 
l'incendio comincia a distruggere, 
fin lupo reca nella sua gola del le- 
gno arido per alimentarlo, un'aqui- 
la avvalora la fiamma agitando le a- 
li. Invano una volpe, inimolla.nilo la 
coda nell’acqua, e procurando cosi 
ili spegnere la sacra fiamma, sembra 
volersi opporre all’ erezione della 
città novella. Il lupo c l'aquila, 
dopo una lunga lotta, riescono a 
sbarazzarsene. Lavinio fiorente scol- 
pisce e colloca nel pubblico foro le 
statue dei tre animali del Destino. 
Lavinia probabilmente non viveva 
più. Allorché Enea, dopo un regno 
di quattro anni, peri in una batta- 
glia, in cui si sprofondò, futuro In- 
digetc, futuro Giove, nelle altrici 
acque del Numicio, Lavinia incinta 


Digitized 


Ti i V 

ffuggl in fondo ai boschi, dove mise 
alla luce Enea Silvio, pel quale te- 
meva o le violenze o gli agguati di 
.Avcunio. In appresso cotesto giova- 
ne e furtivo rampollo, lasciando al 
r figlio troiano d'Enca un inutile im- 
pero, fonda la città splendida e san- 
ta, metropoli dei Pelasgi e dogl’Ita- 
■li divenuti un solo popolo, Alba 
•lunga, futura madre della regina del- 
le nazioni. Altre tradizioni mosti-a- 
mo Ascanio costretto dalle mormo- 
razioni del popolo a richiamare La- 
vinia fuggitiva, poscia che va incapo 
•a 3o anni a fondare Alba. Finalmch- 
te, dicesi ancora che Ascanio, quando 
ano padre sparì, era troppo giovane 
per regnare; che Lavinia governò in 
sua vero col tìtolo di reggente } che 
giunto' finalmente all’ età maggiore, 
-il figlio d’Enea pei- riconoscenza la- 
-aciò Lavinio a sua matrigna, ed an- 
dò alquante miglia discosto a fon- 
dare un’ altra città. Quanto alla 
morte di Lavinia, le leggende sono 
•mute. Ch’ella sia una dea, che que- 
sta dea sia l’Italia latina o, se vuoisi, 
albana e latina fatta persona, è ciò di 
•cui non si può dubitare. Turno al- 
tro non è che i Rntuli, Latino che 
i Latini, Enea che quella colonia 
pelasgica venuta, dicono, da Troia 
nel Lazio ; l’assurdità dell’itinerario 
non distrugge per nulla cotesto fat- 
to ( Confi-. Etra»). Tutto cotesto ci- 
•clo di miti, come migliaia d’altri, è 
-un racconto in lingua straniera di 
grandi fatti relativi alla storia delle 
città, degl’ imperi, delle popolazio- 
ni, delle razze, come Latino stesso, 
lina Latina sarebbe il popolo latino 
personificalo. Ora Latina c Lavinia 
non differiscono punto. Latino si 
chiama Lavino ( Fedi Lmsro ) ed 
i Latini portarono il nome di Lavi- 
vi. Alcune tradizioni d’altro canto 
danno per isposa ad Enea una Lav r 
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ns ; e Lama, sebben Gglia d’Anio 
di Deio, è lo stesso nome che Lavi- 
nia. Un’altra Lama (italiana que- 
sta, latina quella ), è figlia d’Evan- 
dro e moglie d’Èrcole. Finalmente 
in luogo di Lavinia si dà per figlia 
a Latino una Laurina che sposò 
Locro. Lavinia non è dunque essen- 
zialmente il nome della figlia di La- 
tino. Latina, Lavina, Laurina, do- 
vettero essere non}' assolutamente 
sinonimi. Una parola adesso sul ve- 
ro carattere di Lavinio. Che cosa è 
cotesta città fabbricata da Enea ? 
Nelle mitologie storiche volgari ec- 
co in qual ordine si riassumono le 
città : fuori d’ Italia Troia, poi in 
Italia Laureato ( metropoli di Lati- 
na ), Lavinio, Alba, Roma. Siffatto 
ordine è falso. Lavinio, cotesto san- 
tuario dell’antica religione dei Tir- 
reni e dei Pelasgi, cotesta città in 
possesso dei Penati della Dardania, 
cotesta metropoli italica, sussidiaria 
primordiale di Samotracia, non era 
stata fondata se non dopo Alba. 
Una tradizione aulica c ben circo- 
stanziata ne assegnava la costruzione 
e la popolazione primordiale a sei- 
cento famiglie, di cui trecento al- 
bane e trecento latine. Alba era la 
vera città capitale del Lazio. In- 
torno ad essa gravitavano trenta cit- 
tà secondarie confederate. Centro 
politico, si delegò in un centro reli- 
gioso che fu Lavinio. Il numero di 
trecento, che fu quello delle famiglie 
primordiali colà migrate, era simbo- 
lico. Era dieci Tolte quello delle po- 
polazioni confederate, ciascuna del- 
le quali ne inviò dicci. La città 
capitale da sé sola ne somministrò 
altrettanto che ciascuna di qneMe 
borgate fregiate del nome di città. 
Iit appresso, gli itili zianti del san- 
tuario di Lavinio stimarono di no- 
bilitare la santità dei loro idoli c 
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.lei loro tempio locandolo nella cro- 
nologia avanti Alita. Alba fu altura 
la figlia di Lavinio : c, come sem- 
pre i numeri simbolici esercitavano 
la loro influenza nella fattura dei 
miti, fu ammesso che la costruzione 
della seconda città era posteriore 
■di trentanni a quella della prima. 

- LAVNA ( falsamente Lavimi ) , 
A«vrs, figlia d’Anio, pimtelice-re di 
Deio, e moglie d’Enca il quale die- 
de fondo, giusta uua tradizione, in 
quell’isola. Facilmente si vedente 
Lama è il prototipo di Lavinia. A- 
nio, a di» vero, altro non è che E- 
nca; Lavna sna figlia è dunque una 
figlia-sposa, come ne abbondano in 
ogni leggenda pelasgo-troiana , pe- 
lasgo-elrusca, pelosgo-irlnndese ; e, 
inaravigliosa coincidenza ! il piu 

■ Enea si mostra cosi affatto natural- 
mente nel suo 1 uffizio deliaco, di sa- 
cerdutfl-re. 

LAZI ARE o LAZIALE ( Lsria- 
.Itts o I.ZTULls ), Giove come media- 
tore d'unti confederazione latina ili 
dodici popoli* istituita a similitudi- 
ne dello dodici città etnische. A 
ciascun trattato presiedeva un dio 
del giuramento; ora, qual dio più 
.grande di Giove ? Ogni anno si ce- 
lebrava sOUO il nome di Lattar una 
fiera ed una festa, t’n solo giorno 
fu in origine dedicato ; in appres- 
so, verso il 5oo avanti G.-C, i con- 
doli aggiunsero un secondo giorno; 
se ne ammise un terzo nel ed 

un quarto nel 3^5. Questi quattro 

■ giorni »i chiamavano le ferie latine. 
,Lna tradizione reca «he quaranta- 
sette popoli assistevano alta prima 
celebrazione del Latiar. Probabil- 
mente bisogna intendere quaranta- 
sette città, di cni però trefitacinquè 
■non erano che miti e non civìtd- 
,1es. Dalle quaranlSsette città erano 
usciti senza dubbio qnaruuUsetlt 
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deputati. La festa era celebrata t 
Roma, a spese delle città confede- 
rate ; ciascuna aveva il sho contin- 
gente stabilito, l'ima di formaggio, 
l'altra di latte, ecc. Il quarto gior- 
no, la festa seguiva in Campidoglio, 
poi si procedeva a corso di carri. 

LEADE, Anali*!, figlio d’Astaco, 
ebbe incombenza da Bteocle ( Eteo- 
clti) di difendere la porla omoloide 
contro di Eteoalo (Eteoclot). Egli 
l’uocise. Altri attribuiscono tale ge- 
sta a Megareo. \ 

LEANDRO. Fedi Eao. 
LEAN1RA, Lkaiuks, Atarnpne, fi- 
glia d'Araiclo e moglie d' Arcante. 
LEARCO. Fedi Itto. 

LEGHE, \ •x"t> figlio di Nettu- 
no e dell' Acheloide Pirene, diede il 
suo nome od un capo situato sol 
golfo di Corinto (c presso il quale 
era uno dei porti di quella città ist- 
mica); sul capo era un tempio di 
Nettuno. i 

LECORI. F. Gei a ut. 

LEDA, Alile, figlia di Testio, re 
d’ Elolia, o di Glauco, aveva per 
madre Laofonte o Leucippe. Mari- 
tata al re di Sparto Tindareo ed in 
pari tempo amata da Giove, il qua- 
le per venirne a capo si trasformò in 
cigno, ulise alla luce due uova. L’u- 
no proveniente dal suo connubio col 
signore degli dei conteneva Elena e 
Polluce, l’altro dal toiomerCio iH 
Leda col suo consorte legittimo rac- 
chiudeva Glitcmiestra e Castore. E- 
lenS e Polluce erano immortali; Gli— 
tennestra e Castore dovevano mori- 
re. Alla prima coppia dunque avreb- 
be dovuto appartenere il nome di 
Diusciiri. Per altro vien dato ordi- 
nariamente a Castore e Polluce. Del 
rimanente, alcune varianti si hanno 
stri particolari del mito. i. Da Tin- 
daroo e Leda si fanno nascere tre 
principesse, Clilcnncstra, 'l ima udrai 
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'«■ Filonoe 5 in questa venifllM non 
ci parla nè <li Castore, come frutto 
dell’amore dei due coniugi, nè di 
Elena e Polluce, come usciti dell’u- 
nione di Leda con Giove, o. Rispet- 
to a Giove, tutti i mitologi concor- 
dano in mostrarlo sotto la formo di 
un cigno. Ma ora è un cigno treman- 
te dinanzi ad un’aquila che lo inse- 
gne (l’aquila suo vaanam) e rica- 
vrantesi nel seno di Leda j ora nulla 
di straordinario accompagna la sua 
metamorfosi, e, per una - trasforma- 
rione analoga alla sua, Leda è dive- 
nuta anitra (qui pensare olle Teneri 
anseriformi : F» ritr'rn, fernetta, 
f'enus). 3. Si vede Leda alterna- 
mente immedesimarsi a Nemesi, fi- 
glia di Nemesi, non essere ohe la nu- 
trice d’Elena, ch’esce dall'uovo par- 
torito non ha guari da Nemesi. In 
questo mito, Nemesi che ora è don- 
na, ora uccello, si distingue per una 
duplice generazione, l’una vivipara, 
l’altra ovipara. Dn ciò Leda ed Eie- 
»na ohe questa volta sono sorelle. 
Tuttavia Leda esiste già, mentre E- 
lona è nell'uovo. Leda è la primo- 
genita, Leda serve di nutrice alla sua 
cadetta. Chi'dioe nutrice, dice ma- 
dre, Nulla di st semplice adunqoe 
come le mitiche fatture ohe hanno 
trasformato Letta in madre d'Elcna. 
Con I r, Nemesi in cui tutto s’aggrup- 
pa ancora diversamente. Si è inter- 
pretata- in molte fogge l’avventura di 
Leda. Credono gli uni che sia stata 
inventata non per nitro che per ispie- 
gore poeticamente la lungheria, la 
bianchezza del collo d’ Eleni), d’ fi- 
lena dal collo di cigno, d’filena ogno- 
ra qualificata per Dolichodiros nei 
lirici. Altri vogliono che la regina di 
Sporta avendo avuto qualche fur- 
tivo abboccamento col suo amante 
v sulla riva dell’ Enrota le cui acque 
«ramo coperte di cigni, si abbia ima- 
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ginato, per mettere in salvo l’onore 
della principessa, cd una passiona 
violenta ed una bizzarra metamor- 
fosi di Giove. Finalmente, e ciò i mo- 
derni oggidì ammettono più volen- 
tieri, sì ebbe a rammemorare che il 
primo piano delle case presso i Gre- 
ci si chiamava hyptroon od don, 
ititi uovo j « st n’ è inferito che 
Leda avesse partorito in una canto- 
ra alt», il che diede occasione di di- 
ve ch’arasi sgravata d’un uovo. Tut- 
te queste interpretazioni fanno com- 
passione. Leda non ha esistito. Essa 
è un'alta >daa, o se ne fece una re- 
gina. Ma cotesto dea, che cosa è 
desta ? la generatrice, lo stipite dei 
popoli, la madre di dei che si urna- 
nano, la madje dogli uomini. Infatti, 
■ohe vuol dire ih suo nome ? la gene- 
ratrice. Leda non è forse evidenfo- 
mente, Leto, Lato, Latona, e quindi 
Elcuto, Ilitia? Inoltre, è una Venere; 
una Anadiomène (perocché galleggia 
sulle ncque), è Nemesi stessa, sia che 
di Nemesi si faccia Adrastea, siti che 
in Nemesi non si vegga che una gran- 
de Iside. Ciò posto, Anadiomèni), 
Venere, Ilitia, non sono che una sola 
■e medesima essenza divina. Ora,' si 
ammiri oon quale facilità le dicoto- 
mie si svolgono ! La Venero laconia 
appartiene al cielo «1 alla terra, al 
cielo per Zoo, alla terra per Tindareo. 
Da ciò due uova. E lo uova si svol- 
gono del pari. In cadauno è un uomo 
eil una donna. Ma l’uovo immortale 
6 gravido di due immortali, mentre 
l’uovo mortale non contiene che due 
enti mortali. Così si trovano due 
mortali e due immortali, e sotto un 
altro aspetto due enti maschi e due 
enti feritine. Le famiglie divine, le 
famiglie umane, cominciano la po- 
polazioni» dei due mondi antipodi 
(il ciclopia terra). Entra mbà emanano 
■ da Loda, Le tre figlie che una gene a- 
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logia riarsa Leda formano una Tria- 
de identica soprattutto a quella 
delle tre fìglie di Hat o di Kea- 
saire in Irlanda. La grande monade 
femmina si scinde in tre dee. — Le- 
da ed il cigno suo seduttore hanno 
offerto argomento a molte opere di 
arte. Si può vedere nelle Pitture di 
Ercolano, m, tav. 8, un quadro che 
rappresentava tale soggetto. Confi". 
Borioni, Coll. art. rom., tav. 37 ; 
■Lippert, i, a 2-3 9; e Montfaucon, 
■Li,» p., tav. ig 5 . Paolo Verone^ 
se, Michelangelo ed il Careggio si 
sono anch’essi esercitati su cotestd 
ricco e delizioso tema. 

LEIB-OLMAI, dio speciale della 
caccia c, curi Biag-Olmai, signore 
dei venti e delle tempeste, errava 
sulle montagne sotto sembianza u- 
mana. 

LEIDE o LAIDE. V. Oso. 

LEITO, Lwtbs, Anìtot, figlio di 
Elettrione, condusse con Penfeleo i 
Beòzii a Troiai e fu ferito da Ettore; 

Cela o lelo. v. l*ou. 

LELAKTE, sposa di 

Munico, re molosso, e madre d’Al- 
enndro, vide uccidere tutti i suoi fi- 
gli da una torma d'assassini,' e fu 
cangiata in pipo ( ardca stellarla ?)j 

LELEGE, À*A»S> è il rapprrsen- 
lante della nazione dei Lelegi, pro- 
babilmente la più antica di tutte 
quelle che abitarono il greco suolo, 
e senza dubbio poi precedente alla 
razza pelasga nella Beozia, nella Fo- 
cide, nell’ Attica e nel Peloponneso.' 
Siccome le tribù dei Lelegi si mo- 
strarono principalmente al mezzodì 
di quella penisola (in Laconia) e nell’ 
appendice meridionale dell’ Attica 
(la Mcgaride), cosi si imaginarono 
due re Lelegi. L’uno, re di Megara, 
venuto d’Egitto, era figlio di Nettu- 
no e di Libia; l'altro, re della La- 
porti» (lungamente chiamata Lelc- 
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già), eri tenuto per greco d’origine 
e per figlio della terra. Ebbe due 
figliuoli, Milete e Policaone. Un ter- 
zo Lelege, secondo Oviditf, si tro- 
vava alla caccia del cinghiale Cali- 
donio. Di fatto i Lelegi, costretti di 
cedere ai Pelasgi, eransi ripiegati 
sull’Etolia e I' Acarnania. Ne torna- 
rono più tardi, all’epoca dell’ inva- 
sione degli Elleni ò degli Eraclidi, 
e si fecero ausiliarii di questi ulti- 
mi contra gli antichi nemici della • 
loro stirpe. • 

LELO e POLITO, Aìxtt e IIsXi- 
«rot, erano, dicesi, Castore e Pollu- 1 
ce in Sirmazia. Fora’ è da intende- 
re per ciò che erano specie di Dios- 
curi barbari. Quanto alla Sarmaziaf 
trattasi veramente d'un popolo sar- 
ra ataf od ili tale ipotesi, di quale? 
Dicesi che i Polacchi ripetono an- 
cora questi due nomi ne’ loro bari- ■ 
■chetti ; ma essi non discendono dai 
Surmati : sono Slavi. I 

LEMURI, Linciti*, specie di dei 
fantasmi nella religione etrusco-ro- ' 
matta. Secondo gli uni, erano le a- 
nime dei morti (ben inteso 1 che per 
anima s‘ intende quella specie d’ in- 
volucro fantastico che rappresenta 
all’occhio le forme del defunto); se- 
condo gli altri, erano le anime dei 
malvagi. In questa seconda ipotesi i 
Lemuri non differirebbero dalle Lar- 
ve; nella prima sarebbero identici 
ai Mani, e si avrebbe il vantaggio)!* 
avere cosi una classificazione affitto 
naturalo delle anime fantasmi. 

LEMURI o MANI, 

(anime de’ morti) 
genere che si suddivide in 

' 1 Hi 1 --V — — 1 1,1 % 

LARI LARVE 

(anime dei buoni) (anime dé’malvagi) 

I. specie. 2. specie. 

Soft ci sembra che tali sieno state . .. 
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precisamente le idee primitive dei 
Toscani e dei. Romani. §e generai* 
monte tra le anime dei morti si di- 
stinguono due gruppi contrarii, l'u- 
no d'anime buone, virtuose durante 
la .vita e benefiche dopo la morte 
(Lari), l'altro d’anime perverse ed 
ostili (Larve), entrava pure Delfina* 
ginazione degli antichi di scorgere 
una categoria di spiriti piuttosto in* 
felici che malefici, piuttosto inquie- 
ti che intenti a nuocere, piuttosto 
contrarianti che decisamente offen- 
sivi. Coloro cui una. morte immatu- 
ra balzava all’ inferno di si buon' o- 
ra,che i) fatale nocchiero si rifiuta- 
va di riceverli ; coloro che, privi 
degli onori della sepoltura, non po- 
tevano che in capo a cent’anni var- 
car l’ Acheronte; coloro cj»e Vittime 
dei tormenti dell’amore, d’un suici- 
dio, d’un fatale errore, vagavano 
dolenti nelle lunghe foreste, asilo 
funebre della virgiliana Bidone; co- 
loro che, alieni dai delitti che spa- 
ventano la terra, non erano stati pe- 
rò né eroi di virtù nè prodigii d’in- 
gegao; finalmente coloro che aveva- 
no ancora colpe da espiare nel sot- 
terraneo soggiorno, tutti costoro sen- 
za dubbio erano tenuti per Lemuri. 
Mani sarebbe dunque piuttosto il 
nome generico ; Lari, Lemuri e Lar- 
ve i nomi delle specie. Tuttavia non 
dimentichiamo che il carattere di 
tutta questa psicolatria è di non la- 
sciarsi cogliere e limitare da precise 
determinazioni. I Mani, genere, non 
potevano non confondersi spesso eoi 
Lari essenzialmente benefici, eoi 
Lemuri piuttosto benefici che osti- 
li, e di cui tutta la malignità si li- 
mitava ad ispirare talvolta panici 
terrori, ovvero a punire l’oblio, 
il disprezzo, l’ indifferenza dei vi- 
vi con qualche incidente poco de- 
siderato ; e nulladimeno ulta loro 
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volta i Lemuri, appuitlu perchè sbi- 
gottivano, nuocevano, doveano esse- 
re immedesimati colle. Larve, seb- 
bene essenzialmente e perpetuamen- 
te funeste. — Si celebrava a Roma 
la festa dei Lemuri ( Lemuralia o 
Lemuri») i 9, i i e 1 5 di maggio 
(forse perchè questo mese ero cou- 
se orato ai maggiori, majores). Era 
una solennità meramente domestica. 

.Il devoto osservatore della lugubre 
.cerimonia si alzava nel cuor della 
notte, a piedi nudi e facendo scop- 
piettare le dita, poi si lavava tre 
.volte le mani, e da ultimò gittava 
dietro le spalle alquante fave ( sim- 
bolo delle anime sprigionate dai cor» 
pi?), dicendo nove volte r „ Gètto , . 
queste fave, e con esse risoatto me 
cd i miei 41 ; dopo di che nuore ablu- 
zioni : il supplicante faceva risonare 
cembali od altri strumenti di rame, 
e ripigliava nove volte wdaltr* for- 
mula: „Moni paterni, diccva,uscite.“ 
Aggiungetesi che le Lemùrie erano 1 
state istituite da Romola' dopa l’ùc- 
cisione ed in memoria di Remo: 
Erniarie sarebbe stato il loro pri- 
mo- nome. È abbastanza noto che 
talcidea non ha altro fondamen- 
to che la paronomasia dei due no- 
mi, Lemuria e Remoria. Per aver 
sott’ucchio il complesso delle feste 
romane in onore dei defunti, vedi 
-F Esano. È inutile discutere l’opi- 
nióne di tiébclin ( Misi . da Cai., p. 
366), il quale vede nelle Lemurali 
la fetta dell’inverno che spiro al sol- 
stizio, e deriva Lemuri dall’ orien- 
tale ur,- luce, c Ihem, camificina, 
il che dà a Lemuri il senso di gior- 
no di camificina. 

LENEO,Lekebs, Assale*: t. Bac- 
co stesso; a. (secondo Nonno, Dio- 
un figlio di Sileno, alunno di 
Bacco. Àflvoc significa strettoio. Ciò 
posto, si comprende agevolmente if 
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personaggio ili Leneo. Si comprende 
altresì che il dio ed il suo paredro 
non fanno che uno* Davasi il nome 
di Lenee (Lcnaea, alle feste 

annuali di Bacco in Atene, feste le 
quali, secondo Scaligero, erano le 
medesime che le Dionisiache Rusti- 
che, e che poi Runkenio ha immede- 
simale alle Antesterie. La prima di 
tali opinioni era evidentemente non 
sostenibile : la seconda ha avuto e 
conta ancora numerosi partigiani. 
Boeckh, in una memoria particolare 
(foni Unlerschiede d. A ttischen 
Lenaeen , Anthesterien u. laendl. 
Dionytien),\xa tolto a provare che le 
feste Lenee celebrate nel mese sirio 
Lenacon, c per conseguenza nel Ga- 
melion del calendario ateniese, era- 
no essenzialmente distinte dalle An- 
testerie che seguivano in Antesterio- 
ne. Le Lenee erano osservabili per 
questa circostanza, che durante la 
loro celebrazione avevano luogo le 
gare drammatiche. 

LEN'N'IADI, AiftriaSic, vale a di- 
re donne di Lenno (v. Issine*.) 

LEOCRITO, Leocritcs, Asoxpi* 
<ros '• i. Greco ucciso da Enea ; i. 
pretendente di Penelope, ucciso da 
Telemaco. 

LEOD AMANTE, figlio d’ Ettore 
e di Andromaca, v. pure Lìods- 
MBl. 

, LEODICE, AtoSi xn, figlia di Mar- 
te ; v. pure Lrodice. 

LEODOCO, Lzooocos, A*«S«xot: 
i. figlio di Biantc ed argonauta ; a. 
lo stesso che Odedoco. 

LEONTEO, Leo.vtbos, AiotrvJt, 
duce greco di stirpe lapila, figlio 
di Corono e nipote di Ceneo, con- 
dusse con Polipcto quaranta navi a 
Troia,. 

LEONTIADE, Atsr?iceS*<, figlio 
d’Èrcole e d’Auge, figlia d’Aleo. 

LE0S,A(«C, crac ateniese, sagri- 
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fico le sue tre figlie perla salvezza di 
Atene (in tempo di peste Conti-, 
Gmcieto.' Si celebrava in onore di 
tale avvenimento una festa, e si con- 
sacrò al padre ed alle figlie un lun- 
ga, una cappella forse, sotto il no- 
me di Leonaticon o Lcocorion. 
Laos vuol dir popolo. 

LEPREO, Lepreos, AixptJf (fu 
detto qutdche volta Lepre*»), com- 
petitore d'Èrcole, diede il suo nome 
alla città di Lepreo ( Lepreuo ) in 
Elide. Aveva per padre Glauco, per 
madre Astidamia. Consigliò al re 
di Elide Augia di porre Ercole in 
carcere, invece di pagargli la merce- 
de che gli doveva per avere nettato 
le sue stalle. Ercole ruppe le sue 
catene, e si disponeva a trar ven- 
detta dei perfidi consigli di Lepreo, 
quando Astidamia li riconciliò. Es- 
si vennero poscia ad una specie di 
giostra, di combattimento simulato. 
Si trattò dapprima di vedere chi 
fosse il piò valente in gittare il di- 
sco, chi meglio attingesse acqua, poi 
chi mangiasse più presto un bue, 
finalmente chi fosse il più infatica- 
bile bevitore (Confi-. Aiidep*go). Le- 
preo ebbe la peggio in tutti gli e- 
sperimcnli. Irritato della sua impo- 
tenza, assali Ercole a dirittura, c ne 
rimase ucciso. — Lepreo era un gros- 
so borgo d’Elide. Lepreo n’è la per- 
sonificazione; è cosa aifatto semplice 
che sia amico d’Augia, d’Elide come 
lui, e come lui nemico d’ Ercole che 
viene a soggiogare l’Etide. — Lepreo, 
A«vp*oti e Lepre*, JitTpiec , l’uno fi- 
glio, l’altra figlia di Pirgeo, sono da- 
ti anch’essi come eroi eponimi di 
Lepreo ; ma fratello e sorella for- 
mano una coppia androgina, un dio 
con due sessi, poi questa coppia 
medesima si assorbe in Lepreo figlio 
di Glauco. 

. LESBO, A t’o'^ec) figlio di Lapito, 
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.ti recò- per ordine delt’oracol.» nel- 
1’ isola di Pelasgia, alla quale diede 
il tuo nome, sposò Metinna, figlia 
di Macareo, e regno sulla metà del- 
l’ Isola, mentre il di Ini suocero te- 
neva la sovranità dell’ altra metà 
(Diodoro Siculo, v. 82 ). 

LESCHENORE, A,ax*»u?, A- 
pollo in quanto che presiede ai pic- 
coli crocchi conversevoli e dotti (x«- 
aXH, dialoghi ). A torto si gradua- 
no i soprannomi d’Apollo come dio 
delle scienze in Pitio, Delio, Fane- 
te, Ismenio e Leschenore, il lutto 
con pessime etimologie ( -zvfSau- 
aSai, isnfii, ecc.). 

LESCHI o LECITO (frane. Lfc- 
cries), gcnii maligni della mitologia 
slava, erano specie di Silvani, di 
Satiri. Abitanti delle folte foresto, 
ora pareggiavano gli alberi in altez- 
za, ora assumevano forme sì minute 
che le loro teste orecchiute non ol- 
trepassavano i fili d'erba tra i quali 
penetravano agilmente. La loro oc- 
cupazione favorita era d'attirare i 
viaggiatori in mezzo ai boschi e di 
smarrirli. Giunta la notte, li solle- 
ticavano fino a tanto che morissero. 
11 popolo russo non si è ancora spo- 
gliato della sua credenza istintiva ai 
Lechii, e giura che dalla testa alla 
cintura hanno corpo umano, nel re- 
sto forme e piedi caprigni. Si danno 
pur loro le orecchie aguzze, le Cor- 
na e la barba dei Fauni. Tessevano 
danze carne cotesti lascivi amanti 
delle ninfe ; e le Russalkine nelle 
loro selve prendono parte a tali tra- 
stulli. 

LESTRIGONI (I), Lzjtrvgosis, 
Aaifffpió'ons, *ono > n Omero antro- 
pofagi di corporatura gigantesca, abi- 
tanti della Sicilia. Ulisse approdò sul- 
la costa ch’cssi occupavano e deputò 
loro due de'suoi compagni. La regi- 
na, che po*"va competere cari l’Etna 
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in altezza, gli accolse, e, come forti- 
no al suo cospetto, chiamò il marito, 
e frattanto inghiottì uno de’malau- 
gurati parlamentar». L’altro fuggi- 
vasi a tutte gambe. Incontanente il 
re chiama ad alte grida i suoi fedeli 
sudditi i Lestrigoni, e questi accor- 
rono, fanno piovere le pietre sulla 
flotta d’ Ulisse, sommergono undici- 
delie sue navi, s’impadroniscono 
di quanti trovano marinai, gl’ infil- 
zano ad una grossa gomena quai 
pesci, e li portano via a guisa di 
provvigioni. Orazio colloca i Lestri- 
goni sulla costa di Formio, e dà lo- 
ro per re un Lamo, il cui nome ri- 
corda le Lamie. Si è asserito che i 
Lestrigoni fossero popoli anlropofa. 
gì, abitanti del reame delle Due-Si- 
cilie. Certo è che i Lestrigoni pas- 
savano per figli di Nettuno e cha 
Nettuno si presenta assai spesso con 
un carattere arimanico : è lo stesso 
di Vulcano. L’Etna ed il mare, 
Scilla e Cariddi giustificano abba- 
stanza, almeno nell’imperfezione del- 
le cognizioni antiche, questo modo 
di vedere. Evidentemente adunque, 
v’ha affinità Ira i Ciclopi ed i Lestri- 
goni. Poiifemo forma la transizione 
dello due tribù mitologiche.. 

LETE, A»*») dio-fiume infernale. 
Il suo nome vuol dire oblivione. 11 
suo corso è pacifico. Quindi Luca- 
no lo chiama il dio silenzioso. Al- 
tri lo chiamano 11 fiume d’olio. E 
nota la proprietà dell’olio di sedare 
incontanente le onde che si solleva- 
no. Le anime dei morti bevevano 
delle sue acque per perdere la me- 
moria dei mali della vita. Cotesto 
mito si lega principalmente al siste- 
ma della metempsicosi greca, la qua- 
le faceva ricomparire le anime, però 
in capo a mille anni, in nuovi corpi 
( vedi il lib. vi dell’ Eneide , fine). 
— Nella., .tipografia dell’ inferno s* 
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rullocara Lrte all 'estremi là dei cani- 
pi-Elisi. Per altro alcuni mitologi 
pongono sulle sue sponde come su 
«incile di Coeito una porta ubo con- 
duce al Tartaro . Un Lete reale 
scorreva presso Tricca in Arcadia, 
un secondo in Creta, altri due in 
Ispagna Ila Guadatela ed il Lima, 
quest’ultimo oggidì in Portogallo), 
un quinto finalmente in Ali-ira, pres- 
so Berenice (Cirenaica). Una fonta- 
na di Beozia, presso l'antro di Tro- 
funio, chiamavasi pur Lete. Si beve- 
va delle sue acque prima di scende- 
re nel profetico antro. Sulle sponde 
del Lete cretese, Armonia aveva per- 
duto Cadmo suo marito. Esculapio 
nacque su quelle del Lete d’Arcadia. 

LETEA, Lethes, Frigia, 

osò dirsi più bella delle dee, e fu, 
del pari che Cileno suo sposo, can- 
giata in montagna. 

LETO, Lethos, Ai-Set» padre di 
Pilco c d* Ippotoo. 

LEUCA, Aiviet: di Zacinto, com- 
pagno d’ Ulisse, fabbricò a Leucade 
un tempio in onore «l’Apollo. 

LEUCADIO, Leccsmvs, Attra- 
ile t, eroe eponimo di Leucade, era 
tenuto par figlio d'icario e di Pe- 
nelope . Sembra che Leucade gli 
fosse lasciata a titolo d'eredità da 
suo padre. Vale forse a dire che 
Icario regnava sulle isole a ponente 
della Grecia? Nessuno ignora quanta 
il capo dell'isola di Leucade dovesse 
celebrità alla mania che prese in 
Grecia agli amanti d’andarsi a pit- 
tare dall'alto della sua cima nelle 
«inde, per annegarvi il loro amore. 
Cosi, dice una leggenda, 1’ inconso- 
labile Venere giunse finalmente a di- 
menticare Adone. Volessi da qual- 
che tristo burlóne che Giove andas- 
jervi di quando in quando a smorza- 
le nella salsa spuma le troppo vive 
fiamme che ispiratagli Giunoni*. È 
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falso ohe molta gente siasi precipi- 
tata dal promontorio di Leucad«> fin- 
ché il salto fu evidentemente pe- 
ricoloso. Non si citnno come tali 
che il poeta Nicostrato, la regina 
Artemisia e Sufib. I mitologi v'han- 
no aggiunto Deuealione. In progres- 
so si trovò modo certamente d’arri- 
schiare il salto senza pericolo della 
vita : <1’ altro canto alcune barche 
disposte in vitriiianza raccoglievano 
)’ infermo che andava a chiedere al- 
le acque di Leucade la guarigione 
del suo cuore. Convien credere che, 
malgrado tali mitigazioni, vi fosse 
ancora a correre qualche rischio; 
imperocché in appressar coloro che 
andavano in pellegrinaggio allo sco- 
glio di Leucade si limitarono a gì t— 
tar danaro in mare. I sacerdoti del 
luogo vegliavano affinchè nulla si 
perdesse, e ciascuno rimaneva con- 
tento. Confi-. Lecca e Lrccsteo. 

LEUCAMA, Leucskij, dea lati- 
na, il cui nome si legge in una i- 
scrizione antira (Grillerò, 1074 , 8). 

LEU. ARIA, Leccasi*, Ata&tpi'ir, 
sposa d' Italo, e madre di Roma. 

LEUCASPIDE, Aii/Wnt! duce 
troiano della comitiva d'Enea, peri 
in una tempesta. 

LEUCATEO, Ait/xtrTit/ctuno de- 
gli eroi eponimi del capo di Letica- 
ne, fu detto che si gittò dall'alto di 
quel promontorio nel mare per sot- 
trarsi alle importunità d’Apollo. 

LEUC1PPE, Atu/u'rrn : t. O- 
cesnide ; a. Diana ( confr. Partico- 
la che segue ) ; 3. mogli* di Tespio 
( ma -confr. le numerose Varianti a 
Tespio ) g 4 - unB delle tre Minfidi; 
5. figlia dell’ indovino Testore. Un* 
lunga leggatela solare si collega ai 
noini di Testore, di Loucippe e di 
Teonoe ( Pedi Tutor*). 

LEUCIPPO, Aft'jntrsrcr, vale a 
dire ( l’uomo o l’ente ) dai bianchi 
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corsieri , padre di Cefalo ed avo ili 
Titorte,- nella genealogia cilicio-ci- 
pria d’ Adone ( Sa*., Tab. gtneal ., 
num. 11 ; conti-. Creuzer , sopra 
Cic., Nat. d. Dei , in, ai, p. 614 ). 
È questo un nome eminentemente 
caratteristico' e che eoa verrebbe al 
sola stesso, a più buon diritto al suo 
paredro, ad uno degli antenati che 
non è se non una delle facce od una 
delle qualità dell'oggetto. Sandali, 
Suo nipote , apparisce Soprattutto 
Coi tratti del pronto cavaliere. E 
Chi non sa che ad ogni momento,- nei 
poeti latini e greci, ricorrono que- 
ste parole : XiuxóvuKcf éplpx, al- 
ienti •! sol torquel equos, ccc. Confr. 
qui le analogie tanfo grama ticali 
quanto logiche di \-Jxx, tu*, tp \og, 
Ktveau, XtvK c(ì poi candetcere (con 
Candaule , Condolo, Candulo ), poi 
albero^ albori ( irt ilal. ), alba , ecc., 
Ccc. — Ciò posto una volta, gli al- 
tri Lencim si comprendono agevol- 
mente. Il più notabile è on re di 
Pisa, figlio d'Oenorouo, amante for- 
tunato di Dafne, cui sedusse mercè 
il suo travestimento feminino. Chi 
non ravvisa in questo Leucippo lo 
stesso Apollo ? Si sa che ad ogni 
momento la moglie legittima si svol- 
8« in concubina ; del pari qui ra- 
mante divino si scinde in due riva- 
li. Poi tutto è apollineo nelle circo- 
stanze, 1’ Elide ( sXiec ; e Dafne era 
la figlia d'Alfeo ), l’cffcminazione o 
travestimento feminino ( perocché 
di tal guisa Apollo seduce le figlie 
«vOreamo ; confr. Adoki, Ercoi.e, 
Osfsle ), l’ idea steSsa d‘ Oenomai- 
de: giacché, ehi è cotesto Oenomao ? 
il guidatore d’un carro rapido, ar- 
dente , inarrivabile nella corsa ; e 
■questo carro è quella del sole. Dd 
rimanente, coloro che sceverarono A- 
-pollo da Leucippo e narrarono mi- 
nutamente la leggenda di quest'uL 
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timo, aggiungono che alla fine Apol- 
lo, geloso, ispirò alle compagne di 
Dafne 1 ’ idea di bagnarsi nel Lado. 
ne. Leucippo, che faceva parte del 
cortèo, virginale, spogliò, come le 
maliziose «acciatriei, le sue mentite 
vestii e fu ucciso a colpi di frecce 
e di pugnali da quelle fiere vendi- 
catrici della offesa castità feminile, 
— Altri olio di nome Lebcifpo fu- 
rono : 1. figlio di Nassio e padre di 
9 mai‘do, re di Nasso ( allora Dia ), 
a. figlio di Lampro ( xuurpeY, ful- 
gido ) e di Galatea (donzella in ori- 
gine, cangiata poi in' giovinetto da 
Latona a preghiera di sua madre; 
confr. Ir.*, fri ) ; 5 . figlio di Penere- 
te ( Fre ), fratello d’Afareo ( Fre ),- 
padre d’Arsiùoe, llariò c Fcbe ( gli 
astri, it sole e la luna)f gli ultimi 
due sono talvolta soprannominati 
Leucippidi ; 4. padre di Piada, mo- 
glie di Laomcdonlc; 5 . uno dei prin- 
cipi greci che presero parte alla cac- 
cia calidonia ; 6 c n. figlio d’Èrco- 
le e di Mania la Tespinde ; figlio 1 
d’Èrcole e d’Airgea ■; 8. figlio e suc- 
cessore di Turìmaco, il re di Sido- 
ne, padre di Calcinia e padre adot- 
tivo del figlio che quest'ùltima eb. 
he da Nettuno. 

LEUCITE, Àiuxiae t, figlio d’ 
Ercole e d’Astioche. 

LEUCO, Àiuv-ti compagno d’U- 
lisse, fu ucciso a Troia. 

LElTCOi'RINA, Àisscfw’o, Dia- 
na a LcucOfri in Magnesia ( o' piut- 
tosto a Magnesia, primitivamente 
Leucofri ) sulle sponde del Mean- 
dro. Era la più celebre dopo Diana 
d’Efeso. Il suo tempio eoi Teme- 
no, che lo circondava, era un luogo 
sacro, ed i suoi privilegi i - le furo- 
no rinnovati sotto Tiberio. L’ idolo 
talismanico onch’esso era fasciato 1 e 
multimammario. Evidentemente non 
«rala Diana cacciatele* volgare, nur 
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la Madre universale, la Regina, la 
Dea per eccellenza. Del rimanente, 
ai è molto favellato sull’origine del 
nome di Leucofrina. Si è letto Dia- 
na-Leucofrina in diverse medaglie. 
Fedi Buon. , Osserv. sopra ale. 
med., p. 89. 

LEUCONE, Ai urtili uno dei fì- 
6 n d’Atamante e di Temisto. — Un 
altro Leccoke, del rimanente affatto 
sconosciuto, fu nel tempo delle guer- 
re coi Medi raccomandato dall’ora- 
colo all’adorazione ed agli omaggi 
dei Greci. Quei di Platea soprattut- 
to intesero ad onorarlo ; e la batta- 
glia di Platea, che segui alcun tem- 
po dopo, finì di liberare la Grecia 
dal terrore dei barbari. 

LEUCONE, Alerei*, figlia d’A- 
fida, diede il suo nome ad una fon- 
tana del Peloponneso. 

LEUCONOE, Aiuxoic’it} una del- 

le Miniadi. 

LEUCOSIA, Lsocosià, Aioxc fin , 
Sirena, si precipitò nel mar Tirreno 
con le sue sorelle, e rigettata, com' 
esse, sulla spiaggia, diede il suo no- 
me ad un’ isola vicina. 

- LEUCOTEA, vale a dire la bian- 
ca dea , Irò. Fedi questo nome. 

LEUCOTOE, Aioxo^oit, figlia d’ 
Orcamo, re di Babilonia, e dell a bel- 
la Eurinotn» sua moglie, era sorella 
di Clizia, c fù -om’essa amata da 
Apollo, il quale, pt* avere più fa- 
cilmente accesso appo lev, assumeva 
le sembianze di sua madre. Clizia, 
gelosa, scoprì la tresca ad Orcamo. 
Leucotoe fu sepolta Viva, e si gittò 
sulla suà tomba un muschio di sab- 
bia. Apollo, non potendo richiamar- 
la in vita, versò dei nettare sulla 
sabbia, dal cui sano si vide uscire 
l’albero da incenso. — Apollo, Cli- 
zia, Leucotoe, sono tutti nomi gre- 
ci : Orcamo lo è forse. È dunque e- 
vidtnt» che, qu&nd 1 anche eptestà 
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famiglia fosse orientale per la so- 
stanza, sarebbe stata alterata nei 
particolari. Per la spiegazione, confr. 
Clizie ed Orcsmo. 

LEUTTRO, Leuctras, AkÌxt^i, 
eroe eponimo della città di Leuttra. 

Le sue figlie e quelle di Scedaso es- 
sendo state violate da alcuni amba- 
sciatori spartani, Leuttro ne chiese 
vendetta al senato dei ventotto, e non 
avendo potuto ottenerla si uccise, sia 
con le giovani figlie, sia sul loro tem- 
pio (sic), invocando le Furie contro 
la indegna città. Tutte le giovani vit- 
time dell’attentato spartano furono 
comprese sotto la denominazione di 
Leuttridi. Sulla fede di tali tradi- 
zioni locali, che da lontano ricorda- 
no Giacinto e le Giacintidi, ma 
complicando l’idea di sangue e di 
suicidio con quella di stupro, Epa- 
minonda immolò una cavalla aLcut- 
tro cd alle Leuttridi la vigilia del 
giorno in cui riportò sui Lacedemo- 
ni la vittoria di Leuttra. I leggen- 
darii aggiungono che le Leuttridi 
gli si presentarono in sogno, c gli 
chiesero il sangue d’una vergine, il 
che egli interpretò col sangue d’un 
animale ferri ina vergine. 

LEV AN A, dea latina, era invoca- 
ta affinchè il padre, rialzando il fi- 
glio suo corcato a terra dalla leva- — 
tricc, indicasse che lo ammetteva 
nella sua famiglia ed acconsentiva a 
prenderne cura. 

LIA, Lya : Diana in Sicilia, per- 
chè aveva liberato gli abitanti da 
un mal di milza o lienteria (Rad. ; 
xJsi» o legame). 

LI AGORA, Aiiayópit, Nereide in 
Esiodo, Teog., iby. 

LIBANO, Libaros, Aìpatct, gio- 
vane sirio vittima d’un assassinio, 
fu cangiato dagli dei in una monta- 
gna che porta il suo nome (il cele- 
bre Libano della Siria ). (V B. Ai' 
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* n greco, lignifica pura in- 
censo. 

LIBANTE, AJpat, compagno di 
Ulisse, lece violenza ad una donzel- 
la di Temeso, e fu lapidalo dagli 
abitanti. La sua ombra diventò un 
genio fatale a quella regione. Ma al- 
la fine Eutimio riuscì a scacciamelo. 

LIBENZIA, LIBENTINA, Libbe- 
fis,LiBsanvs ed anche Lcbehtu, Lc- 
EEtrnna, la dea dei capricci, secondo 
Yarronc, era secondo alcuni mitolo- 
gi la stessa che Venere; le donzelle 
divenute grandi le Consacravano 1 
trastulli della loro infanzia. Si com- 
prende che Venere Libcntina può 
essere altresì la dea del piacere 
{Confr. V oi,cpli). Non bisogna con- 
fondere Libentiria con Libìtìna. 

LIBERA, móglie di Libero, vale 
a dire di Bacco, è presa ora per Pro- 
serpìna, ora per Arianna. La prima' 
ipotesi è la più invalsa ; all'uopo si 
potrebbe conciliarle. Dio celeste « 
Dio ctonio, è naturale che Bacco ab- 
bia due consorti, l’una in cielo, l'al- 
tra nelle profonditi della terra. Si 
possono altresì conciliare i due dati. 
Una stessa dea, Arianna in cielo, 
Proserpina nell'inferno, è la sposa 
del bello Libero. — • Libera suol 
prendersi per' la liberatrice, perchè, 
dicesi, Proserpìna affrancò l’anima 
dai legami del corpo, oppur anche 
perchè presiedendo alla metensoma- 
tosi (riapparizione dell’anima in un 
corpo nuovo) sèmbrff liberarla dalle 
catene della morto. Confr. Fart. che 
segue. Ma a parer nostro Libera norr 
significa che la fanciulla, e quest’ è 
l’esatta traduzione di Roca. — Una 
Liberi-, secondo S. Agostino, presie- 
deva alla formazione dei figli di ses- 
so feminino neH’alva materno. Con» 
fr. Libero, fine. 

LIBERO, Libie, Bacco. S’ inter-' 
prete comunemente qutsto nome per 
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libero, e crederi che Bacco sia stato 
così chiamalo perchè disnoda te lin- 
gue, perchè ha dovunque un parlar 
franco, perchè ama l’ indipendenza. 
Sarebbe possibile che Libero noi» 
significasse altro che fanciullo. Sa- 
rebbe allora l’esatta traduzione del 
Koros dei misteri. Di fatto Libero è 
lo sposo di Libera corde Ivoros è lo 
spòso di Bota. Bacco-Roros sposi 
Rora-Proserpina, e Proserpìna poi 
altro non è che Cerere. Ecco di 
nuovo qdell’alteanzn del pane e del 
vino, di Cerere e di Bacco, sì fre- 
quente nei misteri. Finalmente Bac- 
co a Samotracia era un Cadmilo: 
Cadmilo, è Koros, Libero, efebo-pa- 
redro. Che lo si abbia poscia quali- 
ficato per tiibcr pater , ciò prova 
solamente che l’idea primitiva fiv 
perduta di mira, ma non che questa 
primitiva idea non abbia esistito.- 
D’altro canto, 'le dottrine cabirtcha 
si piegano a meraviglia a queste 
permutazioni d’ uiiicii . Nulla di 
più versatile dei membri della te- 
ttarle che a vicenda discendono ^ 
risalgono, abdicano il sesso, lo ripi- 
gliano, e si trastullano come veri 
Protei, in mezzo ai qnndri o grap- 
pi divini che li ricevono. Libero, a 
detta dei mitografi, era principal- 
mente un’ appellazione Samotracia’. 
Certamente, questa -tuoi dire cbtf 
Libero è l’equivalente esatto d’utf 
vocabolo samotracio. Esso- non fi* 
meno in voga presso i Vecchi itali 
discesi in parto dal sangue de’ Pe- 
lasgi. Probabilmente fu pel trami» 
te di Dodona che i due amici pene- 
trarono in Balia. Dodona era Pé- 
lasga, e Libero con Libera sostene- 
va una parte grande rtel culto do- 
donaico. Libero , dicesi , presiede- 
va alle *emeti«e liquide dei duo re- 
gni animale e vegetabili-. Con Libe- 
ra,- presiedeva al- ritorno delle ani* 
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ine dall’inferno alla vita, ma in al- 
tri corpi. Sotto questo aspetto a 
evidente che Libero e Libera di- 
ventano quasi in un senso Plutone 
e Proserpina. Intime relazioni in 
fatto avvicinano, poi tendono a con- 
fondere Ermctc-Ctonio, Aidoneo e 
Dioniso: soli sotterrane', vita in- 
fraterres tre, sposi delta grande P a fu- 
matore, non meno distruttrice che 
generatrice, ma conservatrice dei 
germi anche allora ch'è distruttrice 
degli enti : ecco ciò che sono, e 
come tali non fanno che uno. — 
Libero e Libera sono sovente le due 
figure principali di basso-rilievi e 
ili vasi dipinti. Homa e tutta l'I- 
talia celebravano in onore di Libe- 
ro, il 17 di marzo, le Liberalie tut- 
te diverse dai Baccanali. Lavinio, 
vecchia metropoli delle pelasgicho 
idee , solennizzava principalmente 
quel giorno con somma pompa. A 
dir vero le Liberalie vi duravano cir- 
ca un mese, ma il gran giorno, il 
giorno sacro per eccellenza era queir 
lo della processione fallagogica, no- 
tabile per l'enormità e le forme biz- 
zarre del follo che si portava in 
trionfo intorno alle terre seminate, 
da cui si credeva cosi di deviare le 
fascinazioni ed i malcirzii. La ma- 
trona più casta della città coronava 
pubblicamente tale follo. Si mangia- 
va in pubblico. Alla porta del tempio 
di Bacco erano venditori di liquori, 
i quali invitai an i passagg-ri a com- 
prarne ed a gittarli sopra un focola- 
re che tenevano da presso onde far- 
ne libazioni a Bacco. Evidentemente 
la processione era simbolica. Il fol- 
lo era il Dioniso-fallo dei Coribanli 
IV . Coiiibikti ) che ricorda Sira- 
Lingam, Osiride, Adone, ecc. — Un 
Libero, secondo sanl’Agostino, pre- 
siedeva alla formazione dei figli di 
ftsto maschile nell’alvo materno. 
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LIBERTA’ (la), LmasTst, ‘Ekio* 
Spi*, era tenuta a Roma par figlia 
di Giove e di Giunone. Il padre de’ 
Gracchi le fece innalzare un primo 
tempio sul monte Aventino. Esso 
chiamavosi Alriam Libei tutis.la ap- 
presso, il vero atrio di tate edilizio, 
decorato di colonne di bronzo e di 
belle st atue, diventò la sala d'archi- 
vio ile’censori. Un incendio avendo 
divorato il monumento, Asinio Pol- 
lione lo fece ricostruire, e v' istituì 
la prima biblioteca pubblica che ab- 
biano avuta i Romani. Un secondo 
tempio della Libertà era stato con- 
sacrato dal senato, dopo clic Cesare, 
vincitore del partito degli Ottimati, 
ebbe annunziato la sua volontà di 
lasciar Roma libera. Si raffigura la 
Libertà al berretto frigio che ha in 
capo; i suoi attributi sono, uno scet- 
tro, o la verga vindiota, un giogo 
spezzato, un carro, un gatto a'suoi 
piedi, finalmente, le ampie vesti del- 
la matrona romana. Le si danno in- 
gegnosamente per paredri le dee A- 
dcone ed Abeone, che significano la 
libertà d’andare e venire a proprio 
talento. — Sarebbe fastidioso d’e- 
p timer are tutte le rappresentazioni 
figurate della Libertà. Ci limiteremo 
ad indicar quelle che si trovano in 
Morali, t. j. pag. aa 5 , 79, 545 ; 
Ilavcrcump, Thcs. ; Montfaucon , 
Ant. expl. t tomo 1, 2. parte, tav. 
206, n. 19, 2o. 

lice ì ridi , An^nSgi Ih > i« 

Muse, a motivo di Llbetra. Ma chi 
era Libctra ? Gli uni ne fanno una 
montagna (una cima dell’Olimpo), o 
una città di Macedonia la quale, di- 
cono essi, fu distrutta dalle invasio- 
ni dellTs (tic, il cinghiale), torrente ; 
gli altri veggonvi una fontana della 
Magnesia. La distruzione di Libe- 
tra. città, era connessa ad una leg- 
genda. Libctra aveva la tomba 4 * 
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Orfeo nelle sue mura : una colonna 
funeraria sormontava il monumento 
considerato come il palladio della 
città. Avvenne un giorno che un pa- 
store si mise a cantare de’versi di 
Orfeo, ma d'una voce sì melodiosa 
che si faceva calca per udirlo. A 
forza di sospingersi l'un l’altro, i cu- 
riosi rovesciarono la colonna talisma- 
nica ed il Sole vide le ossa d'Or- 
jto. D' improvviso le acque dell' Is, 
torrente che cade dall’ Olimpo, si 
gonfiarono a dismisura e sommerse- 
ro Libetru. Del rimanente, un oraco- 
lo l'aveva predetto, sempre col lin- 
guaggio enigmatico senza cui no* 
havvi oracolo : « Guardatevi dalC 
Js! » Credevasi che bisognasse guar- 
darsi dai cinghiali. 

LIBI, Ltbt», Au/JiC, un® de’ma- 
rinai d'Aceto ( f r . questo nome); a. 
il figlio di Libia e di Mercurio (A". 
Lisu); 3. Ercole, come fondatore di 
Capta in Africa. 

LIBIA, Ai(3o«, la Libia fatta per- 
sona, fu presso i Greci ora figlia di 
Epafo e di Mentì o di Cassiopea, era 
figlio dell’Oceano e di Pamfoligc. 
Nettuno l'amò. Da tale connubio, 
nacquero due figli, Agenore e Belo. 
Queste geneologie, tutte etnografiche 
e geografiche, non hanno d'uopo di 
spiegazione, — Una Libu, figlia di 
Palamede, ebbe da Mercurio un fi- 
glio chiamato List. 

LIBICA, Erofile, Sibilla di Cuma 
che è pure la Sibilla libica, almeno 
in quanto che figlia della Lamia 
Tibia (V. questo nome e Giova), 

LIBITINA. dea italica della mor- 
te, era principalmente protettrice di 
tutti i ministri delle pompe funebri, 
pollinctores, vespillone s, prae/icae 
e ploratrices, compresi tutti sotto la 
denominazione generica di libitina - 
rii . Essa aveva un tempio il cui te- 
soro' riceveva per ogni persona eh» 
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moriva un denaro d’argento (o piu 
senza dubbio, secondo il grado del- 
la persona). Si è molto cercato di 
associare Lihitiaa a qualche altra 
dea, Ecate, Venere, Proserpina, e si 
è ricordato che in Grecia esisteva 
una Venere Epitimbia. Nessun dub- 
bio ! nè Ecale-Persefatta, Ècate- Ve- 
nere sono ai nostri occhi paradossi* 
Ma è probabilissimo che i Latini 
creando la loro Libitina non pen- 
sassero menomamente a tutte coleste 
affinità. Libitina era per essi la dea 
sovrana (libel, mi piace, voglio), co- 
rei i cui giuri;*;; sono inappellabili, 
cofoi i cui editti sono leggi, colei che 
può dire poiché tale è il piacer no* 
slro. tù evidente quanto sia stalo as- 
surdo di derivare Libitina da libet 
nel senso della dea del piacere. DeJ 
rimanente, non si può negare che in 
un’epoca relativamente moderna non 
abbiasi assimilato Libitina a Vene- 
re Infernale, sovrana anch’essa, nè 
che le cerimonie funebri non fossero 
sovente accompagnate da disordi- 
ni in cui Venere aveva una parte. 
Questa bizzarria apparente sta ap- 
pieno nella natura umana . Ma 
certamente lo scopo nostro non è qui 
di commentarla e d’ indicare coma 
queste due modificazioni nervose, 
profonde, l’estremo dolore e la vo- 
luttà, si leghino insieme. 

‘ LICA, araldo d’ Ercole, 

portò al figlio d’Alcmena la tunica 
avvelenata di Nesso. Ercole in preda 
alle atroci convulsioni che lo spin- 
sero ad abbruciarsi sul monte Osta, 
afferrò Lica ad ambe mani e Io sca- 
gliò dalla cima di quella montagna 
nel mare, dove fu trasformalo in 
iscoglio il quale, dicesi, conservava 
ancora qualche sensibilità, 

LICA, Aox#«) duce latino che 
era stato fin dalla nascita consecre- 
to ad Escujapio, perchè estratto dal 
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«orpo della madre mediante 1' ope- 
razione cesarea, peri per mano d’E- 
nea. — Un altro duce latino dello 
stesso nome era stato come lui in» 
seguito dal principe troiano. 

LIC ARANTE , Lrcisis , 

{3*{, uno dei Tirreni d’ Aceto { F. 
questo nome), fu trasformto in del- 
«fino come i suoi compagni da Rac- 
co. Aveva attaccato briga col capi- 
tano del legno corsaro a proposito 
del giovane dio catturato dai pirati. 
Nella narrazione d'Ovidio Ut, 

tà 3 4 s occ.) si è volontariamente esi- 
liato dalla «uà patria h, seguito ad 
lin omicidio. — - Altri due Licamuti 
furono: i. un partigiano di Perseo, 
ucciso nel combattimento che segui 
tra Fineo e l’eroe argivo nella geroga- 
mia d’Andromeda; a. un I.npita che 
prese la fuga nella rissa dei Centauri 
e de’Lapiti in un’ altra gerogataia, 
quella di Piritoo. — Licabante si- 
gnificava in greco l’anno. Si posso- 
no vederne le ragioni alla voce Lieo. 

i. LICAONE, Ltcroi, Ajxkvv, 
uomo e re primordiale secondo le 
leggende dell’Arcadia, era a detta 
degli uni, figlio di Pelasgo e della 
ninfa Cillene, o dell’Oceanidc Meli- 
bea (Apollod., Ili, 8, i); a detta de- 
gli altri, un rampollo di Titano e 
della Terra. Dionigi d’Alicarnasso 
gli dà per genitore Azan, figlio di 
Pelasgo, e per madre Deianira. Cil- 
lene in tale ipotesi non è più che 
sua moglie. Re degli Arcadi, fu des- 
so che fè loro conoscere i primi e- 
lementi della civiltà, delle leggi, del 
Culto, ecé. Fabbricò Licosura, cd 
istituì la religione di Giove al qua- 
le offriva,' per meglio onorarlo, sa- 
grifizii umani. Per sopperire a tali 
orribili olocausti, uccideva quanti 
strànicri transitavano pe’snoi stati. 
Giove stesso, lasciando la celeste di- 
mora, degno discendere in casa sua 
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* riceverti l'ospitalità. Licaffne, fe- 
dele al suo sistema, ministrò u! dio 
le membra bollite od arrostite d’un 
fanciullo. Giove noti vide nell’or- 
rendo pasto un’opera di pietà, e sca- 
gliò la folgore su Licaone il quale 
peri nel suo palazzo ridotto m ce- 
nere, insieme co’suoi cinquanta figli, 
ad eccezione di Nittimo. Secondo al- 
cuni, i suoi figli furono fulminati : 
eglino sóli aravano immolato il fan-, 
ciullo che imbandirono a Giove qual 
cibo dell’ ospitalità. Licaone conti- 
nuò a regnare e lasciò l’ impero a 
Nittimo. Un’altra tradizione lo mo- 
stra cangiato in lupo, Lyk . . . ( xo- 
xo( in greco vuol dir lupo). Final- 
mente si fa pur parola d’un Licao- 
ne il quale, sagrificato avendo uma- 
ne vittime a Giove Liceo (ZtJ< Ao- 
xetìot ), subiva periodicamente ta- 
le metamorfosi ili lupo, c riprende- 
va in capo a dieci anni la naturale 
sua forma, se durante tutto quel 
tempo si fosse astenuto da carne u- 
nana. —- Se mai v’ ebbe mitolo- 
gia topografica, essa è veramente nel 
ciclo di Licaone e de’Licaonidi. Tut- 
ti i nomi di costoro sono di' città o 
borgate arcadi. Licaone, che le rias- 
sume, è per conseguente il costrut- 
tore della città primordiale, il paese 
stesso, il paese co’ suoi principali 
fenomeni, i suoi cupi boschi, le sue 
fredde montagne, i suoi lupi, i suoi 
rozzi abitanti, la sua religione gros- 
solana. Egli è uomo e dio. È Giove 
stesso, ma Giove che si determina 
nella sfera inferiore; è uomo, ma 
uomo celeste che tiene ancora della 
essenza soprannaturale. Come tale, 
è stipite degli uomini c padre del- 
le città (pe’ stioi cinquanta figli), è 
paese (il paese dei lupi, 1’ Arcadia ) 
e stirpe (Pelasga). È quegli che in- 
civilisce, ma quale civiltà? è fonda- 
tore d’un culto, ma qual culto? Un 
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culto di idee grossolane, un culto d* 
sangue. Lo Zeo ch’ei proclama, e che 
è egli stesso lupo, Zeo Liceo o Lido 
(Giove dai lupi), è. già una appella- 
zione mitigata: è Zeo Lieo che con- 
verrebbe dire. Ma, diccsi, Zeo Liceo 
(Zeus Lycaeos) è il Giove del monte 
Liceo. No ; il monte Liceo egli stesso 
è il monte dei Lupi ; c Giove è co- 
testo monte Liceo, cotesto monte 
«lei Lupi. Nè si dubiti punto, in 
coleste idee rudimentarie d'un cul- 
to tutto fisico, il dio, il monte, 
1’ animale, non sono che uno (con- 
f r. Avallato ). Le identità vanno 
assai più oltre ancora. Chi dice il 
monte dice tutti i monti del paese 
di cui una cima è l'epilogo. Chi di- 
ce il complesso, la catena dei mon- 
ti, dice tutto il paese. Il Merù è tut- 
ta l'India; l'Alborgi, tutta la monar- 
chia persica; il Caucaso, tutto il ba- 
cino caucasio; il Tabor o il Libano, 
tutta la Siria ; 1' Atlante, tutta la 
regione atlantica. Il gran monte ar- 
cade è l'Arcadia ; è anzi le città : e 
la città primordiale di Licaonc è 
Licosura, AuxooeJps, monte del Lu- 
po. Chi dice l’Arcadia dice pure la 
popolazione abitante dell' Arcadia, 
popolazione silvestre , rozza , san- 
guinaria , presso che cosi elegante 
ne' suoi usi, cosi mite nei suoi co- 
stumi come i lupi che le disputa- 
vano il terreno. Le diverse genea- 
logie date a Licaone ora non de- 
steranno più stupore. Si vede pia- 
namente che tutte indicano alte an- 
tichità che si perdono nelle nuvo- 
le. Ha per antenati, sia Oceani ma- 
schi o feminc ( poiché Nettuno, le 
Oceanidi , le ninfe non sono altra 
cosa ) , oppure una razza personi- 
ficata , Pelasgo ( suo padre o suo 
avo ), oppure ancora Titano, vec- 
chio dio, anteriore a Zeo stesso. — 
Le parti distinte assegnate dalla leg- 
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genda a Lieaone ed a Zeo non fan- 
no prova contra 1’ identità per noi 
stabilita. Si sa che dovunque uno 
stesso ente si presenta con proprie- 
tà, funzioni o facce diverse, la mi- 
tologia lo distingue in persone, c 
in breve tali persone {ormano! al- 
trettanti esseri isolati. Zeo Urna- 
nato è in breve un dio ed un uomo. 
Cotesto uomo-paese si distingue dal 
paese. Cotesto uomo-città si distin- 
gue dalla città e più ancora dal suo- 
lo (le cinquanta eponime dei Licao- 
nidi ) ; cotesto uomo-razza si distin- 
gue dalla razza ; cotesto uomo-mon- 
te si distingue dal monte ; cotesto 
uomo-lupo si distingue dal lupo. E 
nondimeno l’ idea antica dell’uomo- 
lupo non potendo sparire intera- 
mente, la si è conservata con una 
favola, quella della metamorfosi in 
lupo ( eterna o decennale, non im- 
porta ). — Una parola adesso su 
ciò che precede e dà motivo a tale 
metamorfosi. Per noi, non ci vedia- 
mo che 1' idea d'anatema scagliato 
da un culto più mite sopra un cul- 
to più crudele, da un culto depura- 
to sopra un altro bruttato di san- 
gue. Il culto mite, il culto puro, 
succedette. Ma i Greci dei tempi 
posteriori, perdendo di mira la sto- 
ria primitiva, fecero di Licaone, co- 
testo immolalore di vittime umane, 
non un pio fanatico, ma un empio. 
Fu, dicono essi, per provare la di- 
vinità del dio che gl’ imbandì un 
fancinllo a mensa. Per altri, il dio 
stesso doveva durante la notte di- 
venir vittima del suo ospite ipocri- 
ta e crudele. Tali circostanze tutte 
evidentemente sono una sopraggiun- 
ta e s’ imaginarono sotto l’ influen- 
za di questa idea, che Licaone era 
un empio. Del rimanente, esse uni- 
vansi bene con la paronomasia .di 
Licaone c di Lieo. Cotesto uomo 
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feroce, cotesto ospite empio, oote- 
ttn uomo uvido di sangue è pro- 
priamente un lupo in sembianza u* 
mana, — Finalmente, di mano in 
mano che pretesi lavori storici su 
ciò che non fu mai storia costrinse* 
io a riconoscere inverosimili ero* 
oologie in tutti questi miti, s' ima* 
ginarono due Licaoni, e si riparti* 
rono i fatti tra questi due principi, 
Licaone I, Inachide, figlio d’Aian, 
Ezeo o Fegeo, secondo o terzo fi- 
glio d' Inaco stesso e padre di Fo* 
ronco, è colui che incivilisce ed in* 
lroduce il culto di Giove. Licaone 
II, figlio di Deianira che dee il na* 
tale a Licaone I, a di Pelesgo, Li* 
caone II, è l'empio cui Giove tras- 
formò in lupo. Il primo non ha che 
una figlia ; il secondo ha cinquanta 
figli tra i quali Nittimo. Il primo 
fonda Licosura ; il secondo regna 
nella città fondata dal suo avo ma- 
terno, e n« fa fondare di nuovo da’ 
suoi figli. Il primo finalmente vive 
dal i 85 o al 1780 avanti G.-C. ; il 
secondo vive dal t75o al 1700 
( Petit- Radei, Synchronism.). Alcu- 
ni dotti distribuiscono tali avventu* 
re affatto diversamente. Si giunge 
fino a distinguere quattro Licaoni, 
primieramente Licaone I. e Licaone 
II, di cui testé parlammo (essi due 
formano il n. 2 di Noci ) ; Licaone, 
figlio di Foroneo ( è il suo n. 1 ), 
ed il Licaone da metamorfosi de- 
cennale in lupo (è il suo n- 3 ). Fi- 
nalmente si danno per figlie a Li* 
caone Callisto 0 Tia. Ma nel senso 
strettamente evemerista , Callisto , 
figlia di Ceteo, è tris- pronipote di 
Nittimo il quale egli stesso è figlio 
di Licaone I ; ed 0 Tia bisogna so* 
stituire Dia. Del rimanente, la don* 
na-orsa ( Callisto ) e la donna-fore- 
sta ( perocché tal è il senso vero 
del mito della madre de' Driopi ) 
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sono bene in relazione col veerhin 
paese montuoso e boscoso che abi- 
tavano i Pelasgi arcadi ed i lupi. 

2. LICAONE, figlio di Priamo e 
di Laotoe, fu preso da Achille ne- 
gli orti di suo padre, dove intende- 
va a tagliare o piuttosto a far ta- 
gliare del legname. Venduto al re 
di Lenno, Eunco, riscattato da Ee- 
zione e mandato in Arisbe nella 
Troadc, celebrò la sua liberazione 
con allegrezze che durarono undici 
giorni ; ma il dodicesimo cadde di 
nuovo nelle mani d'Achille il quale 
questa volta lo trafisse con la sua 
spada ( Iliade , xxi, 34 , ecc.). (Confi-, 
il racconto alquanto diverso di Dit- 
ti Cretense, iv, 6 ). — Tre altri di 
nome Licioni furono : 1. uno dei 
dodici figli di Neleo ( Ercole l’ucci- 
se con dieci de’suoi fratelli ) 5 a. il 
padre del duce troiano Pandaro ; 
3 . un figlio di Diomede ucciso da 
Pandaro. 

LICASTE, /iùxagru, moglie di 
Bute, uno de’figli di Borea, è in so- 
stanza una Venere subalterna. Alcu* 
ni mitologi moderni hanno travesti- 
to questo mito dicendo che dovetta 
il soprannome di Venere alla doppia 
rassomiglianza che le dovano con 
cotesta dea lu sua bellczta e la sre- 
golatezza de’suoi costumi. 

LICASTO, Ltcistos, JiSnaontt, 
figlio di Minosse e d’ Itone e padre 
di Minosse II, successe al primo. 
Aveva sposato Ida, figlia di Cori- 
bante (Diod. Sic., iv, 4 3 )- È chia- 
ro che tutta questa famiglia mitica 
non è se non topografia personifica- 
ta. Licasto è una città, Itone una 
città, P Ida un monte. L’ introdu- 
zione di Coribante in mezzo a tut- 
to cotesto gruppo fa fede dell’alta 
antichità dell'istituzione sacerdota- 
le e civilizzatrice dei Coribanti. Del 
rimanente, apparteneva essa realmeit* 
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le a Cala, all’ Ida cretese ? questo 
è ciò che non è provato (F. Coai- 
«siti ). Quanto alla distinzione dei 
due Minossi, vedi Minosse, — Un 
altro Licasto, figlio di Marte e di 
Filonome, aveva per fratello gemel- 
lo Parrasio c, congiuntamente con 
lui, successe sul trono d’Arcadia a 
Vittimo loro avo materno ( F. Fi* 

J.OSOME ). 

LICEGENE, Avxxyirrl< e LICE* 
GENETE, A-/xnyirÌ7gi, vale a diro 
figlio del giorno (o figlio della Licia), 
Apollo (F. Lieto). 

LICEO , AuxtJti uno dei cinqunn-ì 
ta Licaonidi fulminati da Giove, era 
dato qual fondatore di Licea (Lycea) 
in Arcadia ( F . Licione). — Chia- 
mavansi pure col nome di Liceo tre 
dei, Giove, Pane, Apollo. Il nome 
greco allora è a vicenda Avxxìa o 
Aoxiìos, donde in latino Liceo (Ly- 
caeus) e Licio (Lyrius) mentre il 
Licnonide Liceo scriyesi Lieo (Ly- 
cus). Entriamo in qualche particola- 
rità. i. Apollo L'eco era onorato a 
Sicionc, perchè aveva insegnato agli 
abitanti un mezzo di sbarazzarsi dei 
lupi che infestavano il paese, a. Pa- 
ne Licio o L'reo era così nominato 
in tutta l'Arcadia, perchè abitava gli 
oscuri boschi popolati da lupi, e per- 
chè era onorato sul monte Liceo. Le 
due cause si fondono in una sola. 
11 monte Liceo, tutta la Cordigliero 
arcadica, tutta l’Arcadia, infine tut. 
ta la popolazione di lupi, primiti- 
va proprietaria dell'Arcadia, non 
fanno che uno. Pane è il dio del Li- 
ceo, il dio dei monti, il dio dell'Arca- 
dia, il dio dei lupi. E quando si dice 
che è il dio dei lupi, è il dio che li fa 
nascere, il dio che li protegge, il dio 
che gli allontana dalle greggie, il dio 
che gli uccide ( Confi’. Duna). 5. 
Giove Licio o Liceo era adorato sul 
JLiceo, dove Licaonc gli aveva couse- 
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ciato un Temenos. Dopo, il suo cui* 
to fu introdotto in Megalopoli. Un 
Giove Liceo era adorato in Argo, 
Danno gli eresse un tempio allor* 
quando salì sul trono. Gclanore, e* 
rede legittimo di Crotopo, gli dispu- 
tava il potere. Le due parti si rimi- 
sero agli auguri per decidere a chi 
apparterrebbe l’impero. All’improv- 
viso un lupo s'avventò ad un bran* 
co di giovenche le quali pascolavano 
nella pianura d'Argo e ne strangolò 
il toro. Quest’ultimo era l’emblema 
d’un Inaco i il lupo era quello di 
Danao. Gl’ indovini gli aggiudica- 
rono la vittoria ed il lupo divenne 
l’animale d’Argo. Trovasi ancora 
sulle sue medaglie. 

LICETO, AottiTef s »• seguace 
di Fineo ucciso alle nozze di Perseo 
e d’Andromeda ; a. Centauro ucciso 
da Teseo. Ancora uno di quei due 
nomi che occorrono egualmente nel- 
le due risse gerogamichè ! 

LIC1IETE oLicbe, Ai it«, Arcade, 
scoperse le ossa d’Oreste in Tegea. 

LICIA, A vxia, ninfa amata da A* 
pollo, n’ebbe un figlio chiamato Ica. 
dio. Diana portò lo stesso nome (la 
ragioni sono le medesime che quelle 
onde venne ad Apollo il nome di 
Licio), Ippolito aveva eretto in Tre- 
zene un tempio celebre n Diana 
Licia. 

LICIDA, A vxiiaf, Centauro uc- 
ciso da Driante* 

LICINNIA, Avxi[itia, odalisca di 
un regolo della Meonia, n’ebbe Ele- 
norc, e, contra le leggi in uso, lo 
mandò in soccorso di Priamo aTroia. 

LICINNIO, Lictubids, Aixi / fzviof, 
figlio d’Elcttrionc c della sua schia- 
va frigia Malva, fu il solo dei figli 
maschi di esso principe il quale non 
restò sul campo di battaglia sotto i 
i colpi dei Teleraidi. Quando Elet- 
trione fu morto, seguì Anfitrione a 
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Tebe; spotò Periroede sorella ili Idi, 
ed in appresso accompagnò Ercole 
in alcune delle sue imprese. Eono 
(Aeonos), Argon, Milante, suoi figli, 
fecero altrettanto. Gli ultimi due 
perirono nella guerra fatta dall’eroe 
di Corinto ad Eurito. Il primo era 
•tato ucciso dagl’ Ippocoontidi irri- 
tati perchè avesse dato la morte al 
loro cane. Licinnio era presso Ercole 
quando, avendo indossato la tunica 
intrisa nel sangue di Nesso, fu colto 
da’più violenti dolori. È desso che 
andò a chiedere all’oracolo per qual 
merlo Ercole potesse sottrarsi a tan- 
ti mali, e che trasmise all’eroe il 
consiglio d'abbruciarsi sull’ Oeta. 
Tlepolcmo lo uccise per inavverten- 
za volendo percuotere uno schiavo. 
Entrambi allora erano in Argo. Co- 
testa uccisione fu il soggetto d’una 
tragedia d' Euripide che più non ab- 
biamo. 

LIGNITE , Licatvzs , AikiitiK i 
Bacco a motivo del colo (in greco 
Xixjsc) che portava nei misteri. Co- 
testo colo mistico aveva in origine 
appartenuto al Fta dell’ Egitto, se- 
condo Demiurgo eDio-Fuoco. Es- 
so è l’emblema del principio stimo- 
latore , incitatore . La generazione 
implica e suppone una eccitazione 
preliminare. Alla fiamma, al calo- 
rico, all’elettricità l'alto officio! In 
progresso videsi il colo diventare 
l’attributo di molti altri dei, cui pe- 
rò esso non caratterizza tanto effi- 
cacemente i Così il Sole ( Fre ) , 
cosi la Luna stessa (Pook), hanno il 
braccio armato d’un flagello. Bacco, 
uno dei Tritopatori pelasgici, non 
poteva non averlo. Egli lo ha assai 
meglio ancora quando si e veduto 
in lui il Cadmilo follo o itifallo cui 
uccidono i due Coribanti suoi fra- 
telli e che passa, salvato in una ce- 
sta sacra, nella penisola italica. 
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1*10 <3, \uxio(, Apollo, sia per- 
chè è il dio della luce, Auxe, lux, 
aia a motivo della sua nascita in Li- 
cia, sia perchè uccide i lupi. Le due 
prime ragioni si fondono in una. In 
un senso il sole viene dalla luce, 
dunque viene dalla Licia, Awx», 
AuxiV, sono uno stesso nome. In 
breve cotesla calla metaforica del 
sole, la luce, dovette trasformar^ 
si in una patria reale. In oltre, il 
sole viene dall'Oriente, ha il levante, 
l’Anaduli (à\arofo) per patria. Ora, 
la Licia è all’oriente della Grecia : 
la Licia è nell’Anaduli attuale. Da 
ciò i nomi di Licogene, Licogenete, 
ecc. Quanto a ciò che si dice (l’Apol- 
lo uccisore dei lupi, donde più tar- 
di il soprannome di Licotlono, è 
fattura posteriore della dottrina or- 
todossa intorno a cotesto dio della 
luce. AJx» e Kuxot si rassomigliano. 
Il sole fiammeggiante nell’immensità 
dei cieli, che senza lui sarebbe tene- 
brosa, è un lupo. Liko (Lykos) iti 
greco è il suo nome, e molte volte 
trovasi incarnato sotto il nome di 
Lieo (Lycus). Apollo è dunque un 
lupo piuttosto che un uccisore di 
lupo (f r . Lieo). 

LICIO, AJxiet s 1. Licaortide ful- 
minato da Giove (non sarebb’cgli lo 
stesso che Liceo?); a. Danao ( V. 
Liceo, n. 3); 3. figlio d'Èrcole e del- 
la Tespiade Tossicrata ; figlio di 
Cleonide. Rivelò a Febo l’infedeltà 
che Coronide gli faceva con AJciO- 
neo. Dalla disperazione Apollo carf- 
giò in corvo il denunziatore (Anto». 
Liberale, XX). 

i. LICO, Ltcùs, Aiotor, figlio di 
Irieoe di Ctonia, e fratello diNitteO 
e d’Orione. I tre fratelli assalirono il 
re d’Orcomeno, Flegia, 1’ uccisero, 
vissero alcun tempo irt Iria nelle vi- 
cinanze d’Aulide, si retarono a Tebe* 
sotto il regno di Penteoj e vi acqui-- 
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alarono bastante influenza perchè 
alla morte di LabdWo Nittco fosse 
fatto tutore di Laio, allora fanciul- 
lo, mentre loco suo fratello era sa- 
lutato Polemarca. Entrambi d'accor- 
do usurparono l'autorità sovrana. In 
questo frattempo, Antiope incinta di 
Giove, secondo i mitologi, fuggì a 
Sicione sotto la protezione del re 
Epopee, che gli evemeristi riguar- 
dano come il Giove seduttore della 
principessa. Osserviamo di volo che 
l’evemerismo dà pure per amante ad 
Io, invece del padre degli dei, un re 
di Sicione, un Epopeo (perocché A- 
pi, secondo gli stessi Greci, non dif- 
ferisce da Epopeo). Una guerra tra 
Tebe e Sicione fu la conseguenza 
naturale di tale avvenimento. Nittco 
ferito mortalmente raccomandò mo- 
rendo la vendetta a suo fratello. Li- 
eo in fatti continuò la guerra ; o, 
più fortunato di Nitteo, uccise Epo- 
pco, s'impadronì di Sicione, fece An- 
tiope prigioniera, a la condusse seco 
co’ suoi due figli, Anfione e Zcto. 
Questi furono esposti, ma raccolti 
da jjjstori. Adulti, videro un giorno 
cadere ai loro piedi una donna la 
quale, come dicea, viveva da più an- 
ni nella cattività più dolorosa, con- 
tinuo bersaglio di Lieo e della sua 
imperiosa consorte Dircc. Era dessa 
Antiope. I due gemelli ignoravano 
che fossero suoi figli, ed esitavano 
a prendere un partito. Dirco soprag- 
giunge travestita da Baccante ed or- 
dina d’incatenare Antiope alla coda 
d’un toro selvatico. Le ingiurie che 
si frammischiano ai barbari coman- 
di rivelano quei legami gli unisca- 
no ad Antiope ; essi uccidono le 
guardie della superba regina,, 1' at- 
taccano ella stessa alle corna del fe- 
roce animale, assalgono Tebe, ucci- 
dono Lieo e s’impadroniscono della 
.fitti che in breve riconosce Aotione 
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per re, c «'incivilisce al suono della 
sua lira melodiosa. — Nitteo signi- 
fica notturno ; niun dubbio che Li- 
eo non sia il giorno. Lycos (\Jxet) 
è vero, vuol dire lupo ; ma lux in 
latino, Ausa in greco, significa luce. 
Una quantità di vocaboli si legano 
fonicamente e per le idee a questa 
lux-\i/xa- La Licia stessa è più il 
paese della luce che quello dei lupi. 
Ad ogni momento il sole apparisce 
in mitologia con le forme e sotto le 
sembianze del lupo. Apollo stesso, 
cotesto dio sole depurato, insegue i 
lupi, ama i lupi ; si fa lupo come la 
cacciatricc sua sorella si fa orsa (F~. 
Bracbokia, Beitomabti, Callisto ). 
Da ciò, que’frequenli nomi di Licio, 
Licegene, Licege'e, per Apollo ; di 
Licia per Diana. Il crepuscolo si 
chiama, uppixùxg, amphilyke ; l’au- 
rora xuxcput, lycophos ; l’anno xu~ 
Xa'lhxc, lycabas, vale a dire la stra- 
da, la studio, il cammino dei lu- 
pi. » I giorni o i soli che lo com- 
pongono si legano e si succedono 
fra loro, come i lupi quando va. 
gliono passare un fiume si pren- 
dono e si tengono per la coda. « 
( Symb. u. lUylhol , di Creuzer tra- 
dotto da Guigniaut ). Tutta la se- 
rie di miti in cui si parla di cotesta 
dinastia regale di Tebe è dunque 
solare. Anfione che succede a Lieo 
riverbera Apollo che surroga Elio. 
L’ incantevole melodia della lira di- 
rozzatrice è quella della forminge 
d’Apollo. Il soffio puro e veemente, 
Zelo, si lega alla pura luce del sole. 
E d'altro canto i suoni stessi non 
esistono se non in grazia de’movi- 
menti ondulatorii dell'aria. I tori e 
Dirce ci riportano a miti antichi. 
Quanto all’uffizio di sposa d'un dio- 
sole assunto da Dirce, nulla di più 
ordinario in mitologia dei legami di 
tal natura tra la luce e l'onda i Cu» 
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ce è figlia del cole ; Medea è figlia 
o nipote deirOceanide Perca \ Per- 
seo stesso ondeggia culle acque iti 
una cesta, c pasca i cuoi anni gio- 
vanili in un’ isola ; Aroeri è nudri- 
to del pari nelle lagune di Buio ; 
Fta si unisce alla marittima Àtor, 
ed i Greci ne hanno inferito una Ve- 
nere Urania che è Anadiomène Ura- 
no ; Atana che è l'etere personifica- 
to sorge dal lago Tritonidc ; e qual 
è la sposa di Siva, di cotesto Agni 
sublimato, di cotesto signore del 
Kailassa identico al Kailassa ? Gan- 
ga, il fiume primordiale personifica- 
to ( V. Addibdaga, Atos, Bc-ro, E- 
tac, eco. ). Quanto dicemmo di Li- 
eo di Tebe sarà la chiave delle altre 
leggende in cui si trova un nome di 
Lieo ( t'tdi gli articoli seguenti ). 

i-u. LICO : uno degli Egittidi 
( i Danai sono personificutioni ac- 
quatiche )j i. figlio delia Pleiade 
Celeno e di Nettuno ( regnò, dico- 
no, sulle isole beate che gli furono 
•cedute dall'avo suo ( ancora l’acqua 
ed il sole l ) \ 5. figlio di Marte (re- 
gnava in Africa ed immolava al dio 
suo padre coloro che il naufragio 
balzava nc’suoi stati : Diomede, al 
-momento della stia fuga in Italia, 
corse rischio di soggiacere alla stes- 
sa sorte, e dovette la sua salvezza 
all’amore che seppe ispirare alla fi- 
glia del re ); 4 . Telchine ( Diodoro 
ne fa un colono fenicio partito da 
Rodi o da Creta che si trapiantò in 
Licia sulle rive del Xanto, e vi fab- 
bricò il primo tempio in onore di 
Apollo ) ; 5. il figlio di Lieo di Te- 
be, sposo di Dirce ( sempre nemico 
de’veri dei della luce^ degli dei pu- 
ri, degli dei che ammigliornno, si 
impadroni del trono di Tebe du- 
rante l’assenza d’Èrcole, e volle co- 
stringere Megara, moglie dell’ eroe, 
«* sposarlo, ma Ercole l'iiceise ) ; 6. 
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figlio di Pandione li ( regnò sull' 
Attica congiuntamente a’ suoi tre 
fratelli* Egeo, Niso e Pollante. Egeo 
riuscì a scavalcarlo ; allora egli an- 
dò ad istituire a Tebe, poi a Mice- 
ne, i misteri dèlie grandi dee, ed 
affidò la curri dei canti sacri ai Li- 
comedi. Passò posciri nell'Asia Mi- 
bore, diede il suo nome al paese ed 
agli abitanti, finalmente creste un 
tempio al dio del giorno e dell# lu- 
ce. Fin da quell'epoca il paese' era 
abitalo non solamente da indigeni, 
Solimi, ma altresì da Una colonia 
di Termiti condotti in quei luoghi 
da Sarpodonte, fratello di Minosse 
II); ?■ figlio di Dascilo, e quindi 
nipote di Tantalo ( re dei Marian - 1 
dini, trattò da amici gli Argonauti 
nel loro passaggio ; assalito in que- 
sto frattempo dai Bebrici, Vide Er- 
cole muovere contra i suo! nemici, 
uccidere Migdono fratello d" Amico 
re loro, e ricompensare la sua bene- 
vola ospitalità col dono dell' intero 
paese. Lieo allora fabbricò, m onore 
d’Èrcole, la città d’Eraclea-Ponti- 
ca ) ; 8 . Centauro ucciso da Pirz— 
too ; 9 . uno dei figli di Priamo ( e 
padre d’ Arresilao ?) 5 fO. seguace 
d'Enea, ucciso in Italia da Turno. 

LICOATIDE, j[vxó«<tt<i Diana 
adorata a Licoa in Arcadia. 

LICOFRONE, Aoxgpvr, di Cite- 
rà, era il compagno d’Aiace ( l’Oili- 
dc ? ). Ettore l’uccise. 

LICOGENE, Avxoytm c, Apollo, 
figlio della Licia o della luce (LjrAe) 
o d’una lupa ( \ Jx*if<t } '■ ricordarsi 
-qui che Latona giunse di Licia a 
Deio sotto la forma d’uno lupa. 

LICOMEDE, Ltcobeoes, Au*o- 
re dell' isola di Sciro, ebbe 
per figlia Deidnmia. Fu presso Lieo- 
mede che Teti nascose sotto femini- 
li vesti suo figlio Achille. Il giovane 
eroe sedusse la principessa col faro*- 
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re del suo trasestimento, e la rese in- 
cinta di Neottolemo. Licomede die- 
de pure asilo a Teseo quando la fa- 
none pallantide l’ebbe sbandito da 
Atene. Ma poscia, sia che le minacce 
o le profferte deirusurpatore atenie- 
se Menesteo l'avessero indotto a que- 
st'atto di perfidia, sia che avesse sco- 
perto che Teseo voleva rapirgli la 
moglie ed il trono, lo condusse sopra 
un’alta rupe, non lungi dal mare, e 
ne lo precipitò. — Altri del nome 
di Licomede furono; i. un figlio di 
Apollo e di Pnrlenope ; a. un figlio 
di Creonte ferito da Agenore. Una 
famiglia sacerdotale d’Alene, i Lico- 
medi o Licomidi, avevano 1’ inten- 
denra delle cerimonie e dei sagritizii 
di Cerere, e cantavano nelle feste 
delle grandi dee gl’inni sacri di Mu- 
sco, d’Orfeo e di Pamfo. 

LICONE, Aoxs» : '• padre d’Au- 
tolico; a. duce troiano ucciso da 
Peneleo dinanzi Troia. 

LICOR1A, Aoxojimc, una delle 
rompagne di Cirene l’Oceanide. 

LICORMANTE, Aoxopjxr;, del 
partito di Perseo, uccise Pettalo nel 
combattimento che ebbe luogo alle 
nozze dell’eroe con Andromeda. 

LICOTA, Aoxsirat, Centauro, pe- 
ri per mano di Teseo alle nozze di 
Piritoo e d’ Ippodamia. 

LICOTERSE, LTCoTBznszs, Au- 
KoSiptii;, re d’Illiria, aveva per mo- 
glie Agave, e fu ucciso da cotcsta 
principessa la quale Voleva dare il 
trono a suo padre Cadmo. Così al- 
meno supposero i poeti, avvezzi a 
falsare le antiche tradizioni per ren- 
derle più drammatiche. 

t. LICURGO, Lycdebcs, A-jhcC?- 
yst , re di Tracia, competitore di 
Bacco, era stato dapprima suo ami- 
co, e, d’accordo con lui, aveva pian- 
tolo la vite in Tracia. Ma un giorno, 
traviato daU’uhbriachezza, fece vio- 
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lenza a sua madre. Imputando tale 
delitto a Bacco, si mostrò fin d'ai- 
lora tanto avverso alla coltura delle 
viti quanto vi era stato favorevole 
fin allora, e si mise a tagliare i ceppi 
che tappezzavano i poggi della Tra- 
cia. Bacco irritato gl’ispirò una fre- 
nesia violenta, durante la quale uc- 
cise suo figlio e ferì sé stesso. Tal 
è la tradizione d’ Igino. In Diodoro, 
Licurgo, lungamente amico de! dio, 
si disgusta un giorno cori lui, e ten- 
de un agguato alleMenadi ed a Bacco 
medesimo. Le Menadi vi perirono ; 
Bacco avvertito da Taropso riparò 
in Asia, ri raccolse un esercito, e 
Venne n combatterlo fin nella stessa 
Tracia. Licurgo vinto cadde nelle 
mani del suo nemico che gli fece ca- 
var gli occhi, e diè ordine di croci- 
figgerlo. Egli spirò fra i tormenti. 
Secondo lo Scoliaste dei Cavalieri 
d’Aristofane fu battuto con sarmenti 
di vile in guisa tale che versò lagri- 
me ardenti che corrosero il suolo, 
e sono i carbonchii. Apollodoro non 
parla dell'amistà di Licurgo e di 
Bacco. Avversario perpetuo del dio 
del vino, Licurgo lo getta in carce- 
re con la sua comitiva, e va taglia», 
do da ogni parte i ceppi piantati dal 
nume. Nel suo traviamento, mette 
in brani suo figlio Driantc e si taglia 
le gambe. Le sue feritelo tornano in 
senno. Poco dopo una carestia fla- 
gella il paese. Si consulta l’oracolo, 
e l’oracolo dice che il flagello cesserà 
sol quando cessato abbia di viver Li- 
curgo. I suoi sudditi allora Ii> pren- 
dono, l’attaccano sul monte Pangeo, 
dove presto vien divorato da cavalli 
selvatici. In Omero, Licurgo era un 
avversario dei numi in generale. Un 
giorno trovò ne! bosco di Nisa in 
Tracia alcune sacerdotesse di Bacco, 
e le fece inseguire da uomini arma- 
ti di bastoni. Bacco spaventatosi sal- 
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vò nelle onde, e gli dei irritati della 
empietà del principe lo accecarono. 
Egli sopravvisse poco alla perdita 
della vista. Licurgo vien l'atto re- 
gnare quasi sempre in Tracia. Isuoi 
sudditi si chiamano gli Edoni (ricor- 
darsi Adone, i Danai, l’Eddone iloe- 
gro); il luogo della scena è più spes- 
so il monte Pangeo. Quanto alla 
realtà del mito in sé stesso, si può 
vedervi l’indizio delle lotte che si 
opposero all’ introduzione della vi- 
gnicoltura. In questo senso si spiega 
a meraviglia la morte di Driantc. I 
forsennati avversarli di Bacco taglia- 
no, in pari tempo che la vile, l’al- 
bero che la sostiene (olmo o quer- 
cia : Jj>oc), e quest’albero è riputato 
il figlio di Licurgo, perchè Licurgo 
regna sulla Tracia montuosa ed im- 
boschita. È un dio uomo primordia- 
le, come Licaonc in Arcadia. Tutta- 
via, c’è altra cosa a vedere in questo 
mito, cioè una lotta di culto contra 
culto, e di nume contra nume, del 
sole orgiastico c feroce contra il sole 
luminoso e benefico. Bacco si delinea 
sotto le sembianze d’un Siva benefat- 
tore, pacifico e ridente. Licurgo è un 
Siva armalo della falce per minare 
e distruggere. È la fiamma, è le la- 
grime. La prova è che le lagrime 
cadono incandescenti come il metal- 
lo liquefatto. 

a. LICURGO, figlio d’Aleo e di 
Neera, aveva per fratello Cefeo e 
per sorella Auge. Successe sul tro- 
no d’Arcadia a suo padre, sposò 
Eurinome o Cleofile o Antinoe, ne 
ebbe Anceo, Epoco, Anfidamantc, 
Jaso (ed ancora, secondo Pausania, 
Cefeo), uccise il gigantesco Areitoo, 
in una grotta dove non poteva usar 
della clava, gli tolse le armi, ed in 
vecchiaia le donò al suo scudiero 
Ereutalione. Lepreo mostrava la sua 
fpmba, e nuli a Steno pretendeva che 
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il morto fosse stato risuscitato da 
Esculapio. È probabile che il pro- 
digio si avverasse piuttosto in fa- 
vore del seguente. 

3. LICURGO, figlio di Pronace 
e nipote di Talao, prese parte senza 
dubbio all’ impresa d’Adrasto, suo 
cognato, contro di Tebe. Nulladi- 
mcno non viene annoverato tra i set- 
te duci. Sul trono d'Apollo Amicleo 
era rappresentato in atto di combat- 
tere con Anfiarao. Restò certamente, 
con gli altri condottieri dell’oste ar- 
giva, sul campo di battaglia dinan- 
zi a Tebe. Una tradizione celebre 
lo fa redivivo con Capaneo. — Tre 
altri di nome Ltcoaeo furono : 1 . il 
re di Ncmea, figlio di Fercte e di 
Periclimene, sposo di Euridice od 
Anfilea e padre d’Ofello(si mostrava 
a Nemea la sua tomba coperta di zol- 
le) ; a. uno dei pretendenti di Ippo- 
damia, vinti ed uccisi daEnomao; 3. 
un figlio d’Èrcole e d'una Tespiade» 

LIDIA, Lidia, A^iia, moglie di 
Mentì, figlia di Giove. Questa genea- 
logia, se avesse il più piccolo senso, 
sarebbe curiosa sotto l’aspetto etno- 
grafico ; è degna almeno d’esame. 

LIDO, Ai-Jot, la Lidia fatta per- 
sona, era tenuto per figlio, ora d’A- 
ti e di Callitea, ora d’Èrcole e di 
Iole (o d’Onfale); si aggiunge a pro^ 
posilo del primo ch’ebbe per fratel- 
lo Tirreno. Primitivamente la Lidia 
era chiamata Meonia. 

• LIEO, Ltazos, Aua/et, che scio- 
glie : Racco, sia perchè comunica ai 
suoi iniziati la scioltezza e la libera 
tu (Confi - . Lizzilo), sia perchè gli 
sbarazza degli affanni o delle cupa 
inquietudini che offuscano gli animi 
dei bevitori d’acqua. Da ciò pure gli 
epiteti di Lisimcrinno , di Pausodi- 
nete, ecc., che tutti sono usitati 
presso i tragici, i lirici ed i poeti 
erotici dell’antichità, .. 
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LIF e LIFTUASDR, sono, nella 
mitologia scandinava, la coppia che 
ripopolerà la terra dopo la .«uà di- 
struzione pel fuoco. Lif vuol dire 
la vita ; Lif e Liftrasur sono la vi- 
talità, il principio vitale latente in 
tutte le scene della creazione. La 
leggenda ci mostra Lif nascosto sot- 
to una collina durante l’enorme in- 
cendia, un po’più innanzi la vezzo- 
sa coppia che si nutre di rose, final- 
mente la terra che si copre ad un 
tempo di spiche senza semenze c 
senza coltura, d’uomini c di donne 
senza il concorso d'un commercio 
carnale. 

LICE A, Lic.su, A< yn« : >• Nerei- 
dc ; a. Ninfa, compagni* di Cirene; 
3. Sirena. Ella si gettò in mare con 
le sue compagne, ed il suo corpo fu 
portato presso Terino (oggidì No- 
cera). Il suo nome vuol dire melo- 
diosa. 

LICER, duce latino, uccise Ema- 
zio, poi fu ucciso da Enea. 

LIGISTO, Ligystus, Aiywrot, 
diede il suu nome ai Ligii, Ligicsti 
o Liguri. I Greci lo spacciarono per 
figlio di Fetonte. Si vede che presso 
gl’ indigeni questi dev’essere stato 
l’eroe eponimo dei Lloegrii, eroe il 
quale, come tanti altri, attribuiva i 
suoi natali al sole. 

IiIGOBUND era la figlia di Sa- 
bukur c d' Ilalmael, la coppia di- 
vina primordiale, secondo la leg- 
genda degli abitanti delle Murian- 
ne. La bella Ligobund, clic sembra 
l’aria idealizzata, si trovò incinta in 
mezzo al fluido leggiero nel quale 
si trastullava e discese sulla terra, 
dove mise in luce tre figli. La terra 
ara sterile e nuda. Ma il contatto, la 
semplice presenza, un sorriso di Li* 
gobund vivificò il desolato suolo; 
ebe fu di repente coperto d’uomini 
e di verdura, di donne c di fiori, di 
6 7 
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animali e di piante. L'uomo non mo- 
riva allora ; ma uno spirito funesto, 
Aigiregcrs, distrusse l’opera di Li- 
gubund. 

LIGODESMÓ, AoyoIiGfzoc, Dia- 
na Taurica a Sparta, era figurata, 
come indica il suo nome, ravvolta 
di sarmenti. È noto che molti dei 
furono così rappresentati dagli an- 
tichi, con catene, legami, benderclle 

0 vere fasce lavo veri Dii). 

LTLEA, Lirici, Ai\iu>) Naiadc, 

figlia di Cefiso, fu fondatrice della 
città dello stesso nome nella Focide. 

1 Lilci in suo onore gittavano nelle 
acque del fiume una pasta sacra la 
quale, dicevano essi, ricompariva 
nella fontana di Castalia. 

LILIT. P edili, itu. I Giudei mo- 
derni hanno dato questo nome alla 
prima moglie d’Adamo. Tale idea, 
coinè si vede, non è per nulla in 
contraddizione con l’officio di ma- 
dre universale, che è quello d’ Ilit 
o Ilitia, 

LIMA e talvolta LIMENTINA, 

dea che presiedeva alla soglia della 
porta, secondo i vecchi Latini. Al- 
tribuivasi la stessa incombenza ad 
un dio Limentino, Limenliniis. 

LIMONI!) I, AiifZ»viJit,N T infe del- 
le praterie, erano mortali come i Pa- 
ni ed i Fauni. 

LINA, dea scandinava, aveva la cu- 
stodia di coloro cui Frigga voleva sal- 
vare da qualche pericolo imminente. 

LINCEO, Lyscecs, Aoyx«it,il so- 
lo dei cinquanta Egittidi cui rispar- 
miò la Danaide sua moglie, la quale 
cbiamavasi Iperraeslra. Diccsi che gli 
concesse la vita, perchè la notte del- 
lo nozze si comportò con lei come un 
fratello con la sorella. Linceo usci 
felicemente del palazzo, giunse in un 
luogo al quale impose il suo nome 
(Lirceo, che fu chiamato Linceo), e 
di là fe’ cqnosrere alla muglie, con 

3 5 
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un fanale acceso, che eia salvo. Iper- 
■Destra, dapprima messa in carcere 
a Criterione, fu poscia liberala, e 
divenne davvero moglie di suo cugi- 
no che la rese madre d’ Abante. In 
onta alle predizioni alle quali il VCc- 
chio Danao aveva prestalo tanta fe- 
de, resistenza di Linceo non fu per 
esso principe cagione d’alcuna. sven- 
tura. Mori tranquillamente, ed allora 
soltanto il genero e la liglia gli suc- 
cessero sul trono. Del rimanente , 
sembra che Linceo* prima della sua 
esaltazione, non vivesse in Argo. Fu 
suo figlio che andò ad annunziargli 
la nuova della morte di Danao. Lin- 
ceo tutto contento gli regalò uno 
scudo che imbracciava, e che diven- 
ne per l’Argolide un talismano-palla- 
dio ( v. Assiste, n. i ). NuIIadimeno, 
secondo lo Scoliaste d’Euripidc so- 
pra Ercole, Linceo rientrò in Argo 
da conquistatore irritato, uccise le 
sue quaranlanove Cognate omicide, 
ed Acrisio per sopraggiunta ( confi - . 
Ipermestra). 

a. LINCEO ed IDA, gemelli, 
rano figli d’Afareo, re di Messenia. 
Solo, Linceo era famoso per 1’ acu- 
tissima sua vista ; vedeva distinta- 
utente, affermano i mitologi, a tra- 
verso le muraglie* ai confini piò re- 
moti del più vasto orizzonte, in fon- 
do all'inferno, nell’alto dei cieli. E- 
v identemenle Linceo qui non è che 
la lince, la buona vista personificala 
(pensare ai vocaboli lux,\ t/*», doride 
xóyx .... ecc. ). Tutti e due insie- 
me, gli Afareidi si delincano soprat- 
tutto come avversarii dei Dioseu- 
ri. A dir vero sono anzi Dioscuri 
messemi. Afareo è Fre, il sole. Il 
sole aspira al titolo di re, di dio su- 
premo come Zieo stesso, padre dei 
Dioscuri spartani. La Messenia d'al- 
tra parte fu sempre l’avversaria del- 
la Lacouia. Nessuno stupore aduai- 
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que di vedere d'ambi i lati (ina cop- 
pia divina che aspira alla suprema, 
zia. Gli Afareidi come iDiotindaridi 
presero parte alla spedizione degli 
Argonauti. Fu colà dov’ebbero con- 
trasto coi loro rivali lacedemoni. A 
qual proposito nCcadde la rissa ? Qui 
le tradizioni sono discordi. Secondo 
gli uni, le due coppie si dispaiava- 
no mandre rapite in comune. Secon- 
do gli altri, si trattava del possessi 
delle due figlie di Leucippo, Ilaria e 
Febe. Promesse ai figli d’ Afarco, 
ispirarono amore ai Tiridaridi che; 
intanto le rapirono. I futuri sposi 
inseguirono i rapitori. Linceo uccise 
Castore e fu poscia Ucciso da Pol- 
luce. Senza • troppo abbandonarci a 
confronti arrischiati, osserviamo co- 
leste lotte, riverberazioni perpetue 
di dualismo orientale ( Confr. Aca- 
sto, Adrasto). Ilaria e Febe esse due 
sono la luna ; è di tutto buon drit- 
to che figliuoli del sole se le conten- 
dano (confr. d’altro canto LECcirro). 
— La loro vittoria sopra Castore, 
la loro sconfitta, per opra di Pollu- 
re, s’armonizzano con la favola elle- 
nica volgare che dà Castore per fi- 
glio di Tindareo, e Polluce come di- 
sceso dal sangue di Giove. Ma in un 
senso supcriore essa qoadra assai 
più mirabilmente ancora con 1’ umi- 
liazione semestrale apparente del so- 
le in inverno e la sua risurrezione 
vittoriosa in primavera. In questa 
parte del mito, gli Afareidi s’ imme- 
desimano alle loro fidanzate e per 
conseguenza alla notte. Imperocché 
luna, fiacco barlume e notte si se- 
guono da vicino, e dalla prima di ta- 
li imagini in mitologia si passa pre- 
sto all’ultima. Confr. altresì gli Ora- 
aii cd iCuriazii la cui lotta (a mal- 
grado di essenziali differenze) pre- 
senta nn’affinità notabile con quella 
degli Afareidi e dei Diutindaridi. . 
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3-5. LINCEO: i. ««conilo dei 
principi Clic presure parie alla cac- 
cia del cinghiale calidonio ; a. un 
figlio d’Èrcole e della Tespiade Tel- 
fissa ; 3. un duce troiano ucciso da 
T orno. 

LTNCIDÉ, LtkCidis, Etiope che 
uccise Ipseo nelle norie di Piritoo 
e d’Andromeda. 

LINCO, Lykcei, re scita, volle uc- 
cidere Triltolemo per gelosia, e fu 
trasformalo in lince da Cerere. Igi- 
no ne fa un re di Sicilia. La lince 
era consecrata a Bacco. A torlo vien 
detto eh’ è un animale favoloso. Es- 
so appartiene alla numerosa e for- 
midabile classe dei gatti, felci. 

LINDO, Lisdci, uno de'figli di 
Cercalo e di Cidippe, era il dio e- 
pmiimo di Lindo (in Rodi ). 

LINFA, Ltmpba, una delle dodi- 
ci divinità rurali latine indicate da 
Varronc, non era certamente se non 
che l’acqua divinizzata. Si sa I’ im- 
mensa utilità delle irrigazioni in a- 
g ricottiti' i. 

LINNATIDE, LINN1ATIDE, op- 
pure LINNEA, Limiutis, Lihsistis, 
Lucie* ( AifirafU, -la ti{ ed aia). 
Diana come quclta che presiedeva 
agli stagni ed aUe paludi ( Xifirir )• 
Essa svolgeva*! in ninfa dello stesso 
nome ( Linnaeidi, Linnadi, Linnia- 
di, Linnee, Lmniache). DaVasi pure 
a Venere, in memoria dc’suoi natali 
in seno delle acque, il nome di Lm- 
nmi. Bacco, in Atene, aveva quello 
di Linneo ; ma era un epiteto loca- 
le, perchè il suo tempio era situalo 
nel quartiere delle Linne, vale a di- 
re delle paludi. Quanto alle Linne- 
tidir, feste che celebravano i pesca- 
tori, esse erano consecrate a Diana. 

LINO, Lumi, Altee, figlio d’Apol- 
I« e di Tersicore ( alcuni vi sosti- 
tuiscono Euterpe ), altri dicono di 
Nettuno e d'Urania, oppure ancora 
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d'Óeagro e di Calliope, inventò la 
melodia ed il ritmo. Orfeo, Tamiri, 
Ercole, furono suoi discepoli. Ebbe 
un giorno la sciagura di dare un 
colpo a quest’ultimo, il quale in- 
contanente gli scagliò la cetra nel 
capo. Lino mori. S’ istituirono feste 
iti onor suo. Gli abitanti del monte 
Elicona davano principio a quelle 
delle Muse con un sagrifizio in suo 
Onore, e diedesi il suo nome ad un 
Canto funebre. Altre tradizioni Io 
fanno ucciso da Apollo clic gli ave-' 
va dato la lira a tre corde di lino, 
ma che poscia era stalo offeso dell* 
avervi l’altro sostituito corde di mi- 
nugia. I Tebani notavano gravemen- 
te che la cronologia si opponeva al- 
l’ammissione d’ Orfeo, Tamiri ed' 
Ercole quali contemporanei di Li- 
no, e ne conchiudevano che vi fos- 
sero stati due di tal nome, l’uno fi- 
glio d’ Ismcno, l’altro figlio d'Anfi- 
maro e d’ Urania. Quegli che qui 
nominiamo ultimo era il più antico. 
Al figj io d’ Ismeno apparteneva la 
gloria d’avere insegnato la lira ad 
Ercole. Del rimanente, i mitogralT 
attribuivano pure a questo citaredo 
tpbano opere sul corso del sole e 
della luna, sull’origine del mondo, 
suda natura degli animali e delle- 
piante. Per chi sa leggere nel caov 
dei mitologi, è evidènte che Lino ò 
la musica fatta persona. Una tale- 
personificazione non può avere che 
urta Musa per madre. Che Apollo 
ne sia il padre, ciò s* intende del 
pari. Quanto alla paternità di Net- 
tuno, ove si rammenti 1’ intima con- - 
flessione delle acque e dell’armonia, 
essa non farà stupire di vantaggio. 
La scissione del nostro eroe in due 
Lini, Tulio tracio, Y altro tebano, 

non è che un sogno d’ evernerisfa. 
Ma ivi pure, osserviamlo* Israeno,' 
hincnioj è l’Apollo tebano ( confr- 
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E»mo»)- Del rimanente, ciò che di- 
stingue Dino da molte altre incar- 
nazioni musicali , è che v'ha dell' 
elegia nell* melopen di cui egli è 
formula ed epilogo. È l’analogo gre- 
co del Mancro egizio. \!voi etìxaoi 
dicevano i Greci. — Si nominano an- 
cora due di nome Libo, l'imo figlio 
di Licaone, l'altro nato dagli amori 
d'Apollo e di Psamate. Crotopo pa- 
dre di questa, lo espose ai cani e 
fece morire sua madre per punirla 
d'essersi lasciata sedurre. 

LIOCRITO. redi Lbocbito. 

LTODE, I.iotirs, Aiuitm , figlio 
d’F.nopso, indovino, fu uno dei pro- 
ci di Penelope ; ma s’oppose sempre 
alle violenze de’suoi rivali. Ulisse 
lo uccise come gli altri. 

LIOSALFAR ( I ) suno, nella mi- 
tologia scandinava, gli Alfi lumino- 
si ( ciò che indica il loro nome), gli 
Alfi bianchi, e s'oppongono agli Al- 
fi neri o tenebrosi. Cosi il setten- 
trione, paese di luce dubbia, di den- 
se nebbie, di notti glaciali, ci pre- 
senta lo stesso fenomeno morale del 
mezzodì ; e la penisola bagnata dal 
mar Glaciale, dal mare Nordico e 
dal Baltico, e l’ Islanda fanno coro 
col Fars, coll’Aderbaigian, con 1’ I- 
ran, per vedere nella luce il buon 
principio, e negli spirili luminosi 
gli avversari! dei demoni. Il sog- 
giorno dei Liosalfar si chiama Lio- 
satfarheim. 

LIPAREO,LirAiuEUS, AiT*f>*ie{, 
Vulcano, perchè credevasi che aves- 
se le sue fucine nelle isole eolie o 
Lipari. 

LIPARO, Limbi», AiVepSf, l’ar- 
cipelago Lipari fatto persona, fu, al 
dire delle leggende, un figlio d'Au- 
senio. Balzato dal trono da'suoi fra- 
telli, lasciò la terraferma italica, 
fermò stanza nelle isole eolie che 
presero da lui il nome di Lipari, 


L I R. 

fondò Lipara in Lipara, una d'esse, 
diede Ciane sua figlia in matrimonio 
ad Eolo, poi tornò, dopo un regno 
lungo e glorioso, a morire a Sorren- 
to sulla costa d’ Italia. Gli abitanti 
del paese gli resero onori eroici, e 
lungo tempo dopo si mostrava an- 
cora la sua tomba. 

LIPEFILO, Lifephilcs, Aiwpi- 
Kei, figlia di lolao, sposò Filante e 
n'ebbc Tcrone. 

LIPSO, o Liro, Ai* 4-» dio-vento 
del mezzodì-ponente o libeccio, era 
figurato sotto sembianza d'un adul- 
to con in mano un apluslro (i). 

LIRCEO, Linceo*, AupxiJc, te- 
nuto per figlio naturale d'Abante 
d’Argo, non è certamente che Lin- 
ceo. Affermasi però che una città di 
Argolidc, sessanta stadii lungi da 
Argo e d'Orneo, traeva il suo nome 
da cotesto principe. Del rimanen- 
te, Lirceo aveva portalo il nome di 
Linceo in memoria dello sposo d'I- 
pcrmestra, che eravisi ricorralo nel 
momento della strage rii tutti i suoi 
fratelli per le mani delle loro con- 
sorti. 

LIRI, Libi», duce troiano ucciso 
da Camilla. È egli desso che diede 
il suo nome al Liri (oggidì Gari- 
gliano?) che sboccava nel Mediterra- 
neo presso Minturno ? 

LIRIOPE, Atipici*, Oceanide, 
madre di Narcisso, fu amata dal 
dio-fiume Cefiso che l'avvolse nelle 
sue acque per venirne a capo : aven- 
do consultato Tiresia sul futuro de- 
stino di cotesto figlio dell'amore, ne 
ebbe in risposta che il fanciullo 
giungerebbe ad un’estrema vecchiez- 
za, se non si conoscesse mai. È noto 
che Narcisso essendosi veduto nelle 

( l ) Jplastram: ornamento che ti po- 
neva alla sommità Hrlli poppi d'ima na- 
ve. ( Il Trai. ) 
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acque s’invaghì d> si stesso e morì 
di disperazione, non potendo per- 
venire a posseder l’oggetto de’suoi 
voti. 

URO, AvpeC) figlio d’Anchisc e 
di Venere, mori senza prole. Apol- 
lodoro solo ne parla. Sarebbe desso 
la lira fatta persona ? 

LISANDRO, Aùoctvtpcc , duce 
troiano ucciso da Aiace il Telamo- 
nide. 

LISE, A ’Jtv, una delle cinquanta 
Tespiadi. 

LISIADI, Ausitela, Ninfe, dove- 
vano il loro nome alle acque in 
cui andavano a rinfrescarsi. Lisiadi 
significa liberatrici (xuVit, libera- 
zione). 

LISIANASSA, Avfficcvxóaot • >« 
Nercidc ; a. figlia d‘ Epafo e madre 
di Busiride. 

LISIDICE, Auoil.xn ■ t. figlia 
di Pelope e d’Ippodamia e, secondo 
gli uni, moglie d’Elcttrione c maire 
d’Alcmena, secondo gli altri, moglie 
di Mestorc, re di Tirinlo ; a. una 
delle cinquanta Tespiadi. Ercole la 
rese madre di Tolde. 

LtSIMACA, Lysiiuchk, A^aifza- 
^n, figlia d’Abante il Melampide, 
moglie di Talao c madre di sei figli, 
Adrasto, Partenopeo, Pronace, Me- 
oisteo, Aristomaco ed Enfile ; a. 
una delle figlie di Priamo. 

LISINOME, Ai>rircgif, uno dei 
figli d’Elctlrionc ( vedi questo nome). 

LISIPPE, Ausnrmt : i . PretMc 5 
a. Tespiade, madre d’ Erasippo. 

USIZONA, AuoiXotrot'- t. Giu- 
none, dea dei matrimoni! ; a. Diarra 
che è pure un’ Uitia ed una tafa- 
na ; 3. Venere. Auu Xttr.it in greco, 
eil in latino solvere tonarti , indica- 
no l’atto che precede la cessazione 
della virginità. Da ciò pure il nome 
di Solviiona , sinonimo ili Lisizona. 

LISSA, Lrsss, Avstx, LsRinii, 
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può essere considerata, sia come la 
grande cd unica Furia, sia come la 
quarta di esse.Ugualmente che cote- 
ste divinità ultrici, era tenuta per 
figlia della Notte. In Euripide, Lis- 
sa, per ordine di Giunone, ispira ad 
Ercole quegli accessi frenetici in 
mezzo ai quali esala la vita. 

LISSO, Lucs, Egittide, sposo di 
Galiunda. l’na città di Mauritaniu, 
celebre pel soggiorno d'Auteo, aveva 
lo stesso nome. 

LITI (Le), Lites, Aliai > vale b 
dire le Preghiere, zoppicanti, umili, 
rugose, sempre cogli occhi bassi, 
sempre striscianti, seguono Ate(l’In- 
giuriu) che scorre il mondo d’un piè 
leggiero. Riverite dall'uomo, vanno 
ad offrire i suoi voti a Giove e dis- 
chiudergli la ria delta felicità ; dis- 
vezzate, rigettate, mirano alla ven- 
detta e fanno punire gli empii or- 
gogliosi da Ale ( Iliade, lib. ìx ). 

LITIERSE, Lytierse o Litycr- 
se, Awupjiif, Anuipam ( la prima 
ortografia è probabilmente la miglio- 
re ), era, secondo le volgari tradi- 
zioni, un re di Cclcne ( in Frigia )» 
Figlio di Mida, possedeva come lui 
grandi ricchezze j il suo palazzo era 
l'asilo degli stranieri ai quali offri- 
va l’ospitalità, ma che costringeva 
a prestargli it loro aiuto per taglia- 
re le sue biade. Non imponeva loro 
altro compito che quello cui adem- 
piva egli stesso ; ma il lavoro sem- 
pre eccedeva la forza dei meschini, 
e suHa sera veder ansi trafelati e 
spossati. Il re mietitore tagliava lo- 
ro la testa con la sua falce, e na- 
scondeva i loro cadaveri tra i covo- 
ni. Nessuno ancora era campato alla 
sua crudeltà, quando un giorno Er- 
cole sopraggiunge, dicolla il capo 
del barbaro e lo gitta nel Meandro 
( Ateneo, lib. », pag. ifi dell’ ed., 
Si hweigh. j Svida, art. AvTitpaxl 
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.Teocrito, che racconta pure lai* 
mito ( Jdill., x, 4 > )i hr ricama in- 
frammettendovi l'avventura di Daf- 
jii a cui i pirati hanno rapito la sua 
amante, e che tosto si pone io via 
per trovarla. I rapitori l' avevano 
venduta a Lilierse. Dafni arrivò in 
corte di Celenc, e stava per soggia- 
cere alla sorte comune sigli ospiti del 
tiglio di Mida, allorché Tapparme- 
ne di Ercole gli salvò la vita. Gli 
altri poeti senza dubbio non si fe- 
cero scrupolo di trattare tale episo- 
dio alla loro guisa ; molti drammi 
satirici principalmente s'appropria- 
sono l’eroe (vedi Bibl. der alt. 
LUI. u. Kunsl , vii, ined., p. <j ecc. ; 
e confi". Eichstaedt,/?e dram. grate, 
comic, salir., p. 1 6 , ecc., 1 1 5 , ecc., 
i 5 i, ecc. ). 1 mietitori nei loro cau- 
ti agresti amavano di trovare spes- 
so il nome di Lilierse. Secondo 
Creuzer ( Symb. u. myth lib. iv ), 
Lilierse è una specie di Tifone che 
consuma la rugiada ( aJto ipau in 
àstile epico ) e la freschezza delle 
notti, minaccia la vita degli uomini, 
e finalmente perisce sotto gl’ inevi- 
tabili colpi del sole salvatore. Biso- 
gnerebbe forse dire come il sole at- 
terri il mostro. Sarebbe forse sug- 
gendo Tumidith terrestre che in bre- 
ve s'agglomera sotto forma di nuvo- 
le, riempie l’atmosfera e cade sul 
suolo rinfrescato ? Per noi , siamo 
inchinati a credere che Creuzer at- 
tribuisca troppa importarmi qui al 
vocabolo erse , desinenza abituale 
di tanti nomi in cui non è parola 
di rugiada. Lilierse sarebbe la for- 
za dissolvente, distruttrice, morti- 
fera, e rappresenterebbe da sé sola 
tutte le influenze funeste alla ric- 
chezza, alla vita. Egli è l’uccisore, 
il falciatore, il mietitore per eccel- 
lenza. t un Sovk , un Crono, un 
dio-Tiapasso. Una falce gli arma le 
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mani. Come tutte le incarnazioni di 
Sovk ( Anteo, ecc. ), ha per avver- 
sarli il nobile Giom ( Djom ), Erco- 
le-Candaule ; come tutte le incarna- 
zioni di Sovk, è vinto. Il nome del- 
la metropoli di Lilierse , Celene 
IKtkaacti da xiAairot, nero ), sem- 
bra riferirsi al senso generale del 
mito che ha qualche cosa di tifonio 
o di lugubre. 

TtlTTIO, Lvenos, AtUtnot, Cre- 
tese di cui la figlia Itone fu moglie 
di Minosse I. e madre di Licasto. 

LITTO, Ltctos, uno dei figli di 
Licaone, diede il suo nome alla cit- 
tà cii Litto in Creta. 

LOCHEATE, » Gioie 

presso gli Aliferii perchè , dicesi , 
partorì Minerva nel loro paese ( H. 
A oyjiet, parlo ), 

LUCRO, Locaus, Aoxpot, è la 
personificazione dei Locrii. Sicco- 
me, oltre la Locride greca ( che so- 
vente pure si chiama le Locridi), e- 
siste una città di Locri , italiana, 
colonia della prima, non si poteva 
mancare, sia d’ imaginare due Lo- 
cri, sia di tessere sul conto dell’eroe 
due leggende allatto diverse. Nel- 
l'ima, Locro figlio di Fiscco e nipote 
d’Etolo(.kctolos) ebbe un figlio chia- 
mato -Opunte, fondatore d' O pon- 
to. Pindaro fa di cotesto Locro il 
figlio di Deucalione e di Pirra. Gio- 
ve gli fé’ sposare la figlia d’ Opunte 
l’Eleo, con la. quale aveva previa- 
mente avuto un tenero commercio 
sul Menalo, e che allora si trovava 
incinta. Locro diede al figlio del 
dio il nome d’Opunte suo avo ma- 
terno, l'allevò come fosse stalo suo 
proprio, e gli lasciò morendo il 
reame di Locride. Nell’ altra leg- 
genda, Locro è figlio di Feace, re 
di Feacia ( Corfù ) e padre d’ Al- 
cinoo. Morto il loro padre comune, 
Alcinpo eredita il trono ; Locro ha 
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per >na quota la ricchezza mobilia- 
re, e parte traendo seco tutti coloro 
die vogliono seguire la sua fortuna. 
Latino lo accoglie con trasporto o gli 
dà in matrimonio sua figlia Laurina. 
Sopraggiungo Fecole che caccia i 
buoi di Gerione di Spagna in Gre- 
cia. Locro gli dà ospitalità, e diven- 
ta suo amico, In questo mentre, La- 
tino maravigliato della bulletta dei 
buoi csperici gli agogna, li sorpren- 
de e si accinge a menarli via, quando 
Ercole si desta e l’uccide. 41 mino- 
re della rissa, Locro accorre, ma sot- 
to altre vesti. Ercole a cui sembrarti 
un nuovo nemico gli scocca una frec- 
cia, e non riconosce l’ abbaglio se 
non quando è irreparabile. Allora 
in onore del suo amico, innalza una 
tomba ed una città, dà a quesl’qlti- 
ma il nome del defunto, ed istitui- 
sce a sua commomorazione cerimo- 
nie funerali ( V . Abdbr). Alcune tra- 
dizioni facevano menzione d’un' ap- 
parizione di Locro stesso che crasi 
mostrato fantasma errante ed isola- 
to al vincitore di Gerione o gli a- 
veva chiesto i supremi onori, — Un 
Lucro figlio di Giove e di Neera aiu- 
tò Anfionc a costruire le mura di 
Tebe. 

LOFI , Lopbis, Ac?it, figlio di 
Partcnomene, fu trafitto da un col- 
po di spada, e corso qua e là ba- 
gnando la terra del sua sangue. Ogni 
goccia cadendo sul siglilo vi faceva 
scaturire una sorgente. Tali sorgen- 
ti unendosi formarono il buine Lofi, 
ruscelletto che bagna il territorio di 
Aliarle, L'oracolo aveva commesso ad 
un deputato d’Aliartc d’ uccidere il 
primo che si presentasse a lui, se 
voleva che la sua città, fino allora 
in preda ad una siccità urente , ot- 
tenesse acqua. Tale mito, il quale 
prova che il Lofi aveva più sorgenti, 
i stato composto sotto 1' influenza 
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della teoria secondo cui ogni scoper- 
ta, ogni progresso è un’ iniziazione 
del genere umano, e dehbc essere pa- 
gala a prezzo del sangue d’ alcuno 
dvgl'iniziuti o degl'iniziatori. 

LOKE, l’Arimanc scandinavo, do- 
veva i natali al gigante Farbauta ed 
a Laufoia ; aveva per fratelli Bilei- 
stur ed Elblindu ( la cicca morte ). 
La sua moglie più celebre è la gl- 
gantessa Angurboda, messaggera di 
sciagura e madre di (re figli che han- 
no spaventato gli Asi stessi, il lupo 
Fcnrir, il gran serpente Iormungsn- 
dur c la morte (Mela). Si può vede- 
re in quei diversi articoli come i tre- 
manti abitatori d’Asgard adoperasse- 
ro per porsi in salvo dai tentativi di 
quei tre enti funesti. Lokc ha puro 
per moglie Signir, modello di tulle le 
virtù, Signir, che l’ha reso padre di 
ftaro. Tutti gli Asi si collegarono 
un giorno contru di Lokc il quale, 
per sottrarsi alla loro vendetta, non 
ebbe altro spediente che di gittoni 
in acqua cangiato in salmone, dio 
anzi ebbe la sfortuna di radere in 
una rete che sbarrava il fiume, e 
durò fatica a slanciarsi fuori della 
piccola prigione. Tur lo afferrò pep 
la coda, ed è per questo che i sal- 
moni hanno da epici tempo la coda 
sì sottile. Possessori una volta di Lo- 
ke, gli dei lo legarono a tre sassi a- 
guszi, di cui uno gli preme le spalle, 
il secondo le coste, il terzo i garetti. 
Inoltre, Escada sospese sul suo ca- 
po un serpente il cui Veleno gli stil- 
la sul viso. La fedele Signir à accan- 
to a lui, e riceve le gocce in un ba- 
cino cui vuota di mano in mano che 
s’empie. Frattanto il veleno corrode 
le carni di Lokc il quale manda or- 
ribili ululati. La terra intera, dice 
l'Edda, n’è scossa, ed i suoi tremo- 
ri altra cosa non sono. La cattività 
di Loke non è eterna. Un giorno Lo- 


Digitized by Google 



3,(3 LOS 

Ke e la ma stirpe ritorneranno libe- 
ri ed annienteranno 1 ’ universo. Si 
dipinge Lokc non già come rozzo, al- 
tero c feroce, ma come astuto e per- 
fido. Ha un leggiadro aspetto, la ta- 
glia svelta, le labbra sottili, l'animo 
insinuante, la lingua aurea; nessun 
uomo, nessun dio forse 1’ uguaglia 
in scienza, ma egli non usa di tutti 
questi doni se non per sedurre. 

LOMDA, dea scandinava, presie- 
deva all'armonia. 

LOSSIA, Loxus, Aci-iat, epiteto, 
soprannome ed anche nome d’ Apol- 
lo. Variasi molto sulla significazio- 
ne di tal nome, che generalmente si 
è derivato da *o£of, obliquo. I com- 
mentatori moderni hanno a lungo 
creduto che questo vocabolo do- 
vesse prendersi in un senso metafo- 
rico, c che alludesse all' ambiguità 
degli oracoli. Niun dubbio in fatto 
che gli antichi stessi non abbiano a- 
vuto più d' una volta questa idea 
pronunziando il nome del dio : ta- 
li sono fra gli altri il venditore di 
sanguinacci in Aristofane ( Cav., v. 
10/(7 c 1073 dell’ ediz. Brunck ; 
confr. Scol. sopra Plulo , 8 ), cd il 
caustico Luciano vovtp 0 A optiti 
cJìit àrooafiU) tom. I, p. 554 , *4 
dcll’ed. Hemst.). Ma dacché questo 
punto di vista non fu ignorato dai 
Greci, ne segue forse che tale sia sta- 
to il fondamentale concetto? No, senza 
dubbio. Del rimanente, se noi riget- 
tiamo questa interpretazione, non è 
da credere, come alcuni, che ciò sia 
per esser in sé stessa insultante al dio 
profeta. Con la più grande ingenuità 
un'anima devota al sole lo avrebbe 
trai tato d'oscuro. L'occhio dell’uomo 
può Osare impunemente il grand’ a- 
stro? non è mestieri che la maestà su- 
prema veli i suoi raggi per apparirci? 

Obscora involvens veri» .... 

Huirtndai etmt ambage!. 
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non sono formole d’ incredulità; la 
più alta pietà le impiega. Ora quali- 
sono gli altri sensi di Lossia? Se 
ne danno altri due : 1. l’obliquità 
del sole nel suo cammino (obliqui- 
tà nel senso che declina dopo essere 
montato al meridiano, oppure nel 
senso che il raggio luminoso che scor- 
re in otto minuti dal globo solare 
all'angolo dell'occhio é obliquo al- 
l'orizzonte ?) ; a. l’obliquità dell’e- 
clittica (o, ciò che torna lo stesso, 
del zodiaco, r.vx'Kot KtXòi di Proclo 
e degli astronomi antichi ). Lalande 
preferiva questa seconda spiegazione. 
Essa è piuttosto elegante, lo confes- 
siamo. Tuttavia l’idea del raggio lu- 
minoso che segue nello spazio una 
linea obliqua a) piano dell’orizzonte 
ha qualche cosa di più grazioso, e 
dovette colpire maggiormente l’ima- 
giunzione dei popoli fanciulli. Nulla 
certamente si lega meglio all’idea di 
dardo-raggio ( «xTi'r, . . . , i- 

Mot, • • • f Ktt 7 »$é\ct) che quella di 
linea obliqua all’ orizzonte. Ma, se- 
condo ogpi apparenza, nessuna di ta- 
li interpretazioni è giusta. Lossia 
non fu un nome moderno, un nome 
tardivo c fatto dopo. Aveva le sue 
radici profonde ed antiche nel ritua- 
le (si consultino gl’indici d’Eschito, 
Sofocle ed anche Euripide). Che sa- 
rà, se pensiamo che una delle se- 
guaci (vale a dire una delle incarna- 
zioni) d'Àrtcn# si chiama Losso (Lo- 
xo)? Non dubitiamo dunque che que- 
sti due nomi ( identici fuori della 
desinenza) non abbiano espresso urr 
fatto semplice. Quale? A parer no- 
stro, la luce. Lox, AoJ ( derivato dv 
/ . . .) esser dovette in qualche idio- 
ma asiatico il nome di cotesto prin- 
cipioimponderabile. I Latini, soven- 
te copisti più fedeli che i Greci dei 
nomi tendi «sanscriti, ne hanno fat- 
to lux ; i Greci dicono ora col di— 
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gamma eolio F^.ój e 4 >Ao£, ora sop- 
primendo il sigma, At/'x», \tvnU ; 
molli altri vocaboli indicano la stes- 
sa origine (F- Lieo). 

LOTIDE, A»ti<« figli» di Nettu- 
no, fu amata da Priapo, volle sot- 
trarsi alle sue sollecitazioni, e fu can- 
giala in loto. Nessuno ignora la ce- 
lebrità di cotesta piantale cui varie- 
tà ricorrono di continuo, in - Grecia 
sotto il nome di loto, in Egitto sot- 
to quello di persea, nelle Indie sot- 
to quelli di pedina, tamara, kama- 
la, ecc. Il fiore del loto, ondeggian- 
te sull'onda, è veramente la figlia di 
Nettuno! cotesto fiore, ch'è ad ogni 
momento preso per l' Ioni, fa vera- 
mente gola a Priapot La leggenda di 
Lotide è dunque affatto semplice. 

LOVNA, ottava dea favorevole ai 
mortali, ha ricevuto da Odino e da 
Frigga il dono di riconciliare gli a- 
raanti disgustati insieme. 

LUA, dea romana o piuttosto ita- 
la, presiedeva alle espiazioni, alle 
purificazioni (segnatamente a quelle 
per mezzo dell’acqua ? R.: luere). Le 
si consacravano le spoglie conqui- 
state al nemico; ed anzi in tempi po- 
steriori le si attribuì il governo del 
pianeta Saturno. Tali tratti diversi 
fanno pensare ad una dea di sinistro 
augurio. È quasi un'Eeate, una Bri- 
no, un'Anahid ( sorella di Marte), 
una Nemesi: gli Egiziani in fatto 
chiamavano Saturno 1’ astro di Ne- 
mesi (F. Reuva, Satchro). 

LUBENTINA. F Libesziz. 

LUCEZIA, Lucana: Giunone. F. 
l'art. seguente. 

LUCBZIO, LcczTtcs, sopranno- 
me di Giove ( Jupiter ) o forse di 
qualche dio supremo, al quale gli 
scrittori dell’epoca posteriore avran- 
no sostituito il nome d’un dio che 
rra loro più familiare. Invocavasi 
Giove Lucezio negli Axamenta dei 
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sacerdoti salii. Non è d'uopo av- 
vertire elio quest’ epiteto indica il 
dio della luce, il dio-luce, in alcun 
modo un Fetonte, un Fta, un Asti- 
noo italico evidentemente più alto 
nella celeste gerarchia che tutti gli 
dei-soli. — Un duce latino dello 
stesso nome fu ucciso dal Troiano 
Uioneo nell’ atto in cui appiccava 
fuoco ad una delle porte del campo 
troiano. 

LUCIA VOLUNNIA, Lucia Vo- 
LOMsit, dea di cui i Salii celebrava- 
no la potenza nei loro A lamenta. 
Verosimilmente (F. Court de Gé- 
belin , Monde pr.\ t. iv, p. 5 7 ^) era 
un ente allegorico rappresentante la 
luce o l’anno compiuto ( lux voto- 
mene o volo urne ne per lux dum vol- 
vitur . . . • vola per volvu . . . nulla 
ha di sorprendente). 

LUCIFERO, Lbciver, vale a dire 
che apporta il giorno , predecessore 
quotidiano del sole, altro non è che 
un’Aurora fatta maschio. Gli uni gli 
danno per padre Perseo (incarnazio- 
ne solare) ; gli altri lo fanno nascere 
da Giove c dall’ Aurora. È il capo, 
la guida degli astri; è desse che pren- 
de cura dei corsieri e del carro del 
sole ; è desso che, congiuntamente 
con le Ore, attacca o distacca il sacro 
carro. Vedesi pure alla guida di un 
carro suo proprio. Talvolta allora è 
la stessa Aurora ; talvolta la precede 
e l'annunzia. In quest'ultima ipotesi 
v'ha un doppio uso evidente. Luci- 
fero ricorda nel modo più sorpren- 
dente l’Aruni indù, dio com’ esso (e 
non dea), auriga solare com’esso. — 
Lucifero si traduce litteralmentc in 
greco per Fosforo(Phosphoros). Que- 
st’é il nome del pianeta Venere; chia- 
masi pure Vespero od Espero. Ma 
in questo caso è il pianeta in quan- 
to che apparisce la sera primo di 
tutti. Venere col sesso maschile qui 
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non dee farci stupire. Afrodita ebbe 
altari come Afrodite, ed Anahid ha i 
due sessi, (i) 

LUCINA, Lccuu, non differisce 
in sostanza da Giunone, quantun- 
que generalmente se ne faccia la fi- 
glia di cotesta dea. Cosi presso Dia- 
na si delinea Uitia a titolo di ma- 
dre, e nondimeno Uitia c Diana. I- 
Jitia e Lucina sono quasi identiche} 
le sole differenze sono i. che Uitia 
£ greca e Lucina latina ; a. che Lu- 
cina non è se non un' Uitia che ca- 
de un po’ nelle restrizioni. Alcuni 
mitologi le danno per figlio Cupi- 
do. Le si sagrificava al momento 
del parto delle madri e della nasci- 
ta dei figli. Catullo le dà il nome 
d'Hera Phosphoros. Rappresenta- 
vasi in abito matronale, con una 
tazza nella destra, e nella sinistra 
una lancia ; pingcvasi altresì seduta 
* con un fiore nella destra, nella si- 
nistra un bambolo in fasce. Tal fia- 
ta aveva la testa avvolta di dittamo, 
pianta che si crede propizia al parto. 
Lucina aveva un tempio a Roma nel- 
la quinta regione, e ad ogni nascita, 
i genitori dovevano pagare una tassa 
in danaro al tesoro della dea (a), 

LUGDO, Lcgdp», eroe gallo, det- 
ti) JSfillc un vsgo dipinto del Guer- 
cioo rappresentante cotesta fulgida stel- 
la. (Il Trad.) 

fa) I.' autore non assegna alcuna eti- 
mologia a cotesto vocabolo di Lucina. 
Non deriverebbe esso d» lux, luci e, co- 
me colei in grazia d'ila quale i parti 
vedono la luce? come colei cbe in certa 
guisa è ministra di luce, cbe diffonde la 
luce ? Alcuni lo fanno derivare da tucul, 
bosco, il bosco particolarmente a lei sa- 
cro, tanto più se viene assimilata ad I- 
lillà cbe è Diana: ma questa etimologia 
ei sembra troppo vaga e generica. For- 
se che non migliore aia quella di Plinio 
il quale pretende cbe Lucina tragga il 
nome da un Loto , albero ch’era a lei con- 
aeeralo, e che al tempo di esso Plinio 
federasi in llonia nel cortile del tempio 
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fo figlio di Narbonc a fondatore di 
Lugduno. Si sa che ffarbb ( g ,-ouìi) 
è Narbona e Lugdunum Lione. 

LUIGAID-LAMFADA (Lnumaiim- 
Labhzads), uno dei Tuata Dadan 
irlandesi, fu il secondo sposo di 
Tailte, ed istituì iu suo onore l’as- 
semblea legislativa di Tailtean. E- 
videntemente qui v’ha un riverbero 
storico : è la religione dei Tuata- 
Dadan co’suoi misteri cha succede 
al culto semplice dei Nemedi. Par- 
ticolari tradizioni ci mostrano Lui- 
gaid allevato da Tailte, come Aroe- 
ri da Buio, come Demofoontc da 
Cerere : essa è sua nutrice, essa lo 
inizia nella scienza magica e nell’ 
arte sì difficile di regnare. Più tardi 
ei la prende in isposa. Variasi in- 
torno alla fine di tale matrimonio. 
Secondo gli uni, Luigaid sopravvi- 
ve alla moglie, ed ordina che ogni 
anno abbiano luogo feste guerriere 
il i.* d’agosto in onor suo. Il pri- 
mo d’agosto si chiama ancora ades- 
so Lugnasa, festa di Luigaid. Al- 
trove , per lo contrario, soccombe 
primo, e la vedova di lui sempre 
consolabile passa a terze nozze. — - 
Un altro Lpiosip, ehe in sostanza 
non differisce dal primo, è figlio d\ 
II; lia per moglie Piai, dea-fiume, 
ehe un giorno il suo sposo vede i— 
gnuda nel bagno, e la quale, a tale 
notizia, muore di vergogna e di cor- 
doglio. La Feil porta ancora il suo 
nome. È d’uopo osservare che si ebbe 
topto di voler cangiare questo mito 
grazioso e dilicato in istoria reale. 

di coltiti de*, del qu»l tempio, edifica- 
to nel 3g6 della fondazione dell* ciilà, 
etto era ancora più antico. Ma lasciere- 
mo egli eruditi il campo di limili que- 
stioni. Solo aggiungeremo che Rubens 
dipinse Lueina con una face; non volle 
egli forse esprimere figurativamente il 
concetto della luce da noi supposto più 
sopra? (Il Trad.) 
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LUKI o LORI, r, sviluppando, 
Loksgiskitri, Li kjkìt» ( loti, ma- 
dre; gianilri, generante ; mala , ma- 
dre ), dea indiana delle biade e del- 
l’abbondanza, non è che una for- 
ma di Laksmi. Rappresentasi attor- 
niala o incoronata di spiche, e pie. 
utente sotto i piedi la radice d’una 
pianta onusta di frutti, che passa 
per le sue mani. Si celebrano ogni 
anno due grandi feste in onore di 
Luti. La prima verso la metà' del 
mese di Paratia, la seconda al prin- 
■cipio di Maga (dicembre e gennaio). 
Prativi e Gondopi sono, com 1 essa, 
forme di Luksmi. 

LUKO era tenuto presso i Carai- 
bi pel primo uomo c creatore de’pe- 
sci. Morto, risuscitò tre giorni dopo, 

LUNA, Lori, £ix«w. Fedi Lo- 
ro, Fannie* e Sclere. 

LUNO, Li Lori, dio, era onora- 
to a Carré nella Mesopotamia verso 
il tempo di Caracalla. Parecchie 
medaglie, tra le quali ve ne ha che 
appartengono alla Frigia, alla Pisi- 
dia ed alla Caria, lo mostrano sotto 
le sembianze d’un giovane col ber- 
retto frigio in testa, talvolta col ca- 
po scoperto , con una mezza luna 
sia sulla testa, sia sulle spalle. Gli 
si danno altresì per attributi una 
briglia, una face, un'asta ed anche 
una montagna, atteso che, dicono, 
la luna sparisce dietro i monti. Il 
tratto essenziale del dio Luno è d’ 
essere androgino. Per sagrificargli, 
gli uomini vestivano da donna, e le 
donne da uomo. La cagione di tale 
apparente bizzarria, è che certi po- 
poli, cattivi astronomi, facevano del- 
la luna un astro maggiore, un astro 
maschio ; da ciò il genere mascolino 
dato alla luna in tante lingue. Cian- 
dra ( Tchandra ), nelle Indie è un 
dio, e, cosa più sorprendente anco- 
ra, Ha sua figlia è a vicenda ma- 
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echio e femina ; colà forse sarà sta- 
ta attinta l’ idea di Luno. Il Ponto 
adorava un Farnace il quale altra 
cosa non è che la luna fatta ma- 
schio. Arcasi in Asia un dio Men, 
cui un istante i Latini pensarono 
di adottare sotto il nome di .Afensù; 
gli uni Io riguardano come identico 
a Luno, gli altri vogliono che ne 
abbia differito. 

LUPANTO, serpente funesto del- 
la mitologia peguana, fu il sedutto- 
re della prima donna, 

LUPERCA, dea latina, presiede- 
va alla distruzione dei lupi. Essa 
non fu forse imaginata che in segui- 
to ai Lupercali che del rimanente 
erano consec*ati a Pane. 

LITSIA , AcoffiV, la bagnatrice. 
Cerere che fu violata da Nettuno 
( il dio delle acque ), e la quale sde- 
gnata da principio, poi meno fiera e 
meno intrattabile, prese diletto a 
sollazzarsi nel Ladone ( impero del 
dio suo offensore ). V’ha in questa 
mito, eleusinio senza dubbio, sforza 
per far comprendere il legame di 
Cerere e di Nettuno, cui i misteri 
avvicinavano e presentavano uniti. 
L'avventura dello stupro seguì tra 
le cavalle d'Qnchesto. Nettuno vi si 
asconde sotto la sua forma prediletta 
di cavallo; è VHippios theot. Quanto 
a Cerere, la sua presenza nella stal- 
la può far supporre ch’essa pure ve- 
stisse pel momento le stesse forme. 

LUSO, Losos, AoÒ jm, eroe epo- 
nimo della Lusitania secondo i vec- 
chi mitologi. Se ne fece un luogo- 
tenente di Bacco. Camoens lo nomi- 
na nella sua Lusiade. 

LUTTO, Loctos, in fr. Le Dcuil. 
Il Duolo, è, secondo Igino, un fi- 
glio dell’Etere e della Terra. Vir- 
gilio lo colloca nel vestibolo dell! 
inferno, e Stazio lo veste di cenic 
sanguinosi. 


Digitized by Google 



M 


SgC 


M A A 

M A, vale a dire madre , la ma- 
dre per eccellenza: Cibele in Frigia. 
Da Ma, A* M«, che vediamo si spes- 
so ripetuto nei tragici, significa dira 
madre, dea madre, Dea dlater. Da 
ciò scnz'alcun dubbio ( « non da yà 
parafi ) è stato formato Damalar, 
nome greco di Cerere. Ma perchè 
Cerere fu nominata Damatar non ne 
segue ch'ella sola abbia diritto al ti- 
tolo di Da Ma o di Ma, ch'ella sola 
l'abbia portato. A dir fero, codesto 
titolo appartiene all'alta dea Passi- 
vità-Fecondità ; poco monta sotto 
(piale faccia la si consideri. In Fri- 
gia, o, per dir meglio, presso tutta la 
razza armeuo-pelasgica abitante del- 
l'altopiano dell’Anaduli, essa fu la 
Terra-Montagna, la Terra-Cubo, in 
altri termini, Cibele. La qualificazio- 
ne di Ma, data a cotesta dea, si trova 
perfettamente in analogia con quella 
d'Aimna, padre, data al bello Ati, 
suo favorito. Rea (anch’essa la Ter- 
ra, ma in Creta) si chiamò del pari 
Ma in Lidia. I Lidii le offrivano tori 
in sagrifizio ; alla quale circostanza 
fu dovuto il nome di Mastaura,Mx- 
oravpa (da M«s T«ùpoi), imposto ad 
una città che fu in origine un san- 
tuario della dea. Finalmente da Rea 
i mitologi, secondo l'usanza loro, ar- 
rivarono ad una fantesca di Rea. La 
dea serbò il suo nome ; l’ancella eb- 
be quello di Ma. Ma, dicevi, fu la 
nutrice (quasi la madre) di Bacco ; 
e questo dio, analogo talvolta a Mar- 
te, ebbe in tale occasione presso i 
Carii il nome di Masaride, *A- 
fni, il Marte di Ma (F. Musaica). 

MAABALI (fr. Mahabali), o sem- 
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pliremente BALI, gigante terribile, » 
aveva ottenuto la sovranità dei tre 
mondi. Inorgoglito della sua poten- 
za, si riguardò come uguale o piut- 
tosto come superiore agli dei. D’u- 
nanime consenso gli dei commise- 
ro a Visnù di punire 1’ insensato. 
Visnù, che fin allora si era incarna- 
to quattro volte, ma sotto forme a- 
nimalescbe, assunse le sembianze del 
brama-nano Vamana, e presentando- 
si dinanzi al colosso coronato lo pre- < 
gò di dargli tre passi di terreno. Ma-ì 
ubali si pose a ridere, e giurò di a- 
derire alla sua domanda. Di repente 
Vamana sviluppa gambe immense, 
misura la terra d’un passo, il cielo 
dell’altro, e col terzo sta per misu- 
rare l’inferno, allorché il gigante 
piegando le ginocchia dinanzi a lui 

10 riconosce per padrone e signore, e 
confessa la sua inferiorità. Visnù gli 
lascia la sovranità dell’ inferno, ed 
assume in tale occasione il sopran- 
nome di Trivikrama, o dai tre passi. 

Del rimanente, si aggiunge che ogni 
anno, nel mese d’agosto o di novem- 
bre, il gigante comparisce sulla ter- 
ra, dà battaglia al nume, e vinto di 
nuovo si ritiiffa negli abissi. Bali è 
un’incarnazione di Siva. La sua lot- 
ta contra Vamana indica quelle che 
avvennero tra il visnuismo, rappre- 
sentato prima da umili bramani, ed 

11 sivaismo, superbo d’ avere per a- 
derenti i Rsalriia, e re per capi: 
Bisogna guardarsi dal credere però 
che Bali abbia mai esistito, ed anc<*i 
ra assai più di credere all'identità di 
Bali e del Belo delle leggende assi- 
rie. Belo, è Baal, e Baal è Bali; cer- 
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tornente ! Ma Belo, Bnal, Bali, non 
ebbero altra esistenza che nell' ima- 
ginazione dei popoli. Del rimanente, 
IJaal e Bali sono i padroni e signori : 
ebbene! uno dei caratteri di Siva è 
«Tesser re. Siva Ragia, Issa, Issuara, 
Marssa, IVIaessuara. La conversione 
di Maabali signore dei tre mondi e 
per conseguenza del soggiorno lumi- 
noso, in Bali semplice sovrano dell’ 
inferno, è curiosa e si spiega agevol- 
mente. Siva è nero e funesto : Rala, 
ecco il suo nome ! Il mondo romano 
sentì l’influenza di tali miti in quel- 
le guerre-di giganti e nella parte as- 
segnata a'Plutone. Naturalmente Gio- 
ve è dio dei tre mondi; è Summano; 
ed Aidoneo significa il signore ; egli 
è per isvolgimento che si vede ap- 
parire Plutone, re solamente dell’ 
impero dei morti, e Plutone in so- 
stanza non è che desso ; pruova il 
«itolo di Jupiter infernus che gli 
vien dato si spesso. È dunque evi- 
dente che Bali e lama non difleriscu- 
qo in oggi ; ma T identità non pro- 
viene che da una fusione dei culti. 

MAADEVA,vale adireSivs, Gran 
Dio : v. Sivs; e, perciò che riguar- 
da la denominazione di Maadeva, 
fìssili. 

MA AI)I, il dio deiDrusi, Ifakcm, 
nella sua quarta incarnazione ; na- 
scondeva allora la sua divinità sotto 
le sembianze d’un condottiero di ca- 
rovane, possessore di mille cammel- 
li (V. Hskem, Iìiogr. unsV.) 
MAARALI F. Riti. 

MAA-RASIAPA, il primodei suc- 
cessori di Sciakia (Chakia), fu sot- 
terrata a Buddagaia. La sua tomba 
divenne un pellegrinaggio celebre; e, 
fin dal quinto secolo, devoti in gran- 
de numero visitavano alcune grotte 
che serbavano le vestigie del re- 
ligioso soggiorno di cotesto perso- 
naggio famoso. 


M A A < 3r)7 

MAAMAIA, vale a dire la grande 
moia : t. Maia stessa in quanto che 
moglie di Bram, e per conseguenza 
identica a Saliti o Parassakti. a. Ma- 
ia, in quanto che Bavani (in tale qua- 
lità, la si vede nel Siva-Purana com- 
battere contra i giganti Madù e Rci- 
taba, ugualmente che contra Maescia 
Maesciassura, c finalmente conira i 
giganti Sumbn e Nisuinba); 3. madre 
di Budda. Quest’ ultima non è che 
un'incarnazione della gran dea clic a 
vicenda vedesi spasa di Bram sotto 
il suo nome di Maia, e moglie dei tre 
personaggi della Trimurti, sotto i 
nomi di Sri, di Laksmi e di Bavani. 

MAANAGARMDR o H ATE, enor- 
me lupo della mitologia scandinava, 
dee il natale agli amori del lupo 
Fenris e della gigantcssa Gigur ; al 
momento del crepuscolo degli dei in- 
ghiottirà la luna. — Hate vuol dire 
che odia; Maunagarmur significa di- 
voratore della luna. Confi - . Mssz. 

MAANATMA, la grande anima, è, 
nella cosmogonia del Manat a Darma- 
Sastra, una delle emanazioni più al- 
te dell'Ente supremo, o forse Tema- 
nazione più alta. Mana solo può di- 
sputarle cotesto grado. Allorché Su- 
aiambù, divenuto Puruscià-Yiragi, 
sviluppa l’uovo d'oro che ondeggia 
nelle acque primitive, d’ improvviso 
appariscono cinque elementi ; poi, 
Ahankara, l'individualità, 1’ indivi- 
duazione o quasi la forza individuan- 
te; Maanatma, la grande anima, vale 
a dire la vitalità universale che cir- 
cola in tutte le membra del vasto 
corpo che si chiama Universo, e la 
cui influenza lo trasforma in Ros- 
mos; finalmente Mana, l’intelligenza, 
la ragione, la ragione volontà, il 
Logos. Ahankara si complica talvol- 
ta a Mana, ma più spesso se ne di- 
stacca. I commentatori del Manava- 
Darma-Sastra variano molto sull’ 
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ordinamento degli otto principii. 
Tuttavia oppongono ora i cinque e- 
lementi che chiamano Matra, essen- 
*e Temine, principii passivi, alle tre 
essenze attive ; ora i sette priricipii 
cui qualificano per sette Puruscià, a 
Diana od a Maanalrna. 

MAANNA, il sole nella credenza 
d’ Otaiti e delle isole degli Amici, 
apparve con forme lituane ; e, come 
tale, assume il nome d’Euroa Taboa, 
settimo figlio di Tane e di Tai ra. 
Sposò t.Tauria sua sorella la quale, 
sola di tutta la famiglia, era riinasta- 
nei cieli, mentre gli altri fratelli e 
sorelle discendevano stilla terra ; a. 
Popoarra lfarelia che è la Roccia 
fatta persona. Del primo connubio 
ebbe i tredici mesi (Papiri, Ovnti- 
nù, Paroromtfa,Paroromori,Muriha, 
Hcascia, Taoa, Hurororcra, Huria- 
itia, Teaire, Tetai , Ueaho , Uea ). 
La seconda moglie lo rese padre di 
Tetuba Hamalù Ilatù. Maanna, in 
quanto che Uomo, si trasformò un 
giorno in polvere. Maanna è come 
un settimo Cabiro, rappresentante 
del grand’ente Tane o Tane-Tana 
(allora androgino ; confr. l’art. E- 
wtm) ; ed i suoi tredici figli ricor- 
dano Kasiapa coi dodici Aditià suoi 
figli (il tredicesimo, conte si sa, tie- 
ne al sistema d’anno lunare}: Tannò 
rassomiglia alla bella Àditi e, fatto 
notevole 1, Maanna, come Kasiapa, ha 
due mogli. La sua incarnazione non 
è men degna di nota. Visnò-Krisna, 
Suria, Baal-Belo, Apollo pastore e 
muratore, e la lunga serie dei legis- 
latori solari in tutta l’America ten- 
gono alla stessa idea. 

MAAPADMA, nno dei qmrttro 
grandi elefanti che portano il mondo 
( vale a dire la terra coi Suarga, 
ecc.) sui loro vasti omeri e sulle lo- 
ro reni, occupa l’angolo meridiona- 
le deH'Univri'so. Gli altri tre sono 
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Yirupakscia (levante) , Saumanassa 
(ponente) ed Himapandura ( setten- 
trione). 

MAASSUAR AGRAMA (parola per 
parola, 1d granile tedia dei suoni) 
è nelle Indie la solfa personificata. 

I suoni si chiamano Suara, i modi 
Roga. Da ciò.' i. la solfa, Septaka 
(rptade) o Stiaragrama ( la scala dei 
suoni), che si compone dei sette suo- 
ni, denominati Sa, Ri, Ga, Ma, Pa, 
Da, Ni, i. le Raguini, ninfe divine 
che rappresentano i quattro sistemi 
fondamentali della musica indiana. 
Si contano cinque Ragiiini’jieràj ma 
la quinta, che in un senso è la pri- 
ma, riepiloga le altre quattro, le' 
precede, le contiene. In una grazio-' 
sa stampa ( V. Guigniaut, tfad. di 
Creozér, t. iv, lav. sviti ) , la Ra- 
gióni principale esce d’un pozzo, 
col vina (lira) nella mano sinistra, 
e nella destra una specie di bilancia 
{V. Risolai). Sa, prima nota della 
scala tonica si chiama pure Sargia’ 
(Shardja). Sovente essa apparisce' 
sotto le sembianze di Sarassuati, dea 
della musica e regina dei suoni. 
Maassiiaragraina non òche Sa o Sar- 
gia sublimata: per conseguenza è una 
forma subalterna di Sarassuati. Nel- 
la teoria indiana, come nella nostra, 
la musica distingue in una solfa o in 
un tuono la tunica, la media ( o ter- 
za) e la dominante (o quinta) che si 
sddimandano Ansa, Grafia, Viassa. 

MAASSUMDER A, divinità pegua-' 
na, paredro di Gomma o Samanako- 
dom,si vede nei templi di cotesto dio 
riformatore. Nell’ Indochina, Maas- 
sumdera passa per donna : il mondo 1 
sna mercè si conserva, e per essa in 
capo alto ioga funesto in cui siamo, 
la terra sarò spezzala e P universo' 
piombato nell’abisso del caos. 

M ABOIA, il cattivo principio pres- 
so i Caraibi, era tenuto da quelhr 
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ignoranti popolazioni «Ielle Antil- 
le per l'autore delle tempeste, dei 
fulmini, delle malattie, degli eclis- 
si. delle apparizioni spiaceroli. Il 
suo più gran piacere, dicevano i 
selvaggi, era di Vestire forme orri- 
bili e di bastonare i poveri mortali 
spaventati. Per placare la sua colle- 
ra, portavano al collo certe piccole 
imagini, fedeli rappresentazioni del- 
le forme sotto le quali Maboia gli 
aveva visitati, e compievano in suo 
onore penitenze quasi tanto incredi- 
bili quanto quelle dei penitenti in- 
diani. Così, per esempio, laceravansi 
la carne a colpii di coltello da farne 
sgorgare giri di sangue. 

MACAONE e PODALIRIO, M*- 
PC'*»»! rioJaXij'piof. sono,rtel!a greca 
mitologia, i dne Asclepiadi,i due figli 
in cui si delega Eseulapio (Asklep). 
Si dà loro per madre sia Epione, 
sia Arsinoe. I loro nomi sembrano 
indicare la medicina (juàpjof, 
e la chirurgia (toS*. Xnpico? «’x ti- 
po? ). Nessun dubbio che non sieno 
dei, enti affatto allegorie». Dioscuri 
medici come gli Assuini dell’ Indo- 
stan. Vengono inoltre qualificati per 
valenti cacciatori. La mitologia epi- 
ca gli ha trasformati in uomini ; es- 
si guidano le truppe d’Oecafia all’ 
assedio di Troia. Là Macaone gua- 
risce Menelao ferito d’un colpo dt 
freccia ; Podalirio , addetto al su- 
premo duce Agomcnnone, è ugual- 
mente utilissimo ai Greci con la sua 
medica scienza. Macaone, secondo 
Virgilio, fu uno di quelli che si 
chiusero entro il cavallo di legno ; 
la tradizione ordinaria lo mostra 
ucciso da Euripilo, figlio di Telefo. 
Podalirio sopravvivente alla rovina 
di Troia, fu balzato da un naufra- 
gio in Caria, vi sposò Sirna, figlia 
•l'un re del paese, ed ebbe in dote 
la penisola a mezzodì-ponente che 
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fu poi il Cliersoneso dorico. Macao- 
ne aveva una tomba ed un tempio 
a Messene ; Podalirio era onorato 
del pari a Daunia in Caria. 

MACAR, figlio di Rode e 

d’ Elio ( il sole ), uccise eonginnta- 
mente co'suoi fratelli, Tenagete lo- 
ro fratello comune , e si ricoverò 
nell' isola di Lesbo che assunse da 
lui il nome di Macaria. 

MACAREO , Msctazos, M«x«- 
pia’s.figlio d’Eolo, commise un ince- 
sto con sua sorella Caùace, fuggi a 
Delfo quando Eolo volle punire ta- 
le delitto con la morte dei dne col- 
pevoli, c là si fece ammettere nel 
novero dei sacerdoti d* Apollo. — 
Altri cinque di nome Macsreo furo- 
no ; i. un Licaonide ; a. un figlio 
di Giasone e di Medea ( altri lo chia- 
mano Mcrmero ) ; 3. un Lapita il 
quale, nelle nozze di Piritoo, uccise 
il centauro Erigdupo ; 4> un com- 
pagno d’Ulisse, il quale, nato a Ne- 
rbo, alla fine fermò stanza a Ceieta; 
5. un figlio di Crinaco, il quale al- 
la guida d'una torma di lonii passò 
d’ Acaia nell’ isola di Lesbo, c «Me- 
de alle dne città principali che fab- 
bricò i nomi di Metinno e Minlene, 
sue figlie. 

M AC ARI A, MtfXapi a» figlia d'Er- 
Cole e di Dcianira, e conseguente- 
mente sorella d’ Ilio, si uccise da 
sé stessa per la salvezza degli Era- 
elidi, a cur l'oracolo aveva promes- 
so la vittoria sopra Euristco, a con- 
dizione che uno dei figli il' Ercole 
si sagrificasse per l’esercito degli E- 
raclidi. Gli Ateniesi le conseeraro- 
rto un tempio sotto il nome d’Eude- 
monia o la Felicità, c chiamarono 
Macaria la fontana di Maratona. Ma- 
caria è l’eroina del dramma d’Euri- 
pide intitolato gli Kraclidi. 

MACART ATO,M*x«tpT«Tflc, eroe 
di cui si mostrava la tomba in Ate- 
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ne. Macartalos è il superlativo di 
Macar , felice, usitato nel senso d’ 
immortale , dio. 

MACEDNO, Micedsc», 
uno dei cinquanta figli di Licaone, 
non si trova, come si potrebbe cre- 
dere, nel numero dei personaggi mi- 
tologici a cui si attribuisce Pungi- 
ne del nome di Macedonia. 

MACEDONE, Mzceoo, dio egi- 
ziano che i Greci egizianizzanti di- 
cevano avere la testa d'un lupo. Fi- 
glio d'Osiride e fratello di Anubi, 
segui suo padre nella sua grande 
spedizione in Persia e nelle Indie, 
e, dicono i mitografi del mondo ro- 
mano, formò l'avanguardia dell’o- 
ste conquistatrice, come Anubi, co- 
testo dio con testa di cane, ne for- 
mava la retroguardia. Emblemi sor- 
prendenti, aggi ugnesi, dell’ impetuo- 
sità c della vigilanza : dell’ impe- 
tuosità di cui l’avanguardia dee far 
pruova, della vigilanza, dote neces- 
saria alla retroguardia. Ma, come si 
può vedere nell’ art. Afusi, il pre- 
teso dio con testa di cane non è 
che un dio con testa di sciakalo, e 
Macedone stesso altri non è che co- 
testo dio. I Greci, non poco super- 
ficiali nelle loro osservazioni, pre- 
sero la testa d’Anubi ora per quella 
d’un eane, ora per quella d’un lu- 
po ; e siccome evidentemente il dio 
con testa di cane doveva differire 
dal dio con testa di lupo, imagina- 
rono Macedone. Rimarrebbe a deci- 
dere fino a qual punto quest’ultimo 
nome sia stato egitiano.Era desso un 
soprannome d’Anubi considerato re- 
lativamente ad uno de’suoi uftizii e 
ad una delle sue forme ? era desso 
un nome locale, primitivamente rin- 
chiuso nel recinto d’un tempio ed 
in una cerchia di devoti ? era final- 
mtntc una denaro hi azione siriaca, 
araba, etiopica, o greca? Ciò c quan- 
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lo finora non si è potuto decidere. 
Checché ne sia, il culto del dio con 
testa di lupo parve a molti Greci es- 
sere stato più particolarmente diffu- 
so in due città egiziane che ia conse- 
guenza nominarono Licopoli ( Ly- 
copolis) (t), mentre altredue, dedite 
al culto del cane, si denominarono 
Cinopoli o Ciuone (IiuroToXK o Ru- 
vsìr) (a). Dopo ciò, chi non credereb- 
be all’esistenza di quattro città? Egli 
non è così. Nelle due Licopoli, co- 
me nelle due Cinopoli, si adorava 1' 
ostiario infernale Anobi ; e la diffe- 
renza delle denominazioni elleniche 
non aveva per origine che la diffe- 
renza leggiera delle divine eliigie. 
Tuttavolta gli antichi stessi fecero 
giustizia di tale doppio uso, e riser- 
barono il nome di Licopoli o Siut 
alla città attuale d’Asiut od Osi ut 
nel Said mezza lega discosto dal Ni- 
lo, c quello di Cinopoli ad El-Sciz 
(3). È presumibile che posterior- 
mente queste denominazioni fossero 
prese alla lettera, anche da altri ol- 
tre i Greci, e che il lupo savese una 
parte qualunque nei riti e nelle ce- 
rimonie. Racconta Plutarco ( Iiid. 
ed Otir ., p. 38o dcll’ed. Xyl.) che 
a Licopoli soltanto osavano gli abi- 
tanti di mangiare del castrato ; il 
che, in qualunque modo s’intenda la 
proposizione, indica almeno un’ ir- 
ti ) Dicevoli pure: Lycon, Zycu o Ly 
cou , Lyco, ed aggiungendo polis, lyton 
polis, Lieo p. eec., talvolta forse in lati- 
no Luporum • Il nome Siomh che abbia- 
mo dato coma l'equivalente egiziano di 
Licopoli, scrivevi::, secondo Champolliois 
(F.svpt. sous Ics Pharaons ) Siaouth in te- 
ttano, Siaout o Siooui in me n lìtico . 

(a) 0 anche semplicemente Cynos. 
Plinio (Star, no/., Icb. V, cap. X) la chia- 
ma Canuto (sottinteso oppidum). L'anti- 
co nome egino (sempre secondo Cbam- 
poliion) eri Cais, talvolta Koeis. 

(3) Volgarmente si vuole che eia sta- 
to Minieb ; ma è un’ opinione falsa. 
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sanzn generalmente praticata in un’ 
epoca solenne dell'anno. I due cani 
(o piuttosto sciakali) che, nella sfe- 
ra antica, custodivamo i due punti 
solstiziali ( confr. Clemente Alesa., 
Strom., V, 7, p. 671, ed. Potter), 
e che* nella realtà rappresentano da 
essi due il solo Anubi (f. questo 
nome), hanno potuto altresì convali- 
dar l’errore : l’uno sarà stato preso 
per un vero cane sidereo, l'altro per 
un lupo, ciò che confermavaslappun- 
to dalla coesistenza d’una costellazio- 
ne del lupo ammessa in tutti i plani- 
sferi celesti. Si può vedere, ncll'art. 
Lieo, quale parte non mcn impor- 
tante che misteriosa e variata il lu- 
po, animale o costellazione o sem- 
plice vocabolo omonimo, sostiene in 
mezzo al culto tutto solare <1* Apollo. 
È impossibile che l’unione d’ Osiri- 
de (dio-sole-semi-umanu delle egizie 
leggende) e di Macedone non abbia 
alcuna relazione con Apollo Licio e 
tutte le personificazioni di tal sorta. 
Didatti, un tratto del mito d' Osiri- 
de mostra cotesto principe ch’esco 
d’infèrno sotto la forma d’un lupo, 
e va cosi a combattere Tifone. Qui 
il diu-sole non è più separato dal 
dio-lupo, è lupo egli stesso (chi non 
penserebbe ad Apollo Licio, Auxmt?), 
il che non gli toglie di lottare con 
un dio-lupo, il perverso Tifone (chi 
non penserebbe ad Apollo-Licotto- 
no, AaxoaiVrot, vale 8 dire uccisore 
di lupi?). — È inutile confutare la 
opinione di Pindaro, il quale dice 
con la massima serietà, che, come 
Anubi, Macedone era uno dei gene- 
rali d’Osiridc ; che erano vestili, il 
primo d’una pelle di cane, il secon- 
do d’una pelle di lupo, o , giusta 
alcuni altri, che avevano elmi fre- 
giati, H primo d'una testa di cane, il 
secondo d’una testa di lupo; che na- 
turalmente dinotati vennero coi no- 
67 
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mi di generale dalla testa di lupo, 
ecc., cec. (Diod, Sic.jlib, I,cap. 18). 
Kni non ricordiamo ugualmente che 
per memoria la fondazione del reame 
di Macedonia fatta da Macedone ( In 
stesso. I, ao).Ouest’ultimo fatto può 
andar del pari con la fondazione di 
Maronea per Marone, e mille altre 
dello stesso nerbo. Confr. Bnnicr, 
iVylhol., p. 257 del tomoli. Per ef- 
fetto poi d’una confusione pili biz- 
zarra ancora alcuni mitologi hanno 
fatto di Macedone un nipote di Deu- 
calione. Nel caso in cui si tendesse a 
conciliare tale genealogia con quella 
che dà Osiride per padre al dio-lu- 
po o dio-sciakalo, bisognerebbe non 
farlo Deucalionide che dal lato di sua 
madre. Ora, appunto lo tradizioni 
parlano d’una Macedonia che dee il 
natale a Giove ed a Tia, figlia di 
Deucalione. Avrebbevi qui dunque, 
oltre 1’ assurdità del fatto primi- 
tivo ( Macedonia ), identità di una 
ninfa e d’un dio. Un confronto che 
non ò senza importanza , sebbe- 
ne verosimilmente si dia per caso, è 
quello di Macedno il Licaonidc con 
Macedone. I due nomi sono quasi i 
medesimi, e Licaone pel suo nome 
come per la sua leggenda ricorda la 
idea di lupo (Ai/xcch 

MACEDONIA, Maglieria, figlia 
di Giove e della Deucalionide Tia, 
diede il’ suo nomo alla Macedonia. 
È la Macedonia fatta persona. Dal- 
la catena di monti che serpeggia- 
no tra la Tessalia e 1 ’ Epiro si di- 
ramano al mezzodì la Grecia pro- 
pria ed il Peloponneso, a settentrio- 
ne la Macedonia. Ora, come Tessalo 
stesso, Deucalionc è la Tessalia fat- 
ta persona. Macedonia discende dun- 
que naturalmente da Deucalione. 

MACETE, di Butroto, fece quat- 
tro volle il salto di Leucade, e quat- 
tro volte, secondo i sacerdoti del 
36 
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luogo, fu radicalmente guarito dal- 
l’umore rhe lo signoreggiava e lo 
rendeva infelice. 

MAC-GRIAN, MAC -CUILL o 
Mactm.i.,MAC-CE ACHT o Maceacbt, 
sono le tre divinità dei Tuata-Da- 
dan dell’ Irlanda. Presi come uomi- 
ni, si chiamano Ea-Thoir, Cea- 
Thoir, Tea-Thoir. Si dà loro pure 
i nomi di Var, Jurka, Jurkata, al- 
tramente Brias, Juscior, J usciorba. 
E qui un fatto notabile si affaccia. 
Yar-Brias, Jurka-Juscior, Jurkata- 
Jusciorba , discendono, diccsi, da 
Cuill, Ceacht e Grian: Mac avend» 
significato Jigìio, essi sono dunque 
propriamente tanti Mac-Cuill, Mac- 
Ceacht e Mac-Grian. Non basta : 
Cuill e Mac-Cuill, Ceacht e Mac- 
Ceacht, Grian e Mac-Grian non dif- 
feriscono punto. Nella mitologia uno 
stesso onte è dio cd uomo. Se nc 
fanno allora due presone, e I'uobio 
è tìglio o discendente del dio. Come 
dei, Cuill, Ceacht e Grian hanno 
per avo paterno Dagda. 

MACl-MANITU' (fr. Mìtcbi-Ma- 
Bitoc) è, secondo i selvaggi dell'A- 
merica settentrionale, un dio mate- 
tico, lo stesso che la luna. Le pro- 
celle, dicono essi, non sono cagiona- 
te se non dallo spirito della luna 
che si agita in fondo alle acque. 
Quindi, allorché le tempeste mug- 
ghiano, essi gittano in fondo alle 
acque, onde placare il dio maligno, 
quanto hanno di più prezioso. — 
Matsi o Maxi, Maci vuol dir luna, e 
Manilii spirito. Confr. Amzzotn e 
Maino. 

MACU-VATARAM, o MAZIA- 
YATAR ( Match ia-Yataeam o Mat- 
SIatatab), è Visnù-pesce (prima in- 
carnazione). 

MACISTO, M xxiffTQii Atamantì- 
de, si trapiantò in Trifilia, dove die- 
de il suo nome ad uua città di cui 
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gli si attribuisce la fondazione. — 
Mactsro era pure un soprannome 
di Ercole. 

MACRIDE, o MACRl, M^cla 
Eolica fatta persona. Quest’ isola di 
forma oblunga (/tctxp oc) è fertilissi- 
ma. Se n'è fatto una deità nutricia; 
c, come tale, fu Bacco l'alunno suo, 
c, come si disse più tardi, l’ebbe in 
cura da Mercurio, D’altro canto la 
Eubea, essendo consecrata a Giu- 
none, si giudicò che questa dea do- 
veva guardar di mai occhio che # la 
ninfa allevasse il figlio d’una sua ri- 
vale, e si scrisse che la ninfa Ma- 
cride, scacciata dall’ Eubea da Giu- 
none, erasi trasportata a Feacia 
(Corfù), dove nutrì di mele il dio- 
bambino. Feacia, in premio della 
ospitalità che aveva conceduta alla 
immortale fuggitiva, divenne fertile 
quanto 1’ isola d' Eubea. 

MACROSIRIDE, M atatpcffnpn o 
Mexpsffipic, vale a dire il grande O- 
siride, sarebbe stato, secondo la leg- 
genda ateniese, un enorme gigante. 
Secondo Plegone, si trovò un giorno 
il suo corpo presso Atene, in una 
tomba lunga cento piedi. Tale no- 
vella, come tutte quelle di simif 
fatta, trasse origine senza dubbio 
dalla scoperta d’alcuni ossami fos- 
sili di straordinaria grandezza. I 
Megalosauri, per esempio , non ave- 
vano meno di quarantacinque piedi : 
i Mososauri arrivavano a sessan- 
ta e piò; si sono trovati nc’dintorni 
di Baionna pesci cani fossili le cui 
ossa indicano una taglia di oltre 
settanta piedi. 

MACUSANO, M acuì aiti o M a gh- 
ia* rs, gran nume il cui culto sem- 
bra stato recato d'assai lontano, è 
stato preso per Ercole e per Nettu- 
no. In alcuna medaglie della femi- 
gliaPostumia trovasi il nome il 'Hbm- 
culi Mjecsjyo che si è derivato 
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dalla città di Maguso in Africa. Una 
statua scoperta nell’ isola di Wal- 
chcren (Zelanda) figura lo stesso 
Macusano con un bidente nella si- 
nistra, un delfino nella destra, una 
corona di canne in testa. È impos- 
sibile di non por mente qui a Net- 
tuno, cui appunto alcune medaglie 
della gente Postumia rappresentano 
nello stesso atteggiamento e cogli 
stessi fregi. Ciò posto, chi è cotesto 
Macusano? un Ercole, un Nettuno 7 
Si può pensare ad un Ercole-Net- 
tuno i 1’ Ercole di Tiro viaggia ; 
varca il braccio di mare di Gade in 
una coppa o bari sacra ; risplende, 
Pateco immortale e tutelare, alla 
poppa delle navi ; corre, e, fragile 
Melicerto, piomba nelle acque. Ag- 
giungiamo che per popoli naviga- 
tori ( i Cartaginesi, per esempio ) 
il dio dei mari esser dovette la for- 
ra suprema. Se, come fu detto ri- 
guardo a Nettuno, 

li Ir '] ante di lui scettro ì del mondo, 

l'Èrcole vero, è Posidone. — Ma- 
cusano ispirò al barone di Donop 
un trattato in due volumi, das il 1a- 
gusanische Europa. Egli vede l’Eu- 
ropa intera, ed anche una parte del- 
l’Asia, popolata dai Maga {Fedi 
questa voce ). „ 

MADRI o Dee Minai (le), erano, 
secondo gli uni divinità campestri 
come le Solevi, le Commodevi, le 
Silvestri con le quali si confonde- 
vano in qualche iscrizione ; secondo 
gli altri erano genii particolari a ta- 
le città, a tal paese ; secondo una 
terza opinione, le Parche stesse. Le 
tre ipotesi hanno del vero, e pecca- 
no soltanto allorché diventano esclu- 
sive. Le Parche, filatrici degli uma- 
ni destini, sono nostre Madri ; lo 
sono ancora assai più quando veg- 
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gonsi in esse le emanazioni d’ Ilitia- 
1 ntarmene, o quando il loro ufficio 
di filatrici diventa quello di dispen- 
Satrici universali dei beni. Rammen- 
tarsi quindi allora che ogni dea è 
una faccia più o meno individuale 
della Genetillide suprema, della na- 
tura divinizzata, della produzione- 
energia. Venere, Cihele, Artemi, Ce- 
rere, Giunone, Proserpiua, non fu- 
rono mai altra cosa. Ecco le vere 
Dee-Madri nel più alto significato! 
Ilitia, loro tipo, è In Parca modello) 
le Parche volgari sono dunque pur 
Madri. Che sono dunque le dee del- 
le messi, dei fimi, delle vendemmie, 
produttrici e dispensiere dell’ab- 
bondanza 7 Sono Parche, sono Ma- 
dri j e queste Parche, queste Ma- 
dri non sono elleno i genii benefici 
dei luoghi coi fanno ricchi 7 La dea 
che fa maturare le olire non è des- 
sa la protettrice della Provenza ? ■ 
poggi di Sorrento non hanno essi 
una deità tutelare in quella che fa 
maturar le uve sotto i pampini ? 
Tutto, si collega •, ed Ore, Grazie, 
Ninfe, Napee, Naiadi, Parche, alte 
dee-monadi, sono madri, ed a di- 
versi titoli si riassorbono le une 
nelle altre. — Non dimentichiamo 
che Cibele si chiamava la madre de- 
gli dei, la Madre, Ma per eccellen- 
za, Le Madri sono principalmente 
conosciute la mercè d’ iscrizioni. 
Banier ha lasciato una dissertazione 
sulle dee-madri {Mcm. delVAccad. 
delle Iter, e Belle Lettere , t. », 
dell’ediz. in is). 

MADU’ e REITABA, giganti si- 
vaiti opposti al bavanismo, furono 
soggiogati da Maamaia, individua- 
zione splendida non meno che ter- 
ribile di Barani-Durga. 

MAESCIA o MAESCIASSURA 
(“fr. Masecha o MsHECHAfoeiu, volg. 
Mamme o Mamibesdea ) è, nella mi- 
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tologia indiana, il grande ( maha ) 
signore ( issa o iscia ) degli Assura 
( Aeouras, genii funesti ). Re dalla 
testa di bufalo, attacca gli dei, li 
batte, li mette in rotta, gli astringe 
a precipitarsi sulla terra dove van- 
no mendicando. Sacadvipa ( il pae- 
se dei Suci ) è il luogo di rifugio' 
ove si riuniscono. Tale fuga, tale 
asilo, l’umile c quasi ignobile uffi- 
cio a cui si condannano gli dei, ri- 
cordano perfettamente e la Gigan- 
lomachia c la vittoria momentanea 
dei giganti, e la fuga degli dei elle- 
nici in Egitto, e la forma animale- 
sca che assumono per travisarsi. La 
vittoria di Maesciassura non dura 
che brevi istanti, vale a dire, in mi- 
tologia, pochi secoli. Gli dei battuti 
e malcontenti mendicano, oltre il 
lor vitto, il soccorso delle divinità 
più alte, Brama, Visnù, Riva. 11 pri- 
mo confessa la sua impotenza ; ma 
Visnù e Siva, irritati dell’ insolen- 
za del re degli Assura, si uniscono 
per incominciare* la sua punizione. 
Visnù manda un lungo grido e fa 
risonare la sua conca ; il suo volto 
è raggiante in pari tempo che quel- 
lo di Siva. Da tali riv i d’abbaglian- 
te e pura luce, di cui s' illumina la 
profondità dello spazio, scaturisce 
In putente Maamaia, alta come una 
montagna, armata di tutto punto 
come gli ilei , guerriera da dicci 
braccia o da dieci energie ( dalle 
dieci Sakti, che in breve sono trasfor- 
male in dieci Matri ). Essa taglia a 
pezzi l'oste degli Assura ; perù Mac- 
scia toma all'assalto, c coll* ostina- 
la sua resistenza inette in qualche 
scompiglio l’oste luminosa capita- 
nata dall’ llta Energia. Destra c Irg- 
giera quanto forte e colossale, que- 
sta scaglia su lui il laccio che pren- 
de alla corsa i cavalli selvatici ed i 
tori furibondi. Maescia, impigliato 
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nel nodo scorsoio che stringe il suo 
collo muscoloso, si trasforma, ond’ 
evitare 1* istante fatale che dee ra- 
pirgli ad un tempo vittoria e vita. 
A vicenda , uomo, elefante, bone, 
vede la potente Maamaia far fronte 
:i tutte le forme eh’ci veste ed assu- 
me. Riede allora al pristino suo cor- 
po, e ricomparisce sotto le sembian- 
ze di Maescia. Maamaia lo vince an- 
cora, lo schiaccia sotto n’suoi piedi, 
gli taglia la testa e la reca, trofeo 
orribile e sanguinoso, agli dei rac- 
colti in Bramalokn. L’ infernale ma- 
gia si trova distrutta, e le deità del- 
la luce intuonnno un inno in onore 
eli Maamaia. ■ — Il mito di Maescias- 
sura è soprattutto popolare nel Mais- 
sur. Del rimanente, non è difficile 
riconoscere 1’ identità perfetta dei 
due nomi, quello del paese e quel- 
lo del gigante. Maissur è la regione 
di Maesciassura. — Holvrell, descri- 
vendo la lotta sopra narrata , ha 
parlato degli dei assaliti da Mae- 
sciassuru come di angeli, e di Mae- 
sciassura 6tesso come di Satana. Poi, 
Voltaire fc venuto, e su questi dati 
ho negato la priorità della narrazio- 
ne della Genesi sulla caduta degli 
angeli ribelli. 

MAESCIAMURDINI (fi. Mahé- 

CRSMochDiai), colei che uccide i bu- 
fali i, altra non è che Durga-Bavani 
la quale, durante la suo guerra con 
Sumba, vestì dieci forme. Il gigante 
crasi rangiato in bufalo per vincer- 
la ( Maescia, bufalo ). Maesciamur- 
dini gli fé mordere la poi ve. Sotto 
questo aspetto, Ganga A giovane, 
cavalca un bone, agita ora sei mani, 
ora dieci, e porta una conca, un di- 
sco, una clava, un giglio acquatico, 
uno scudo, una lunga lancia ; la sua 
coda è di serpente. In generale, Mae- 
scianmrdini ri sembra differir poco 
da Singavahini. 
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MAESSliARl ( fi. Msiiicouaai o 
Màhe»\t**i ), vale a «lire la granile 
signora , è una delle odo Salili o 
Mairi enumerale nel Dcvi-Maat- 
miam. Essa presiede al mezzodì. 
Rappresentasi montala sopra un 
bue j il che ha indotto Paterson a 
paragonarla ad Europa rapita da 
Giove trasformato in toro. 

MAGA è, nella mitologi» indiana, 
il figlio del sole ed il nipote del dio 
architetto Vissuakartna. Alcune tra- 
dizioni gli danno per padre Agni 
(il fuoco), nato «lai cuore d'Aditia 
(il sole) i Niksciumba (!’ immobile) 
è sua madre. Abitava una regione 
misteriosa che è il paese dei Saci. 
Samba guarito dal side e volendo 
dedicargli sulle rive dello Scinab la 
statua d'oro puro cito aveva fatto 
fare in suo onore. Samba, polente 
nello lambii, andò in traccia di Ma- 
ga nella sua residenza prediletta, lo 
rapì sull'aqaila bianca di Vismi con 
dieciotto famiglie sacerdotali, e‘ lo 
depose in Sambapura. Maga consa- 
crò la statua del sode, ed ebbe in 
dono la citta di Sambapura con 
grandi' ricchezze. — ■ Noi lasciamo 
da canto le ricche particolarità del 
mito, ma è essenziale «li notare i 
punti seguenti. ». La leggendo di 
Maga indica 1* introduzione d'un 
culto straniero dal settentrione nel 
mezzodì. Più d'nn esempio di ta- 
li stabilimenti pacifici di colonie di 
un culto straniero, provocati «lai 
settatori del culto indigeno, si trova 
nell’ India. Un imperatore motigollo 
fece cosi venire «lei Buddisti del Ti- 
bet per incivilire i- suoi guerrieri. 3. 
Cotesta fondazione è pacifica. 3. 
Essa i favorevole al visnuismo : 
Samba dapprima era stato nemi- 
co di Krisno. 4. I Maga sono 
una stirpe sacerdotale. 5. Il paese 
dove fermano stanza porta il nonre 
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di Magada, lo stesso che Sikata. fi. 
Nel paese stesso dove Maga è detto 
originario abitano quattro caste, i 
Maga, i Magassa, i Manassa ed i 
Magala che corrispondono esatta- 
mente alle quattro caste indiane. I 
nomi stessi indicano die «lue alme- 
no «li esse si riferivano ai Maga. 7. 
Le dieciotto famiglie sacerdotali ve- 
nate con Maga si unirono ai Bogia- 
ka (Bodjakas), caste guerriere di- 
scese da Bugia. La legge- delle caste 
cosi violata fu posta in oblio ucl 
p«esc«li Magada. 8. È pure nel paese 
«li Magada che vediamo nascere 1» 
religione buddita che abolisce e- 
sprcssanrcnte il sistema «Ielle caste. 
La colla «li cotosto liberalo princi- 
pio religioso non debb’essa cercarsi 
■tei l'altopiano situato alle frontiere 
settentrionali dell* India ? q. E fa- 
cile vedere che Maga e Mago non 
«inferiscono punto. Quei Maga che 
abitavano al settentrione del Kabul 
nella regione dove si trova l'antica 
Battro (oggidì ll.dk) ò Zarinspe, 
hanno sparso colonie ed idee nella 
Persia da una parte c dall'altra lun- 
go il Caucaso e nella Transossana. 
La Sarmazia, 1' Europa intera, le 
isole britanniche stesse conobbero 
il nome dei Maga e vissero sotto la- 
influenza di tale idea. 

MAGADA, vale a dire probabil- 
mente Msgd o Maedsces o Ma ids o 
qualche vocabolo analogo, era la 
dea favorita dei Sassoni. Questo vo- 
cabolo vuol dire Jiglia, o oergine. 
Perciò i mitologi l’assimilano mi 
una Venere. 11 suo tempio lunga- 
mente rispettato dagli Unni c dai 
Vandali fu abbattuto sotto Carlo- 
maglio. — I Magada sono una delle 
quattro caste che abitarono il paese 
dei Soci. 

M AG ANZIO, Magsstids, o MQ- 
GONZIO, Mixjotwi», fondò Magon- 
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za (Mogontiscum). Era uno dei Tro- 
iani i quali, campAti alla rovina del- 
la loro patria, si ricovrarono, come 
Franco, sulla terra-ferma europea, 
c non poterono trovare asilo se non 
a settecento leghe lungi dal loro 
paese. 

MAGARSIDE o MAGARSI, Ma- 
gassi*, Mff'yorpa’is, Minerva* Magarso 
in Cilicia, dov’ern onorata come una 
deità medica ( Minerva medico), e 
quindi rappresentata senza egida e 
con un serpente dalle cui volumi- 
nose spire ha avviticchiato il corpo. 

MAGNETE, Magabs, M*yrar, u- 
no dei figli d’ Eolo e d’ Enarete, 
sposò una Naiade da cui ebbe Poli- 
detto e Ditti, i quali entrambi si 
recarono poi nell’ isola di Serifo 
(Ser/o), c vi fermarono stanza. A- 
pollodoro, I, 3, 3, gli assegna anco- 
ra un terzo figlio, il celebre princi- 
pe tracio Piero, padre delle Pieridi. 
Eustazio, s nifi linde , svolge tutta 
la sua genealogia discendente, Alet- 
tore suo figlio, Emone suo nipote, 
Iperoco 'suo pronipote ; seguono 
Tentredone bis-pronipote, Protoo 
tris-pronipote. Protoo conduceva i 
Magneti a Troia. Finalmente lo Sco- 
liaste d’ Euripide ( tulio Ftnic ., v. 
1748 ) assegna a Magnete per mo- 
glie Filodice , per figli Eioneo ed 
Eurinomo. Gli si attribuisce pure 
l'origine del nome di Magnesia. Noi 
sappiamo a che attenerci su questa 
specie di mitologia. Magnete vuol 
dire i Magneti e la piaggia abitata 
dai Magneti. Il senso storico della 
leggenda sarebbe dunque che i Ma- 
gneti erano di razza eolia, che po- 
polarono Lesbo, che si diramarono 
verso la Tracia. — Un altro Ma- 
chete, figlio d’Argo e di Pelimele, 
discendeva in conseguenza da Frisso 
per suo padre, d’Admeto per sua 
madre. Fu padre d’imeneo, e regnò 
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nella Magnesia. È pur uno di quel- 
li che i leggendarii fanno autori 
•lei nome di quel paese. 

MAGO, Mssos, dio fenicio (il 
gran mago, il mago modello), era il 
padre di Misor ( Fedi questo no- 
me). Chiamavasi pure Amin o Amyn 
( A te un). 

MAGO, duce rutulo, ucciso da 
Enea. 

MAH, Ized della luna nella mito- 
logia zoroasteriana, è presentato 
come maschio. Confr. Maita, Amìz- 
zost, ere. 

MAHABALI. y. Maabau. 
MAIIACOUMDERA. V. Maas- 

SDHDEBA. 

MAHACOUEAGRAMA. V. Maas- 

SUKAGRAUA. 

MAHADEVA. F. Maadzva. 
MAHADI. F. Maadi. 
MAHA-IUCIAPA. F. Maa-Ra- 

SIAFA. 

MAHA-RALL F. Maabau. 
MAHAMAIA. F. Maakaia. 
MAIIANATMA. F. Maasatha. 
MAHAPADMA. F. Maafadua. 
MAHECHA. F. Mazscu. 
MA11ECHAM0URDINI. F. Mab- 

SCIAUCADIllt. 

MAHECOUARI. F. Mabssuabi. 

1 . MAIA, nelle Indie, è la stessa 
che Sakti, Parassakti, sposa di 
Bram. Ugualmente che l’essenza 
celeste che le si dà per marito, ella 
s’ individua in forme inferiori, ed a 
vicenda si presenta qual moglie del 
creatore, del onservature e del gran 
modificator . In tal guisa ella ì dun- 
que a piacere o Sarassuati o Laksmi 
o Bavani. Il sivaismo l’ha soprattutto 
resa Celebre sotto quest'ultimo no- 
me; e la loro immortale dea ha nel 
Siva Purana tutti i caratteri della 
sposa di Bram. È dessa la madre 
della Trimurti ; è dessa la prima 
vergine e la prima sposa} è dessa 
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la madre universale; è flessa la na- 
tura divinizzata; è flessa l’ Inni (or- 
bano sessuale fcm’ma, il quale a vi- 
cenda simboleggia c la passività, 
senza la quale il creatore operereb- 
be invano per produrre i mondi, e 
t'attivila stessa cui la passività sem- 
bra ricettare nelle sue profondi- 
tà) ; è la causa latente in seno del- 
l'ente supremo ; è l'energia (sia e- 
tiergia esecutrice, sia energia-voli- 
zione), la quale dopo secoli di Ni- 
vritla produce i mondi ; è la feno- 
menalità, involucro illusivo della 
sostanza. Imperocché, nella metafi- 
sica indiana, non è che una sostan- 
za, che un dio : il mondo non é che 
fenomeno; e la sostanza sola è, ed 
i fenomeni non sono ; essi appari- 
scono, nulla più. Apparire non è 
essere, e non essere è non essere. 
Laonde, il mondo non è ; il mondo 
non è se non un aggregato. d'appa- 
renze, di visioni, d’ idee, di sogni, 
di fac.lasmata ; è una serie d’ illu- 
sioni ; è la grande illusione. Maia 
non è altra cosa. Ella ha molti al- 
tri nomi, questa divinità suprema ! 
vergine, è Viragì ; moglie, è Ivi ; 
utero immenso, gravido dei mondi 
in germe, è Ioni ; dea; è Devi ; ener- 
gia, chiamasi Saliti ; Madre per l'e- 
nergia, è salutata col nome di Mairi. 
Ma la denominazione sublime, quel- 
la che corona e determina le altre, è 
Maia. Questo mondo cotanto ammi- 
rato, questo mondo che fa supporre 
•tante azioni produttrici distinte, que- 
sto mondo che non ha potato nascere 
senza un’energia divina, senza una pa- 
rola divina, questo mondo materia, 
questo mondo visibile, tangibile, a 
tutti i sensi accessibile, questo mon- 
do, la realtà stessa, è al dire d'al- 
cuni l’unica realtà ..., ebbene ! 1* In- 
dia lo dichiara, questo mondo non 
« : i fenomeni, illusione ! la materia 
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che vediamo, clic palpiamo, illusio- 
ne ! i sensi che giudicano e che cre- 
dono alla sua esistenza, illusione ! 
l'armonia che scorgiamo in questo 
gran tutto, illusione! la bellezza 
che le nostre anime umano di am- 
mirarvi c le nostre labbra di procla- 
marvi, tutto, in queste apparenze 
che si delineano sotto l’occhio no- 
stro, è fantasmagoria. Iddio è come 
sostanza, il mondo apparisce da un- 
tratto all’altro, ed in esso noi pure 
allora, noi uomini, noi semplici fe- 
nomeni, ugualmente che il mondo, 
apparisciamo. Io breve il mondo 
cessa d'apparire, c noi con esso. E 
qui si delinea la legge eterna : a vi- 
cenda Bram è un masso irrivelato 
in cui nulla si distingue ; poi Bram 
si distingue, si scinde, si fa sostan- 
za c fenomeni. V’ha dunque a vi- 
cenda emanazione ed assorbimento ; 
l'emanazione è ciò che chiamasi 
creazione ; il riassorbimento di ciò 
che emana passa per distruzione. 
Migliaia d'emanazioni, di creazioni 
sono avvenute ; migliaia avverranno. 
Quando il riassorbimento è fatto e 
che il mondo non é più, nemmeno 
in apparenza, Bram solo è ; quan- 
do una emanazione comincia Bram 
é Bram-Maia. La realtà non cessa 
ed il fantastico già si sente ; ma que- 
sto fantastico giace nella realtà. Ma- 
ia si delinea in Bram. La sposa 
non ha guari assorbita nello sposo, 
non lascia la braccia dello sposo. Del 
rimanente, Maia natura- illusione 
non è perciò meno Maia natura-bel- 
lezza. Egli è che effettivamente la 
natura, per quanto apparente ella 
sia, è setnpre bella. E che c’impor- 
ta che il mondo sia cosa ideale 
o cosa reale, se l’ ideale c’ incanta ; 
che le forme non tappezzino fon- 
do, se le forme sono leggiadre ; che 

Desi una base non puntelli cotesta 
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infinità di fenomeni, se i fenomeni 
s'armonizzano coi nostri occhi e si 
insinuano voluttuosamente negli a- 
niui nostri ? Noi abbiamo, il mondo 
e noi, la medesima realtà. Che di 
più ? Appunto il fantasmagorico, il 
transitorio, il mutabile è quel che 
amiamo; e quella sostanza vera, im- 
mutabile, eterna, cbi può dirci ch'è 
bella ? Maia si chiama pure Maama- 
ia, la gran Maia. Funesta o ingan- 
nevole senza esser utile, si chiama 
Moanimaia. — Quasi tutte le mi- 
tologie si sono impadronite di Ma- 
ia, vale a dire di qualcuna delle 
sue facce ; ma principalmente in 
Grecia è curioso di seguirla. Essa 
vi si presenta sotto maschere diver- 
se ; i . energia, ella è divenuta 
Palitele, potente in armi, poten- 
te in sapienza, seduta alla de- 
stra di Giove, sposo di Giunone, 
vergine per eccellenza e nondimeno 
madre ( V . Earrrosio), ed anche, 
assumente il personaggio maschile, 
l’ organo maschile nella creazione 
(«Pstti^ot-Pallas, vera Arddanari ) ; 
a. sposa, è Maia, la sposa del gran 
dio (essa dà nascimento all’ inven- 
zione, all’eloquenza, all’industria 
incarnata, Mercurio); 3. madre 
è la grande levatrice, la grande fila- 
trice, la grande faccendiera, Ilitia 
( vedi questo nome ), ed Ilitia in 
sostanza, che cosa è se non Maia, 
Mctìot, Mxuvrpiee ( la mammana)? 
/(. emanata , è l’Èva pagana, l’Èva 
•Iella famiglia di Giapcto, l’Èva dei 
Pedalidi ; è Pandora, la bellezza c 
1' inganno. Ma confr. què- a Maia 
Moanimaia, in apparenza sua parte 
contraria, Maia stessa sotto la fac- 
cia funesta. 

a. MAIA, madre di Mercurio, eb- 
be questo dio da Giove. È fatta al- 
tresì nutrice d’ Arcante. Talvolta 
Cibele ( o Tellut ? ) od una figlia di 
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Fauno, moglie di Vulcano, sembra 
disputarle tal nome. Si sn che ma- 
dre, levatrice e nutrice, nella lingua 
mitologica primitiva, non fecero che 
uno. Pel pari natura, materia, ter- 
ra, luna, onda primordiale, non dif- 
feriscono punto. Ciò è bastante per 
porre sulla via delle interpretazio- 
ni vere che bisogna dare alla leg- 
genda di Maia. Si compiranno que- 
ste nozioni leggendo gli art. Ilitu e 
Im n. i, Fabro ed Arcuar. Del 
rimanente, si fece di Maia una deile 
sette Pleiadi, figlie d’ Atlante e di 
Pleione. Ma sempre ■ culti, fondan- 
dosi , maritarono cosi le famiglie 
straniere : Palta dea, la mammana, 
l’iinivcrso,fu congiunta al dio-monte- 
pri mordiate ; e, più tardi, cotesta 
figlia d'un Titano fu riputata l'a- 
mante del capo dei Cronidi o d’uno 
de’suoi figli. — Sagrificatasi u Maia 
una troia. 

3. MAIA , altramanrc Maiesya , 
divinità locale del Lazio, era onora- 
ta d’un culto particolare »Tuscu- 
lano. Era dgtta sposa di Vulcano, ed 
il mese di maggio ( Maini ) le era 
consecrato ( Macrobio, Sat. 1. i, c. 
la). Del rimanente, gli antichi non 
discendono a Verno particolare su- 
gli offinii di cotesta dea. Tuttavia 
1’ identità del silo nome con quello 
della grande divinità femina sposa 
di Brani, non meno che con quel- 
lo della madre di Mercurio, permet- 
te di pensare che, secondo le anti- 
che teogonie del Lazio, la dea tu- 
sculana sia una specie di Giunone- 
Vcncre o d’Assiocerse femina ( V. 
CaSiri ; confr. Spungenberg , De 
vet. Lot. rei. dom ., p. 66. ) 

MA1ESSITRA ( fr. Manovra ) , 
l’aria divinizzata, è tenuta nel Ma» 
labar per una delle cinque potenze 
primitive, emanate dal creatore. 

MAIO, Mai OS, Giove a Tuscula- 
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no, non «ombra estero slato la ter* 
r» divinizzata ( Maia mascolina ), è 
semplicemente «il grande, <i Malta, 
Mexdao, Mai ... (donde Magis, Ma- 
jor, gufali-). 

MAlRS(I) erano, sia presso i Celti, 
sìa presso i Germani, specie di fior- 
ne, Fate o Parche che presiedevano 
ai parti, e dotavano i bambini al 
momento del loro nascere. 

MAIS, redi lini. 

MARE MB A, dio del Congo il cui 
impiego è di presiedere alla salute 
del re, non è che una stnoia orlata 
nell’estremità superiore d’una fascia 
di stoffa donde pendono conchiglie, 
ossa, penne, sonagli, cestelli, can- 
nelli di vegetabili acotiledoni spo- 
gliati della lor midolla , ecc., ecc. 
La pace, la guerra, sono sotto l’ in- 
vocazione di cotesto Ferverò degl’ 
indigeni del Congo. Tutta l'adora- 
zione consiste in un'aspersione fatta 
da un Ganga sul re e tutta la no- 
biltà. Il santo liquore è rosso ; ed 
anche di rosso si pingono tntti 
gli amuleti sospesi alla stuoia Mo- 
kisso. 

MALA oMALEN, uno dei nove fi- 
gli che la mitologia indiana assegna 
al ragià dell' isola di Scianrbam Ak- 
nidruva. — Mali era un nome del- 
la Fortuna a Roma, ben s’ intende 
dell’avversa Fortuna. Come tale vi 
aveva un tempio situato nel quar- 
tiere delle Esquilie. 

M.VLACBELO ( in lat. Macach- 
sblds), divinità palmirersa che suolai 
riguardare come la Luna. Il suo nome 
però si scompone in Mulach (o Me- 
lech) e Baal ; or si sa ehc Baal d’ordi- 
nario si prende pel sole, quantunque 
nel linguaggio primitivo, e preso co. 
me sostantivo comune, questo voca- 
bolo voglia dir padrone , signore. 
Dui rimanente, non sembra che Ma- 
lacbclo sia stato una dea. Ma il fat- 
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to nulla avrebbe di sorprendente: 
Farnace, Luno, Ciandra (Tchandra), 
dei-lune, sono tutti dei maschi, u 
almeno androgini con predominan- 
za di virilità. L’Artemi asiatica, d* 
onde Diana, non è pure senza vesti- 
gio di tal genere d'ermafroditismo. 
Altre considerazioni possono unirsi 
ancora a queste ( V. Tcuissra ). — 
A Malacbei è unito per solito Agli- 
bel, che in forza di ciò bisogna te- 
ner in conto di sole. Cotesto Agli- 
bel sembra essere l’Elagbaal d’Emc- 
so, sì celebre pel lustro che il gio- 
vane sommo sacerdote gli diede al- 
lorché per un momento gli artifi- 
zi! di sua madre l’ebbero portato 
all’ impero. 

MALAINGA ( I ) sono a Madaga- 
scar gli angeli del primo ordine, e 
precedono per conseguenza i Kuku- 
lamponi ( secondo ordine ), gli An- 
gatoni ( quinto ), i Sahara ( sesto ), 
i Bibli (settimo) ; tutte queste deità 
sono dunque come specie d’Izedi, 
mentre i Malainga rassomigliano ad 
Amsciasfandi. Credesi che presie- 
dano alle stelle ed ai pianeti, ai mo- 
vimenti del ciclo, all’alternativa re- 
golare delle stagioni. Inoltre, si cre- 
de che veglino sugli uomini, di cui 
sono gli angeli custodi. 

MALATTIE ( Le ), in lat. Mor- 
bi, erano state divinizzate dagli 
antichi. Esiodo non le nomina nella 
lunga enumerazione che Runkcnio 
ed Ermanno tengono come inter- 
posta nella Teogonia (v. aii-a 3 z). 

MALEANDRO, era in alcune leg- 
gende il re di Biblo, presso cui il 
cofano-tomba d’Osiride si trova na- 
scosto entro una colonna. 

MALINAIi, il genio del male se- 
condo i Groenlandesi, si oppone in 
tutto a Thorn-gard-iuk, loro Or- 
niuzd. Non .contento d’ ispirare i 
cattivi pensieri e d’eccitare i cuori 
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ul peccato, sofii.i le tempeste, fracas- 
sa le barche e porla via i pesci. 

IVI ALIDE, Malia, Mimi, una del- 
le ancelle d’Onfalc. Ercole ebbe di 
lei un figlio chiamato Cleolao.Cunfr. 
Imosseed OtiFAi.z. Il nome di Ma- 
lide (di cui però non indaghiamo 
l'etimologia ), non è probabilmente 
reni" analogia con quello di Mclcte 
( Mele* ), che forse implicò nell'Asia 
anteriore e nella Grecia pclasgica 1' 
idea di regia autorità ( Mem. dell' 
acc. dell e Iscr ., t. tv ). 

MALO, Malos, tiglio d’Anfizione, 
diede il suo nome alla città di Ma- 
lica. 

MALOFORO, MsiorBosos,M«X 9 - 
fó?oi, Cerere in quanto che dea tu- 
telare delle greggic, in altri termini 
dea produttrice delle pecore, era o- 
norata a Megera. Aveva pure sotto 
questo aspetto il soprannome di Me- 
lotrofo, illelotrophos, ( rad. pà Aar e 
dorio puc'xor, pecora: pipv-fict\\ó( 
significherebbe lana, e quindi non 
sarebbe assurdo ; ma infine, tale non 
fu il senso dell'antichità.) 

MAMAK.OC1A (fr. Mahakotcba ) 
era la dea dell’Oceano presso i Pe- 
ruviani. Questo vocabolo in quisci- 
ua vuol dir madre mare. 

MAMAK.UN , fetisci i quali, se- 
condo gli abitanti delle Moluohe , 
preservano coloro che li portano 
dalla malignità degli spiriti di tene- 
bre ; e quando si è in procinto d' 
intraprendere qualche guerra , ne 
predicono il successo. Sono dessi 
specie di braccialetti di vetro o di 
altre materie più ricche. In caso di 
guerra, immolano allu nuova luna 
una gallina, bagnano i braccialetti 
nel suo sangue, e poi quando ne 
li traggono, esaminano quale tinta 
il fetiscio abbia presa. Tuie tinta in- 
dica loro ciò che hanno a temere od 
a sperare. 
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A1AA1AN1A A , deità indiana rhe 
ha la sua nicchia nel cavo degli as- 
suata (arcuatila , volgarmente fico 
dei Banioni ), riceve per offerta ri- 
so, miglio, midolla di canna da zuc- 
chero. Tutti i suoi adoratori porta- 
no in fronte un segno rosso delinea- 
to con del minio. E probabile che 
cotcsta dea altro non sia che Baro- 
ni ( Fedi questa voce ). 

MAMERTE,Mabeus (qcn.-MjusER- 
tis ), il Marte dei Sabini. Questo 
nome che in realtà non differisce 
menomamente da Marte, è senza 
dubbio la forma più antica. Muha- 
Lrt..., il grande Erta ( Ertosi in O- 
riente vuol dir Marte), si trasformò 
successivamente per l'interposizio- 
ne della lettera M ( desinenza del 
neutro in sanscrito ) e la contrazio- 
ne delle vocali similari in Afaha- 
mert ..., Alaamert ... Mamert ..., 
mentre una contrazione semplice da- 
va Maart, 0/art. Mimerte, secondo 
il sistema sabino, aveva per moglie 
Neriene, Scrina o Neria, la virilità, 
la forza nella quale si riconosce an- 
cora il sanscrito Naia, uomo (vir, 
per eccellenza ). Mamcrte, vero feti- 
scio italico, era rappresentato da 
una lancia (queir, car, m curis ), don- 
de il nome di Quirino che lo dino- 
tò certamente più d’una volta. So- 
levasi festeggiarlo congiuntamente 
con Nerina in primavera, nell’occa- 
sione della festa delle Trombe, alla 
duplice apertura dell’anno e delle 
pugne. Talvolta il sangue umano 
scorreva sopra i suoi altari. In caso 
di carestia, gli si sacrava il prodotto 
intero d'una primavera, piante, ani- 
mali ed uomini. Passato il flagello, 
immotavasi tutto al dio in principio 
dell'anno susseguente. Più tardi ta- 
le selvaggia istituzione fu modifica- 
ta ; non si consacrò più al nume se 
non quanto nasceva dal ■.* di mar- 
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io al i.* ili maggio, e fu deciso che 
i fanciulli, invece di perire sotto la 
lancia fetiscia, andrebbero esuli in 
età di (Quindici o dieciott'anni, col 
capo velato, a fondar colonie lungi 
dal suolo natio. Ciò chiamarasi ver 
lacrum o primavera sacra. Vedere 
Strabonr, libro v, pagina a5o ; Ti- 
to Liv., 1 . xxu, num. 9 e io ; Dion. 
d'Alicnrnasso, 1. 1 , cap. 16 coi cuoi. 
meni.; Fest., p. 5iy dell’ed. Dacier; 
e confr. Moritz, Anlhus., t. 1 , p. 
5ag ; Niebuhr, Star. Rom. (in ted.), 
t. 1 , p. lua (3.»a ediz.). Cotesto uso 
tu introdotto a lloma da Tati». 

MAMMONE o MAMMUN, celebre 
dio delle ricchezze, era adorato dai 
Sirii. Milton ha messo cotesto Fiu- 
to filisteo tra gli angeli ribelli. Que- 
sto nome ricorda il Mai-Amun Ca- 
rnato d'Amun o figlio d’Amun) che 
si trova tante volte nelle liste delle 
dinastie egizie (f. Relig. dell’ anti- 
che trad. di Guigniaut, 1 , g 5 7 ). 
Fors’anche è un Amun. 

MAMURIO, Misuranti Vetcrics 
(scorrettamente in qualche edizione 
d'Ovidio M**Hcaics), artista roma- 
no che Ninna adoperò, dicono le an- 
tiche leggende, alla fabbricazione 
dei dodici ancili umani in mezzo ai 
quali il principe depose l’ancilo ce- 
leste ( ìTi'zitii 7), per timore che la 
malevolenza sottrarre non potesse 
cotesto pegno dell’eterna durata di 
Roma. Mamurio rifiutò tutte le ri- 
compense che gli offriva Numa in 
premio del suo lavoro, e volle sola- 
mente che il suo nome fosse mento- 
vato negl’ inni dei Salii ( Ovidio, 
fasti , 1. 111 , v. a5g, ecc., 385, ecc.). 
Questa semplice commemorazione 
del nome d’nn morto nei canti offi- 
ciali era tenuta per una specie d’a- 
poteosi. È curioso di vedere del pa- 
ri, in un'epoca d’ incredulità e di 
indifferenza, il mondo romano invo- 
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care a mensa il nome d’Angusto con 
quello dei due Dioscuri volgari, Ca- 
store e Polluce (Orazio, ode 4, lib. 
iv), e di paragonare il voto del popo- 
lo-re in proposito di Germanico (Ta- 
cito, Ann., I. n, c. 83). Tutlavolta, 
qui non havvi uomo divinizzato. — 
Rollo sarebbe, senza dubbio, risa- 
lendo la fiumana delle età, di pene- 
trarsi a que'remoti tempi, sotto for- 
me nuove per noi, di quella passio- 
ne della gloria, dominante fra gli 
artisti, di vedere il valente artefice, 
in cambio d’ iscrivere sotto il suo 
lavoro Mamurius feci , introdurre il 
• suo nome nei versetti sacri, fra i 
nomi divini ripetuti dalla bocca dei 
pontefici, ed assicurare alla sua me- 
moria la stessa immortalità che alla 
religione. Ma l’ ingegnoso dee ceder 
luogo al vero. Mamurio, malgrado i 
lunghi particolari della leggenda, 
non ebbe mai esistenza ; e l'autore 
degli undici o dodici ancili (impe- 
rocché nulla impedisce che i dodici 
sieno usciti dalla stessa mano) non 
ha nulla a sceverare col nome au- 
gusto, appendice perpetua degli Axa- 
menta. A parer nostro, questo no- 
me altro non è che quello di Marte 
(Mamcrte degli antichi Sabini; con- 
fr. Court de Gebélin, Monde prim ., 
t. iv, p. 3^3). Di fatto, non sareb- 
be forse da stupire che un dio qual 
Marte non fosse stato mai invocato 
da sacerdoti guerrieri, dai sacerdoti 
di Roma la forte, dai sacerdoti che 
portavano in processione lo scudo, 
mentre il restante dei canti s’ indi- 
rizzava ad una Mania, ad una Lu- 
cia Yolunnia, ad un Giove Lucezio? 
Varrone, a cui un dotto istinto fa- 
ceva sentire l’allegoria che incontra- 
stabilmente racchiude tutto il poe- 
ma sulla discesa degli Ancili e sul- 
l'istituzione de’ Salii, fu men for- 
tunato quando »*•« *• 
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era la memoria falla persona. Ovi- 
dio forse non fu alieno da tale opi- 
nione, e lice credere che non senza 
una mira abbia incastrato nel lun- 
go episodio delle Ancilie (op. ep;d.i) 
il seguente verso : 

Tutti memor imperii sortem consistere in 
Consilium, ecc. ( ilio, 

1-3. MANA, dea romana la quale, 
dicono, presiedeva alle malattie del* 
le donne, e che ci sembrn aver avuto 
specialmente sotto il sito patrocinio 
l'indisposizione mensunle attinente 
al loro sesso. M a*#, in dolio Mxret, 
significa luna ; e chi sa che, ancora 
ni dì nostri, qualche adepto non 
■netta in relazione col giro lunare 
la periodicità del flusso sanguigno, 
a cui Mana presiedeva ? Sagrilica- 
vansi a cotesta dea de’cagnolini da 
latte, carne sì pura, dice Plinio, che 
si offre nelle mense apparecchiale 
per gli dei. — Alcuni etimologisti 
forse raffronterebbero qui ai cagno- 
lini offerti pei sagrifizii il senso un 
po’priapico di Catulire. Un più giu- 
sto confronto sarebbe quello dei ca- 
ni d’Ecate. — Una Mziu o Mzspamz 
fu madre dei Mani, ma che è la ma- 
dre dei Mani! la regina dell'infer- 
no, Ecate, Persefatta; Ora, Ecate è 
luna. Ecco Mana in questi due per- 
sonaggi ) e quella Mana>Geneta, at- 
tenta curatrice della generazione de- 
gli animali, non differisce tampoco 
da Mana menstruale. Abbiamo allo- 
ra nella dea latina la triplice faccia 
dclPArtemi dei Greci ; una genera- 
trice, una luna, una regina del fo- 
sco impero. 

MANAH, deità araba, era figurata 
da una grossa pietra alla quale si 
offerivano sagrifizii. 

MANAN-MAG-LIR era in Irlan- 
da uno de' grandi dei de' Tuata-Da- 
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dan. Era principalmente il dio del- 
1 ' isola di Man dove si parla un dia- 
letto dell'irlandese. Questo vocabo- 
lo vuol dire, a quanto sembra, l'uo- 
mo dell* Oceano } chiamatasi pure 
Oirbhiirsion. Allorché si scavò il 
suo sepolcro ne scaturì un lago, ed 
assunse il nome di Lochoirbhursion. 

MANARSUAMI, dio indiano ado- 
rato dai Ksatriia in piccole pagode, 
ma non dai Uraniani, sembra non 
esser nitriche Subramania, altramen- 
te Kartikeia o Skanda, il dio della 
guerra. Di fatto, Subramania fra gli 
altri nomi ha quello di Komarassua- 
mi, e Guigniaut ha Ietto in fondo 
ni disegni del Bramano Sami, nella 
biblioteca reale, » Manarsuami che 
è Subramania «. Questo dio ignoto 
presiede, dicesi, all'anno, alle sta- 
gioni, ai mesi. I suoi templi sono 
nei campi. Sanna ed egli ricordano 
Siva c Ganessa, Saturno c Giano. 

MANDU' o MENDETE, e forse 
M.ANDUEl (fr. Miitooc, Mssoocei, 
gr. Mirini), uno degli otto grandi 
dei egiziani che noi chiamiamo Kn- 
mefinidi. Erodoto ( lib. u, cap. 46), 
il primo che l'abbia fatto conoscere 
ai Greci, lo paragona a Pane, il che 
ha dato origine a bizzarre congettu- 
re sul grado elevato di Pane nelle 
teogonie sacerdotali, e ad una cat- 
tiva etimologia secondo la quale Pa- 
ne derivato da rat, to trai, tutto, 
significherebbe l'universo. Il fatto è 
che tali non furono mai le idee de- 
gli antichi circa Mandò e Pane, c else 
l'unica relazione importante dei due 
numi è il loro aspetto irciforme. 
Pelame, piedi, orecchi di becco ca- 
ratterizzano la famiglia dei Pani, 
dei Satiri. Mandò era rappresen- 
tato sotto la forma stessa dell'irco. 
Gli otto dei supremi furono diver- 
samente nominati ed ordinati dai. 
autografi ; di tal maniera che , il 
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piò delle Tolte, omettendo alcu- 
ni degli dei veramente importan- 
ti, si è trovato modo di compren- 
dervi Stendete. Ond* è che Goer- 
res, non tenendo conto dell' irrive- 
Jato Piromi e di Buto la granma- 
dre per eccellenza , nomina suc- 
cessivamente per divinità iperura- 
ninc, Knef ed Ator, Fta ed una Ve- 
nere Aurea il cui nome egizio non è 
conosciuto, Mendete-Panc e Neit, il 
sole e la luna. In questa lista. Sten- 
dete e Neit, sono emanazioni di Fta 
e della Venere Aurea: Stendete, di- 
ce Goerres, è il Fallo di Fta, Neit 
il Ctis di Fta. Noi non crediamo 
necessario di confutare un sistema 
cui l'ommissione di Piromi e di Bu- 
io basta per far cadere a terra. Ag- 
giungiamo nondimeno che subito 
che Fta, secondo Demiurgo andro- 
gino, si è scisso in Fta e Venere 
Aurea, v’ebbe separazione del Fallo 
e del Ctis dell’ermafrodito, e che 
quindi Mendete e Neit, terza coppia, 
sarebbero assolutamente gli stessi 
dei, le stesse personificazioni che 
Fta e Venere Aurea. Creuzer, nella 
sua nomenclatura dei grandi numi, 
non mette Mandìij e Guigniaut, nelle 
eccellenti note di cui correda la sua 
traduzione francese, sembra poco 
saldo sul grado che dee dare a co- 
testo personaggio divino di cui 
scorga l' importanza. La quistione 
dunque rimane tale e quale: dove 
collocare Mandò ? Il primo spedan- 
te che si para innanzi, è intanto di 
stendere la lista dei Ire Kamefioidi, 
poi se, come Creuzer, conte noi 
( vedi l’art. Kamefioidi), si giunge a 
compierla senza che Mandò si anni- 
di nel catalogo divino, d’ immedesi- 
mare il dio con uno degli otto reca- 
ti già dalla nomenclatura, e di dare 
il suo nome qual sinonimo d’uno 
deinomi fondamentali. Ma quivi pu- 
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re s’alfacciano alcune difficoltà Pa- 
ne, dicesi, e per conseguente Mandò, 
è il dio supremi) : è dunque o Piro- 
mi o Knef. In fatti, la famosa iscri- 
zione d’Evandro (in Teone di Sm., 
Musica, cap. 47) sembra immede- 
simarlo con l’Amore, padre di tutti 
gli enti presenti e futuri, padre di tut- 
ti gli dei j e d’altro canto si'va d’ac- 
cordo sulle relazioni d’Amun oKnef 
con Mandò. Parlasi ognora di Mandò 
come quegli che s’ immedesima al 
dio del fuoco generatore, al secondo 
Demiurgo, a Fta ; e da ciò, l’espres- 
sione di Fta-Mandù, di Mcndete-Ft», 
perpetua presso i mitologi moderni. 
Finalmente è difficile di non vedere 
nei Manduli dei Greci Mandò-Li, 
Mandò-Hi, Mandò-Fre, vale a dire 
Mandò-Sole. Fortunatamente queste 
difficoltà stesse, a’nostri occhi al- 
meno, accelerano e determinano la 
soluzione. A priori, logicamente. 
Mandò non è piò Knef che Piromi, 
piò Piromi che Fta e Fre : egli è 
tutti e quattro. L’ Ente supremo, 
emanandosi, si emana ad un tempo, 
e come grado di determinazione, e 
come proprietà : come grado di de- 
terminazione, è Piromi-Buto, Knef- 
Neit, Fta-Alor, Fre-Pooh 3 come 
proprietà, è Agatodemone, Mandò, 
Cmun (Chmoun). Vale a dire: t. che 
Piromi-Buto, Knef, Neit, Fta-Ator, 
Fre-Pooh sono cadauno Agatodemo- 
ne, Mandò, Cmun 5 a. che Agato- 
demonc, Mandò, Cmun sono cadau- 
no Piromi, Knef, Fta, Fre 5 5 . in 
altri termini (e per passare dai no- 
mi proprii religiosi ad un linguag- 
gio scientifico), che Dio, in ciascu- 
na specie di determinazione in cui 
si colloca, possiede le tre proprietà 
dell’essenza divina, e che ciascuna 
delle tre proprietà dell’essenza di- 
vina apparisce in ciascun» sfera di 
determinazione in cui 1 ’ Ente su- 
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premo si manifesta. La fine dell'ar- 
ticolo Ivshefioidi fa afferrare (To- 
na sola occhiata colesta azione del- 
le persone-proprietà che s’ incro- 
cicchiano, con le persone-sfere di 
determinazione, ed indica quali di 
rinità composite risultino dalla lo- 
ro fusione . Le riflessioni che lo 
precedono cominciano a dimostra- 
re che questo modo di vedere è 
il solo conforme ai fatti, il solo che 
possa spiegare le contraddizioni ap- 
parenti di tante leggende c denomi- 
nazioni ; e probabilmente ciò che 
dicemmo di Mandò renderà com- 
piuta la prova. Mandò è la pro- 
prietà fecondatrice. Cotesta pro- 
prietà, retaggio dell 1 Ente supre- 
mo come la beneficenza ( Agatode- 
mone), come il potere conservato- 
re e salvatore ( Cmun ), esiste nell 1 
ente irrivelato anteriormente alla 
creazione, ed in tutti i periodi dell 1 
azione creatrice. Knef, sia come lu- 
ce primitiva , sia come complesso 
delle idee prototipe, è un feconda- 
tore del primo ordine; Fla, fuoco- 
luce, feconda d’un modo ancora più 
speciale ; e qual fecondatore piò 
grande di Fre-sole? Perciò Kalabscè 
adora cometa divinità per eccellenza 
Manduli (e. questo nome) Mandò-So- 
le, mentre il Mandò ordinario, i denti 
co a Itnef, accumula le forme dell'ir- 
co con le corna o la testa d’ariete 
(t>. qui sotto), mentre meditando, 
senza darvi incominciamento, la ge- 
nerazione del mondo, Mandò-Piro- 
mi-Amun innalza ancora, immo- 
bile, al grado di Procamefi, e men- 
tre Fta-Mandò, Fuoco padre degli 
enti, conquista gli omaggi della pia 
Mentì e di tutto 1* Egitto sotto le 
forme gravemente bizzarre del dio 
itifallico ed eiaculatore. Di tali per- 
sonificazioni composite, le piò cele- 
bri, senza paragone, furono quelle 
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di Ilnef-Mandò e di Fta-Mandò. 
Mandò, in quanto che Rnef, era o- 
norato principalmente nelle città di 
Cmun , nella Tebaide , altravolta 
Panos (H«W«) o Panopoli, oggidì 
in arabo dkamim, e di Cmun-an- 
Erman, oggidì Ochmun-Tannah ; e 
presso i Greco-Romani, .Rendete. 
Oùest’ultima apparteneva al Basso 
Egitto c diede il suo nome al ramo 
mendesio del Milo (il quinto andan- 
do da Ponente a Levante). Gli abi- 
tanti del nómo mendesio non immo- 
lavano mai nè becchi nè capre, si 
astenevano dalla carne di cotesti a- 
nimali cui riguardavano siccome lo 
emblema piò significativo della fe- 
condità. Nel tempio, si manteneva 
magnificamente un becco sacro la 
cui morte cagionava nella città e nel 
n&mo intero, come quella del bue 
Api a Menfi, la piò viva tristezza. 
Erodoto afferma anzi che del suo 
tempo vedovasi pubblicamente nel 
tempio di Mandò il becco divi no 
unirsi ad una donna in commercio 
carnale ; ed alcuni moderni hanno 
creduto che tale convivenza si ripe- 
tesse di frequente nell’anno, forse 
ogni settimana. Si sa con qual dis- 
degno Voltaire ha trattato cotesto 
racconto. Nondimeno Taccento di 
stupore e di convinzione con cui si 
esprime l 1 ingenuo Erodoto non per- 
mette di dubitare che la convivenza 
del becco od'una donna non sia sta- 
to un fatto ammesso dalla devota 
popolazione dell 1 Egitto. Solamente 
si può sospettare che il preteso mi- 
racolo si dovesse consumare nel san- 
tuario, dietro un velo o dietro la 
folla dei sacerdoti che intercettava- 
no il passaggio. Fors’anche, in tale 
prostituzione simbolica, il becco, 
rappresentante di Knef-Mandù, era 
ei medesimo rappresentalo da un 
sacerdote con maschera di becco. 
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Un tragoccfalo in mezzo a tutto un 
cortèo di ministri sacri non ha nul- 
la di più sorprendente di que'Ieon- 
toeefali, quegl’ ibiocefali, que'gera- 
eoccfali si largamente disseminati 
nelle pompe sacre dell'Egitto. D’or- 
dinario Mandù-Amun era figurato 
da un becco criocefalo, Tale a dire 
con testa d’ariete ( si ricordi che 1’ 
ariete era l’attributo d’Amun): non 
poco spesso le gambe e tutta la par- 
te inferiore del corpo dinotano il 
becco, mentre la sua testa è quella 
d'una capra. Talvolta la testa del 
becco sussiste, ma allora non è raro 
che oltre le due corna abituali, por- 
ti due coma d’ariete ( v. la meda- 
glia greco-egiziana di Mendete nella 
Descrizione dell' E g., t. v, tav. ivm, 
n. a 6). Tal è il Mandò della tavola 
isiaca (Montfaucon, /4nt. expl. ,T. i, 
p. 370). Tale specie di acconciatu- 
ra quadricorne ricorre frequente- 
mente nei monumenti, ed indica 
sempre un dio od una dea, ai quali, 
[sci momento, si fa sostenere un al- 
tissimo uffìzio. 11 becco Mandò del- 
la medaglia suindicata si trova nel- 
la mano (l’un personaggio barbuto 
la cui testa è sormontata da una 
simbolica acconciatura. Trovnsi pu- 
re Mandù-Amun sotto forma uma- 
na. Nulla di più osservabile in tal 
genere della superba figura itifallic* 
di Kamak ( Descr . deltRg., t. ni, 
tav. xzxvi, n. 5 ). Il suo corpo è az- 
zurro ; sul suo capo spuntano due 
lunghe penne variopinto, acconcia- 
tura abituale d’Amnn ; dalla barba 
intrecciata sotto il mento s’ inferi- 
rebbe, anche in mancanza del follo, 
il maschio per eccellenza. Gol brac- 
cio afferra o cerca il colo stimolato- 
re. Un ricco monile gli adorna il 
collo. Sul petto sboccia il piò santo 
«logli emblemi, il globo alato, fian- 
cheggiato di due uree, simbolo della 
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intelligenza suprema, di Tot, ora 
Amun ed ora Piromi. A’suoi piedi, 
due personaggi subalterni, veri pig- 
mei, se si paragonino agli dei cui 
assistono, sono intenti in un atteg- 
giamento d'adoratione, 1’ uno a sti- 
molare la polpa della sua gamba, 1’ 
altro a tenere una coppa al disotto 
del follo sacro. Si possono porre a 
riscontro di cotesta effigie si carat- 
teristica, le scene ancora più signi- 
ficative dipinte nelle tombe dei re a 
Tebe, e riprodotte dall’intaglio nel/- 
la Descr. delFEg. ( 1. 1 , tav. lxxxit, 
uxxti, 1). In una d'esse si vede il 
dio lanciar lontano spruzzi di liquo- 
re seminale figurati da piccoli pun- 
ti rossi, in capo ai quali spunta un 
picciol uomo nella positura d’un per- 
sonaggio seduto, immediato prodot- 
to dell'atto generatore ; intorno alla 
testa di Mandò varie picciole stelle 
diversamente aggruppate, e che sen- 
za dubbio furono anteriormente pro-> 
dotte dal procreatore supremo, si e- 
mannno esse stesse in ispruzzi se- 
minali che tutti mettono capo ad 
un picciol uomo. Nell’altra si vedo- 
no tre dei generatori, ma di colori 
differenti : il loro corpo, fortemente 
curvato indietro, forma un angolo 
retto di cui le reni sono la sommità 
interna, mentre la loro capellatura 
pendente casca perpendicolare alla 
colonna vertebrale e parallela alle 
estremità inferiori., Gli spruzzi semi- 
nali danno origine ciascuno ad un 
uomo la cui faccia è volta dal lato 
del generatore. Ma il più notevole è 
che sotto ciascitua figura itifallica è 
uno scarabeo di grande taglia la cui 
zampa sinistra lascia pure sgorgare il 
fluido seminale. Questo fluido arriva 
alla bocca di Mandò, e sembra esse- 
re lo stesso che, uscendo poi dall’ 
organo procreatore, genera le crea- 
turine collocate dirimpetto. Un disco 
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ovale che sembra i|uel!o del sole, si 
rotonda al di sopra di ciascuna sce- 
na. Questi tre Mandò sono essi il 
medesimo» oppure sarebbero mai, 
Mandù-Acnun, Fta-Mandù, e Mandò- 
Li, mentre lo scarabeo sarebbe Pi- 
romi? Quest’ è quello che non pos- 
siamo decidere. I geroglifici iscritti 
presso ogni figura non furono dici- 
frati ; essi non differiscono che per 
le loro seconde linee. L'idea di Man- 
dò si confonde fino ad un certo pun- 
to atra quella di Gas un, il conser- 
vatore ed il salvatore. Generatore è 
la transizione dal primo al secondo: 
la generazione esser deve alla fecon- 
dazione ciò che la conservazione è 
alla generazione: da ciò, in alcuna 
guisa, un fecondatore generatore ed 
un generatore conservatore. Si può 
in tal modo concepire un Man- 
dò-Coiun. Allatto gratuiUimeule ha 
Dornedden veduto, nel dio becco 
Mandò, un emblema della settimana, 
perchè, dic'egli, le settimane si ge- 
nerano vicendevolmente, a l'ottavo 
giorno, riputato fine o continuazio- 
ne della settimana, ne genera una 
nuova. Ora, egli aggiunge, secondo 
gli antichi, il becco è atto a ripro- 
dursi otto giorni dopo nato. A tali 
ragioni avrebbe potuto aggiungere 
che Cmun, dato si spesso come si- 
nonimo di Mandò, significava otto 
in egiziano ( reggasi, per maggiori 
particolari, Dornedden, Phameno- 
phii, pag. 577). Vogel ( V ersuck 0- 
bcr die Relig. d. Alt., 49 ) che fa 
nascere la religione egizia da un fe- 
risci smo primitivo, comune a tut- 
ta l'Africa, riguarda Mandò come un 
rappresentante di tutta la razza dei 
becchi, sul quale l'Egitto concentrò 
gli onori profusi un tempo a tutti 
gl' individui della specie. 

MANDUCO, Mzvdocbs, dio Toma- 
sso, era lo spauracchio dei fanciulli, 
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e senza dubbio una specie di diln- 
viuuc ( manducare , mangiare). la pro- 
gresso se nc fece un personaggio di ca- 
rattere col suo abito, la sua masche- 
ra, i suoi lazzi. Aveva le gotte en- 
fiate, un'ampia bocca, dentacci aguz- 
zi e bianchi. Tal’ era la caricatura 
classica di cotesto Zanni della città 
eterna. 

MANDULI (Mazdcus e M àriou- 
X<() nome sotto cui il dio egiziano 
Fru o il Sole, aveva un gran tempio 
a Kalabscc (l'antica Talmis), nella 
Nubi a attuale (verfiLetronne, Redi, 
pqar servir à Citisi, de C Egypte,e c., 
i 8 i 5 , in 8, e Niebuhr, lnscriptio- 
nes nuè.,Rom., 1 820, in 4 )- Le mu- 
ra di tale tempio souo coperte di 
bassi rilievi magnifici ed assai svaria- 
ti, cui sfortunatamente non si copia- 
rono tutti, e di TpMKunifUtra od 
alti d'adoraziolkc. Per chiunque à 
abituato ai fenumeni delle trasfur- 
mazioni lessicologiche orientali, co- 
testo nome ricordava Mcndcte, e non 
poteva essere se non un' alterazio- 
ne d' un nome analogo o simile a 
quello dì Manda - Ra, Manda - Re 
(Mendete-re o Mcudete-sole). Ledet- 
te letture diChampollion hanno pie- 
namente confermato tale congettura; 
ed i monumenti di Torino e di Pa- 
rigi gli hanno mostrato costantemen- 
te un dio con lesta di sparviero, or- 
nata del disco solare sormontato da 
due lunghe penne, con le leggende 
Mand, Mandò, Mand-Ri; donde ha 
conchiuso chiaramente che si avera 
detto altresì Mandù-Ri, e per conse- 
guente Mandò secondo i diversi dia- 
letti della lingua egiziana. (P. Pan- 
theon égypt. di Champollion ginn., 
ìa. libro, 27, int. e spieg.; piò la 
sua Dose . de CEg. ani., voi. 111, 
tav. 54 c 5 1 ; od il Viag., di Cail- 
liaud a Meroe, tav. usi). Nello zo- 
diaco del tempio al settentrione di 
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t»nch, in mezzo ad una lunga prò* 
Cessione di dei e dee, si vede al di- 
sotto del Cancro un dio geracocefa- 
lo cogli attributi di Manduli. Confr. 

Fa*. 

MANE e SUNNA sono, nella mi- 
tologia scandinava, la luna ed il so- 
le personificati. Erano un giovinetto 
(Mane) ed una giovinetta d'ima bel- 
lezza incantevole. Rundilface loro 
padre osò dar loro quei nomi ambi- 
ziosi e significativi. Irritati di tanta 
audacia, gli Asi rapirono Mane e Sun- 
na, e diedero loro a guidare il carro 
dei due astri di cui portavano il no- 
me. Mane ha due cavalli, e sotto 
ciascuno d'essi otri pieni d’aria per 
rinfrescarli. Senza dubbio egli trovò 
tale provvigione troppo scarsa, poi- 
ché un giorno rapì due fanciulli, 
Bil e liiuke, i quali portavano una 
brocca sospesa ad un bastone. Da 
quel tempo cotesti ragazzi l'accòm- 
pagnano sempre. Il lupo Fcnrir in- 
segue senza posa la luna, c qualche 
volta la sua gola spalancata l'adden- 
ta. Da ciò gli eclissi. Un giorno la 
ingoierà ; e quel giorno sarò la fine 
del mondo. — Monti, la luna, è ma- 
scolino intedesco. Confr. Tcassan i. 

MANERO, giovane principe figlio 
del primo re dell'Egitto (Menate 7; 
iniziò i popoli nell’arte della musi- 
ca e nell’agricoltura. Mori nel fiore 
dell’ctò. Gli Egiziani celebravano 
annualmente in suo onore una festa 
di lutto, nella quale si facevano u- 
dire canti lamentevoli e lugubri i 
quali anzi presero dal loro eroe la 
denominazione di Maneros. Cosi in 
Grecia Lino, figlio d’ Apollo, perì 
mietuto nella primavera della sua 
vita da una morte immatura, ed i 
•uoi compatrioti!, celebrando la sua 
morte, danno ai canti elegiaci che 
risonano in suo onore il nome di Li- 
■oi (At ro) Elinoi (jLÌktioi, come 
6 7 
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Ai’. A 1 *". Ai, A in). Del pari in Per- 
sia, Kaiomorti, l’Adamo dell’ Iran, 
deplora la morte del giovane Sia- 
raek. Dappertutto lagrime che ba- 
gnano le prime pagine della storia , 
dappertutto le tristi realtà del duo- 
lo si sostituiscono precipiti a gioie 
sperate, ed il tenebroso impero si 
piace di ghermire le creature piò 
perfetto, piò pure, più in armonia 
col dio della luce. Dappertutto il dio- 
sole si affaccia come ravvolto dopo 
alcuni passi in un funebre velo. Ado- 
ne, Osiride, non risplendono se non 
come fuochi effimeri. Altrove, inve- 
ce di pensareesclusiramenteallafor- 
ma solare, s’imagina al di là del sole 
un figlio della luce. Da ciò i Feton- 
ti, i Manero, i Mcnnoniyi Lino, tran- 
sazione asiatico-europea dalt’cgizia- 
nismo all’antropomorfismo ellenico. 
Non recherà stupore dopo ciò che 
moderni mitografi abbiano fatto 
un’ identità di Manero e di Lino 
( v. Lieo ), e che altri vi abbiano 
veduto Mennone nella tomba. In so- 
stanza coleste idee sono giuste ; me 
la caratterizzazione di cadauna for- 
ma eroica o divina, le loro relazio- 
ni, la loro storia, tutto questo è lon- 
tano d’essere chiarito, cd è ciò che 
importerebbe di chiari, e. Per mudo 
di provvisione si può con Creuzec 
vedere in Manero : i . il genio musi- 
co della lita da tre corde (per oppo- 
siziope alla musica più complicata 
che surrogò la musica sacerdotale; 5 
x. Mennone nella tomba ( Menno no 
stesso non è che un rappresentante 
terrestre di Fre, piuttosto come ar- 
monioso che come dispensatore del- 
la luce (confr. Maanoxe) ). Del rima- 
nente, vedi intorno Manero Erodoto, 
lib. 11, cap. 79, con le osservazioni 
di Larcher ; Jacobs, Ucberdie Gra- 
btr des Meni nons und die Jntchriflen 
(Memorie dell’ Accad. delle scienze 
>7 
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di Monaco, 1809 e 1810), pag. 19. 
ere, ; Alignot, Mem. sur la rei. drs 
Phen. (Mera. dell’Acc. delle Iscr., t. 
imi, > 774 )- — Secondo Jablons- 
shi ( f’ocab ., p. 1 18), Manero signi- 
ficava figlio dell’ Eterno. Il più pro- 
babile è che cotesto nome non sia 
Senza relazione con quello d'Anlun 
(detto pure Amen e probabilmente 
Meni, e con quello di Re, Ri o Ra 
(che non differisce da Fre che per 1’ 
articolo): insorama, par di ricono- 
scere in Manero i testigli d’un no- 
me poro diverso da Amun- Ra ( v. 
Amos). Manete, che anch'esso equi- 
vale ad Amun ed a Mona ( mens. 
mente, anima), è legato pel suono 
come per l’idea a Alanero. — Si dà 
talvolta il nome di Mancro ai giova- 
ne figlio del re di Biblo,cui un gri- 
do d'Iside fece morire di spavento. 

MANETE, M*W, figlio di Giove 
e della Terra, ebbe Coti dall'Ocea- 
nido Calliroe, e fu re di Lidia dopo 
Meone. — Msbete, come i Minossi, 
Menone. Menete e Mann, è un pri- 
mo uomo (murra). Sua moglie è l’on- 
da. Suo figlio ha pure alcuna cosa 
di divino ( Goti , dio). 

MANGIURl (Ir. Mandjquri), ar- 
chitetto divino, della mitologia in- 
diana btiddica ha, per ordine il’ Adi* 
hudda, costrutto sette Fatala di cui 
sci sono abitati dai Daìtia, mentre 
il settimo, distribuito in 0LL0 piani, 
costituisce l’inferno pei peccatori. 

M ANI, AL bbs e talvolta DII AIA- 
NES, erano, nella pncumatologia 
degli Etruschi e dei Romani, le a- 
ninie dei morti. Una toccante ri- 
membranza assegnava loro alcun che 
di divino, e li schierava tra gli spi- 
riti cui bisognava adorare. Si è ten* 
tato di dare l'etimologia di Mani : 
quattro principali {mattare, scorre- 
re. 9 mann, uomo ; l’orientale moun , 
donde moan, man, imaginr, (anta- 


li 4 X 

sma ; manuus, manus , manti , buo- 
no) si sono divisa l’attenzione dei 
dotti. L'ultima è la soia che abbia 
qualche grado di probabilità. Buono 
(come poscia beatus in Ialino, selig 
in tedesco, ecc,) era un eufemismo 
destinato a surrogate il vocabolo 
defunto. « Clic nessuno di quelli 
n che sono nella casa diventi buo- 
it no v (ma/tis fiat), dicevasi sagri- 
beando un cane alla dea Mann Ge- 
nera (u. pesto, Manuos e Manti | 
Servio, sul lib. j, l 3 p dell’A’n. ; 0 
confcv Plutarco, Quest. Rom., ut, 
p. i 3 ó del tom. pi, ediz. Wy.ttemb.). 
Tuttavia noi crediamo che la sola 
etimologia vera sia mana o mens , 
l'anima. Le volgari leggende confu- 
sero i Alani coi Lari, nono dinotano 
i miti sopra Lara o barando, madre 
degli dei Lari, e sopra Mana, Mana 
denota o Mania madre ilei Mani. K- 
videntomente queste due dee non fan- 
no che unn, e Lara-Mania medesima, 
elio è desia ? una personificazione 
jier la quale si congiungono tulli 1 
Alani, tutti ■ Lari intorno ad un 
centro comune. Ma ecco in clic cosa 
i Mani differiscono sia dai Lari, sia 
dalle Larve e dai Lemuri (perocché 
non possiamo dispensarci di unire 
queste due ultime classi d’ intelli- 
gente sotterranee ai Lari). Lari, Lar- 
ve e Lemuri, propizii, funesti o neu- 
tri, questi tre popoli di spiriti sem- 
brano risiedere ad libitum sulla ter- 
ra. Essi lasciano, quando e come lor 
piace, il loro oscuro soggiorno, e 
riodono nel dominio della luce ad 
esercitare la loro beneficenza, i loro 
furori, od a portare in giro la loro 
indifferenza. I Alani restano confina- 
ti nel domicilio tenebroso, o non n’ 
escono che tre giorni all’anno, il a 4 
d’agosto, il 5 d'otlohre e 1’ 8 di no- 
vembre. Da ciò, tre festa inferiori 
in onore della migrazione periodica 
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delle aniirie. Nessun affare iinpoi tan- 
te doveva trattarsi in tale frattem- 
po. I Mani creduli erano sbucar tut- 
ti fuori del caliginoso impero per un 
faro cui turava la pietra manale 
( lapis manali s ) rimossa dal stto so- 
lito sito durante i tre giorni. Espri- 
me va si tale cerimonia con tini for- 
inola esterna mundus palet (come se 
1’ inferno, dimora dei morti c tlimha 
comune di tante generazioni passa- 
te, fosse il mondo per eccellenza), 
oppure dicendo manditi Cererit pa- 
lei. Cerere non differisce rpii da Pro- 
serpina, o, per dir meglio, Cerere- 
Proserpina è A#, la Terra, -<*«-' 
fttérap e viphyft , che produce 
tutto, Che inghiotte tutto ; e questo 
punto di veduta antico non meno 
rhe trascendentale ni fa risalire in 
uri batter <T oerhio, e per incantesi- 
mo, dalPEtrnria all’ isola santa di 
Samotracia, dove taPera la dottrina 
de» Cabiri (r. Cimm : Mailer, Etru- 
sker, il, f»5, ecc. », esnfr. Matthiae, 
Berna k. db. Slellen dei Lttvìus , che 
si dichiara contro di tale opinione)’. 
A tali solennità aggiungiamo la festa 
delle anime o dei Mani conosciuta 
sotto il nome di PefaKe (dal a i al 
a 4 di febbraio?). C’e molta discrei 
pania sull'epoca e la dorala di tale 
festa funebre ( ri. Ovidio, Fast., lib. 
M, e noi. ri» della trad. fr. Baye- 
us). L’ultimo- giorno chiatnnrasi più 
specialmente con quel nome che Ovi- 
dio ha torto evidente dr spiegarejicr 
J'er<f, e che deriva da ftraìis , fune- 
sto, funebre Poco importa poi che 
Jeralis implichi l’idea di ferine, ri- 
poso-, inazione, od altro. Si è nota- 
to che Dee. Bruto, a ritroso dell’u- 
sanza romana, celebrava la festa in 
dicembre, c quindi nel Capricorno,- 
mentre là data ordinaria faceva ca- 
dere le Feralie in Acquario o Ori' 
Pesci-. Tale coincidenza tra ima fe- 
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sla la quale, come festa dei morti, 
ha alcun che di pin ificatorio (ved. 
Fra» co) e 1’ idee d'onda, d’abitatori 
dell’onda, Odessa forse senz’analogia 
con le dottrine orienta!» sui catacli- 
smi. sulla voragine per la quale a 
Edessa si erano, dicesi, li tirate le ac- 
que diluviane, sulle deità-pesci (Ad- 
dtrdaga, Oònnctc, Drigone) ? Ve ne 
ha setìzn dnhbio ; ma guardiamo d* 
inferirne sia la realtà dellYtimolcr- 
gia grottesca che dét-iva manti da 
manarè (cóme se i fantasmi fluisse- 
ro, scorressero in alcuna guisa nella 
aere), sia l’ identità di Mania (la m.v- 
dre dei Mani) conia Corona Boren- 
le si pròssima alt' Acquario, ai Pe- 
sci, al Toro equinoziale, cd il etri 
occaso annunzia lo spirar dell’anno 
cd il ritorno della primavera. — I 
naturali della Nuova-Olanda crederi 
no aneh’cssi ai Mani, e li dipingono 
siccome spiriti ch’escono di terra 
con tir» orrendo fragore, vomitando 
fiamme, ardendo i capelli cd il vól- 
to di qiielli che 'incontrano , e fra 1 - 
Itenendoli per arderli ancora. 

MANIA, dea che i mitologi dà 
genealogie spacciarono quale madre 

0 quale avola dei Mani (Pesto, 1. ài). 
Generalmente è tenuta per iden- 
tica a Lara "(Nat. Comes, tv, £). 
Il fatto A che intorno a Mania s'àg- 
gruppono j Mani, come intórno a 
Lava i Lari » ammessa poi (e si s*‘ 
ehe t(Ii antichi l’amnicttevnno) l’i- 
dentità di queste duri famiglie pa- 
rallele, fu foVza d’ immedesimare le 
due madri. Ed ió' sostanza, mentrd 

1 Lari-Mani si offrono con due fac- 
ce, l’una luminosa e terrestre, l’al-e 
tra oscura cd infernale, è notevolis- 
sima cosa dì vedere Lara" (da Sè so— ^ 
la) àecnmnlare del patì i due aspe!-* 
ti, » due caratteri di- Latà-Mahiar 
Di fatto, egli è 1 primad*aver passata* 
lo sportello infernale che Lara ri 
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lascia sedurre da Mercùrio, k in 
quel tenebroso soggiorno ch’ella di- 
venta madre. — Ke’tempi primitivi 
di Soma, sagrificnvnnsi fanciulli a 
Mania. Un oracolo di cotesta dea ne 
die l’ord ne a Tarquinio il Super- 
bo ; ma Glunio Bruto, dopo stac- 
ciala la famiglia dc'tiranni, abolì ta- 
le uso, e sostituì capi di papavero 
ai capi umani. La statua di Mania 
era sospesa alle porte quando si ce- 
lebravano le Compitali (v. questa 
voce), tanto come oggetto di vene- 
ratone, quanto come talismano pre^ 
servatore (Macrobio, Salumai . , i, 
7 ; confr. Alex. ab Alex., n, c. aa). 

MAMPA, dio dei Tangutani, è 
rappresentato con nove teste che si 
innalzano in forma di piramide. Si 
celebra in onor suo lina festa ahnua 
nella quale i giovani armati, in pre- 
da ad un frenetico entusiasmo, tra- 
scorrono la città percuotendo quan- 
to si para loro dinanzi. Cotesto cui- 
to feroce e delirante ricorda le Ci- 
bebee ed » Lupercali. 

MANFI'IT, il grande spirito o J’ 
Ente supremo presso la maggior 
parte dei selvaggi dell’ America 
settentrionale. Questo nome varia e 
si complica in molte guise. Così gli 
Algonchinicd i Cipauani dicono Ma- 
nitoa Manitù; i Mnsicandi , Man- 
nittuh (Atramente Pouhtammaou- 
vòa o Pottamauvtis) ; gli Sùiavano- 
hl, Manitah, Visi-Manitto ( ed an- 
che Veseillicua) : i Miami, Monai- 
tova o Riei-Manetua ( anche Mo- 
lehelangud ) ; i Messissoki , Mun- 
go-Minnat-o. Aggiungiamo a tal lista 
i nomi di Hatienen ( Ilouenenh )■ 
usitato presso i Seneca ; di Niioh' 
presso i Mahakìg di Nio, ITavonia 
od Havomo presso gli Ohondaga 
dtlf nuvehegù presso 1 Raiuga ; di 
Neelooh presso gli Oneida ; d* le- 

vkuniiub pretto i •Tuskarori-, di ' 
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▼akon e Tongovakon presso i !Xa- 
dovessiei *, d’ Ifiki-lja jiresso i Mu. 
zks ; d 1 letohullo- Aba presso gli 
Sciaktauai. La maggior parte di tati 
popolazioni selvagge confondono 
qupsto ente supremo e benefico col 
sole. Alcuni ne lo distinguono. Ma 
quelli pnre ammettono nn gran nu- 
mero di divinità inferiori. Gl’.lro- 
vhesi nomintnio questo ultime llon- 
da Ikon sana, e te distinguono in buo- 
ne e cattive. Molte tribù le chiama- 
no pure-Mamtù,ed allora senza dub- 
bio mettono un epiteto dinanzi al 
nome di Manitù, per dinotare il gran- 
de spirito. Da ciò t Kltci-Manitù, 
Mungo-Minnato, ccc. I Manitù, vol- 
gari diventano presto veri fetisci o 
Mokisso. Un albero, un cane, una 
pietra, serpenti,’ divenumo- i Manitù 
familiari del selvaggio ebe ha In for- 
tuna d’ incontrare di cotesti animali 
o di cotesti oggetti sul suo cammi- 
no. Gl’ Illinesi fanno sagrifiaìi ài lo- 
ro Manitù; immolano specialmente 
il cane. Sono però convinti, e molta 
altri popoli con essi, che tra grande 
cane abbia dato nascita' all’umana 
specie. Del rimanente, le principali 
pratiche del culto dui selvaggi con- 
sistono nelle fattucchierie allo quali 
si danno per essi i Foro Ago (coni o- 
giullari; Ln loro credenza principale 
è quella dell’importanza delle anime. 
Sebbene, materialisti per difetto di 
sviluppamene d’intelligenza Taccia- 
no dell’anima un'ombra, distinguono 
le suo operazioni in Gannigons’ ha 
(atto dcll’inteletto) ed Orienta (atto 
dì volontà) •, credono che sopravvi- 
va al corpo ; le assegnano per di- 
mora Eskennanna (il paese degli an- 
tenati) t ammettono, almeno alcuni 
di loro,’ le trasmigrazioni; Per ulti- 
mo, e questo è il colmo dello stu- 
pore, -riconoscono un’anima , non 
pure negli Mommi, ma negli anima- 
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li,' negli enti stesti che si riguarda- 
no siccome inanimati. — Manitù si- 
gnifica spirilo e ricorda da una par- 
to ó matta sanscrito, meni latino, 
ptii/j.11 greco, dall’altra tutta la scric 
dei Mann, Menate, Minosse. L'uomo 
è l'anima, l’snima-uomo.è.dip ; dio 
è il padre degli uomini ; un primo 
uomo, stipile universale dei popoli, 
è l’emanazione di Dio su, questo glo- 
bo, e forma la transizione dai cielo 
alla terra. '■ T f • jt.:- •. - i 

MANMADIS. feti' R apa. 

MANN o MANNO, Mswe», era te* 
Auto in Germania per figlio di T ui- 
stone loro dio supremo.; Gli si dava- 
no per figli Ingevone, Istecooe, ed 
Ermione, dai quali discesero le tre 
principali rat ae della Germania, Xo- 
gevoni, Istevoni ed Ermipni. Confr, 
Anatrai». Quanto al senso di Mann 
stesso è «tridente ) Mann è l’Adamo 
germano , è un dio-uosuo, 

MANBESPAND, Odo dei tentot- 
to Izedi dei libri tendi, era il ge- 
nio della parola divina. 

MANTIGLO, Msittiei.es, M*r«r»- 
Ercole. Aveva un tempio sot- 
to questo nòroey fuori delle mura di 
Messina in Sicilia, tln capo della 
colonia messemi che fondò Messi- 
na, 661} ormi avanti l’era crisliana, 
chiamavasi con questo nome di Man- 
ticlo. È Credibile cfte Eraclide di 
nascita, cotesto capo di esuli voles- 
se farsi credere un' incarnazione d’ 
Ercole. 

MANTINEO, t. dno dei cinquan- 
ta Licaonidi 1 , padre di Ocalia 
moglie defl’Ahante d'Argo, diede li- 
tuo nome alla città arcade di Man- 
tiweo. 

MANTO, Matr al, «gli» <*> 
sia, fn, come suo padre, valente nell* 
arte profetica. Le sue predizioni non 
impedirono Tebe, sua patrio, di soc- 
combere sotto gK sforzi degli Epi- 
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goni. Esistono .sul conto suo quat- 
tro leggende. La prima la mostra 
inviata a Delfo dopo la presa di Te- 
be. Nella seconda la vediamo ispi- 
rar amore al figlio d'Anfiartio, Alc- 
meone, da cui ha due figli, Anfiloco 
e Tisifuno. Nella, terza è condotta 
in Asia dove diventa moglie di Jla- 
cio {1 Cretese, e madre di Mopso, e 
'dove, fonda, il tempio Apollineo di 
Claro. Finalmente, secondo una 
quarta versione, la profetessa ,tcba- 
na rieoe a rendere i suoi oracoli in , 
Italia, e Mentova che porla il suo 
nome testifica della sua venuta, Al- 
cuni abhellimenlisoprnccaricano an- 
cora tale racconto. Manto, diccsi, 
chiamavasi prima Dafne 5 nè le fu 
dato il nome sotto cui è conosciuta 
che per indicare la sua scienza pro- 
fonda delfavyrnire ( f/aWis, profe- 
ta). Si mostrava a Tebe una pietra 
detta seggio di Manto, dove la figlia 
di Tiresia si sedera per predire. A 
Claro, dicesi, compose, de’verzi fati- 
dici di cui Omero tee? uso ne’ suoi 
poemi. Vuoisi pure che un lago, 
presso la città asiatica, sua nuova! 
patria, .sia stato formalo dei pianti 
ch'ella. versò sulla ceduta di Tebe. 
Nulla di si facile a spiegare come 
latti cotesti miti. La divinazione 
( Manto ) è figlia di profeta { Tire- 
sia ) , madre di profeta ( Mopso 
moglie di profeta o d'nn figlio di 
profeta ( 1 ’ Anfiaraide Alomeone ), 
La divinazione ha per. seggio e san- 
tuario divinatorio Delfo, Claro, Man,* 
tora-Che importa che l’uno sem- 
bri il focolare metropolitano d'on- 
de emana la luce, monlrp l’altro, 
sembra una colonia ? li lago stesso 
non è un tratto inutile. Dirupa par-i- 
te, essa è tempio, essa è dopoa, etsg. 
apparisce . di continuo in n'Uziona. 
coni le acque. Dall’altra, rio acque 
sono -ispira!*'»*» 5 vi *> attingono la 
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profezie. Gli esempi abbondano 
( vedi A»*s, ecc. ecc. ). Ed effetti- 
vamente il lago di Claro era in gri- 
do di far conoscere l’avvenire a co- 
loro di cui l’onda sua bagnava le lab- 
bra ; ma cotesto miracoloso liquore 
aveva pure il dono fatale d'accor- 
ciare la vita. Mantova rassomiglia- 
va a Claro ; essa è fabbricata in 
me un ad un lago. — Un’altra MsSto, 
profetessa, era figlia di Politdo ; si 
nomina una terza Misto italiana, 
amante del Tevere da cui ebbe Orno, 
c fondatriee di Mantova. Evidente- 
mente è Manto la Tebana legg.n- 
mcnte travestita. (r)i 

MANTO, Msstoi, lo stesso che 
Fcbruo ( vedi questo nome ). Alcu- 
ni lo chiamano Mano, e lo immede- 
simano quindi o Sommano. Manto 
ricorda iìtens (lo spirito) la mente), 
Menete cd i Manitù degli Ameri- 
cani. • *•• *• 

MANTURNA, dea romana, era 
invocata perchè la sposa rimanesse 
sempre nella casa di suo marito 
( tnaneo , dimorare, rimanere ). 

MARAGIT ( fr. ManaanT ) (mit. 
ind. ), soprannome comune ad Adi- 
budda, l’essenza supremo presso i 
Buddisti, ed a Sciakia, settima ed 
ulthna incarnazione di cotesto dio. 

MARAKA , dei brasiliani, sono 
tenuti da naturali del paese per 
numi protettori delle case. Le loro 
imagini sono i fratti del Taniaru- 
lva, adorni di penne ed infissi so- 
pra pertiche piantate in terra dai 
sacerdoti i quali comandano ai vil- 
lani di recar viveri e di bere al loro 
cospetto, i Brasiliani hanno in tasa 

(i) Quesl’oltima Manto, amante del 
Tarer* e fondatrice di Mantova, non 
indicherebbe per avventura una migra- 
zione. una colonia di gente Tiberina, 
Latina, venuta a fondare o ad ampliare 
{fucila città del Mincio.’ {il Trad ■) 
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de’ Maraka, a li consultano iu lutti 
gli affari importanti. 

MAR AMBA, dio congo, adorata 
principalmente nei reami di Maba, 
di Loango, d" Vagola e di Congo pro- 
priamente detto, è in fama di pre- 
siedere alla caccia, alla pesca, alla 
guarigione degl’ infermi e soprattut- 
to ai giuramenti. Gl' imputati d’un 
delitto debbono ricovrarsi appiè del- 
la sua statua e diro: « Mira, Maram- 
ha, il tuo servo è venuto a scolpar-, 
si dinanzi a te, «e se il supplicante 
è èolpevwle, casca 16 morto. Si porta 
pure la sua imaginè allo testa degl» 
eserciti. Gli si offre il primo hocco-, 
ne c la prima tazza di vino che so- 
no ammuliniti alla mensa del re. Fi- 
nalmente, sin dall'età di dodici anni, 
gli adolescenti di Maiumba gli sono 
consccratir I NMqua presiedono a tal 
sorta d’iniziazione. Alcuni giorni ili 
chiudimento in un luogo oscuro, ni» 
lungo digiuno, il silenzio sopo il 
principio della cerimonia, Condotti 
poscia dinanzi all’idolo dal sacerdo- 
te i giovani Misti ricevono sulle spal- 
le due tagli in forma di mezzaluna, 
giurano fedeltà all’idolo, apprendo- 
no die debbono, sotto pena di peri- 
colosi morbi, astenersi da «crtccar- 
ni, ed osservare certe pratiche. Si 
termina sospendendo loro al collo u- 
na scatoletta che viene a cadere sot- 
to il bracci» sinistro e che contiene 
alcune ceneri dell’idolo, oppure pic- 
cole imagini, copie portatili della 
«tatua del gran tempio. Maramba è 
rappresentato in un atteggiamonlu 
elevato contra il tempio destinato al 
«uo culto, ed in un paniere che ha 
la forma d’un alveare. 

MARATONE, eroe e- 

poninro di quel demo sì celebro 
nella storio delle guerre dei Medi 
per la vittoria di Milziade sopra Da- 
llo, era, diresi, un figlio 4’ Lpopeo, 
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Teroemlo l'ira del padre, riparò nall’ 
Attica, c fabbricò sulla costa orien- 
tale il villaggio che si chiama col 
suo nume. Dicesi altresì che ritor- 
nasse, dopo la morte di suo padre, 
nel Peloponneso, e cho dividesse il 
reame tra i suoi figli per riedere- nel 
paese; ove piantato aveva ima colo- 
nia, (inoltra tradizione I» di Mara- 
tone un eroe cho si sagrifiro per du- 
re la vittoria al suo esercito. Di que- 
ste due leggende, l’uno ha per line 
di far vedere l'Attica po|Kihita da li- 
na migrazione del Peloponneso, l’*l- 
traè una variazione su cotesto eterico 
tema del sagrifizio. Conti . Gucisti- 
2 >i. Maialone era famoso altresì in 
mitologia pel suo toro devastatore 
pili Teseo domò. 

MARE r . Talassa. 

M ARI ANDI\0,MAiur aito? sui ,lVlx - 
flatiutu , eroe eponimo dei Ma- 
riandini in Bitinia, Siccome ignora- 
vasi l'origine di cotesto popolo che 
in generale i moderni derivano dal- 
la Tracia,, del pari c|ie i Pini (Thy- 
ni), gli uni 1 coero di Mari andino un 
figlio di F risso (origine lebana pelas- 
gica). gli altri gli diedero per padre 
sia Fineo (origino tracia), sin Cim- 
merio (origine lùmrica, dubbiosissi- 
ma per conseguenza, ma incuoi i.isla- 
bilmcntc più sellcnli iouale delle al- 
tre, transdanubiana e forse taurien). 

MARIO A, dea latina, aveva un 
bosco sacro verso la fooe del Lira , 
(G origliano) nelle paludi di Mintur- 
no. E come Buto la dea, donna ma- 
die, madre universale, madre pri- 
mordiale, madre mare, c questo ma- 
re è tutto limaccioso, nebbioso c 
paludoso, è Fonda-laguna; la Ma- 
remma personificata ( Manaus sem- 
bra un vecchio aggettivo derivalo da 
Afare). Ciò posto, si comprenderan- 
no agevolmente le varianti sparse sul 
ino conto nei poeti, i, è una iònia; 
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a. « una moglie di Fauno (dio piut- 
tosto che dio-uorao), madre di La- 
tino (uomo-ilio); 3. è una Circe (B- 
siodo); 4- è una Venere (Servio). Si 
ebbe torto di non ammettere questa 
identità sotto pretesto che la Vene- 
re italica è Marcia ; l'una cosa non 
impedisce l'altra. Circe-Venere abi- 
ta Je acquo, le isole, è maga e gene- 
ratrice, alta dea, semplice donna-, ed 
ecco Marita. La foresta di Marica 
era l’oggetto d’una venerazione pro- 
fonda ; nulla di ciò che v’era cntra- 
touna volta non doveva uscirne ; ciò 
eia comodo senza dubbio pei sacer- 
doti. Si racconta in sul grave che ta- 
le divieto aveva per iscopo di alle- 
viare il dolore della dea, inconsola- 
bile d'aver perduto. Ulisse Confi-, Ca- 
i.irso con la quale Circe ha tanta re- 
lazione. Trovasi il nome di Mai-ira 
nelle edizioni etruscho, secondo Lau- 
ri ( Saggio di lingua etrusco , i, a4°i 
li, 4 33 )- 

MARICI(fr. Maiiitchi). P'. Asm. 

MAUIDE. ftWpte ed VTINNO, ti- 
gli di Amisodoio, caddero a Troia, 
Atinnoper mano d’Antiloeo, Marida 
per morrò di Tasimeilc. 

MAR1ST1NO, uno degli dei del- 
la guerra nel Giappone, ha un» le- 
sta celebre nel mese d'api-ilr. La ce- 
rimonia principale consiste in unti 
giostra terribile. Due corpi d’eserci- 
to incominciano con leggiere scara- 
mucce. o presto passano ad una sc- 
ria zuffa. L’attacco si principia da 
una schiera di giovinetti verso le due 
Rei dopo pranzo, poi i duo eserciti 
muovono l’uno conila l'altro senza 
fermarsi, si ricambiano le moschet- 
tate fin che possono, ed all’ ultimo 
si battono ad arma bianca. La car- 
nificina non cessa se non quando li- 
na delle due parti si dà per vinta. 
Ciascun romhattenlcporta sulla spai, 
la F iiuoginc di Maristing, „ 
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. MARMACE, .'Usuai, 
uno dei pretendenti d'Ippodamia, 
peri vinto da Enomao, nella corta 
dei carri. . . 

MARNAS (signore?), gran dio di 
Gaza, era onorato con corse di car- 
ri ed altri ludi. Aveva nella città si- 
ria un tempio magnifico. S ignora 
chi fosse cotesto dio, e se confondes- 
si con qualche altro dio della Siria. 
Parecchi ne fanno un Giove di Cre- 
ta. Platone vedeva in esso il .segrty. 
tario di Minosse I. Nessuna di que- 
ste opinioni è sostenibile. S'ignora 
del pari d’onde venga il nome di 
Marnasy quantunque ricordi il vo- 
cabolo greco fsapMifia», combattere. 

MARONE era un dio egizio po- 
chissimo noto, quantunque, annove- 
randolo fra i seguaci d' Osiride, i 
Greci gli abbiano attribuita la, fon- 
dazione di Marunca in T rada, o 1' 
impiantamento dei celebri vigneti di 
quella riltà. Si può osservare qui il 
nome famoso altresì di vino Maveoti- 
co. In cotesto liquore Cleopatra at- 
tingeva, secondo Orazio, i suoi fu- 
rori. In Omero, Ulisse inebbria Poll- 
icino con vino di Maronea. Nonno as- 
segna Sileno per padre a Manine. — 
Un figliod'Evanto, sommo sacerdote 
d’ Apollo a Ismura, regalò ad Ulis- 
se dell’ eccellente vino , per atte- 
stargli la sua riconoscenza della ge- 
nerosità con la quale l'eroe Pareva 
salvato dal saccheggio insieme con 
la moglie ed i figli. Ancora vino ! an- 
cora la Tracia ! ancora regali! Evi- 
dentemente i due Martini non sonò 
che un solo. — Un Masose che si 
segnalò al fianco di Leonida, nella 
pugna delle Termopili, t-bhe un e- 
roone o cappella eroica su quel cam- 
po di battaglia. < a - ■ 

MARPESIA, Masse»», Mctjinr 
«\ i, reginp delle Amazzoni, assogget- 
tò, diceti, gli abitanti del Caucaso, 
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• die da il suo nome a qutlla catena 
di montagne. Sa mai il Caucaso si è 
chiamato Marpeso, egli è che M as- 
pe* i a era la montagna fatta perso- 
na. Si avrà immedesimato gucxriqpo 
montano e montagna, moni ugna e 
luna, luna ed adoralricp .bellicosa 
della luna. Confr. Aauzxoiti. 

AIARPESSA. figlia d’Éveno re d’ 
Etolia, sposò Ida (a. cotesto nome). 
, MARSIA, Mi>psoK|> figlio d’ O- 
limpo u d' Iagnide, raccolse, e mi- 
gliorò il flauto invetriato da Miner- 
va, inventò il «loppio flauto (confr. 
Pass) e Pallacciamcnto che impediva 
l'enfiatura delle gote: da ultimo osò 
disfidare al suono il dio possesso- 
re della lira. Le Muse scelte ad ar- 
bitri diedero, come di ragione, la 
preferenza al Dio Musagete, Leggen- 
de clic, hanno in :lor, favore 1’ anti- 
chità rappresentano per lo contrari» 
Apollo violo a giudizio! delle Muse. 
In quel tempo non aj-easi .certamen- 
te costituito un coro, di nove Liba- 
ti ‘di, Eliconidi,. Pimpleidi, che mo- 
dulassero canti classici *t| quelli del 
maestro, e formassero intorno a lui 
un circolo di cui egli A l’anima. ,1 
sincrctizti, i quali anche in fatto di fa- 
vole, non iscomponguno le esistenze 
acquisite, conciliarono alla meglio 
i due racconti. Apollo e Marzia non 
gareggiarono dapprima che nel son- 
no, p Marsia prevalse. Apollo allora 
sposò la roce alla lira, e fece pendere 
la bilancia dal suo lato. Un'altra leg- 
genda mostra Mida eletto a giudica; 
ma il re di Celene fu arbitra della ga- 
ra, tra Pane ed Apollo; l’errore però 
non è dei più gravi, perocché in am- 
bi i casi trattasi della prevalenza de- 
gli strumenti da fiato su quelli da 
corda, e forse d’una gara tra due si- 
stemi di musica. Ammessa tale ma- 
niera di vedere, Marsia rappresen- 
terebbe i Gluckisti dagli antichi 
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giorni, Apollo sarebbe “un precur- 
sore dei Piccinisti . Confr. Mio*’. 
Comunque ciò sia. Apollo dichia- 
rato vincitore ordinò d’attaccare 
Marsia ad un albero e di scorticarlo 
viro 5 pare che la pefle del celebre 
musico rimanesse appesa all’albero 1 ; 
poiché, dice "Elicmo, ie menasi il 
flauto, essa si agita C risuona v Se la 
lira, rimane immobile e muta. Quan- 
do al nume del giorno fu pittala la 
collera a spese del misero suonatore 
di flauto, gli dolse della stii' vendet- 
ta, e sema dubbio per 1 consolare 1 1 ’ 
ombra di Marsia, s porrò 1 le sette 
corde della sua lira, e rfe depose gli 
aranrl cogli strumenti del Silo Com- 
petitore in una grotta consacrata a 
"Bacco. Tt sangue'di Marsia diventò 
t:n fiume dello stcSSo nome. Del ri- 
manente, gli antichi conóscevano tre 
fiumicdlli' di tal nome, l’uno nella 
Frigia grande non lungi da Apnmea, 
l’altrò nell’ ApamCne ih Siria, in 
mezzo aduna vastissima pianura del- 
lo stesso nomo, il terzo nella Clrrr- 
stiea. —e Essendo- il flauto - connesso 
al culto ' di Cìbele, si ammise, che 
Marsia - fòsse l’aio o il precettore di 
Chièsta dea, e che 1’ accompagnasse 
nelle sue' peregrinazioni. Diodoro 
■Canta la sua eóntinrnza. ITavvi qui 
forse un Vestigio del relibato e dello 
irta rodi eunneo dei Corihanti ? -i- 
tln giuippo Celebre di Marsia è quel- 
lo che trovasi nella raccòlta dei mar- 
mi di Dresda, far. 65. Montfaucon 
ne ha dato molti nel t. 1 . 1. parfe, 
55, S?. Si può vedere altresì un ma- 
gnifico bassorilievo che rappresenti» 
il supplizio di Marsia, in Winckel- 
mnnn, Mommi, ined. . \i. Del rima- 
nente, gli antichi decoravano soven- 
te le loro piazze con istatne di Mari 
sia. — Rappresentasi Marsia come 
hn essere mezzo selvaggio, o 
dicono le leggende. É dunque un 
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Pane, un Silvano, un Cef o O.efeo, 
un Kahho-Mansù, un Auuman, in 
fine un dio-simia accanto ai grandi 
numi. ( 1 ). 

MARSO, Mtasus, Mvjxrsi, figlio 
d’Olisse c di Circe, diede il suo no- 
me alla celebre popolazione dei Mar- 
si in Italia. Tuttavia, i Morsi prò. 
tendevano pure discendere sia dal 
Frigio Marsia. sia da Marte stesso. 
Tnéito colloea in Germania un pò. 
polo citi appella Morso; egli ha tor- 
to di riguardarlo come uno dei rami 
principali dei Germani. Essi dioa- 
vansi discesi immediotamente dal 
-gran dìo della Germania, Tuistone. 
Si fa menzione altresi di certe Mar- 
iocr. F". INiniOy iv< i5. • '-" ' 

MARTE, M*hs(M*mez« dei vecchi 
Sabini, MAVORS dei poeti), in gre- 
co - Aires plork», Ani»), era nel mon- 
do greeo-Coimmo il dio della guer- 
ra. Nacque, secondo Esiodo, di Gio- 
ve e di'Giurrone. Moderne tradizio- 
ni, ma che io sostanza risalgono ad 
un'alta amichiti», gli assegnano ben- 
sì Giunone per madre, ma aggiun- 
gono che nessun amante, nessuno 
sposo ebbe parte a cotesto materni- 
tà miracolosa; le bastò toccare con 
le dita nn fióre dei campi d’ Oleno, 
per vedersi apparire in mano il'ter- 
ribile dio. Raccontare ch’ella crasi 
un po’pi ima riposata presso il tem- 
pio di Flora, e che Flora le aveva 
insegnato cotal mezzo d’avere un 

- •• • :'■> ni - ;. * Il il. 

- I / I » f 

(?) Un pr<*s<*''ole dipinto in laroia 
che servir* già di coperchio ad un ceni» 
bafo, drf Coraggio, rsppre«a«lP da dì*» 
Uà» tra Apuli*» it Marna. Es»o «pptrle- 
uty* .all* casa f»ilU, ^ 
oso di quadro. J0VI i 56a venn** im iso • 
dedicato af duca di Ferrara 1 Alfunto fi 
da Giulio Sanalo, fraMli 1 W 
grrgroFo. Na porlo H ! * rp*^|*c°- 

Jai;n*nte il Tiratoci ndl^ 4ue Jfy>ti*io 
8tij?lì arigli degii stali di Modettfc. ( U 

r£jy ' L ' fil 
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figlio ; supporre un viaggio in Orien- 
te, come se Olenti fosse in Oriente ; 
imagìnare che Giunone si mise così 
a peregrinare per avere un figlio da 
sé sola, il tutto per gelosia contro 
di Giove, il quale solo aveva pro- 
dotto Minerva del suo cervello, sa- 
rebbe smarrirsi in vani ornamenti 
estranei al senso dell’antica leggen- 
da. Altre genealogie, rudimentale 
in alcuna guisa, fanno di Marie il 
tiglio <1’ Euio (Enyo, Enio-Bellona, 
o Enio-Venere : su questa capitale 
questione confrontisi Amalo ). A 
dulia dei Greci, Giunone diede suo 
tiglio ad allevare a Priapo ( Titano 
o Dattilo Ideo), che lo fece prelude- 
re ai crudi esercizii della guerra con 
la danza furibonda c sanguinosa dei 
Coribanti. In questa ipotesi, la sce- 
na passa in Frigia, e le muntuose 
catene dell’ Anaduli servono di gin- 
nasio preparatorio al giovane dio. 
lln’ altra opinione colloca il teatro 
ile' suoi primi anni in Tracia. Al- 
trove, è una dea Tero (Thero, la 
vita selvaggia personificata ) ( Sili, 
belva) che scglia sulla sua educa- 
zione. Marte prese parte, secondo 
Clatidiano, alla guerra dei giganti, 
j>d uccise in qoulia celebre lotta 
Peloro c Mimante. In ricambio fu 
costretto a fuggire dinanzi a Tildi ; 
e, per meglio sottrarsi ai colpi di 
quel principe degli Assura ellenici, 
si trasformò in pesce. Bisogna os- 
servare che Apollodoro non parla di 
Marte in quella guerra, e che la 
gran parte vi è sostenuta da Miner- 
va. Assai più tardi i due Aloidi 
vinsero il dio delle battaglie, e tre- 
dici mesi consecutivi Marte languì 
nei ceppi d’Olo e d’Efialto, Nè do- 
vette la sua. liberazione se non all’ 
indiscretezza d' llimedia ed alla de- 
strezza di. Mercurio. Convien crede- 
te ebo Iti sua eloquenza superasse 
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la sua abilità iu maneggiare la spa- 
da. Avendo ucciso Alirrozio,fii cita- 
to da Nettuno al consiglio degli dei, 
e l’assemblea tenuta in Atene lo as- 
solse. A tale antico e primo saggio 
delle cause celebri una delle leggen- 
de più in voga nella Grecia attri- 
buiva l'istituzione dell’ Areopago. 
Alcuni fatti particolari si delineano 
ancora nella biografia di Marte. Du- 
rante la guerra di Troia egli si di- 
chiarò in favore di Priamo. Venere 
ferita gli permise di prendere il tuo 
carro per volare al cumbattimontu. 
Egli assunse le sembianze d’Aca- 
mante, ed uccise una quantità d’e- 
roi ti vendicava cosi la morto d’A- 
tcalafo immolalo dai Greci. Ma Mi- 
nerva lo ricondusse fuori del campo 
ili battaglia, e lo fece sedere malgrado 
il suo furore. Un altro giorno fu fe- 
rito da Diomede ; ma il suo terribi- 
le grido, simile all'iirà di centomila 
uomini che si scagliano con Ira il 
nemico, fece tremare i Greci. Ebe e 
Peone uniti lo guarirono dalle sue 
ferite, — Marie non ha, presso i 
poeti, spesa unita a lui coi vincoli 
solenni del matrimonio, ma la lista 
delle sue amanti è di poco inferiore 
a quella dei numi importanti ■ del 
paganesimo. Nulla, di più celebre 
de’suoi amori con. Venere e degli c- 
pisodii clic vi si collcglno. Niun 
dubbio che nelle credenze primiti- 
ve dei Pclasgi Marte, identico a 
Vulcano, non fosse legittimo consor- 
te di Venere-, ma nc'secoli posterio- 
ri l'Androgino -totalità svolgon. to- 
si in due sessi, diede origine alla di- 
stinzione di Vulcano o di Marte -, l* 
adeguato subalterno divenne un so- 
stituto furtivo di Marte, ed il Gero- 
Gamo (llicros-Gamos)di Samotracia, 
fu preso per un adulterio. Vulcano, 
continuarono i poeti, ne fu avverti- 
ti! dal Sole ( Apollo ) il quale anello 
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egli aveva aspiralo ni tenero affetto 
■ di Venere, e con tale delazione si 
vendicò de’saoi rigori. Vulcano fab- 
•bricò la rete invisibile ( vedi Vul- 
cano ), la tose maestramente intor- 
no al lotto che ascondeva i due col- 
ipevoli', poi convocando 1 ’ Olimpo, 
dei e dee, somministrò loru la pro- 
va flagrante dell’onta sua. Gli dei 
ne risero sott’ occhi, e Mercurio 
ne rise sgangheratamente ( v. Mer- 
curio, c conte, di nuovo Vulcano ). 
Dopo Venere, si trova ancora in re- 
lazione con Marte Agraule, Altea, 
Astioche, Atalanta, Distonia, Calli- 
roe, Celeno, Crise, Critobula, Giro- 
ne, Dcmonice (altramente Aodro- 
nice ), Otrera, Parnassa (o Egina ?), 
Pelopca, Protogenia , Pircne , Rea 
Silvia, Seta, Stcrdpe ( o Asterope ), 
Telea, Telfusa. Ebbe da quest» nin- 
fe, principésse o semplici mortali, 
Iv Aicippe violata da Alirrozio cui 
poscia Marte uccise per vendicarla ; 
a. Mele agro*, 5 . i due gemelli Ar- 
gonauti, Asculafo e Ialmcno ; 4 - 
Partenopeo, uno dei sette duri ; 5. 
Tereo •, 6. Bislone ; 7. Lieo, dato 
pure per figlio di Nettuno ; 8. Ele- 
gia ; g. Pangeo ; io. Diomede, re 
dei Bistoni ; i i . Molo, Eveno, Te- 
stio o Pilo o Pilete ; i il. Ippolita 
l’Amazzone 5 iti. Sinope 5 14. uno 
del due Cicno che furono uccisi da 
Ercole; i 5 . Ossilo 5 16. il secondo 
Cicno ucciso da Ercole; 1 7. Romo- 
lo e Remo ; t8.Biti; 19. Emulino; 
ao. F.vadne ; ai. il dragone ueciso 
da Cadmo. Bisogna aggiungervi al- 
tri due figli d’omanli ignote, Calibo 
( Chalyhs, l’acciaio personificato ), 
che diede il suo nome ai Calibi, e 
Calidone, eroe eponimo d’una delle 
città capitali dell’Btolia. Venero ari- 
ch’essa era divenuta madre per la 
sun intrinsichezza con Marte. Simo- 

Midc nomina Ero ( Eros, l'Amore) 
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come frutto di tale connubio clan- 
destino. L'opinione sainotraciu face- 
va nascere da loro Armapia. Vi si 
aggiunsero posteriormente , giusta 
idee affatto diverse, Dimo e Fobo 
(Dimos e Pbobos), lo spavento ed il 
timore. Siccome i sinonimi di questi 
due sinonimi abbondano in greco, 
sarebbe stalo facile di dare a Marte 
dieci figli simili a questi ultimi. È 
chiaro però che questi sono paredri 
trasformati in figli ; imperocché fi- 
glio e paredro sono emanazioni sub- 
alterne del dio principale. Aggiun- 
giamo qui la lista compiuta delle 
divinità paredro di Marte: Bellona, 
Enio, Lissa, Bride, Dimo ( o For- 
mido ), Fobo ( o Pavor), Pallore, 
Figa (Phyga ), Nica (la vittoria). — 
I soprannomi di Marte sono tutti ri- 
feribili alla guerra. Non riferiremo 
qui che i principali. Sono prima- 
mente Malmesso o Mars-Piter. Ven- 
gono poscia i nomi di Gradivo (che 
va alla battaglia), di Statore (che fer- 
ma, che attende di piè fermo ), di 
Tichesiplelo ( che crolla le mura ), 
d’AIIoprosnllo ( che va, clic salta 
dall’uno all’altro ), d’Alalassio (re- 
lativo aU'urà degli antichi, Alalae!) 
di Turio ( Tbourios, l’energico), d’ 
Ipermcnoto, d’ Amogeto, d'Obrimo- 
timo, di Carterochiro (che indicano 
prodezza, furore, e braccia robuste), 
di Fonio (Phonios), Miefono (Miae- 
phonos), Brotolego, Pulimotto (Po- 
lymochlos), che parlano di sangue, 
di sudori e di catastrofi); di Brisar- 
roate, di Calcochitone, Calcocori- 
sto, di Calceo, Fèraspide ( Phera- 
spis), Doristene, Criscopelece, (Cry- 
seopelez) (pittoreschi epiteti che fan- 
no saltar all’occhio le spade d’ac- 
ciaio, le corazze di rame, gli scudi 
d’argento, gli elmi d’oro) ; quelli fi- 
nalmente d’ Enialio (Enio maschio 
u figlio d" Limo ) y di ButittuleuiQ 
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(dalla guerra profonda), d’ Ultore 
e Bis-Ultore (vendicatore e doppio 
Tcndicatore) ; di Pacifero (che reca 
la pace) ; di Vittore c Niceforo (che 
reca rittoria). Consacratasi soprat- 
tutto a Marte il gallo in memoria d’ 
Alctlrionc, il cavallo senza cui non 
V ha grande guerra, e finalmente gli 
uccelli di rapina. Gli uni di fatto 
sono valorosi, e danno battaglia a 
più forti di loro (il girifalco), gli 
altri sono rapaci e gavazzano sui ca- 
daveri. Sagrificavansi a cotesto dio 
il toro, il vitello, l'ariete, cavalli 
forse, ed anche cani, becchi, asini, 
ed anche prigionieri di guerra ; ma 
i cani erano offerti dai Carii, i bec- 
chi dai Lusitani, gli asini dagli Sci- 
ti e Saracori. Forse che tutti code- 
sti popoli, situati sul globo a di- 
stanze di mille cinquecento leghe, 
adoravano lo stesso Mnrfe ? Rispon- 
deremo piti innanzi a tale quesito ; 
perora notiamo chelaGrecia e Roma 
almeno l'onorarono sotto i nomi di 
Arctc e Marte. Roma principalmente 
la quale gli attribuiva i natali de' 
suoi fondatori, Romolo e Remo, c di 
cui tutte le idee erano rivolte alla 
guerra (Fedi Sino). Il tempio stes- 
so di Giano esser non dee riguarda- 
to se non come un tempio comune 
alla pace ed alla guerra. In progres- 
so ebbe cappelle nel Campidoglio 
ed in varie citili romane. Tutta- 
volta i Romani sovente pacifici in 
parole innalzavano templi alla pa- 
ce, alla concordia, oppure concen- 
travano tutte le potenze parziali 
nel loro Giove, invocavano un Gio- 
ve Statore, Feretrio, Militare, ecc. 
Fu piuttosto nelle epoche posterio- 
ri che si vide il dio delle armi di- 
stinguersi spiccatamente dal dio sa- 
premo, ed avere sotto la sua vigi- 
lanza Io faccende della guerra. Au- 
gusto fece fabbricare un tempio » 
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Marte Ultore dopo la battaglia di 
Filippi. Quanto ai Greci, per lungo 
tempo fecero dei loro numi predi- 
letti altrettanti protettori della cit- 
tà, e perciò conobbero poco un dio 
della guerra. A Sparta aveasi però 
un Marte incatenato per i piedi. I 
più de’templi di Marte erano fuori 
delle città. — Marte è rappresenta- 
to sotto le sembianze d’ un guerrie- 
ro dei tempi eroici, in cui si uni- 
scono la forza, la destrezza, l'agili- 
tà. Le belle medaglie di Metaponto 
sono i monumenti io Cui esso ha il 
più grande carattere. Il corpo robu- 
sto, il petto largo, le braccia vigo- 
rose, il volto con o senza barba, F 
aria ardita, severa, cupa o minaccio- 
sa, l'abito eroico oppure la corazza, 
ecco i tratti che lo caratterizzano ; 
le sue armi sono il grande scudo ar- 
givo, l'elmo, la spada. Tal (iotg, so- 
no portate da gonii (Willcmin, Coti, 
ani.. 81), oppure essi preparano fl 
suo trono (Pitture ifÈrcolano,», 
29). Assai di rado è preceduto dal- 
la civetta di Mnervo, simbolo della 
prudenza che dee secondare il va- 
lore. Di qoando in quando por- 
ta l’egida sul petto. Un carro, ti- 
ralo da focosi cavalli cui guida 
Bellona, Io trasporta sni campi 
di battaglia; Dimo e Pallore lo pre- 
cedono, Figa lo segue, talora Nica 
è nelle sue mani. Dimo eFobo ( Por - 
mido e Pavor) sono alcuna volta i 
due «avalli che fanno correre la bi- 
ga sangninosa. In generale, riman- 
gono poebi Marti dell'antico stile. 
Alcamene fu il primo che ne fece 
uno : la statua era ritta in piedi. 
Scopa, alquanto dopo, figurò il nu- 
me seduto di grandezza colossale.— 
Marte è un dio d’origine indiana, ed 
assai probabilmente un Siva subal- 
terno in quanto che forza, vale a di- 
re uno Skanda, Suhramania o Kar- 
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tìkeia. Privo di quella potenza che 
ebbe nell’ India meridionale, o forse 
mercè tale superiorità ch’ebbe nel- 
l’India, il culto di Siva passò di 
fmon'ora nelle regioni dell’Alta A- 
sia, e la Transossana ne fu alcun 
tempo il 'focolare. Si può supporre, 
è vero, che in quella migrazione del 
culto ind ano, fosse Baroni, la spo- 
sa e sovente Pavversaria di Siva, 
che si rendeva popolare ntilPopinio- 
ne degli Asiatici. Noi rammolliamo. 
Ma che questo sistema non divènti 
esclusivo : Bavani in tale esiliò non 
è più la nemica di Sis'a ; la coppia 
sacra si riconcilia o. per dir meglio, 
Sita riassume Bavani, Bavani impli- 
ca Siva. Tuttavia da questa idea 
comune emanano due facce di cul- 
to : nell* una Siva, il dio Marte, so 
ne va verso l’oriente ed il settore* 
telóne •, nell'altra Bavani avanza, se- 
guita dal suo figlio Kartikcia verso 
il settentrione cd il settentrione-po- 
nente. Da tutti i lati piovono le ter- 
re guerriere, le lune guerriere, le 
onde guerriere, le generatrici guer- 
riere, le vie stellate guerriere. L’Ar- 
meniu ha la sua Anahid, il Caucaso 
la sua Amazzone modello, la Tauri- 
do la sua Opi, il Danubio la sua 
Bendi, la Frigia fa sua Cibele. In 
tutti questi luòghi un Atì, un diò 
subalterno, un puledro giovane, bel- 
lo, agile e robusto, si delinca sotto 
l’aspra matrona. Cotesto dìo è Mar- 
te. Ati al disotto di Cibele ; Sban- 
da al disotto di Bavani nel paese 
dei Saci ; Megnbizo ài disotto di 
quell’aoiazzone modello di cui si 
ignora il nome, ma che nulla impe- 
disce di chiamare Marlcsia ; Toante 
o Tauro (Thor) al dissotto di Dpi, 
e Marte al disotto di Bendi : ecco i 
gruppi mitologici quali furono nella 
ménte dei popoli. Ma in breve cia- 
scuno adora a suo talènto sepaiata- 
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mente la dea senza il suo paredro, 
il paredro senza la dea. A rete un 
giorno si trova isolato da Bendi. 
Credesi forse che lo fosse in ogni 
tempo ? Tutto prova il contrario. 
Veggasi in Samotracia, ài vicina alla 
Tracia, Avete coricato nello stesso 
letto con Afrodite. Venere, Afroditi 
che i Latini, credi d. retti del lin- 
guaggio pelasgico cornei Veneti o Ve- 
nedi, nominavano Venere, Venere, 
Vendi Bendi, ecco lo stesso vocabolo 
che ecchcggia dalle focidcll’Istro al- 
le sorgenti della Sava (falso Danubio) 
in Istria, c dall'Istria nell* Etraria e 
nelle vallate dei Sabini. Coincidenze 
più curiose assai ora si svolgeranno. 
Marte in Tracia era adorato sotto la 
forma d’una vecchia sbidbola Fitta in 
terra. Ebbene ! u Roma ed appo i Sa- 
bini il dio Quirino, ch’è Marte mede- 
simo, non fu sulle prime che la lan- 
cia, queir, la lancia fetiscia predilet- 
ta dai guerrieri, la lancia a vicenda 
spacciata come afraa, fitta in' terra 
da un braccio poderoso, o come pro- 
dotto spontàneo del suòlo. Il giavel- 
lotto-fico del vecchio Romolo non 
è altra cosa, o tutto al più v’ha sot- 
to questa leggenda l’idea d’un Mario 
rivale, Marte sabino, d’un pilo futu- 
ro vincitore dell’asta degl’italioti. La 
Transossana presenta lo stesso spet- 
tacolo. Colà pure si rende omaggio ad 
una spada immobile in terra. Baroni 
si chiama in quella regione lontana 
Asadcvi. Skanda suo figlio vìnto dal 
dio diplomata Ganessa, come Marte 
dai favoriti di Minerva, come Aiace 
da Olisse, sen va fremendo nelle re- 
gioni settentrionali, c là immerge la 
sua spada nel seno della terra. Ta- 
le spada, aggiugnesi, è Asadcvi. Che 
sfa Asadevi, che sia Skandp, ecco il 
Marté fctiscio bello trovatole là Sci- 
ata a tràmontana-levan|e, il Lazio a 
mezzodì-ponente, la Tracia in inez- 
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zo, ci presentano tre segnacoli, tre 
pilastrini notabili dell'itinerario ilei 
dio della guerra. Nò imaginiamo clic 
siano i soli 1 Ln Germania, la Galliti, 
la Spagna adoravano pui'c un Mar- 
te fetiscio. Il nome, certamente non 
siamo di quelli che tenteranno di 
darlo; ma quanto all’idea di essere 
cicco, deesi riconoscere eh’ essa si 
affaccia da un capo all’altro dell’Eu- 
ropa. E che di più semplice ? è uno 
dei mille tratti che hanno contrasse- 
gnato il viaggio di quella grande 
razza indo - germanica sparsasi di 
luogo in luogo dai fianchi boscosi 
dell’ Imalaia alla punta di WaVd- 
huus ed all’isola di Leone, sulle 
pianure deliziose che si stendono ài 
mezzodì dell’Alborgì e del Caucaso, e 
nella vicinanza dei Geiser dcll’Islan- 
da e delle ncqUe bollenti chefumano 
in seno al perpetuo inverno. ( i) 

MARTESIA, Mirtesu, M aprii- 
tna) regina delle Amazzoni, divide- 
va l’ impero con Lampeto o Lam- 
pedo. Questo nome rassomiglia sin- 
golarmente a qutdlo di Marpesta, 
ma più anCora a quello di Marte, è 
soprattutto a quello di Britomarti 
(la mite vergine). Queste doe ultimò 
coincidenze sono gravi. Da Arete (A- 
res, Arti's, Ertosi, ecc.) alla fiera 
Artemi il passaggio è facile in nome 
come in idea ; e d’altro canto, ehi è 
la mite vergine, la vergine dei Cre- 
tesi ? Artemi, si sa ; ed Artemi è la 
grande sovrana delle Amazzoni. 

MARTZANA ora la dea dolio mos- 
si j secondo gli Slavi di Kiev. Si è 

(O Fri i moderni segnatamente Raf- 
faello e Rubens dipinsero Marie. Il pri- 
mo 1’ ha rappresentato sul ino carro di 
battaglia tiralo da quattro focosi de- 
strieri : il secondo lo ba figurato in duo 
quadri che sono in Firenze ; nell’uno lo 
mostra in atto di recarsi alla pugna, 
ftclTaìtro quando ne riedo; {Il Trafi.) 


H A S 

voluto farne una Venere dei San 
mali. 

MARUN o MARUNO, Maroso, 
Mercurio, era il dio tutelare dei 
viaggiatori nelle Alpi, Nessun dub- 
bio che non fosse un dio indigeno; 
sia dei Reti, sia dui Lloegrii. Fili 
dagli antichi tempi negli scoscesi e 
torti sentieri come pure sulle nevo- 
se giogaie erano guide chiamate Ma- 
rtini. l T u dio loro signore, loro pa- 
dre e loro modello era in fama d’a- 
verli sotto il suo patrocinio. Essen- 
do le strade nella mitologia greca e 
romana sotto la vigilanza di Mercu- 
rio, i Romani non mancarono di fa- 
re un Mercurio di Marun e di chia- 
marlo Marunus. , , , . 

MARUTA. r. Psrsai. 

MARUTONKELI (I) sono, nella 
mitologia indiana, puri spiriti che 
vagamente si fanno identici ai Dr- 
varsci; ma che in sostanza sembra- 
no emanazioni di Maruta il dio dei 
venti, dell’aria pura, degli odori bal- 
samici e della fumigazione, i f 

MARZIO, Mshtius, indovino ita- 
liota, era in grido d'aver composto 
libri che erano conservati nel teso- 
ro del Campidoglio coi sibillini.. Il 
senalusconsulto che dichiarò sacri 
siffatti libri era Stato bandito dopo 
la battaglia di Gamie predetta, dice- 
si, da Marzio. Circa Io stesso tem- 
po altresì, i Romani istituirono' 
giuochi in onore d’ApolIo,- il tutto! 
per ordine 6 raccomandazione di 
Marzio; 

MASARIDE, BaCco in Caria. Si 
fa originare questo nome da Ma, mw 
trice di Baero, e da Arete, perchè 
Ma persuase a Giunone che il suo 
alunno era figlio di Marte. Confr- 
l’art. Ma. Quanto a noi, sembra Clio. 
Masaridc sia Maessuàra delle Indie 
(/’. Bacco che ha quasi tutti i no- 
mi usuali di Siva): 
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MASCIA (fr. Macha), eroina ir- 
landese. f'edi Mong-Ruad. 

MASSICO, Massicc», duce etru- 
sco che condusse al campo di Enea 
i guerrieri di Chiusi ( Clusium ) e di 
Cosa. Un vino di tal nome (Massi- 
cum) era famoso a Roma al tempo 
d’Orazio, e quasi si confondevo col 
Falerno. Tutti qne’vigneti sono in 
oggi distrutti : del rimanente, biso- 
gna notare che Massico, del pari 
che Massa, apparteneva allT.truria, 
mentre Falerno, Gauro, Calete ed i 
poggi massici ricini tutti a Sorren- 
to, facevano parte della Campania. 

MASTORE, i. di Cite- 

rà, padre di Licufronc ; a. padre 
dell’ indovino Aliterse. 

MATAI, il <l«o elei vento, secondo 
la leggenda d’Otaiti (P'. Tase ; e 
confi 1 , la leggenda contraria, articolo 
Ktfa-Rahai ). [n questa il V’-nto, 
chiamalo Orre-Orre, è membro di 
una triade sacra. 

M ÌTALI, condottiero del carro 
d’ Indra. 

M A PERA, Minerva-picca, od or- 
nata di picche. La Muterà era uno 
strale ad usanza dei Galli. 

MATERL, M*Tip ({> vale a dire 
MADRI, DEE MADRI, r. Madbi. 

MATILALKUIA. La dea delle 
acque secondo gli Aztechi, era rap- 
presentata vestita d’un lino cilestro 
in forma di tonaca. 

M VI KOMEK, dio dei naturali 
dell America settentrionale, e prin- 
cipalmente degl’ Irochesi, era il dio 
dell’ inverno ; almeno irrvocavasi in 
tale stagione. 

MATRAE. Matrzs. r. Massi, e 
confi - , l’art. segocnte. 

MATRI (i.e) sono otto o dieci 
dee, efflorescenze divine dell’alta- 
Maamaia, Maassakti, Maa mairi. Si 
chiamano nel Devi Maatmiam, Bra- 
mi di Brama), Maessuari (figlia 
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Siva), Aindri (figlia d" Indra), Va- 
rahi (figlia di Vallarti), Vnisnavi (fi- 
glia di Visnù), Kaumari (figlia 
■li Kuraara), Rauv< ri (figlia di 
Kuvera ). Si può aggiunger loro 
Narasigni ( figlia di Narasinga ) o 
Ciundika ( Tchandika , sopranno- 
minata Aparagita Aparadjita ) o 
Ciamunda, Tchamounda). Le enn- 
nitrazioni presentano a vicenda otto 
o dieci Mairi. Le tre ultime sono 
quelle a cui più spesso si contrasta 
un posto nelle liste. È essenziale di 
osservare che le Mairi non appar- 
vero nella mitologia, quali oggi le 
troviamo, se non allorché si operò 
una fusione di culti. Tre di esse, 
\ aisnavi , Varahi, Narasigni sono 
visnuviane. Rrnmi, Kaumari, Kau- 
vcri appartengono al Bramaismo ; 
Maessuari, Ciamunda e Ciandika, la 
invitta ucciditrice di Munda, sono 
emanazioni sivaitiche. Aindri on- 
deggia sui ronfila di Visnù e di Bra- 
ma. Ora, quali sono gli ufiizii, i ca- 
ratteri ed i posti delle Mairi? 1. 
Volgarmente le otto Mairi vengono 
assegnate al bramaismo. Si ha tor- 
to : siccome esse non si allogano sci- 
no a nessuna delle tre grandi deità 
trimurtichc, bisogna riassorbirle nel 
bramaismo, poiché Bram riassume 
Brama, Visnù, Siva. 2. Sovente si 
fa delle olio deità femmine un grup- 
po parallelo ai Vassù. Varahi, dice- 
si, presiede al settentrione, Mnessua- 
ri al mezzodì, Brami all’oriente, e 
Kaumari al tramonto. Poi vengono 
al settentrion-oriente, Narasigni, al 
seftentrion - ponente Aparagita, al 
mezzodì-ponente Aindri, al mezzodì- 
levante Vaisnavi, Confi*, gli otto 
Vassù che presiedono agli otto Rom- 
bi principali della rosa dei venti, 
ó. fe affatto piano che le Otto Mairi 
(ibhinnsi a ricapitolare per una Maa- 
mntri. Mnamnlri, la quale altro noti 
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è che Maamaia, è un centro del cer- 
chio di cui le semplici Mairi tengono 
la circonferenza’ da essa partono gli 
otto raggi che vanno a collimare di 
45 in 45 gradi alla periferia circo- 
lare ; ad essa tornano a convergere 
queste otto divergenze ; da sé sola 
ella è il cerchio intiero. Essa non è 
la somma delle otto unità, è l' in- 
tera somma delle frazioni, e le fra- 
zioni qui sono otto ottavi. 4 - Vi 
ha intima connessione tra le idee 
energia e produzione. Ora , ma- 
dre altra cosa non è. Confr. l'arti- 
colo Mais : Maia è Salii. Salti è 
Mairi, Salti si scinde in otto Motri, 
e Salti c Mairi non formano che un’ 
ogdoade sola. 5. Parlasi delle Mairi 
principalmente nella grandiosa Epo- 
pea delle guerre contra i giganti. 
Ciandi (Tchandi) e tutti i suoi al- 
leati si slanciano contra gli dei : chi 
li salvò? Pei Sivaiti, autori del Mar- 
kandeia-Purana, fu Durga, gigante- 
sca ed alta come una montagna, 
Durga, dea da dicci brarcia, da dic- 
ci armi, rifulgente di beltà. » La 
Salti Brami, cintele reni d'una fune 
bianca, e portando una zucca vuota, 
venne sopra un carro tirato da due 
cigni : essa ha per sopranome Pro- 
mani. Indi apparve Macssuari, mon- 
tata sopra un toro, armata del tri- 
dente, portando un largo serpente 
a guisa d'anello e la mezzaluna per 
ornamento del capo. Tra i nemici 
destinati a combattere i figli di Diti 
(Titani), si mostra pure Iiaumari, 
che impugnava una lancia, cavalca- 
va un pavone, ed era, sotto la for- 
ma di Kartilaia, Ambila (la madre). 
Vaisnavi arrivò montata sopra un’ 
aquila, portando la conca, il disco, la 
clava, l'arco, la spada nelle sue cin- 
que mani. Sotto il nome di Varahi 
venne l’energia di Ilari, che assunse 
la forma senza pari dell'orso sacro. 
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Videsi a comparire Narasignì (don- 
na-lione), la cui furma rassomiglia- 
va assolutamente a quella di Naru- 
singh (uomo-lione) ; la sua criniera 
si rizzava, e, levandosi formidabile, 
minacciava i cicli. Poscia Aindri, 
portando il fulmine in mano, c sa- 
lita sul re dogli elefanti; simile in 
tutto ad India dai cent'occhi. E fi- 
nalmente, l’energia terribile chiama- 
ta Ciandika : Sakti, che si slanciò 
dal corpo di Devi (Parsati stessa), 
orribile, mandando lunghi ululati, 
simili ai gemiti orrendi di cento scia- 
kali ad un tempo. Fu dessa, l’invit- 
ta dea, fu Aparagila che parlò in 
questi termini ad Issana, a cui nero 
trecce di capelli ricingono la testa. 
Videsi Ciamanda in piedi sopra un 
cadavere, Varahi, seduta sopra nu 
bufalo, Aindri montata sopra un e- 
lcfanle, Vaisnavi portata da un'aqui- 
la, Maessuari da un toro, ikauniari 
da un pavone, Brami da un cigno, 
per ultimo Aparagita, cui l’intero 
mondo riverisce. Queste sono le Ma- 
tri dotate di tutte la facultà. « Bi- 
sogna leggere il fine di cotesto ma- 
gnifico episodio in Eug. Burnouf, 
Oior. A fiat ., tomo ìv, 2 4 , 3a, o 
meglio ancora in Ilolwel ed Edward. 
Le dieci dee qui sono altrettanti 
raggi del sole di Bavani. »< Le Sakti, 
si chiederà, non rientrano qui dun- 
que nel h.'vmaismo ? « — Pio 6 sì. 
pio : poiché la Durga che uccide gi- 
ganti è Bavani. Sì : poiché Bavani 
pei Bavanisti era la gran dea, la ma- 
dre della Trimurti, la regina, l’ente. 
Ella non nasce da Sira, Siva nasce 
da lei ; essa non è uno degli angoli 
del triangolo, è il triangolo ; è Mnn- 
maia. Né questa è una interpretazio- 
ne. L'Omero indù che ha lasciato 
cadere il canto degli splendori di 
Devi lo dichiara egli stesso dieci vol- 
te. D’altro canto pure, bisogna pen- 
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sere clic (ali Purana furono compì-" 
lati In un tempo in cui il sivaismo 
aveva piegato sotto culti più fortu- 
nati, ed in cui conscguentemente gli 
Orfei sivuici, mentre esaltavano la 
loro dea prcrKletta, non potevano 
negar l’accesso nei loro versi a di- 
vinità rivali o nemiche. 

MATTA è ancora a’di nostri ono- 
rata a Nograkat (Labore) in una ric- 
ca pagoda a cui si recano molti pel- 
legrini. Affermasi che più di qual- 
chc fanatico si taglia c le oOVc un 
pezzo della lingua. Sarebbe desso 
un dio del silenzio? 

MATTA-SALOMPO era tenuto a 
Celcbe pel primo, re della città ca- 
pitale Boni. Come Bocica ( Ilo tc lu- 
ca)!.’ Mnnkokapak, crasi congiunto in 
matrimonio ad un’ Èva dello stesso 
nome, c nc aveva avuto un figlio e 
cinque figlia da cui discesero tutti i 
pr incipi di Boni. In capo a quaranl’ 
nani la divina coppia ritornò nell* 
empireo, sua patria. I numeri i e 5 
sono qui osservabili non poco. La 
mano si dirama in cinque dita. Poi 
altro quesito: le sorelle non sono 
desse spose? Confr. Bsxa. 

MATERNA, dea romana, era in- 
vocata allorché il grano si matu- 
rava. 

MATUSIO, Matimius, di Flagu- 
si, sembrava 1' amico più fedele del 
re Dcmofoonte. Cupi desidcrii di 
vendetta covavano sotto tale appa- 
rente tranquillità. Dcmofoonte area 
un tempo rapita sua figlia ed immo- 
latala appiè degli altari per ottenere 
dagli dei la fine d’un morbo epide- 
mico che devastava il suo reame. 
Entralo a poco a poco in tutta la 
confidenza del principe, un giorno 
Matusio lo invila co’ suoi figli ad 
uno splendido banchetto, scanna 
quelle giovani vittime del delitto pa- 
terno, cd offre a Dcmofoonte in una 
6 ; 
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coppa d’oro fa porpora spumosa ilei 
Loi ;o sangue. Dcmofoonte, campato 
dalle mani di Matusio, lo fece gilta- 
rc in mare con la coppa fatale. Ma. 
l’uno e Poltra ne furono tratti dagli- 
dei, e la coppa divenne una costel- 
lazione. 

MA TUTA, divinità latina, che 
volgarmente era tenuta per la stessa 
che la Leucolca o Leucotoc dei Grò- • 
ci (Cic., Nat.d.U 1. ni, cap. ip), 
cd alla quale davasi per figlio Por- 
tuno, l’equivalente romano del Pa- 
lemoue ellenico (cunfc. Pai.euosi!). 
Amcnduc, dopo essersi precipitati 
nel mare, giunsero, portati dalle Ne- . 
reidi, sulle coste del Lazio, dove 
sarebbero stati trucidati dalle Bac- 
canti se Ercole non fosse accorso in 
loro aiuto. Allora la madre ed il fi- 
glio adorati dai nomadi del Lazio ri- 
cevettero da essi nomi latini. Portu- 
no, come si può indovinare al solò 
nome, era in fama di presiedere -ai 
porti. Tutto annunzia dunque in 
Matuta cd in Poftunu divinità mari- 
ne ( i>. Ovidio, Fasti, 1. vi, v. f\ j 3, 
cccq confr. Oudendorp, sull* -/sino 
d'oro d’ Apuleio, p. 3oy). Ma sotto 
altri aspetti, Matuta sembra allonta- 
narsi considerevolmente da Leuco- 
tea. In Lucrezio (I. v,*v. 055, 056), 
la si vede ricondurre l’Aurora in 
grembo all’ etere. L'aggettivo latino 
Matutino non può derivare che da 
un vocabolo assai vicino a Mattila. 
D'altra parte, la festa di questa dea 
si chiamava Matralia ; e diverse cir- 
costanze (invocavasi in favore dei ti- 
gli altrui) implicano qui l’ idea di 
maternità. Questa idea e quella d” 
Aurora si conciliano di leggieri. Ma- 
tuta, specie d" Aurora latina, dea del 
giorno, è perciò appunto la dea che 
mette olla luce, la dea che facilita i 
parli: è quasi unTlitia. Laonde Giu- 
none porta il nome di Matuta. Tale 
38 
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le due divinità «otto certo aspetta 
si fondevano in una idea comune, 
quella di levatrice, d’ introduttrir# 
alla 1 uce. Ma v’ ha egli modo di con- 
ciliare del pari l’idea d’Aurora Ul- 
ti a e di Leucotea? Ciò è quello che 
ci sembra indubitabile, quantunque 
(inora non vi si abbia posto mente. 
Leucotea, nutrice e zia di Bacco, 
non è evidentemente che una divini- 
tà luce, un’aurora ( xu'xir, luce; 
e xioxot, bianco: aìbescere lucem, 
er.c. V. Leucotoe). Le Matralie si 
celebravano Tu di giugno. lidi era 
nefasto. Le dame romane avevano 
sole il privilegio d’entrare nel tem- 
pio di Mattila ; esse vi ammettevano 
però una schiava, cui rimandavano 
dopo averla leggermente schiaffeg- 
giala, il che Ovidio attribuisce all’ 
odio che Ino, dapprima chiamata 
Leucotea, portava alla schiava Pe- 
riterà, la quale teneva con suo ma- 
rito Atamante ima rea tresca, e gli 
rivelò l'astuzia di fcui valevasi per 
cagionare la sterilità nella Beozia. 

MAO, divinità delle isole Sand- 
wich. La sua statua (figurata in Clio- 
ris, f'oy. pili, autour da monde , 
Handve., tav. vi, f. i) si distingue 
per l’enorme bocca la cui voragine 
par che voglia inghiottire i suoi ado- 
ratovi (confr. Il ale aoso), e per l’ac- 
conciatura a dentello della sua testa 
(è essenziale vederla nella tav. di 
Choris per farsene un’ idea). 

MAVORS (gen. Mavortis), nome 
di Marte presso gl’italioti, derivato 
tini vocaboli Maha-Erta per l’ inser- 
zione o la sostituzione della semivo- 
cale V, come Mamcrs per quella del- 
la lettera M; Mahavarta oMahonar- 
ta, Mnvrhnrta, Mavarta, Mavorte. 

sili ADU’ o MEHADU, non è ima 
divinità subalterna. Sonai Bramarli 
che lo dicono. Ma essi plorano Bea- 
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ma e vogliono a tutta forza che Bra- 
ma abbia la preminenza su tutti gli 
altri dei della Trimurti, Del rima- 
nente, i Bramani stessi confessano 
che Mondò fu creato ai unti la for- 
mazione del mondo, e che nn gior- 
no lo distruggerà. 

MEANDRO.MsEARDEi^lVIffi'Rrl/ioc* 
il fiume Meandro fatto persona, era 
tenuto per figlio di Cercafoe d’Anas- 
sibia,eper re senza dubbio di qual- 
che cantone della Frigia. Non si sa 
quale ; pure sembra che si debba 
chiamare Pcssinonte. Assalilo in 
quella città da un forte esercito stra- 
niero. promise all’ alta dea di Fri- 
gia d" immolare in suo onore la pri- 
ma persona che venisse a rallegrarsi 
con lui della vittoria. Archelao, suo 
figlio, pagò col proprio sangue l’im- 
prudente promessa del genitore. Al- 
tri associano al giovinetto la madre 
e la sorella. In tal caso sarebbero tre 
vittime invece d’ una. È credibile 
che questo arerescimento inopinato 
altra causa non abbia che un sincre- 
tismo senza critica. La leggenda del 
sagrifizio offriva piò d’una variante. 
Alcuni mitologi non ebbero difficol- 
tà veruna di unire tali varianti in 
un sol fatto: un triplice sagrifizio. 
Una differente tradizione dà al dram- 
ma dei voti di Meandro tutt’ altro 
scioglimento: invece d’immolare ri 
figlio, si annega. Altrove in fine, nuo- 
vo tratto di sincretismo! uccide suo 
figlio, immola sua figlia, versa il san- 
gue di sua madre; poi, sia delirio, 
sia rimorso, si getta net fiume che 
bagna il suo reame. — Il Meandro 
era celebre presso i Greci por le si- 
nuosità del suo corso, sinuosità as- 
sai meno osservabili però di quelle 
della Senna o del Missnri o di mille 
altri. Non passava, come forse po- 
llassi imagiiiare, a Pcssinonte. Del 
resto, si velie che più d’nu nome di 
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questo mito appartiene alla geogra- 
fia. Eravi in Frigia, verso setten- 
trion-levantc, una città di'tta Arche- 
laide. Il Meandro era, a detta dei teo- 
monisti greci, un figlio dell’Oceano 
e della Terra, e gli si assegna per fi- 
glia una ninfa Cianca ( xvtttit, az- 
zurrina). 

MECANEO, Mechìskcs, M»x*“ 
r tòt, Giove. In mezzo ad Argo, sul- 
la piazza pubblica, vedovasi un cip- 
po di bronzo che sosteneva la sta- 
tua di Zeo Mecaneo. La tradizione 
voleva che i Greci prestato avessero 
dinanzi a tale statua il giuramento 
di perire sotto Troia, piuttosto che 
di rinunziare alla loro spedizione 
contra. quella metropoli dell'Asia 
anteriore. Mecaneo è una specie di 
Buleo, quantunque in gra/lo mag- 
giore, come quegli che qnasi sommi- 
nistra il mezzo ili secondare le deli- 
berazioni della volontà. 

MECCANITIDE, M n^taÌTit • r. 
Minerva, a. Venere, l’una c l’altra 
a Megaloprdi. Questi nomi sono im- 
portanti, principalmente se si tratta 
di Minerva, Minerva energia del dio 
supremo, volontà per conseguente 
del dio supremo, Snkti-Durga, che 
sa, che decreta e che eseguisce (conf. 
EpzsTOBur.i, Munisti, M*TBr, Nut). 
Minerva inventrice, d’altro canto, 
Minerva dea degli spediepti, Miner- 
va la quale, dove altri non veggono 
ehe la meta, vede quale grande stra- 
da e qual cammino di traverso vi 
condurranno. Ergana già ci fa vede- 
re in Minerva l’ente industre per ec- 
cellenza) ma aggiungere alla meta, 
compiere un proponimento, creare e 
porre in atto un risultamento, è o- 
perad’arle e d’industria: in tale arin- 
go, come nella tecnologia pura, è stato 
d’uopo ingegnarsi ; ruote, carrucole, 
leve erano necessarie per consegui- 
re 1’ intento. Minerva dunque, sin 
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clic, semplice Ergana, si limiti all’ 
industria volgare delle arliedei me- 
stieri, sia che. ingegno trascenden- 
temente industre, volga a suo senno 
i cuori dei re, i capricci tumultuo- 
si dei popoli e le perplesse volontà 
delle assemblee deliberanti, Minerva 
è un’alta meccanica: Ergana è Mec- 
canilide. — Quanto a Venere, Mec- 
canitide non è se non uno scherzoso 
epiteto: la dea degli amori è astu- 
ta e fertile in espedienti ; le astuzie' 
di guerra non le mancano; essa im- 
piega a corbellare gl’ iniziati tanto 
spirito quanto Minerva ad inventa- 
re le velature delle navi, o gli spec- 
chi concavi che ardono la flotta ro- 
mana nelle acque di Siracusa. 

MECISTEO, Mectstéus , ftluxi- 
ff'rtj’ci «• Licaonide; a. padre dell’ 
Epigone Eurialo; 5. figlio d’ Echio" 
e compagno d’ Aiace ( Polidamantc' 
lo uccise all’assedio di Troia). Pres- 
so alcuni poeti il secondo è uno dei 
scile duci. Aveva Talao per padre, 
Adrasto per fratello. . 

MEDEA, Mede», MnJu'a, la gran" 
dea dei Colchi, è tenuta presso i 
Greci per una donna, per una regi-' 
na, per una maga. Suo padre allora 
fu Eeta, sua madre Ecatn o Idia A 
Neera, o Àsterodia, ecc. In sostan- 
za, che importa? Tutte queste genea- 
logie collimano sempre a farla na- 
scere dalla terra, dal cielo o dalle 
acque. Potente strega, alla terribile 
arte degl’incanti accoppiava una 
sfolgorante bellezza. La si vede in" 
Tolomeo Efestione disputare a Te- 
ti il premio che pòscia Giunone , 
Venere e Pallade si disputarono sul- 
1’ Ida. Il re di Creta, Idomeneo, citi 
la cronologia evemerista colloca sol- 
tanto un po’più lontano, fu scelto 
ad arbitro ; ma è noto che Idoihe- 
noo apparisce tra i giudici inferita- 
li,, c la marittima Teli eia maga Me- 
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dea hanno una Caccia ctonia. La me- 
ravigliosa leggenda di Medea si com- 
plica di questi caratteri tutti. Ond’ 
è che alia prima navigazione, al pri- 
mo naviglio ( t 1 . Argoiuoti ) i Gre- 
ci collegarono P incantatrice per ec- 
cellenza. Che cosa è in fatto remi- 
gare sui flutti ? non è forse un pro- 
digio che tiene della magia ? E la 
nave leggiera che impermeabile all’ 
onda galleggia sull'onda che si tor- 
ce in lunghi solchi di spuma, e che 
sembra spalancarsi per inghiottirla, 
non è il capolavoro d’una magic’ar- 
te? Minerva stessa, Ergnna Meccani- 
tide presiedette nella terra della Gre- 
cia alla costruzione della nave mi- 
racolosa. Nella terra cui bagna il 
Fasi, un'altra Ergano verri a rad- 
doppiare le sue parli, a surrogarla 
od a farsi riverbero di essa. Final- 
mente ecco Giasone arrivato nella 
Colchide ! Bisogna che uccida i cu- 
stodi del vello : impresa impossibi- 
le senza miracoli J ma la donna dei 
miracoli r»on manca. Ella è la prima 
presa all' affascinante insidia della 
bellezza : ella ama Giasone, si fa a- 
marc, riceve i giuramenti, è prodi- 
ga in ricambio dell’ erbe magiche, 
delle forinole magiche, e, quando la 
dimane Giasone si avventura nella 
lizza dove tutto addimostra eh’ ei 
dee perire, è impossibile che senta 
pur l'ombra dello spavento. La sua 
liberatrice, colei che accumula tan- 
te parti ad un tempo, bellezza, a- 
more, magia, illusione, Eama-Maga- 
Maia abbandona l’Asia per 1’ Euro- 
pa, il padre per lo sposo, il passato 
per l’avvenire. Le vecchie terre do- 
ve già l'umano pensiero, sola fata 
che v'abbia al mondo, partorì pro- 
digii, stanno per essere diseredate 
a profitto d’un nuovo universo : la 
metropoli non può più ritenere la 
Juce sotto una gelosa chiave -, la 
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scienza, lunga pezza rinchiusa, pri- 
gioniera, scappa ; si fa nomade oggi 
per essere cosmopolita domani. Ogni 
produzione nuova fa però supporre 
una distruzione. 11 perfezionamento 
venendo al mondo infrange e squar- 
cia ; ogni passo nella via del pro- 
gresso s' impronta di lagrime o di 
sangue-, iniziazione implica scinpra 
sagrifizio. Non ci prenda adunque 
stupore se, allor quando la scienza 
( sala ita col nome di magia) scap- 
pa dalle grosse mura della sua pri- 
gione d’Asia, i carcerieri che l’han- 
no tenuta fra i ceppi si sdegnano, 
s'armano c corrono dietro ad essa. 
Eeta manda Absirlo sulla traccia 
della nave che solca i flutti dell'Eu- 
sino, conducendo seco gli Argonau- 
ti, il vello e Medea. Absirlo muore: 
sua sorella lo dimembra con le pro- 
prie mani, e semina la spiaggia co- 
steggiata da Giasone di carni livide 
c d'ossa frante. Sanguinose vestigio 
che segnano la via dell’emancipazio- 
ne ! Le leggende ci mostrano poscia 
gli Argonauti incerti della loro stra- 
da. Medea gli aiuta de’suoi consigli, 
c sormonta mille ostacoli ; ma qui i 
particolari nulla hanno di primor- 
diale e di grave ( vedi Argoiudti e 
Gusotte*). Si arriva alla fine, si toc- 
ca a Feacia, dove anzi alcune tradi- 
zioni fanno i due amanti ancora in- 
seguiti da Absirto Colà, mercè la 
consorte del re, il maritaggio si ce- 
lebra c si consuma. Cosi Medea era 
vergine ancora, e ritroviamo ancora 
queste due idee, un’ isola terra pri- 
mitiva e tipica ( Ai*, Aca ; confr. 
Circe ), una vergine energia c ma- 
gia ( Maia-Sakti ). Poi la Grecia d’ 
onde è partilo Giasone accoglie la 
nove viaggiatrice. Colà, più che 
mai, Medea si mostra fata benefica 
e fata terribile : ella ringioranisre 
il vecchio Esone, fa porre in brani 
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Fella dalle figlie ili lui, senza ren- 
dergli la vita. L% stesA caldaia 
(Alga mistica in seno alla quale si 
elaborano gli enti) a vicenda empiu- 
ta di sughi fecondi e di sterili erbe 
■ha ricevuto i due cadaveri : ma 1’ 
imo esce rifulgente di tutto il fiore 
della giovinezza, e la vita come un 
liquore potente circola a rivi nelle 
Sue vene -, la fredda spoglia dell'al- 
tro non può impregnarsi del princi- 
pio vitale, e giace esanime in fondo 
alla lina. 11 vaso culla d'Esunc è la 
tomba di Pelia. Nella storia, quale 
gli evemeristi 1’ hanno fatta, Pelia 
da competitore d’Esone o', ciò che 
torna lo stesso, degli Esonidi. La di 
lui morte è dunque pel duce degli 
Argonauti od una via semplice per 
riconquistare il trono usurpato dal- 
l'ambizioso zio (tuttavia confr. Acs- 
sto), od una vendetta se riavere non 
poteva il grado supremo. A questa 
seconda ipotesi forza c dare la pre- 
ferenza. Imperocché un po’più tardi 
tediamo Giasone e Medea a Corinto. 
Medea c madre, ma Giasone è infc- 
.dele: egli impalma la figlia del re 
d’Efira. La gelosa maga offesa avve- 
lena la sua rivale con una tunica si- 
mile a quella di Nesso, scanna isuoi 
figli, pegni d’un profano amore, ab- 
bandona ai rimorsi ed alla solitu- 
dine lo sposo che l’ha tradita, c vo- 
la in un carro tirato' da dragoni al 
disopra del palazzo di Corinto in 
fiamma. Qui cangia la scena, e la 
maga va a trovarsi in relazione con 
altre due personificazioni solari. Se- 
condo gli uni, aveva guarito Ercole 
dalla sua demenza furiosa, c quando 
s’allontana da Corinto, va presso lui 
a cercare asilo ; secondo’gli altri, i 
suoi rettili alati chinano il volo sul- 
le terre dell’Attica. Egeo vi regna, 
Egeo la sposa. È evidente che certi 
«litologi non debbono aver trovato 1 
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nulla d'inconciliabile nei due fatti, 
e che la Miugreliana, a detta loro, 
passerà da Giasone ad Ercole e da 
Ercole ad Egeo. L tutto perchè ? 
Perchè Ercole, allora esule, non po- 
teva proteggere efficacemente la ri- 
fuggita. Medea presso Ercole ó in ve- 
ro una terra o luna presso il sole, 
ma l’antagonismo non «V marcato. 
Presso Egeo, la cosa è diversa. Un 
figlio d'Egoo arriva un giorno in A- 
tenc : egli è Teseo, Teseo-solc : cto- 
nia o lunare, la fata lo vede di mal 
occhio : essa vuole avvelenarlo. Si 
può vedere negli articoli: Eoao , 
Etri: , Teseo , come il giovane 
principe eviti l'insidia. Medea im- 
potente questa volta fugge ancora ; 
ma va ancora in una’ corte (in Fe- 
nicia) ; sposa ancora un re 5 ha un 
figlio, Mida : elTa è tenuta per ma- 
,dre d'un gran popolo, i Medi. — I 
moderni si sono creduli valenti cri- 
tici, gli uni affibbiando nuovi delitti 
a Medea, gli altri applicando sulla 
sua leggenda una vernice romanze- 
sca di donna virtuosa , innocente e 
perseguitata. Confutare queste due 
maniere di vedete, sarebbe tempo 
perduto. Finalmente, v’iia nella sto- 
ria favolosa di Medea qualche tratto 
preso dalle realtà ; ma queste real- 
tà appartengono tanto a tale secolo,, 
a tale razza, a tale parte del mondo 
quanto ad un’altra. In ogni paese ed 
in ogni tempo furonvi figlie di re, in- 
namorate, viaggiatrici, avvelenatrici, 
venditrici di rimedii j furonvi pre- 
tese streghe, furonvi gelose che uc- 
ciseroleluru rivali c piantarono là i 
loro amanti. Ha che una principes- 
sa del i5.mo secolo avanti G.-C., 
abbia corso tutte coleste avventine 
non per altro che per fornire tra- 
gedie ad Euripide c dissertazioni a 
Clavier, è impossibile crederlo. Me- 
dea èj, altrettanto' e più che ogni ab» 
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irò personaggio 'della mitologia, un 
etite d’ imaginazione. Da una parte, 
il dramma greco lia singolarmente 
abbellito la sua leggenda ; ma dall 1 
altra, prima che il dramma greco 
sorgesse co’suoi becchi e con la sua 
maschera di feccia dalla carretta di 
'respi, la leggenda esisteva. In ogni 
tempo si credette alle fate. L’alta 
dea nelle Indie è Maia, 1’ illusione, 
l’energia, la bellezza. Illudere, é. es- 
ser fata j operare con energia, è es- 
ser fata •, esser bella, è esser lata. 
Le credenze indiane si sono sparse 
lin nella Germania e nella Scandi- 
navia per una lunga diagonale di cui 
l’istmo che separa il mar Nero dal 
mar Caspio è forse il nodo più im- 
portante. Ma quando questo fatto, 
ammesso in oggi riattanti compren- 
dono la storia, fosse contrastato, la 
idea di magia non sarebbe perciò 
meno una delle forme eterne dello 
spirito umano. Nella Nuova-Zembla 
come sotto 1’ Equatore, in Irlanda 
come in China, nelle isole di coral- 
lo dell’Oceania come sul continente, 
l’uinanitù ainmelje, non importa 
sotto qual nome, gl’ incantesimi e le 
fate. E che cosa sono in sostanza gl’ 
incantesimi ? Effetti di cui s’ignora- 
no le cagioni. Ora, i popoli giovani 
non veggono nei fatti che fatti. Del- 
le cause che li producono, essi non 
sanno né ilmoinc né la teoria •, tut- 
to per essi è dunque magia. Che un 
uomo un po’ più accorto scopra la 
minima concatenazione di cagioni e 
d’effetti ignota al volgo, e mercè ta- 
le cagione riproduca l'effetto a pia- 
cere, colest’uomo è tenuto per un 
mago, e lo è. Lo è fino a tanto che 
ognuno ne sappia c ne faccia altret- 
tanto che lui. La natura principal- 
mente é una potente maga. Pata su- 
blime. opera senza posa, crea senza 
pota, ci rapisce, ci abbaglia, ci fa 
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stupire senza posa. Senza posa ver. 
sa la bellezza • piene mani e nel* 
l’ intero universo. Energia e Ma- 
gìa , non è da nifravigliarsi che 
tale sia stato lungamente il suo 
nome. Cosi due ordini d’ idee : la 
grande fata Natura ; le magie se» 
condarie, emanazioni, individua- 
zioni della gran futa. Adesso, una 
parola ancora. L’ idea d’ incanta- 
menti si è principalmente appro- 
priata alle donne. Tre cagioni sono 
a ciò concorse. La bellezza, cotesi« 
specie di mistero che predomina 
sull* idea di sesso, infine 1’ identifi- 
cazione della natura (fata suprema) 
ad una donna. Medea forse n’è una 
prova più mirabile ancora che tanta 
altre. Se cotesto nome ricorda i Me- 
di, e sembra la Media personifica- 
ta, fa pensare altresì alla medicina 
( ina chi può dire che Aledus « 
medicus non abbiano un legame co- 
mune ?) : Medea pure si avvicina a 
maid, la vergine (donde mogd , mneri- 
chen). (i). 

MEDEBRONTE , , 

uno dei figli d’ Ercole e di Mcgara 
( v . Mzotai). 

MEDEIDE, MeSiiSat, pilota del 
naviglio tirreni» che prese Bacco, 
fu il solo risparmiato dal nume. 
Confr. Aceti. 

(i) Ovidio aveva anch'egli compesta 
una tragedia sulla vendetta di Medea, 
ma si è perduta. Dicono che Mecenate 
pure trattato avesse simile soggette» . 
Quelle che esistono, olire la Medea di 
Euripide, sono : di Seneca in latino, di 
Ludovico Dolce in italiano, dì Corneille 
su francese. Almeno tono le pm note. 
In questi ultimi anni si pubblicò in I-* 
Isli.i dal Duca di Venlignaoo una Me- 
dea, tragedia clic viene di frequente 
rappresentala sulle scene. Quanto a' mo- 
derni dipinti, il valente pittore Girola- 
mo Macchietti f'-ce una Medea, nell'al- 
to, a quanlo'sembra, di ridonare la gios 
ventò ad Kaone. ( U Tradii 
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MEDEfONE, Mitfiwr,. eroe epo- 
nimo d'una città (li lleoziu; doveva 
i natali a Pilade e ad Elettra. 

MEDESICASTE, MvIs*<x«Vt» , 
figlia naturale di Priamo, sposò Ini- 
bii'), di Pedano, e fu condotta in 
cattività dai Greci, dopo la caduta 
di Troia. 

MEDICO, Medichi, Apollo è uno 
dei soprannomi più importanti di 
cotesto dio (u. Apoi. lo e conl'r. E- 
ecdlapio). A questo titolo, Apollo 
aveva il serpente appiè della sua 
statua ed era onorato a Ralanagiu 
( Cirenaica ), dove gli s’ immolava- 
no capre. — Minerva pure aveva il 
nome di Medica. Sapienza suprema, 
non è da stupire che si deleghi in 
dea medica ; ma sotto altri aspetti 
ancora ha desia diritto a questo ti- 
tolo. Natura, magia, ingegno inven- 
tivo (meccanitide), chi può meglio 
di lei trovare, per rendere la sanità 
all'uo mu, magici spediceli ? 

MEDICCRIO, Mediccbihi, Mer- 
curio. Fu, dicesi, il suo primo no- 
me. La paronomasia dei due voca- 
boli ( inedicuria , Mcrcui ius) ha so- 
la potuto indurre ad emettere co- 
testa opinione., 

MEDIOSSIMI ( I ) erano tenuti 
per dei di mezzo (aerei ?) attesoché 
1’ aria tiene il mezzo fra il cielo e 
la terra. Servio li la dei marini, 
ol Apuleio enti superiori all'uomo 
ed inferiori agli dei. 

MEDUSA, Medusa, la 

grande Gorgone , è una fata , una 
vergine, una specie di Medea nella 
quale predomina la faccia ctonia e 
tenebrosa. Certe leggende le dan- 
no una luminosa bellezza. Nulla 
segnatamente uguaglia la sua lunga 
c bionda chioma. Migliaia d'amanti 
sollecitano la sua mano. Nettuno a- 
spira a'suoi favori ; e, trasformato 
in cavallo alato ( a torto dice*! in 
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uccello ), la rapisce, la porta in un 
tempio di .Minerva, ed ivi si da run 
està alle voluttà d'un amore clande- 
stino. Cosi, bellezza, verginità, se- 
gretezza, cavallo- uccello ( veili |p- 
rio ), onda, e per conseguenza ma- 
gia, si trovano qui. Sopravviene la 
faccia arimanica della leggenda, i. 
Medusa è bruita. Sia che abbia fal- 
lo a Minerva la disfida della bel- 
lezza, sia che la violenza fattale nel 
silo tempio abbia destato 1’ ira nel 
cuore della virginale Atana, si ve- 
de Medusa divenuta odiosa a quella 
splendida dea della luce. In luogo 
della bella chioma che le ondeggia- 
va tutto intorno fino a'piedi, ser- 
penti dai denti velenosi attorniano 
con le loro grigie spire il capo del- 
la vergine insolente o della concu- 
bina disonorata; una carnagione fcr- 
rugigna è sostituita all’ abbagliante 
candore che ammirò il dio delle ac- 
que. I suoi occhi torvi petrifirano 
chiunque no riceve uno sguardo, u 
trasformano il cuore, che non ha 
guari batteva, in duro sasso. Molti 
infelici periscono in tal guisa nei 
dintorni del lago Tritonide sotto la 
influenza di quella guardatura che 
rende immobile, a. Medusa dee mo- 
rire. Le si danno due sorelle, Eoi la- 
te c Stenio : costoro disfidano la 
vecchiaia e la morte. Delle tre Gor- 
goni ella è dunque la meno alta, la 
meno grande ; è (lessa però che vie- 
ne riguardata come la Gorgone per 
eccellenza. Sarebbe mai che le Gor- 
goni essendo una personiGcazione 
della sventura, ed essendo la morte 
una sventura, la Gorgone mortale 
sia la Gorgone più tremenda ? 5. 
V’ ha lotta tra- il sole incarnato d’ 
Argo ( Perseo ) e Medusa. La spada 
d’oro del Mitra della Grecia dicolta 
il capo della Gorgone; gocce di san- 
gue stillano e tingono in porpora Ja 


Digitized by Google 


»i i<> «i r n 

bianca «chinina del mari’: (’usoro e 
Pegaso nascono. Ancora sangue ! In- 
furio clic Perseo traversa lo sparlo 
su Pegaso, tenendo in mono rom- 
bile testa, ciascuna goccia che gron- 
da, dalle arterie si cangia, allorché 
tocca la terra, in un serpente ira- 
niane. Da ultimo, la testa medesi- 
ma conserva in seno alla morte la 
sua proprietà tremenda. Chiunque 
ferma l’occhio sull’occhio di Medu- 
sa è di repente cangiato in una roc- 
cia in forma umana. Perseo stesso 
soggiacerebbe a sì tristo destino se 
la testa cui porta in trofeo non fos- 
se nascosta sotto un lino preserva- 
forc. Irr appresso vedesi Minerva 
•porre sull’egida, che ha ricevuto in 
dono da Giove, la testa dai mille 
serpenti. Essa è l'arma più formi- 
dabile "della Durga degli Elleni 
quando vola sui campi di battaglia, 
uccide i giganti e travaglia a col- 
pi di lancia il corpo degli empii 
onde aprire alle loro* anime un'u- 
scita col sangue per le piaghe eh’ 
essa ha formalo. — Tutto ciò che 
si può dire per dare a Medusa un 
aspetto di regina africana, cncria- 
trice, guerriera, non è che favola. 
Basterà leggere l’ art. Gorgosi per 
rimettersi al caso da tal eri-ore. Ag- 
giungiamo elle Medusa è una Miner- 
va, ma Minerva terribile. Minerva è 
nata in seno al Iago Tritonide : ac- 
quatica del pari che Nettuno, è ri- 
vale di Nettuno; luce eterea, è il con- 
trario di Nettuno. Tale contrarietà 
non è qualche volta che un paralle- 
lismo: allora i due enti, frutti d’u- 
na scissione, aspirano a confondersi. 
Nettuno ama la dea tritonia; la pos- 
siede. Vulcano pure nei miti dedali- 
di, doma nella sua fucina il pudore 
d’ Atana. Atene, dopo, salvò eon un 
altro rareonto la' virginità della sua 
dea ( vedi Eairrotirj). Si fece lo 
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stesso nei miti Inni-solari. Dovremo 
adesso estenderei sull’ identificazio- 
ne di fiiina, di Terra, di tenebre, 
d’ inorganismo, di petrifirazione, di 
morte e di malcfìzio ? Gli art. Goz- 
gobi, Duna, ecc. possono francarci 
da tali particolarità. — A Tcgea (cit- 
tà Minerviana) serbavansi de’ capel- 
li di Medusa, i quali le servirono di 
l'allodio. Due leggende correvano 
sull'origine loro. Secondo l’una, Er- 
cole ne aveva fatto regalo ad Erope, 
figlia di Cefco; secondo l'altra, Cefeo 
gli aveva avuti da Minerva. Molti 
monumenti antichi rappresentano 
Medusa stessa oppure la sua testa. 
reggasi Lippert, Daclylioth., 11, 
26 ; MafFei, Gemiti ., lom. tv, tav. 2 7 
e 28 ; Beger, Thes. Brand ., ut, 5 i 5 , 
5 1 C ; Museo fior ,, toni. 1, tav. 52 , n. 
4 -io, tav. 53 , n. 1-9: un denaro di 
Planco (Eckheh, Num. Anecd ., pog. 
| 5 ) figura Medusa e nel rovescio 1 ’ 
Aurora sul suo corro. Una serie di 
soggetti riferibili a Perseo ed a Me- 
dusa trovasi in Millin, Galerie my- 
ihol . , 386 , 386-387, 587. Tutti 
gli antiquarii hanno osservato la Me- 
dusa seduta sopra rocce oppressa di 
dolore vedendo ser|»cnti allungar- 
si sulla sua testa invece della sua 
bella chioma, ed anzi sorgere da o- 
gni parte intorno alla sua pelle dili- 
rata, drizzare la loro testa che sem- 
bra sibilare, ed avvinghiarsi intorno 
al suo corpo ed alle sue gambe. Ta- 
le idea è stata sovente riprodotta dai 
litogliti. Talvolta la testa di Medusa 
è alata. Leonardo da Vinci ha dipinto 
una festa di Me<lnsa,che viene riguar- 
dala come uno àe’suoi capolavori 1). 
— Altre due'MzDDSE erano figlie, l’n- 
na di Stendo, l’altra di Priamo. 

fri Esiste un ammirabile dipinto di An- 
nibaie Caracci in mi è rappresentata l'ucci- 
sione di Medusa per opere di pers-n colt'in- 
tcivrolo di fillade c di Mercurio.;// Tradi 
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MEFITI, Mefhitis, dea dclParia 
viziata dalle esalazioni mefitiche, al- 
tro non era che- Giunone. Aveva un 
tempio a Cremona e nella valle di Am- 
ianto. Alcuni stagni o vulcani panta- 
nosi nelle vicinanze di Cremona spie- 
gano abbastanza l'origine del culto di 
Mefiti ; e nei dintorni del lagod’Am- 
santo si vertono ancora oggidì dei ca- 
vi chiamati mefite e mefitinelle. 

MEGA o MEG ANTE, pa- 

dre di Perimo, fu ucciso da Patroclo 
all'assedio di Troia. Confi-. Megete. 

MEGABRONTE , Megabbortes , 
Miy«r/3poW»{ , duce dolio, fu ucciso 
da Ercole sulle coste di Sicilia in 
una battaglia tra gli Argonauti ed 
i suoi compatriotti. 

MEGALARTO. MiyaKapTSf , e 
MEGALOMAZO, MiyaXàue^ou in- 
ventori dell’arte di fare il pane, por- 
tarono tale invenzione in Beozia. En- 
trambi ebbero statue a Scolione. Ce- 
rere anch’essa aveva il nome ili Me— 
galarte. Dclo celebrava in onor suo 
le Mcgalartie, festa notabile per una 
processione in cui si portavano pani 
(rad : pi iy*{. grande; «pTC{, pane, 
pasta ). 

MBGALETORE, lW»>«x»T4*p, fu 
cangiato in Icneumone (y. Mexico). 
— Megaletobe era pure un sopran- 
nome d’ Apollo. 

MEG VLOSSACO.Miy*Xo9'J*xof, 
Dolio, ucciso da Castore e Polluce 
nella battaglia che i Ciziceni diede- 
ro agli Argonauti. 

MEGAMEDE, Mi^orpiIJ», figlia d* 
Arneo, è una delle mogli di Tespio, 
madre delle cinquanta Tcspiadi. 

MEGANIRA , Mf-yari i/kt, di cui 
talvolta si fa Metakira, è i. moglie 
d’Arcante, 2. moglie di Celeo. Confi-, 
delle varianti, art.C.EBEBE. — Mcga- 
nira è la grande Neera, la grande 
Androgine, idea -venuta dall’ India 
ove è frequentissima, e dove il voca- 
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bolo che vuol dire uomo entra nel- 
la composizione di molti nomi di 
donna ( Nara in sanscrito, nt£p in 
greco, Nerico in zend, uomo, vìe). 
Confi-. Nema, Neutre, ecc. 

MEGAPENTE, Megaknthes, Mi- 
yxvtt$n<, figlio di Preto , nipote 
.d’Acrisio e cugino di Danae, regnò 
dapprima a Tirinto, mentre Perseo, 
l’erede d’Acrisio, suo avolo , aveva , 
Argo sotto la sua dominazione. Più 
tardi, i due principi fecero una per- 
muta, e Megapente si trapiantò in 
Argo, mentre Perseo migrava in Ti- 
rinto ed inoltre fondava Micene. 
Questo fatto della storia favolosa 
ha qualche importanza. Interpreta- 
to alla lettera, fa comprendere co- 
me la posterità di Perseo occupa 
Tirinto e Micene c non Argo, Tirin- 
fo per Ercole, e Micene per CrissecX 
Afferma Igino che Megapente ucci- 
se Perseo per vendicare la morte di 
I’reto ; ciò probabilmente non è che 
lina novella inventata a capriccio. 
Megapentc lasciò, morendo, il trono 
a suo figlio Anassagora che fu l’ul- 
timo della sua stirpe. — • Un Mega- 
rEXTE, figlio di Menelao e della schia- 
va Pieride o Tcridea, aveva per fra- 
tello Nicostrato. Entrambi furono 
esclusi dal trono come figli d'una 
concubina ; talvolta a Megapente si 
fa sposare sia una principessa spar- ^ 
tana, figlia d'Aleltore, sia Ermonie. 

Era , ugualmente che suo fratello, 
rappresentato in possesso del trono 
d'Amicla. Una tradizione rodia re- 
cava che Megapentc e Nicostrato 
cacciarono Elena da Sparla, e la co- 
strinsero a riparare presso i Rodii. 

MEGARA,Mi?crp«, prima moglie 
d’Èrcole, è famosa per la morte de- 
plorabile a cui Ercole dannolla in 
un co’suoi figli quando tornò dall’ 
inferno, in preda a cupi accessi di 
demenza. Megara tenuta era per fi- 
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glia del ri; ili Tebe, Creonte. Erco- 
le aveala ottenuta in premio della 
vittoria riportata sull’orcomenio Er- 
gimi. I figli di Megara sono chia- 
mati Terimaco, Creonzia, Deicoone 
e Deione. Del rimanente, hannosi va- 
rianti c sui nomi e sul numero lo- 
ro. Igino ne conta due soli, Euripi- 
de tre. La volgare leggenda mostra- 
va Creonte spogliato del trono da 
Lieo, c Megara durante l’assenza d’ 
Ercole assediata dalle sollecitazioni 
del tiranno che far la voleva sua 
sposa. All’ improvviso, Ercole arri- 
va in furore, immola Lieo c resti- 
tuisce il trono a Creonte. Ma, sia ec- 
cesso di collera, sia gelosia, è anco- 
ra agitato da una nera frenesia quan- 
do l’usurpature non è più, e 1’ ira 
^ua si estende sopra Megara stessa. 
Un’altra leggenda fa perire per ma- 
no d'Èrcole impazzito i suoi figli, 
ma non la moglie. Ritornalo presto 
in senno, Ercole deplora la sua fa- 
tale vendetta •, e, non potendo rimi- 
rar Megara senza rossore e senza un 
amaro rincrescimento, la cede a lo- 
lao, suo umicu e compagno più lido. 
MEGAREO, Megsbeds. M»y« 

eroe eponimo di Megara, era te- 
nuto ora per figlio d’ Apollo, ora 
per figlio di Nettuno e d’Enope, od 
anche per figlio d’Ippomene -, ucci- 
so nel recare soccorso a Niso asse- 
dialo da Minosse, il figlio di Nettu- 
no sarebbe stato sotterrato appiè 
delle mura della città di cui la sua 
cenere era come il Palladio. Una 
tradizione diversa lo faceva genero 
e successore di Niso. Due figli ed 
una figlia furono i frutti del suo i- 
menco, ma l’uno peri per mano dei 
Dioscuri, dinanzi ad Atìdno, l’altro 
( Edipo ) fu sbranato dal lione del 
Citerone. Megareo allora promise la 
figlia a colui che la vendicasse, uc- 
cidendo la belva. Alculuo ottenne 
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tale premio del valore. - — Un secon- 
do Megabeu, nipote d’Èrcole, fu pa- 
dre d* Ippomene ; forse questa ge- 
nealogia è dovuta a qualche impci - 
fetta compilazione della precedente. 
— Megareo e la città di Megara non 
fanno che uno. Le leggende lascia- 
no scorgere due fatti : i. che Mega- 
ra traeva la sua origine da Tebe j 
a. che aveva pretensioni alla poten- 
za marittima. 

MEGARO, Megarci, Mryàpot, fi- 
glio di Giove e d'una ninfa Sitnide, 
si salvò dalle onde nel diluvio di 
Dcucalione guadagnando a nuoto la 
vetta d’un monte sul quale anni- 
vano delle grue. La montagna pre- 
se da ciò il nome di Gcrania( yipct- 
roc, grua ). 

MEGERA, Mzc vas, f 7 . 

Forni.' 

MEGESSARETE, Megessares.M,- 
ytaaapvii padre di Farnace,una delle 
misteriose dee che si fanno mogli di 
Sandaco e madri di Ciniro. Farnace 
vuol dir luna ; Sandaco era il sole. 
È credibile cheMcgessarete sia una 
specie di tempo, cotesto gran saro, 
cotesto ciclo dei cicli, il Manuanta- 
ra personificato. 

MEGETE o Mese, ^l,'y„ ( (I Do- 
ni dicevano Mica») : i . duce greco, 
figlio di Filco, pretendente d’Elena 
e condottiero delle quaranta navi di 
Dulichio e delle isole Echinadi a 
Troia ; a. duce troiano, ferito, la 
notte della presa di Troia, da Ad- 
meto d’Argo. Mcgele era stato figu- 
rato col braccio fasciato in un qua- 
dro di Poiignoto consacralo a Delfo. 
MEIIADU. P. Mesdd'. . 

MEHER. P. Miai. 

ME1BD, o MEIBDH, celebre re- 
gina del Conaught, dovei te inalali ad 
Eosciaid-Fiedliosc (Eochaidh-Fied- 
hlioch) discendente d’ Erreamon ; 
ed in conseguenza fu sorella dei tre 


Digitized by Google 


M E 1 

Fineaiiina. Ebbe per madre Benia, 
Gglia di Criomlan, discesa dalla 
stessa stirpe d’Errcamon. Era gio- 
vinetta ancora (piando la sua ful- 
gida bellezza ispirò un reo amore 
a'suoi tre fratelli. Costoro nell’eb- 
brezza commisero l’incesto ron la so- 
rella. Da tale colpevole connubio na- 
cque Eugaid-Riabdcurg (Lugbablh- 
Riabhdearg). Non ci occorre avverti- 
le che tutto qui è falsalo a capric- 
cio, c che le triadi, gl’incesti, sono 
i quadri sistematici nei quali gira 
perpetuamente la mitologia irlande- 
se. Eosciaid-Fiediiosc aveva tre fa- 
voriti Fiodasc, Eosciuid- Aliai c 'fin- 
ite. Tutti e tre aspiravano alla ma- 
no della bella Meibd. Il re disceso 
da Konrasc-Mugh - Sainb divise il 
Conuught tra questi tre principi, 
scuzu dubbio a titolo di vassalli, ed 
intimò loro di indicargli un luogu 
idoneo a diventare sua residenza so- 
vrana. I due primi dichiararono che 
non pagherebbero tributo se non al 
capo che risiedesse a Tara. Tinne 
per lo contrario disse ad Eosciaid- 
Fiediiosc ! » Va a fabbricare il tuo 
palazzo ove meglio ti aggradirà 5 là 
verrò a pagarti 1’ imposta « Tinne 
ottenne così* la preferenza sui due 
suoi rivali, e fu il primo marito di 
Meibd. Eosciaid- Aliai osò di alzare 
lo stendardo della guerra coptra il 
suo fortunato competitore; egli per- 
de reame e vita ad un tempo. Tinne 
abbandonò il territorio conquistato 
al biondo Oilioll, ad Oilioll-Fionn. 
fu progresso soggiacque egli stesso 
1.1 una battaglia u Tara contra il 
Meat Monuidir o Maseast ( Mentii 
Monuidbir o Maceucht). Divenuta 
per tal morte sovrana di tutto il 
paese (non si dice come ; Oilioll- 
Fionn e Fiodasc orano dunque 
morti), Meibd regnò dieci anni soli- 
da dividere f autorità eoa chi che 
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fosse. Notiamo alla sfuggita che nel- 
l’antica legislazione le donne erano 
sempre escluse dalla dominazione. 
In capo a tale periodo di tempo 
sposò in seconde nozze Oilioll-More, 
Oilioll- il Grande, figlio di Rona- 
Ruad. I! sig. cFEckstein sospetta che 
questo Oilioll-More non differisca 
da Oilioll-Fionn. Meibd, in seguito a 
tale avvenimento, diede in luco sette 
figli clic si chiamano i sette Maine. 
Alcuni* anni dopo arrivò il belloFear- 
gusio ( Feargus ). Accolto con tras- 
porto da Oiliol le meglio ancora da 
Meibd, l’ospite dei sovrani del Co- 
naught andò un giorno a passeggia- 
re con essi alla sponda d’un lago. Il 
re ebbe la fantasia di vedere Fcargu- 
sio a bagnarsi. L’esule acconsentì ad 
appagare il bizzarro desiderio ; si 
sfogliò delle vesti e si tullò nell’ac- 
que. Da lì a poco Meibd ebbe vo- 
glia di bagnarsi anch’ella, e prego 
il marito di permétterle d'immer- 
gersi nelle onde assai lungo dal si- 
to dove Fcargusio nuotava. 11 buon 
principe vi aderì ; ma Meibd non re- 
stò lunga pezza nel piccolo seno che 
formava il lago e dove si era dappri- 
ma gettata sotio gli occhi d’OilioII ; 
tratta da un’ irresistibile tendenza, 
c destra nell’arte di nuotare, si av- 
vicinò a poco a poco al giovane 
Fcargusio. Oilioll a tale vista, in 
preda ad un'umara gelosia, comandò 
ad uno do’suoi parenti di trafigge- 
re Feargusio d’uri colpo di lancia, e 
fu obbedito. Feargusio spirò quasi 
immediatamente ; ina prima, svelto 
il ferro dalla ferita, uccise il levrie- 
re d’Oilioll volendo cogliere 1’ ino- 
spitc re. Tale uccisione del veltro, 
noto simbolo del druidismo, del sa- 
cerdozio, ha riferimento senza dub- 
bio ad una guerra di religione, ad 
una rivoltu delle classi oppresse 
contra gli oppressori. Tale incider 
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te per» è comunissimo negli annali 
favolosi dell’ Irlanda. Oilioll-More 
fu ucciso d’una lanciata in un coni- 
battimento da lvonnall - Kearnasc, 
uno dei tre famosi Fini od croi del- 
1’ lllster. Oilioll era allora pervenu- 
to ad un'età assai avanzata. Mcibd 
versava ancora lagrime sulla morte 
immatura del bello Konnor( i ). Isola- 
ta, disprezzata, infelice, lasciò Crua- 
scian, sua antica dimora, per anda- 
re ad abitare Iuis Cloitroin* presso 
il lago Risb. Durante la state pas- 
sava interi giorni a sollazzarsi in 
quelle acque fresche e deliziose. Un 
giorno il figlio del re Konnor del- 
l’UIster, Giorbuidc (Jorbuidhe), 
Venne segretamente a prendere con 
la sua lenza da pescatore l'esatta 
misura del lago, da una riva all' 
altra, dal lato ove sorgeva il far- 
le di Meibd, Inis Cloitroin. Ritor- 
nato nell’ Ulster, divelse due albe- 
ri c li piantò entrambi ad una di- 
stanza uguale a quella che separa- 
va le due sponde del lago, poi, in- 
fisso avendo un pomo sulla rima 
sfrondata d'uno di tali tronchi, si ap- 
postò vicino all'altro, si addestrò 
lungo tempo a colpire col mezzo di 
Un sasso collocato all'estremità di 
un lacciuolo il pomo cretto sul pa- 
lo, ed a forza di provarvisi, riuscì 
ad essere sicuro d’ abbatterlo a suo 
talento. Tenne un giorno in cui con- 
forme ad un concerto previamente 
preso i clan del Conaught e dell’ 
Ulster si adunarono per imporre fi- 
ne a lunghe contese mediante una 
solida pace. La regina era intesa fin 
dall’alba a bagnarsi nel suo lago 
prediletto. Konnor c Giorbuidc si 
recarono all’ assemblea. Giorbuide 
scaglia il suo sasso: Meibd colta 
nella testa e ferita mortalmente dis- 
parve nell'onde. In tutto aveva re- 
fi) Non è desso Fcsigusio ? (// Trae !.) 
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guato novantott'anni. Non abbiati* 
d’uopo di chiarire tutto che v’ha di 
mitico nella vita di colesta regina 
dell’ antico Conaught. Meibd è una 
seconda Melusina, mia Ninfa, una 
Naiade, un’ Ondina : la sua vita, la 
sua felicità, era di sollazzarsi, di 
gavazzare in seno delle acque. Co- 
leste Ondine poi non sono senza re- 
lazione con le belle Ninfe lacustri 

0 fluviatili in quanto che feconde ,e 
fecondanti ( vedi Aiuu-Pbrzìika, Ca- 
UASEttA, GmicnsA ). Quanto ai nu- 
meri di cui l’ intera storia è spar- 
sa, 3 , io, 98, sono tutti simbolici 
ed hanno riferimento a temi mitici 
delineati previamente', veri letti di 
Proclisie ai quali fu giocoforza che 

1 particolari della favola venissero 
accomodati. Restano le avventure a- 
morosc della regina, gl’ incesti, le 
doppie nozze, l’adulterio. Gl’incesti,- 
il dicemmo più sopra, ricorrono ad 
ogni momento' nelle origini irlande- 
si. Il padre e la figlia, la madre ed 
il figlio, ecco un primo ciclo d’unio- 
ni mostruose cui ad ogni istante 
proclama l’ Irlanda teologica : 1’ O- 
ricnte, l'Egitto, l' India ne offrono 
migliaia d’ esempli: le convivenze 
frequenti del fratello e della sorella' 
si svolgono in appresso. Chi ammet- 
te il più tollera naturalmente il me- 
no : gl’ incesti tra fratello e sorella 
non sono meno frequenti dei primi 
nella mitologia di qual popolo si sia ; 
ed in Oriente passarono nella mora- 
le pratica redatta dagl’istitutori dei 
re od urum. D’altro canto, dall’ince- 
sto del padre con la figlia a quello 
del fratello con la sorella il passo c 
facile, ove si pensi che i figli non 
sono che emanazioni del padre. Nel 
mito di Meibd in particolare, i tre 
gemelli Fineamna formano do essi 
tre una Trimurti adeguata d’ Eo- 
sciaid - Ficdliosc. L’ infelicità cb«' 
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Meibd fa ad Oilioll in favore di Fear- 
gusio ricorda a primo tratto il com- 
mercio scandaloso della regina mo- 
glie rii Bartolam col servo Togad, 
poi la morte di Fial, moglie di Lu- 
gnid, figlio d’Ith il Brigante. Costei 
nuotava tutta ignuda nelle acque di 
Feil, quando il sito sposo la vide: 
ella ne provò tanta vergogna che ne 
mori. L’uccisione del levriere d’Oi- 
lioll ha il suo- riscontro o piuttosto 
la sua contrapposizione in quella del 
levriere della regina, moglie di Bar- 
tolam. Il re, certo della sua sventu- 
ra maggiormente confermatagli dal 
labbro di sua moglie, strappò violen- 
temente Samer (tal era il nome del- 
l’amato veltro ) dal seno della rea 
consorte, e lo sbattasi gagliardamen- 
te per terra che l’innocente animale 
restò morto sul luogo, chiamato po- 
scia Inis-Samer. - — lln’altra Meibd 
moglie d’ Art figlio di Konn dalle 
cento battaglie, diede il suo nome 
ad un forte dei dintorni di Tara, 
Rat-Meihd. — Una terza Meibd, di- 
vinità dei Tuata-Uadan, faceva par- 
te della Trimurti femmina Eilua- 
Vatasr, Motra e Meibd. Chiamasi 
volgarmente Mcibd-Kruasna, perchè 
aveva per madre Kruasan. 

MELA, MÌ*«C : '• figlio di Net- 
tuno (Minerva assume le sue sem- 
bianze nell’Iliade); a. figlio d'Opi ; 
3. figlio di Proteo ; 4- figlio di Por- 
taonc e d’Eurite(i suoi nove figliuo- 
li perirono uccisi da Tideo, nell’at- 
to che si accingevano ad uccidere 
Oeneo loro zio, per dare il trono al 
loro padre); 5. Argonauta che si dice 
figlio di Frisso e di Calciopc (come 
Elle, sua zia, si annegò in cammino);6, 
uno dei Tirreni delle schiere d’Acete. 

MELAMPIGO, Mikà/iiMyof, Er- 
cole in quanto che volta le spalle, 
il dorso, ec. (rt/yil), vale a dire che 
passa nell’emisfero australe eh! è 
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opposto ah nostro, c lascia agli abi- 
tatori dell'emisfero boreale, l’inver- 
no, le brine, le lunghe notti, le te- 
nebre. Ercole Melampigo è messo in 
relazione nella mitologia coi Cerco- 
pi, Noi in questo articolo dicemmo 
quanto è essenziale di sapere intor- 
no al Melampigo. 

MELAMPO, Melìmedi, MfAeqz- 
irof, medico valente, era figlio d’A- 
mitaone e di Dorippe, e nipote di 
Giasone ( !ào$*i, guarire). Sembra 
pure essere stato indovino e poeta. 
Famoso già .in tutta Grecia, pose il 
colmo alla sua gloria risanando dal- 
la loro monomania le Prctidi le 
quali credevano d’essere state tras- 
formate in vacche. In guiderdone, 
richiese che il rè di Tirinto gli ce- 
desse i due terzi del suo reame ; 
sposò ItÌRnasso,una delle principes- 
se che aveva guarite, e lasciò tre 
figli, Antifate, Abante e Manzio. — 
V’hanno moltediscrepanzc sul conto 
di Melampo. Secondo gli uni, guari 
le Pretidi con elleboro ed anche, co- 
me fecero poi i naturalisti, impose 
il suo nome a cotesta pianta (me- 
ìampodium). Gli altri vogliono che 
non abbia posto in uso per la gua- 
rigione se non forinole di magia. 
Del pari si è chiesto qual era la 
malattia delle Pretidi, demenza, iste- 
rismo, nevrite, ccc. ? Avrcbbesi do- 
vuto vedere che le Pretidi erano le 
Baccanti. Preto è Fre ; Frc è il 
sole, il sole è Bacco. Le Prctidi so- 
no adunque paredre, ierodule, figlie 
del sole, e siccome Bacco-sole ha 
quasi sempre l’aspetto tauromorfico, 
queste docili ministre ostentano le ' 
forme cd il carattere della vacca. 

La guarigione dp'.tc Pretidi per Me- 
lampo non è dunque che la cessa- 
zione degli alti calori, simboleggiati 
da restrizioni che un sapiente ap- 
porla al culto troppo orgiastico di 
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Bacco. Mal si vede adunque in Me- 
lampo un propagatore di tale cul- 
to: al più il partito clic il suo no- 
me rappresenta lo regolò assogget- 
tandolo a forme più pure» Non ba- 
sta : uno degli epiteti favoriti del 
luminoso Devaniscia, è quello di 
Leucopoo ( Aioxovoas ) dal piede 
bianco: Melampo vuol dire dal pie- 
de nero. Del rimanente, si è spiega- 
to questo nome con altre cagioni* 
Dorippe, dicesi, aveva abituato suo 
figlio a camminare sealzo, ed il sole 
aveva annerito i piedi 'del fanciullo. 
Il popolo,sempre iperbolico ne’suoi 
racconti, pretendeva che Melampo 
intendesse il linguaggio degli ani- 
mali, ed Apollodoro riferisca una 
bizzarra novella in tale proposito, 
fili evemeristi hanno collocato la 
guarigione delle Prctidi ora sotto 
Preto, ora sotto Anassagora. Quest’ 
ultimo principe, diccsi, aveva sulle 
prime negato a Melampo il premio 
che domandava per la guarigione 
delle sue cugine. Fin allora Melam- 
po non aveva domandato che il 
terzo degli stati del suo augusto 
cliente. Egli parli 5 richiamato in 
capo a qualche tempo ne volle due 
terzi, e ne donò metà a suo fratel- 
lo Biante. — Trcrvansi altri *due di 
dome Melampo : il primo è uno dei 
Dioscuri Tritopatori ( gli altri due 
si chiamano Alcone cd Euraolo), il 
secondo un compagno d’Èrcole, pa- 
dre di Cisseo e di Già. 

MELANEA, figlia di Nettuno, fu 
amata dal dio-fiume Nilo, c gli die- 
de il nome di Mela. 

MELANEG1DE, Melatemi, M,- 
KantijK : Bacco in Ermione, dove 
ogni anno si celebravano in suo 0- 
nore giuochi ne’quali si disputava il 
premio dellà musica, del nuoto e del 
remigare. Questo nome, degno d’os- 
servaxione, ci riconduce all 1 egida 
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posseduta da Giove e da Minerva, 
all'idea di potenza generatrice su- 
prema, finalmente a quella di spiri- 
to funesto ed arimanico. Le Apatu- 
rie ateniesi erano consacrate a Dio- 
nisio-Melanegidc, a Giove ed «Vul- 
cano. 

MELANEO,Meiasebs, MtXard/c ? 
i. Etiope ucciso nelle nozze di Per- 
seo ; 2. famoso Centauro j 3. Greco 
si destro a trar d'arco r che si diceva 1 
figlio d'Apollo. 

MED ANIONE : Mitriisu 1 • Ip- 
pomene •, 2. uno dei discepoli di 
Chirone- 

MELANIPPE. F. MesaiWpe. 
MELANIPPO, MEZASirrus, M«- 
Aar/wst: 1. figlio di Marte e del- 
la ninfa Trizio* fondò in Arcadia 
una città alla quale diede il nome 
di sua madre, 2. Figlio del duce tc- 
bano lineo, fu ucciso da Anfia- 
rao. Tideo, cui aveva ferito, si fe- 
ce portare la sua testa, e la stra- 
ziò coi denti. Minerva irritata rapì 
dalla tenda del barbaro il rimedin 
eh’ ella areale recato per guarir- 
lo. 3. Figlio di Teseo e di Poli- 
gone, riportò il premio della corsa 
nc'giuochi Nemei che celebravano 
gli Epigoni vincitori di Tebe, e 
condusse una colonia greca- in Caria. 
4. Giovane di Patro, violò Co.neto, 
sacerdotessa di Diana-Triclaria, nel 
tempio stesso della dea. Un’orribile 
epidemia ne seguì, e Diana medesa* 
ma rivelò l’empietà dei due amanti. 
Cometo e Melanippo perirono appiè 
dell’altare, c fu decretato che ogni 
anno si spargerebbe del pari il san- 
gue d’un giovane chiaro per la sim 
bellezza. — Di altri otto del nomfe 
di MélaiuTpo, tre sono duci troiani 
uccisi da Antiloco, da Patroclo, da 
Teucro ; un quarto fu figlio di Pria- 
mo; un figlio del re d’Etolia, un fi- 
glio di Mela, ucciso da Tideo, veiv- 
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gono poscia, e la lista si compie con 
un sacerdote d’ Apollo a Cirene, 
scannalo per ordine del tiranno Ni- 
cocrate. 

MELANOPO, Uleunorus, MiX*- 
vwre'c, di Cuma, è autore d’un in- 
no in onore d’ Opi e d’ Ecaerge. 
Confr. Oi.eso. 

MELANTEO, Melastbecs, Mi- 
XarTiut, padre d’Anfimcdonte, uno 
dei proci di Penelope. 

MELANTIA, Mix«»Si«, figlia di 

Deuralione e di Pirra. 

MELANTIDE, Melabtbis, MiXar- 
iit, Bacco in Atene, in memoria di 
essere comparso dietro Xanto, con 
una pelle di capra nera sulle spalle, 
durante la sua pugna con Melanto. 
» Ond’è, gridò il giovane campione 
n d’Alene, che hai chi ti aiuta al 
ii fianco ? a Xanto si volge, Melanto 
approfitta del momento e lo stende 
morto a'suoi piedi {P. Mslabto, e 
confr. Mei.awegide). 

MELANTO, lìgi io del Neleide An- 
dropompo, fu scacciato co’snof fra- 
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felli dalla Messenia dagli Eraclidi, 
trovò asilo in Atene, uccise Xanto 
re dei Beo&ii in singolar certame, 
usando una soperchieria che fece 
istituire la, festa delle Apaturie, e fu 
eletto re degli Ateniesi in sostituzio- 
ne di Timcto. Codro suo figlio gli 
successe. Ovidio nomina un Melan- 
to compagno di Bacco. — Altri due 
di nome Mei,»sto, o piuttosto Me- 
l.iSM», JUelanthius, M,x«iviot, fu- 
rono, l’uno duce troiano ucciso da 
Borialo, l'altro un pretendente di 
Penelope, appeso ad una colonna, 
poi mutilato e messo a morte. Era 
un semplice pastore d’ Ulisse. 

MELANTO, MiXotvv, Oceanide 
amata da Nettuno, il quale ne venne 
« capo sotto la forma d’un delfino. 
È una Neit nera o Neil inferiore, 
Neit madre. Nettuno viola A tana, se 
ben comprendiamo la storia di Me- 
dusa. — Un'altra Mst-iavo, ancella 
ed amica di Penelope, teneva una 
tresca colpevole con Eurimaco, 
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